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MANIFESTO, 


Il  sottoscritto  6i  pregia  d' annunziare  agli  studiosi, 
ch'egli  ha  assunto  la  pubblicazione  dell'opera:  Il  Codice 
Irlandese  delP Ambrosiana,  edito  e  illustrato  da  G.  I. 
Ascoli. 

Formerà  quest'opera  due  volumi  in  ottavo  grande,  di 
circa  quaranta  fogli  di  stampa  per  uno.  Il  primo  conterrà 
il  Testo  latino  e  le  Chiose  celtiche;  il  secondo  un  Coni- 
ìnentario  delle  Chiose  celtiche,  e  uno  Spoglio  illustrato, 
grammaticale  e  lessicale,  che  non  si  limiterà  al  Codice 
ÀmbrosianOi  già  pur  cosi  copioso  per  sé  solo.  Si  pubbli- 
cheranno a  dispense,  da  non  meno  d'otto  fogli  Tuna,  la 
prima  delle  quali  è  uscita  quest'oggi.  L'illustratore  s'  è 
contrattualmente  impegnato  a  far  continuare  la  stampa 
senza  interruzioni,  per  modo  che  il  lavoro  sia  interamente 
pubblicato  entro  due  anni  e  mezzo  all' incirca,  cioè  entro 
l'anno  1880. 

Del  Codice  Irlandese  delP Ambrosiana  si  fanno  due 
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PREFAZIONE, 


L  principale  fra  i  motivi,  che  m'indussero  a  accostarmi 
agli  anticlii  monumenti  del  linguaggio  dei  Celti,  è  stato  il 
desiderio  di  conseguire  quell'  idea  più  viva,  che  ancora  si  po- 
tesse, della  favella  con  la  quale  il  latino  venne  a  lottare  nelle 
Gallie,  e  che  bene  a  lui  soggiacque,  ma  non  senza  riagir 
sopra  di  lui  nel  modo  più  gagliardo.  Se  non  si  poteva  ri- 
comporre, intiera  e  perspicua,  tal  fase  di  linguaggio  che 
rappresentasse  i  Galli  ancora  affatto  indipendenti  dai  La- 
tini,  non  potevamo  almeno  rifar  ben  vive  nel  nostro  spirito 
quelle  condizioni  idiomatologiche ,  in  mezzo  alle  quali  son 
nati,  nella  Cisalpina,  Virgilio  e  Tito  Livio?  Ma  altri  quesiti, 
in  ispecie  quelli  che  risguardano  le  attinenze  originali  fra 
Celti,  Italioti  ed  Elioni,  spingevano  insieme  a  codesti  studj. 


vni  FrefazioDC. 

E  s'aggiungeva  un  incentivo  affatto  particolare:  l'aversi  in 
Italia,  anzi  nella  città  in  cui  vivo,  uno  dei  monumenti  più 
cospicui,  se  non  addirittura  il  più  cospicuo,  intorno  a  cui 
l'indagine  potesse  versare. 

Poiché  lo  stromento  principalissimo,  mercè  il  quale  c'è 
dato  di  ben  raffigurarci  gli  antichi  parlari,  cosi  dei  Galli, 
come  dei  Celti  in  genere,  è  un  gran  numero  di  qhiose,  in 
lingua  celtica  d' Irlanda,  apposte  a  alcuni  codici  dell'  età 
carolingia,  e  a  tre  in  ispecie,  uno  de'  quali  si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana,  T  altro  nella  Capitolare  di  San  Gallo, 
e  il  terzo  nell'Universitaria  di  Wiirzburgo.  Vero  è  che  il 
celtico  dell'Irlanda  non  rappresenta  quello  tra  i  due  rami 
del  linguaggio  dei  Celti,  al  quale  spetta  più  propriamente 
r  antico  idioma  delle  Gallio,  e  vero  è  insieme  che  s' ha  una 
serie  d'iscrizioni  celtiche,  e  galliche  in  ispecie,  che  risal- 
gono a  un'  età  ben  più  rimota  che  non  sia  quella  dei  codici 
chiosati.  Ma  se  sono  di  gran  pregio,  sono  insieme  molto 
scarse  le  reliquie  che  provengono  da  codeste  iscrizioni  ;  dove 
all'incontro  le  chiose  irlandesi  ci  danno  tutt' intiera  una  svi- 
luppatissima  grammatica  e  tutt' intiero  un  lessico;  e  cosi  ci 
porgono  una  suppellettile  compiuta,  con  la  quale  ben  può 
misurarsi  per  l'età,  ma  non  punto  per  la  copia  o  l'impor-* 
tanza,  quel  che  ci  viene  da  altri  codici  per  l'altro  ramo  della 
favella  dei  Celti. 

Con  molto  maggior  fortuna  che  io  non  meritassi,  mi  era 
pur  data  l'opportunità  di  studiare,  insieme  con  l'Ambrosiano, 


Prefazione.  ix 

anche  il  codice  dì  San  Gallo,  che  le  Autorità  elvetiche  si  sono 
molto  liberalmente  arrese  a  mandare  all'Ambrosiana  perchè 
io  ne  profittassi.  Debbo  questo  insigne  favore  alla  interces- 
sione del  commendator  Michele  Coppino,  che  ultimamente 
governava  fra  noi  la  pubblica  istruzione;  e  prego  l'onorando 
uomo  di  consentirmi  che  io  qui  gli  esprima  la  molta  mia 
riconoscenza. 

GoA  io  m'ebbi  tra  le  mani  la  più  gran  parte  del  bel  tesoro. 
E  tanto  più  sarò  da  biasimare ,  se  l'opera  mia  non  corri- 
sponderà alla  espettazione  e  alla  benevolenza,  che  non  senza 
qualche  mio  sgomento  eli' ha  suscitato,  e  s'ella  cosi  mostrerà 
che  io  sia  stato  troppo  audace  nell'entrare  in  un  campo  che 
non  era  il  mio  e  già  era  tenuto  da  tal  uomo  che  lo  poteva 
percorrere  glorioso  e  sicuro. 

Questi  era  Costaktiko  Niqra.  Il  quale  postosi  anch' egli, 
pressoché  nel  medesimo  tempo,  e  con  una  preparazione  di 
gran  lunga  maggiore,  intorno  al  Codice  Ambrosiano,  ha  poi 
voluto ,  con  la  generosità  de'  suoi  pari ,  che  il  merito  della 
pubblicazione  fosse  mio.  La  riconoscenza,  che  io  gli  debbo, 
wlò  dolce  insieme  e  grave,  perchè  nessuno  può  misurar  me- 
glio di  me  lo  scapito  che  è  venuto  al  lavoro  nel  passar  dalle 
sue  mani  alle  mie.  Mi  resta  tuttavolta  la  sicura  speranza^ 
ch'egli  possa  trovare  il  tempo  d'ornare  di  sue  aggiunte  e 
correzioni  il  secondo  volume  di  quest'opera  e  possa  insieme 
attendere  alla  edizione  integrale  delle  chiose  del  codice  San- 
gallese,  che  frattanto  si  viene  anch'essa  preparando  qui  a 
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Milano*.  Di  altre  aggiunte  e  correzioni  spero  ancora  che 
vorrà  essermi  largo  Whitley  Stokes,  cosi  rendendo  a  tutti 
noi  un  altro  di  quei  nobili  favori,  pei  quali  va  insigne  e  caro 
r  illustre  suo  nome. 

Pur  del  Codice  Ambrosiano,  ma  assai  più  parcamente  che 
non  del  Sangallese,  ha  fatto  uso  lo  Zeuss  nella  costruzione  di 
quell'opera  immortale,  la  cui  mercè  lo  studio  del  celtico  e 
diffinitivamente  uscito  dalla  fase  che  si  potrebbe  dire  fanta- 
stica, per  farsi  non  meno  cauto  e  sicuro  di  quelli  che  s' ag- 
girano intomo  alle  altre  favelle  della  famiglia  indo-europea. 
Dopo  il  Maestro,  diedero  altri  saggi  dell'Ambrosiano  lo  Sto- 
kes imprima  e  con  maggior  larghezza  il  Niqra.  Delle  quali 
pubblicazioni  si  vede  la  misura  e  l' importanza  nel  secondo 
volume  di  quest'opera,  per  modo  tuttavolta  che  l'ammira- 
zione 0  la  gratitudine  non  stremi  i  diritti  d'una  critica  ri- 
spettosa*. 


^  Una  rìproduzioiie  fotolitografica  della  pagina  212  del  Sangallese  ù  annessa 
a  questo  volume,  insieme  con  quella  della  seconda  pagina  del  24°  foglio  del- 
l' Ambrosiano. 

*  Grammatica  celtica  e  monumentis  vettistis  tam  hibemicae  linguae 
guam  britannicarum  dialectorum  cambricae  cornicae  aremùticae  comparatis 
gaUicae  priscae  rélig[U%Ì8  constritxit  I.  C.  Zsuss;  prima  ediz.,  Lipsia  1853;  seconda 
cdiz.,  ampliata  e  notevolmente  migliorata  dal  compianto  Edel,  Berlino  1671. — 
Ooidiìica,  or  notes  on  tlve  gaelice  manuscripts  preserved  at  Turin,  MUan, 
Berne,  Leyden,  the  monastery  of  S.  Paul,  Carinthia,  atìd  Cambridge,  tciifi  eight 
hymns  from  tìie  Liber  Rymnorum  and  the  oId4rish  notes  in  the  Boók  ofAnnagh, 
edited  by  Wottlby  Stokbs;  prima  odia.,  Calcutta  1866;  seconda  ediz.,  notevol- 
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Intanto  il  primo  volume  porterà  una  riproduzione  diplo- 
matica, sì  del  testo  latino  del  Codice  Ambrosiano,  che  è  alla 
sua  volta,  come  tutti  conoscono,  un  cemento  ai  Salmi,  e  sì 
delle  chiose  irlandesi,  onde  il  cemento  è  tempestato  ^  Ma  la 
rìproduzioue  diplomatica,  come  qui  aveva  suoi  particolari  mo- 
tìvi,  così  ha  dovuto  procedere  per  vie  sue  proprie. 


mento  accresciuta,  sotto  il  titolo:  Ooideìica.  Old  and  early'middlC'irisJh 
gìùsses,  prose  and  verse,  Londra  1872.  Porta  questa  seconda  edizione  una  serie 
abondante  dì  forme  verbali  deU'Ambrosianoi  raccolte  dal  Niora.  lì  quale,  oltre 
arer  dato  il  bel  saggio:  Oloses  irlandaises  du  manuscrit  de  Milana  nel  primo 
Tohone  della  Bevue  CèUigue  di  Parigi,  ha  ancora  fatto  uso  de'  propij  studj 
suD' Ambrosiano:  nello  Glossae  hibemicac  veteres  codids  taurinensis,  edite  da 
Ini  a  Fftrìgi  nel  1869;  in  un  importante  suo  articolo  sulla  prima  parte  della 
seconda  edisdone  della  (rrammatiea  celtica  j  inserto  nello  stesso  volume  della 
Secue  céUigue-j  e  nello  suo  Reliquie  celtiche^  Torino  1872. 

^  Questo  codice  è  stato  più  volte  descritto,  e  nel  miglior  modo  dal  Nioba, 
neDa  Bevue  CeUigue,  I  60  sgg.-  U  cemento,  che  sul  codice  stesso  ò  malamente 
attribuito  a  San  Gerolamo,  s'attribuisce  dai  dotti,  con  molta  probabilità,  a  San 
Colombano,  irlandese.  Ma  nessuno  ba  avvertito  che  qui  non  s'abbia,  almeno 

in  parte,  se  non  l'epitome  d'un  oomentario;  di  che  il  glossatore  fa  diretta 

« 

testimonianza,  là  dove  a  un  riferimento  del  testo  latino  egli  annota  (14<>,  4): 
nintamc  ón  isindremaisndis  fóbUh  istaipe  inso,  cioò  :  ^on  occorse  a  noi  code- 
sto nella  prefeizione,  per  la  ragiono  che  questa  ò  un  epitomo  (taipe  =  dcHiith- 
-^,  propriamente  'ritaglio',  così  come  ^ttc+to/ìi^)'.  AU' incontro  è  erronea  l'as- 
serzione del  Muratori,  ripetuta  da  altri,  che  manchi  alla  fine  del  codice  un 
foglio  0  più,  o  manchi  parte  del  cemento  deU'  ultimo  salmo.  Non  manca  nulla, 
e  anzi  si  l^gre,  se  pur  con  qualche  difficoltà,  la  soscrizione  che  susseguo  alla 
chiusa  del  comento  (146''):  Finit  Amen  •{•  diarmait  f  scripsit  orate  prò  ilio 
peccatore.  La  presente  edizione  omette  poi  duo  squarci  latini,  che  tongon 
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Quanto  al  testo  latino,  il  proposito  di  ottenere  una  lezione 
comunque  castigata,  avrebbe  importato  una  rimutazione  con- 
tinua di  quello  che  il  codice  ofifriva*.  Negli  errori,  o  siste- 


dietro  ai  tre  'prologM'  da  essa  riprodotti  e  oocapan  le  colonne  B^  a  18^.  il 
primo  di  questi  sqoard  omessi,  ò  l'esordio  dell'Omelia  di  San  Basilio  sul  primo 
salmo,  secondo  la  traduzione  di  Buffino,  privo  d'ogni  chiosa,  e  così  pieno  di  scor- 
rezioni, ohe  il  riprodurlo  sarebbe  quasi  stato  un  inquinare  il  libro,  n  secondo 
ò  un  estratto  di  non  so  qual  comentarìo  intomo  a  parecchi  salmL  Man  ca- 
rico di  strafalcioni,  per  avventura,  ma  pur  questo  senza  glosse,  tranne  che  :  in 
maUh  andubso  amne^  'ò  egli  buono  così  quest'  inchiostro?*  18**.  Vi  è  citato  Sim- 
maco con  molta  firequcnza. 

^  Circa  la  'eleganza'  ohe  il  Vallabsio  concede  e  il  Muratori  nega  a  questo 
cemento  o  alla  sua  latinità,  è  un  po' curioso  il  veder  dawicino  quali  fonda- 
menti essi  ci  offirano  dei  loro  giudizj.  D  VaUarsio  (Hieron,  Op.,  VII,  app.)  ha 
creduto  di  darci  il  cemento  dei  salmi  I,  III  e  lY,  che  dice  d'aver  copiato  egli 
medesimo,  e  poi  fatto  ricopiare  da  altri  (p.  zxn).  Ma  in  effetto  non  ci  dà  se 
non  il  I  salmo  di  questo  comentario,  e  gli  altri  due  gli  vengono  ohi  sa  donde. 
Acconcia  poi  quel  povera  I  salmo  nel  bel  modp  che  tosto  vediamo  ;  ma  insieme 
vedremo  come  non  lo  acconci  bene  pure  il  Muratori ,  che  anch'  egli  mostra , 
d'aver  lavorato  sul  codice  stesso  (reperi  ego),  e  ci  dà  anche  il  II  e  parte  d'altri 
(AnHquU*  lUd,,  Ul  857  segg.).  Vero  è  che  il  codice,  con  le  molte  sue  sigle  e 
abbreviature,  oppone  in  sulle  prime  una  qualche  difficoltà;  ma  bisognava  pur 
diciferarlo  questo  povero  latino,  prima  d'imbandirlo  e  giudicarne!  Questo  sia 
detto,  senza  che  si  manchi  ad  alcuna  giusta  reverenza;  ed  ecco  ora  qualche 
saggio  d'entrambe  codeste  edizioni  del  primo  salmo,  postavi  sempre  a  fronte 
la  genuina  lezione  del  codice. 

Vallahsio. 
cui  (Regum)  libri  nullum  testimo-        cui  in  regum  librìs  nullum  testimo- 
nium ....  perhibent  nium  de  perfeotione  perhibetter  (14^) 
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maiici  0  sporadici,  dello  scriba,  sta  d'altronde,  come  a  suo 
luogo  si  riconosce,  piii  d'una  testimonianza  per  la  storia  del 
prezioso  Yolume.  Ma  le  infinite  sigle,  di  cui  il  testo  latino 
ribocca,  si  son  dovute  risolvere,  non  senza  però  avvertire  il 
lettore  di  quanto  s'aggiungeva,  che  sta  in  lettere  corsive  *.  Le 


obtalerity  anteqxiBm  actnm  indicaret 

sanetificata  qoae  «aorifioavit 

qoi  potest  [e  nd  codice  piuttosto  leg- 
gerai :  quod  proferì] 

mori  perfecii  [e  nd  eod,  leggersi:  pro- 
fectmn] 

de  yitioroiii  appetita  [e  nd  cod.  leg- 
gersi: devìtianim  appoiitum] 

prinsquam  honeste  sancteqae  vivat 

valet  genus 

altemm  sapplet  a  cornile 

MUBATOBI. 

prìusquam  hon(dte 

profedum 

cor  melius 

perfedio 

in  gressom 

adfeciom 

operò  admisit 

adspecUi 

et  voroy  ut 

qoae  neque 

non  ita  erit 


obtnleranL  quod  aolnm  indicaltir  (ìb.) 
sanato  quae  sanctificanit     (14*') 
quod  profeta     (ih.) 

morum  perfeclione     (ib.) 

de  uirtutom  appetita      (ib.) 

per  quam  hon.  saneque  oiuatur    (ìi^) 

ualel  stne  altero     (ib.) 

altero  But  subpletur  VkUt  comitur    (ib.) 

per  quam  honeste      (14^) 

perfeoltun     (ib.) 

comilius      (14<*) 

peroeptio      (ib.) 

ingresu      (15*) 

ad  effeclom     (ib.) 

operìs  gradam  represit     (ib.) 

adpensa  (15*  o«15°) 

et  uerelur  (IS*») 

quia  neque  (ib.) 

nam  ita  crii  (15«). 


*  Per  es.:  autem  Isetitia  hoc  nomino  ob  hoc  quia  cum  dioi  tcmpus  in  quo 
cura,  p.  41.       .^^^^ 
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parole,  imprima  omesse  nel  codice,  e  poi  aggiuntevi,  di 
regola  nei  margini,  sono  inserite  nel  posto  in  cui  vanno, 
fra  parentesi  quadre^.  Quella  parte,  che  è  parsa  utile,  delle 
brevi  chiose  o  annotazioni  interlineari ,  latine,  molto  fre- 
quenti esse  pure  in  questo  codice ,  s' introduce  anch'  essa  nel 
testo,  fra  parentesi  curve^.  E  finalmente  vi  s'introducono, 
in  lettere  corsive  e  fra  parentesi  quadre  e  corsive^  quelle 
emendazioni  che  è  parso  opportuno  di  proporre,  perchè  l'in- 
telligenza del  discorso  fosse  liberata  da  qualche  impaccio 
troppo  grave'. 

Le  chiose  celtiche  andavano  naturalmente  riprodotte  tali 
0  quali,  pur  con  tutti  gli  errori,  riservandosi  ogni  ritocco  e 
ogni  ragionamento  al  comentario.  Ma  la  riproduzione  lette- 
rale non  toglieva  che  l'editore  dovesse  esercitare  di  continuo 
il  proprio  suo  criterio  intorno  al  modo  di  ricompon*e  giusta- 
mente le  parole ,  cioò  intomo  alle  giuste  ricuciture  e  ai  giusti 
tagli  da  praticarsi  nella  serie  delle  lettere  che  l' originalo  di 
continuo  scompiglia,  dovendovisi  adattare  la  scrittura  alla 
molta  angustia  degli  spazj  ^  Qui  stava  la  gran  difficoltà,  e  qui 


*  Per  cs.:  ista  ctim  [cnfieui],  \},  49. 

^  Por  ce.:  quoi  (dtxt'Q  supcrins,  p.  35. 

*  Per  08.:  ultra  fUtdtroJy  p.  33; 

*  Così,  per  dare  qualche  facile  esempio,  la  chiosa  air  eia  dunaibhi  dofoirmscd 
(35%  17)  ò  nel  cocL:  air  ciad  unaib  hidofaiivised;-  e  focJiosmailius  assar 
(ib.,  21)  vi  ò:  foc  hosmaUi 


ìus   as  sar 
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j  giudici  vedranno  se  io  abbia  chiesto  allo  mio  forze  tutto 
quello  ch'esse  potevano. 

Malgrado  le  angustie  entro  le  quali  la  scrittura  così  era  co- 
stretta, sì  riesce  tuttavolta  a  ben  distinguervi  T  intenzione  di 
separar  non  solo  le  parole  che  vanno  fra  di  loro  disgiunte,  ma 
di  tenere  eziandio  separati,  in  modo  però  diverso,  cioè  con 
minore  intervallo,  gli  elementi  e  vocaboli  che  concorrono  a 
formare  V unità  transitoria  o  sintattica.  E  pure  in  questo  s'è 
tentato  che  la  stampa  imitasse  il  manoscritto  ^  Il  posto  che 
era  occupato  da  lettere  non  piìi  discernibili,  si  segna  poi  per 
doppj  punti;  e  quello  che  ò  occupato  da  lettere  che  non  sì 
potrebbero  senz'arbitrio  determinare,  si  segna  per  doppj  cer- 
chielli; senza  che  qui  sì  badi  alla  maggiore  o  minor  facilità 
della  restituzione*.  Qui  non  si  bada  so  non  alla  riproduzione 
razionale  dì  quello  che  si  vede. 

Di  più,  intorno  a  ogni  particolare,  sì  troverà  nel  secondo 
volume,  del  quale  ora  dirò  brevemente,  eh'  egli  va  suddiviso 
in  un  Comentarìo  continuo  delle  chiose,  e  in  abon- 
danti  Spogli  grammaticali  e  lessicali,  non  punto 
limitati  al  solo  Ambrosiano.  Si  chiuderebbe,  secondo  il  pri- 
mitivo disegno,  con  una  serie  d'Esercitazioni  pratiche; 
ma  a  queste  si  potrà  sostituire  dell'  altra  materia ,  se ,  com'  e 


*  Per  G8.  nkrngatb  82^  19;-  ithesidi  dugaithatar  81% 8. 
'  Per  cs.  (a:::.*.'ést  (tarancai)  27%  15.  Si  commisurano,  sia  dovo  si  possa,  i 
'^TO  punti  o  cloppi  ccrcliiclls  in  ragione  di  due  i>cr  la  dimensione  di  un'/?. 
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probabile,  esse  diventino  superflue,  per  virtù  d'un  libro  che 
ora  appunto  viene  preparando  un  valoroso  celtologo  tedesco, 

il  WiNDISCH. 

Mi  sia  finalmente  permesso  di  qui  rendere  vive  grazie  an- 
che al  buono  e  rispettato  mio  collega,  l'abate  Antonio  Ce- 
BUNi,  prefetto  dell'Ambrosiana,  la  cui  fida  cortesia  ha  con- 
fortato in  ogni  maniera  questa  lunga  mia  fatica. 

MilanOi  il  primo  di  gingilo  del  78. 


Graziadio  Ascoli. 


I. 


TESTO  E   CHIOSE. 


Akc.,  Il  Cod.  tri.  d.  Ambr.j  I. 


[Liber  sancii  columbanf  de  bobio]  f.  q^-ìK 

incipit  fraetatìo  [hieronimi]  psalmorum  in  christo  ìesvL  domino  [sic]  nomine 

Psalterìam  romaa  F,  ?<>• 

dudam  possitus 
emendaueram  ^  et 
inxta  Ixxta  interpretes*  li 
eet  carsim'  magna  tam^n  illud 
ex  parte  correxeram..  quoef  qWa 
mrsam  nidetis  6  pania  et  ens 
tocbium  [sic]  Bcriptornm^  nitio  dep 
rauatuDi  plasqtitf  antiquum  erro 
rem  qnam  nouam  emendationem  ' 
nalere  cogitis  ut  neluti^  quodam 
nouali  BCiBum  iam  arnum  exer 
ceam..  et  obliquis  sulcis^  renas 
contea  spinas  eradicem*  sequum 
esso  dicentes  nt  <\uod  crebro  male 
pnlnlat*  crebrius  8uccidatur^^• 
onde  consueta  pro^fatione  oom 
moneo  tam  nos^^  quibu»  forte 
labor  iste  desndat  quam 
eoB^'  qui  exemplaria  istinsmo 
di  habere  uolnerunt..  ut  qt/o^ 
dìligenter  emendaui^^  cum  cura 
et  diligentia  transoribantiir.. 
notet  sibi  unuBqt»»sqti«  u^^  iacentem 
lineam  >^  nel  signa  radientia*^  ^ 
id  est  ue\  obelos  :  ®  ue\  astrìcos  •{£  et  u 


F.  ta. 

'  A'  nochis  conacertussa  ón  *  tentathig  •  i-  ciarudbói  au- 
ruras  farm  *  -i-  innatintatach  *  incoceirt  "  i.  atn  iid 
horaUi  nuasligi  «i*  innuaethintudsa  dorigentiassa  hoehreib  «i-  oaicert 
so  ifUiniud  septien  hitosuch  -i*  intan  foruirim  cheli  7  astric  foir 
7  roàsaiset  drissi  innasenchomrorcan  tarsodin  iterum  oricht  les 
innaaUslige  ut  praediximus..        '  •!•  honaib  crichaib  cammaib 

•  -i-  coasmecnugursa        •  dolin        "  codufóbither        "  eruihsi 

"  nochis  amaib  hisib        "  •!•  conaicertus 

'^  narind  astoidet 
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bicumqn^  uiderit  uirgulam  prae 
cidentem  ab  ea  usque  ad  duo  p 
uncta  quae  ìnpr^simus  sciat  in 
Ixxta  translatoribM^  plus 
haberi..  ubi  autem  stellaB  similitu 
dinem  ptfrspexerit  de  hebreis 
nolominibtia  additum  noue 
rìt..  aeque^^  nsqt^  dao  pane 
ta  iuxta  theodotìonis  àum 
taxat  cBditìonem  qui  sem 
J^'2K  plicitate  sermonìs  a  Ixxta  Inter  {{prd:ibu^  non  discor 

dat.  haec  et  ego  uobfs  et  studioso  cuiqM^^ 
feeisse  me  sciens  non  ambigo  muItoB 
fere'  qui  uel  inuidia  uel  supercilio 
mallunt  contempnere  uideri  pra^clara 
quam  discere  et  de  turbulento  riuo^  [magis] 
quam  de  purissimo  (ebreorum)  fonte  potare.. w 

..w  explieit  proIoguB  hiruniini..» 

incipit  prologus  psalmoriif» 
,auid  filius  iesssB  cum  esaet 

in  regno  suo  -iiii-  elegit  ui 

ros  qui  psalmos  facer 
ent  id  est  assab.  eman.  ethan  idithun.. 
uiiii  fecit  ipso  dauid..  xxxii  non  SMnt  supr 
ascripti..^  Ixxii'  in  dauid..^  xi-  in  asab.. 
xii*  in  idithun..  uiiii*  in  filios  chore..  ii- 
in  agium  et  zachariam  unus  in  moy 
si^.  duo  in  salamene..  Ixxta -ii'  ergo  diceb 
ant^  psalmos.  et  -ce-  subBalmistse  ^  et 
citharam  p^rcutiebat^  abiud  cum  daWd 
rege..  et  arca  testamenti  in  hierusalem^^  ^oat  annos 
XX  reuocata  ab  ezotis  (nomen  gentis  de  filistinis)  mansit  in  do 
mu  aminadab..  hanc  inpossuit  sub 
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•i-  astormach  hitintud  septien  istormach  són  dà  hitinéud  teothis 

F.  2k, 

^  -i*  sechip  hae  he$:shordae  hifius  *  mbete  •  •!•  dintsnUh 
htiadarthu  -i-  Uintuda  septien  *  «i*  ni  feti  tìtlu  remib*  ciasid- 
ciani  titlu  recechoin  sàlm-  *  «i-  immidaircet  7  duaisilbter  dop'- 
sain  duaid  ^  -i-  huare  romhu  imaircide  dop'sin  maysi-  insoHinsO' 
isaissUbed  do  ciasu  iartain  rocet,^  ^  •!•  nosgaibtis  for  clais 

*  i-  fochetlaidi'  ^  i-  nosenned  *^  -i-  iamatabairt  hofilisnib 
dohirusam,.^ 


L  Testo  e  chiose,  f.  2':  Proemj.  5 

iugo  nouo^^  et  adduxit  in  hierusa 

lem  electis  uirfs  ex  omni  genere  fi 

lìornm  ìsrahel  Ixxta  uiris..  de  trìbu 

aufem  leni  cclxxniìi  (uéì  x)  uìros  ex  qtUbus    iiii-  uir 

OS  processe  ^'  «^onstitnit  cantationibM« 

asab  eman  ethan  idithun  nnìcnique^^ 

eornm  diuidens  -Ixx-  niros  sabclam 

anies  laudem  cantationnm  dommo  et 

onos  qnidem  ferebat  [L  feriehat]  cimbalum^^ 

alins  cyneram^^  alins  citharam  ali 

ns  tnbam  comeam^^  exaltans..  in 

medio  autem  eornm  stabat  dautd  ten 

ens  et  ipse  psalterium^''.,  arcam  autem 

antecedebant  'nii-  chorì  et  sacri 

ficinm  uitnlns..  populus  autem  uniuer  jp^  ;2«. 

sns  seqnebatnr  retro  ^  archam.. 

sunt  ììAque  omnes  psalmi  àauià   ci*  {ue\  eli)  quoru7H 

niiii-  fecit  ipse  damd.  xxxii*  non  aunt  supr 

ascripti  Ixxii-  in  àauià  xi*  in  asaph. 

xii-  in  idithun.  uiiii  in  filìos  choraa   ii- 

in  agenm  et  zacharìam   i*  in  moy 

si  -ii*  in  solomone..  fiunt  ìisique 

omnes  psalmi  àauià  filii  iesse  re 

gis  israhel  numero  «ci-  deabp 

salma'  -Ixxu-  alle*luia  -xxi-  canti 

cum  gradunm  xu-        {{mi  ad  suffro 

incipit  prologns  hiruni 

nium..  Eusebius  hiruni 

mus  suffronio  suo  salu 

tem  dicit..    {{psalterium 

Scio  quosdam  putare 
esse  diuissum  in  -u*  libros.. 
ut  nhìevLmque  apu(2  Ixx  interpretes  script 
nm  est.  genoto.  genoto  id  est  fiat  fiat  fi 


"  fontnam  nuu  «i-  isindfeni  nui  fuaràbatar  indihai  rei. 

"  -i-  oc  cóUandoracM  doib  "  -i*  sechtmogo  laccch  f:::  din- 
cdkrurso  "  -i-  cenelae  ciuil  inso         "  -i-  cenelae  duil  dà 

"  adarcdae  -i-  tob  dihumu  fochosmailius  nadarcae  side 

"  cendae  eiuU  inso  7  trimirucad  disuidiu  conep'  libro  psal- 
momm. 

F.  2e. 

*  -i*  diess  *  «i-  fochoic  sechtmogat  ala  diàbsalma  isintsaltir  V  U 
(^esaUm  sechi  diandiant  titul  diabpsàlma' 
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nis  librorum  Bit  prò  quo  in  ebreo  legittir  amen 
amen.,  Nos  autem  hebreornm  anctori 
tatem  secati.  Et  maxime  apostulo 
rum  qui  semp^r  in  nono  testamento 
psalmorum  unum  librum  nomi 
nant  unum  uolumen  adserimus.. 
Psalmosqutf  omnes  eornm  testamur 
auctorum  qui  ponnntur^  in  titulis 
dauid  scilìcet  asaph  et  idithun  fili 
orum  chorsB  »man  assir  eliassab 
^  israbelited  et  mojsi  et  solomonis 
et  reliqnornm  quos  sestras  uno  noia 
mine  comprehendit..  Si  enim  afideliter»  a 
men  prò  quo  aquila  trastulit  «Tre 
i:iffT(o(X€V(i>c»  in  finem  tantum 
librorum  ponitur  et  non  interdum  aut  in 
exordio  Aut  in  calce  sermonis  siue 
^'  ^''  sententi»  numquam  et  salvat 

or  in  euangelio  loqueretur  amen, 
amen  dico  uobfs..  Et  pauli  sepistu 
laa  in  medio  illud  opere  contenerent.. 
Moyses  quoque  et  heremias  et  cieteri 
in  hunc  modum^  multos  habe 
rent  libros  qui  in  medifs  uolu 
minibfi^  sufs  amen  frequentar  int^r 
sererent  ned  et  numerus  xxii  hebrei 
corum  librorum  et  misterium* 
eiusdem  numeri  commotabitur..  Nam 
et  titulus  ipso  hebreicus  -Sephe 
ar  theallim*  quod  interpr^atur  no 
lumen  ymnorum  Apostolicad 
auctoritati  congruens  non  plures 
libros  sed  unum  uolumen  ostendit 


8 


-i-  inti  a$  aainm  bis  isnaib  titlaib  isdoib  doaisUbter  intsaUm 
sin        ^  grapfaitae  ::stoir  scribndi:: 

F.  S4. 

^  «i*  mctd  forcenn  libuir  nachmagen  imheth  amen  indib.. 

'  •{•  ani  it  dalebur  fiehet  it  di  litir  fichet  dà  7  indi  litir  ficet 
hisin-  indrun  7  indetercert-  fil  hisuidib  ::i  bed  ::fnmaircid€  frisan- 
nuiadnise  -ì-  air  an  oen  arfichet  it  trisecht  són  •!•  sechtnen  nadman 
són-  fUe  isindsaUair'  uel  septem  dona  spiritus  sancti-  uel  septem 
gradùs  eclesiae  inna  trisecht  •^  dofoirndea  són  intneddata::.::n 
óin  itti  dofoirndea  són-  óintaid  innatrindoti 


I.  Testo  e  ohiose,  f.  8^  :  Proemj.  7 

Quia  igitor  nuper  cnm  ebreo  dispa 

tans'  quaeàam  prò  domtno  salaatore^ 

de  psalmìs  testimonia  protalisti 

uolensqtftf  ìUe  te  eludere  per  senno 

nes  pene  singnlos  adserebat. 

non  ita  haberi  in  hebreo  nt  tu  de 

Ixx  interpretibtt^  obponebas  stn 

diosissime  postulasti  nt  po5^  aq,ni 

lam  po«^  simmachum  et  po9^  teodotinem 

nouam  editionem  latino  sermo 

ne  transferem..  Aiebas  enim  té  ma 

gis  interpr^um  uarietate  turba 

ri  et  amore*  quo  laberis*  nel 

translatione  uéì  iadicio  meo 

esse  contentum'^..  nude  impnlsns  a 

té  cui*  et  quae  [iudicia]  non  possum  rnrsnln  ne 

gare  me  obtractatorum  *  la 

trationibus '®  tradidi.»  Mallnique 

té  nires^^  putius  meas  quam 

uoluntatem  ^'  in  amicitiam^'  quere 

re..  Certe  eonfitenter  dioam  et 

mnltos  hnius  operis  testes  eitabo^.  F.  J«. 

me  nihil  dumtaxat  scientem  de 

hebreica  neritate  motasse..  8fc 

ubi  ergo  editio  mea  a  ueteribsie  dis 

cripauerit  interroga  quemli 

bet  hebreorum  et  liquido*  perni 

debis  me  ab  emulfs*  frustra  la 

cerari  qui  mallunt  contempnere 

^nidori  proeclara  quam  discere  pemer 

sisimi*  homines..  Nam  cum  sem 


*  -i-  arrucestaigser  frissinnébride         ^  -i*  immidaircet  dochrist 

*  -i-  isfuasnad  dutmenmainsiu  tuiàled  hoermaissiu  firinne  tri- 
mreehtrad  natitUathach-  *  hotuislider  '  buidech  *  -i*  »^- 
€aruisu        *  -i*  innanécndaigthide        ^^  donaibartramaib 

^^  -i*  denum  tìntuda  inna  firinne  file  isindd>rae  isinlaitin 

^'  -i-  cid  ole  lamnaimieà        ^'  •!«  htce  domensu- 

r.  8«. 

*  -i-  docHvrifar        *  -i-  gU        •  -i-  hmaib  ascadib        *  nel  hic 

est  ordo  nerboruoi  qui  mallunt  praeclara  uiderì  -i-  adceter.  sidi  7 
is  dognimaib  ani  sodin  téct  &  uiderì*  ^  -i-  U  daini  saibibem 
dogniat  inso 
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p^r  nonas  expetani  noluntates  [sic] 
et  gulee  eoroin  uicina*'  maria  non 
sufficiant  enr  in  solo  studio^  so 
riptf^rarnm  neteri  sapore^  contenti 
Bunt.  nec  hoc  dico  quo  proccessores 
meos  mordeam®  aut  quicqttam^^  de  hfs 
arbitrer  detrachendnm  qao 
mm  translationem^^  diligentis 
sime  emendatam  olim  mese  lin 
gnsd  hominibt^^  dederìnu.  sed  quod 
sit  aliud^*  in  eclesis  chriato  credentium 
psalmos  legere.  alind  iadefs 
calnmpnientibti^  singnla  nerba 
respondere..  quod  opuscnlnm 
mcfim  si  in  grecam  nt  polliceris  tra 
nstnleris^'  avTt^iXoveixu) 
V  toc;  xaraffupouacv  et  im 
pcritiaa  meae  doctiBsimos  niros 
quoque  testes  facere  dicam  tibi  il 
Ind  orationnm  [h  horatia.]^^  in  siluam 
ne  ligna  feras..  nisi^^  quod  hoc  habe 
bo  Bolamen  sf  in  labore  com 
moni  intellegam  mihi  et  lau 
dem  nel  nitnperationem  tecam 
e^^e  commonem..  finit,  amen 


jp,  iia^  Y^rimnm  psalmnm  quidam 

.Ir  in  ioas  regera  dictum  e^^e 

noluemnt..  qui  &  ioada 
principe  sacerdotum  et^  nutritus 
est  et  interfecta  athalia*  in  impmum  sub 


8 


•i-  seehis  nascripturi  fnora  són  nitat  lora  sidi  leu*' 
'  •!•  dorìntai  septien         ^   i-  iintuda  septien» 
*  -i-  cofoiheasa        *^  -i-  ni        **  4-  intintud        "  sain 
^^  '{•  ólmadumtaesiu  ^*  -i*  anoroHandae  nisin  •!•  nirecat 

greie  ::es  iintuda  do^  -i-  airataat  iUintudai  leu  cene 
^^  -i'  ciasidrubartsa  nadtintaesiu  aUatin  dogregaib- 

F.  14*. 

^  dd        ^  'V  iamardhiu  inna  banflathasin 
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TOgatus^  est  eo*  quod  per  omne  tempii  in  quo  4 

pontefice  ernditas  est  in  lego  dei  medi 

tatoB  sit  noctibtiA  ac  àìehus,.  eed  non  andien 

dì  sunt  hi  qui  ad  excludendam  psalmomm  ne 

ram  expossitionem  falsas  similitu 

dines  ab  historia'^  petitas  conantur  in 

ducere.,  qt^omodo  enitn  beatum  istnm  (ioam)  pronnti 

are  potnisset^  et  ab  omni^  errore 

amore  nirtntis*  aliennm  cui  (ioae)  in  r 

egum  librfs  nullum  testimonium 

de  perfectione  p^rhibett^r  in  qutbtis  ita  àicitur  et  f 

ecit  ioas  rectum  ante  domtntim  omnibus  di 

ebt^  qtfibf^^  inluminabat  eum  ioada  pon 

tifex..  uerum  tamen  ab  excelsis®  non  recesit  ad 

bue  ^opuìuB^^  sacrificabat  in  excelsis^^.. 

dicendo  itaqu^  omnibus  diebns  quihus  inlu 

mina&a^  eum  ioda  prtnceps  sacerdotum 

fecit  rectum  ante  dommtim  indicat  quod  re 

liquis  diebu9  cessante  ioadie  magia 

t^o.  fecerit  id  quod  primis  institutionibii^*' 

minime  conueniret..  refertur  etiam  in 

hisdem  regum  libria  quod  azabelem 

regem  siriao  ab  inpugnatione  *^  bini 

salem  ioas  mnnert^m  oblatione^*  subm 

onerit..  quae  quidem^'  dona  de  tempio  sub 

lata  misit..  quae  prtns  ntiqu^  d^o  tam  ipso 

quam  reges  inda  id  est  majores  eius  obtnler 

ant**..  qwoc?"  actum"  indicatt^r  hfs  uerbis*^..  bonum 

est  enim  nos  ad  agnitionem  rei  gest»  testim 

onio  lectionis  accedere.,  et  accipit 

ioas  rex  iuda  omnia  sanerà  quae  sancdfica  F.  14'\ 

vìi  iosaphath  et  ioram  et  ochozias  pa 


•  -i-  róoirdned  *  -i-  isairi  inso  rogàbadsom  hirige  -i-  eo  quod 
rei.  Alitar  isairi  inso  robu  immaircide  Ha  aUiu-  insalmsa  dothai- 
silbiud  dosom  eo  quod  rei.  ^   -i-   tiagait  hofirinni  innastoir 

dochom  innatoimten  togaitach-  ^  -i-  aircia  salmscribdid  oicfed- 
són-  ^  -i-  cotnhad  echtransom  hochomrorcain  ^  -i-'  cocarad 
chaingnimu  dudenum  *  -i-  honaih  idlaib  -i-  huare  ishitilchaib 
ardaib*  nóbitis  adi        ^°  -i*  idulis  dà        '*  -i-  isnaih  telchaih 

**  -i-  donaib  cétnaib  forcitlaib  ^^  -ì-  óntogail  ^*  i-  ónter- 
fochraic         "  rid        *®  -i-  adrobartat        "  -i-  anisin 

*'  -i-  rongnith        ^®  -i-  asberam^ 
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tres  eiu8  reges  inda.,  et  uancta  (uasa)  sua  et  omne 

anrtim  quod  ìnnentom  est  in  tesanris  domiis 

donttni  et  in  doma  fegis  et  misit  azaheli 

regi  siriae*.  Haic  ^rgo  qui  templum  d^i 

spoliauit^  et  omnia  ìntus  possila  do 

na  cofirapsit^  ac  misit  ea  uìro  alienige 

nsB  impio  atqù^  sacrilego  quod  profeta^  dautd 

beatitudinis  apicem^  contulisset.  talis^ 

^rgo  historied  tisurpatio  inconueniens^  ad 

probatt^r''..  et  quae  pra^senti  psalmo  non  possit  ab 

tari  in  quo  beatus  dautd^  pronuntiatt^r  air 

de  quo  sermo  est  edque  omnis  uirtutis  per 

fectione  conspicuus..  in  fine  enim  psalmi 

dicituT  ideo  non  resurgunt  impii  in  iudi 

ciò  neqtie  peccatores  usque  peribit..  hoc  dictum 

bis  conuenit  qui  possunt  et^  morum  perfectione 

et  prò  bone  conuersationis  susb  apu(2  Aeum 

confidentiam  habere  non  minimam^^..  ioas 

aero  rex  non  talis  ostendìtur  hìstori 

8d  lectione  ut  dignus  beatitudine^^ 

comprobetur..  Est^*  ergo  moralis  psalmus  quod  ex 

hfs  qui  seqttun^ur  apparet  in  quibits  et  de  airta 

tum  appetita  et  de  errorum  abstinen 

tia  disputatur..  quod  in  ioas  proprte  non  potes. 

conaenire*.  paruulus  enim  per  illud  tempu^ 

in  quo  ioda  pontifico  nutritus  est  ncque  a 

aersari  mala  iudicio^'  suo  poterat.. 

neque  in  meditatione  legis  curam  se 

dulam  admouere*^..  qui  ad  omne  studi 

am  prò  nutrientis  dacebatur  arbitrio.. 

septimum  itaque  setatìs  agenti  annam 

honor  insigne  [sic]  regi»  dignitatis  inp 

ossi  tum  est,.  Duo^^  itaque  quae  faciunt  hominem 


F.  14b. 

*  dochoimarraig        *  -i-  roscaird  -i*  rolommar        '  -i*  med::nte' 
stimiti        ^  'i-  innuaisletaid  «i*  ni  digned  dd  innuaisletaid  inna- 
findbuide  adfiadar  isintsalmso  dothaisUbiud  dondfiur  adrodar  idlu- 
^  'i-  iartestimin        *  -i-  is:::::::mmaircide  anadfiadar  isintsalmso 
frihésu  indi  iodae,,        '  -i-  derhthair        '  -i-  hoduid        *  cid 
^^  -i*  innesamni  nad  lugimem      ^^  -i*  adfiadar  issintscdm 
"  -i-  isairi  doràlad  arthuus  insalmso-  quia  isdohestaid  infét 
"  'i'  aimibu  fuaréir  fesin  boisom  isintaimsir        ^*  «i-  airdan- 
immart  greim  d  aite        "  -i-  hires  foirbthe  7  degnimai 
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ad  beatitndinem  p^ruenlre..  dogmatis  f>  u», 

^recta  sententia*  id  est  ut  pie  de  d^o  et  intig 

re  sentìatur  et  morum  emendata'  forma 

tio  p^r  qtiatn  honeste  sanequ^  uiuatur..  nentrum* 

ad  p^ectionem  ualet  sine  altero.,  alt^rum  nero 

altero  Siut  subpletur  aut  comitur'..  aed  fides  inter*  haec  -iv 

prtmum  obtinet  locum..  sicuti  in  corpore 

honorabilins  caput  inter  reliqua  mem 

bra  censetur.  ad  perfectionem  ^  tamen  hominis 

necessaria  etiam  reliquorum  accesio  et  compa 

go  membrorum.  similiter  et  ad  consnmmatio 

nem^  nitae  haec  oportet  ntraqtie  concnrrere 

fidem  scilicet  et  nitam..  et  fidei  qutdem  ad 

perfectnm^  compr^hensio  res  ardua  ^^  atque  di 

ficiliB  custodia  u^ro  facilis..  uitae  autetn  ratio 

ad  intellegendum  prona  ^^..  et  quae  omnium 

'*intellectui  tam  in  bonori/m  adpetitu  quam 

in  malorum  fuga  nedeatt/r  exposita^^. 

exbibitio*^  nero  non  op^ris  parai  ac  laborìs  sed  non 

namqt/am  uitae  merito  ad  fidem '^  aditus 

ap«rittir..  et  e  diuerso^^  ad  perfectam  cognitio 

nem  ejus  peccatfs  obstruitur  *''..  nam  uelnt  qui 

btftfdam  tenebris  conuersatìonis  sincerum^^  eius  (fidei) 

interduditt^r  et  purit&s  inpedittir..  unde  hanc 

partem  maxime  scripturee*^  diuinee  est 

moris  excolere..  et  ideo  etiam  in  praesenti 

psalmo  ante  docomenta  (fidei)  disciplina 


F.  14e. 

*  ised  inso  indàlanai        *  -i-  etarcni  dd. 

tsea  ifiso  anaiU  *  -i-  nlsonartnaigedar  nechtar  de  manibei 
andUs  do  imfolung  foirbthetad  •  nochonutangar  •  -i-  nocJiis 
hnaib  dib  són  -i-  hires  foirbthe  7  gnimai  sainemlae  «i-  ishires 
astoisech  ishisuidib-        '  medontestimin        '  duntfoirb^ 

*  -i-  darucnai  de.        "  -i-  isrét  ard  -i-  foglaim  innahirisse 
foirbthe        "  -i-  isadblam  •!•  isreid  foglaim  inbesgnai 

"  'i'  aia  inaicniud  chaich  denum  tnaith  7  imgabaU  uUc  do- 
denum        "  -i.  IcUharde        "  -i-  nochis  incomaUad  són 

"  -i-  arosaUcther  hires  tri  degnim         "  •!•  hochotarsnu  «i-  inn- 
orbar  hires  dà  tri  drochgnimu  "  -i-  frisduntar- 

andiuit  "  -i.  aisndis  istrichaingnimu  rosegar  7  aro- 

^Udher  indhires  foirbthe  do  engnu 
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moralis  indic*7«r'^.  nam  obesse**  perfectas  fidei 
morum  uitia  apostulo  teste  dìscamus.. 
qi^»  ait  ad  chorint^to^  non  potuì  nobfs  loq^i  quasi  spt'ri 
taiìbf^  Bcd  quasi  camaMbus  quasi  paruuKs  in 
cbrÀsfo  et  subiungit..  Cum  enim  sit  int^r  uos  ze 
lus  et  contensio  nonne  carnales  estis  et  secundum  ho 
minem  ambulatis  cum  e  contrario  cor 
nilins  ad  fidem  sit  sufragio  conu^rsationis 
/r.  wi  admisas..  {{debemus  iam  adiuuante 

^Koc  iìtique  argumentum  (uel  -mento)  est  pra^sentis  psalmi 
domino  per  partes  ad  reserandum^  intel 
lectum  eius  accedere.,  et  si  necesse^  fuerit 
prò  consideratione  rerum  occnrentium  ali 
qua  latius  explicare  non  obliuiscemur  tamen 
*eiu8  quam  promisimu^  in  pra^fatione  breuitatis.. 
Hoc  autem  maxime  seruabimus  et  in  praesentì 
psalmo  et  in  reliquis  omnibt^  ut  omn 
em  intellectum  in  sumam  (ad  numerum)  redigentes^  s 
trictim  quicquià  dicendum  est  explicemus.. 
qMoniom  non  est  nobis  propossìtum  latius  cune 
ta  persequi®.  %ed  suramatim  dìctorum  omni 
um  senstis  adtingere  ut  possit  lectu 
rfs  expossitionis  prtma  facie^  reluce 
re.,  illfs  relinquentes^  occasiones^  mai 
oris  intellegentisB  si  uoluerint  aliqua 
^^  adderò  qua^  ìamen  à  praemisa  tnferpretatione  non  dis 
crepent..  ista  enim  ueri  est  intellectiis  percep 
tio  ut  secundum  histori»  fidem  tenorem  expo 
ssitionis  aptemus  et  concinnenter'^  ea 
qu4ie  dicenda  suni  proferamus..  |{impiortim 


ascongarar        '*  frismberat 

F.  14d. 

*  is  si  •^  brith  ar  intestiminso  mani  bé-  est  àndtuas  7  ma  argu- 
mento*  hes  ant  '  hed  ersailcthi  *  -i»  cidecen  àisndls  do- 
neuch  as  dorssid  coleir  nisechmàlfaider  cuire  and  dà 

^  nlntanic  ón  isindremaisndls  fòbUh  istaipe  inso 

'^   i*  adrimfem  7  doaidlibem  cechnoin  dliged  fU  in  psalmis. 

^  dortmem        ^  (nastoir  air  is  ed  a^dulem  dùn  doengnu»  instoir. 

^  aUéicfimme  ^  -i-  ser^s  7  moralus  '°  issamlid  léicfint' 
mini  doibsom  aistidis  dintsens  7  dinmora-^  manip  ecoir  frisin- 
sioir  adfiadamni         **    i-  incholaid 
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BeatuB  uir  qai  non  abiit  in  Consilio 
usque  sedii  interdnm  scriptura  diaina 
inter  ìmpium  et  peooatorem  facit 
differentiam..  impiam  uocans  dei  uè 
ri  notitiam  non  habentem..  peccator 
em  n^o  honestì  instiqt^e  tramitem  non  tenen 
tem  tant^n  est  ubi  commoni"  uocabulo  ut 
Tumque  significatur  in  pra^senti  (salmo)  tam^n  uidett^r  facere 
distinctionem'^..  quoniam  uult  qui^^  sit  statua 
p^rfectìonìs  exprtmere.  cui  etìam  be 
atìtudinem  credit  ^^  rite  competere  ^^.  ue\ 
^opter  perfectam  de  detate  notitiam  tteì  propter 
studia  uitsB  melioris..  quod  nero  ait  non  abi 

it  non  stetit  non  sedit  animee  motiÌB  e  F,  15^. 

orporalibKd  signat  indìciis^...  qtéoniam  cum  aliqtiid 
molimur  efficere  prtmum'  ad  arripi 
endum  opus  mouemur  ingresn^..  deinde 
subsistimtfd^  ubi  res  coepit  e^^e  in  mani 
btf^..  ad  sedendum^  uero  conuertimur  negotio^ 
iam  parato.,  hoc  ^rgo  sano^s  àauià  ait  quonfam  ille  uè 
re  beatus  sit  qui  n^qti^  primis  quidem  uestigis 
impietatum  cogitationem  adiit  uéì  in 
gresus  est.  neque  ad  effectum  praui  op^ris  g 
radum  reprcsit..  n^qti^  ulla  ita  inretitus  est 
mal»  dilectationis  inlicebra  quod  nomine 
cathedree  et  sesionis^  ostenditur  ut  eorum 
consortio  iungeretur  qui  aliorum  simpUcita 
tem  uenino  su»  prauitatis  inficiunt^,. 
hos  enim  pestilentes^  uocat  quorum  est  pia 
ne  morbosa  coniunctio..  nam  et^^  pesti 


"  -i-  iscoitchen  docechtar  de  ainm^  àlaili'         **  -i-  contd  sain 
inthl  dianaip'  impius  7  peccator  hic        '*  ciahé        "  erbaid 
^^  immandairi 

*  i-  techt  7  tairisem  7  suide  *  trop  -t*  ::donad:::t  som  hist  ^ 
i*  cosmaUitiS  innarétae  tanide  7  innacumscaigthe  inmenman  fri- 
snagnimu  corpthi  -i-  ep't  do-  techt  isna  imratiu  fochosmailius  tia- 
OOf  dointiscitul  gnimo-  sic  est  in  reliquis  '  hoescumltzd  -i-  doin- 
imcHul  ingnimo  *  intan  mhimmi  ocaforhu  són  *  -i-  iarforhu 
inSfmmo  sere  feidligtheo  oca  *  -i-  hóbu  rorhaither  ingnim  ole 
^wmaith  feìdligud  oco  iarum-        '  indsuidi        ®  frisorcat 

*  i-  teidmlenamnachu-        ^^  cid 
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lentiaB  proprtum  est  ab  uno  in  alt^rum  tra 

nsenndo  inficerò  ^^  mnltorum  corpo 

ra  atqK^  nltiare^^..  Non  abiit  ergo  dicendo  a 

dsensds  cogitationum  notanit  quihus  ad 

pranas  saggestiones  rapìmar.  et  id 

quod  libnerìt  imploro  properamu^..  quod  nero  ait 

[id  quod  cogi 
non  stetit  (iustus)  in  opti^  (malam)  exiisse^'  (peccator)  ìndìcat 
tatio  emte  suggeserat.  quam  iuno  inplemu^  cum 
dilectat  in  alila  operìhus  gradum  figire 
ac  sepius  resistitare..  Fer  cathedrae  autem 
sesionem^^  ille  signatnr  qui  ita  delec 
tatwr  et  requiescìt  in  mala  consuetudine 
ut  reliquiB  eiusùem  studii  hominibM«  sine 
nllo  uerecondiad  ^^  misceatur  adpensu^'..  quod 
nero  impiortim  Consilia  possuit  peccatorum 
ucro  opera  satis  ad  utrumqtic^*  respexit..  im 
pietas  enim  ad  agitationem  ^^  mentis  pertinet 
F.  15K  et  motiis  non  recto  animsB  sentientis., 

peccatum  uero  in  rem  actio*  iam'  deducta.. 

Tertium  quod  addidit  utrisquc^  subiecit  quondam 

non  Bolum  hi  pestilentes  uocanttir  qui  male^ 

setiendo  II,  eent,]  corrumpunt  reliquos  et  so 

cietate^  sua  p^rimunt^..  uerum  etiam  illi  qui 

tabe''  consorti!^  bonum  conuersationis 

BU88  rectao  infringunt..  quihus^^  intotum^ 

non  admisceri  est  sibi  optime  consulentis.» 

et  ideo  hunc  qui  per  omnia  declinat  &  talibt^  bea 

tum  proesentis  psalmi  lectio  difiniuit..  qui  ita 

actus  suos  circumspicit  ut  etiam  aliena 

mala  sollicitatione  declinet.  et  nere 

tur  né  alienis  maculis^^  candor  suus 

purìtasque  fuscetur^^  [hinc]  qt^ontam  tendenti  ad  bea 

titudinem  non  sufficit  recedere  tantum  a 


"  frisnorr        "  fombia        "  uel  non  exisse  -ì-  iustus  7  biid 
non  dà  ani  /Wsugeserat  -i-  quod  non  sugeserat        "  trissasuide 
**  féle        "  cennach  n  astud        "  -i-  dugnim  7  imradud 
^^  duntimluad 

F.  16b. 

*  islié  ingnlm        '  cid         '  reméerbart   i-  gnlm  7  imradud 

*  -i-  dintrindoti   i-  neph  cretem  indi  etir         '  -i-  irichoaitecht 
donaib  ingraim  •  etirdibsset  '    i-  ontedmaim 

^  indaccumuU  "^  donaibhisin  •  in  huile 

"  -i-  hopecthib  nachaili      '"   l  arna  fur astar 
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malis  Bed  etìam  bona  facere  Decesse 

est  ìnferìus  ait.  Sed  in  lego  àominì  foit  uoluntas  eius 

nsqn^  die  ac  nocte  non  solam  inqt^tt  stn 

det  malorum  consortia  declinare^*  nen^m 

adsidua  et  ingi  meditatone  legis 

discit.  qnalem  se  formare  conaeniat 

et  ni  fraotnosnm  hfiwsmodi  t^uod  comm 

endare  nititur  probet  stadiom  indacit 

Bimilitudinem^'  p«r  ^uam  possit  bonam  eius  quem 

beatnm  dtWt  hominibf^^  relucere  \\t8us 

Et  erìt  Btcut  lignnm  quod  plantam  [sic]  est  secns  deca 

nsqM^  prosp^rabontur..  %icut  arbos  inqtfit  cai  ni 

rere^^  ingit^r  nattira  esU  etiam  loci  in  qtio  pian 

tata  fnerit  ninificatt^r  beneficio  nt  ab 

ariditate^'  aqnfs  defendattir  inrignis^* 

aiq«6  ab  hoc  multis  fit  fmctibf««  piena 

qifta  nef^ue  eris  [h  aeris]  n^qw«  loci  n^qte^  temporis  ininri 

as  sentit  id  enim  indioat  quod  Bequitur  dicens 

Et  omnÙL  quo^onmqt^tf  faciet  prosp^rabunttir.  est  o 

mnibiM  tam  perpetuo  nirore^^  quam  pomo 

mm  nnmerositate  conspicna.  ita  etiam  ^^  ^^c, 

ille  erit  darus  qui  sé  et  a  malis  ab 

stìnuerit  et  honorum  studiorum  amore 

dininzerit^  qnem  nec  ulla  peccatortim 

op^ra  detfirpant  et  meditatio  contìnua  le 

gis  exomat..  ||cie  terree..  snpmoribtM*  dio 

"Son  sic  impii  non  sic.  Bed  tamquam  usqtie  a  fa 

&  omnes  ad  nirtntis  stadinm  prò 

nocanii.  proesentibi^  deterret  &  uitis  et  per  com 

parationem  pulueris  ostendit 

quanta  sit  uilitas  impiorum  et^  qui 

non  digni  aliquo  eestimantur  adpensu^ 

et  ita  malis  supcruenientibti^  inpellan 

t«r^  facile  ao  stare  non  possint  ut  pul 

uÌ8  qui  prò  tenuitate  sua.  ac  lenita 

te.  uentortim  fiatibi^  bue  illucque^  dis 

pergitur..  ||torum..  haec  dicens  non  resurreo 

IDeo  non  resurgunt  impi  usqtie  ius 


"  -i-  imnimgàba        "  -i-  inchruinn  toirthig         **  nuraigedar 
"  -i-  hoHrmai  -i-  conabltirim        ^*  ifìtursitib        "  ondu/rdatu 

F.  16e. 

'  ifiH  Pidnarraig         *  -v  hothà  beatus  uir  usque  non  sic  impf* 
*  cid        *  cistud        '  'i*  innàrhantar        ^  innunn  hitle 
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tionem  impiis  denegauU..  qui  uiiqiie 
si  non  resurgerent  lucrificarent''-^  fu 
tara  suplicia®..  quae  qutdem  non  aliter  nisi 
restituii  ^^  in  oorpore  sustìnebunt.,    . 
Nam  ita  erit  commone  animea  corpo 
risqu^  snplicium  Acut  fuit  peccatorum 
commoms  admisio^^  quod^*  ergo  Aicit,  tale  est  quia  con 
Buenimus  in  apertis  creminibtM  moras 
ad  inquirendum  nullas  adhibere  sed 
statim  contemnationis  [sic]  forre  sent 
entiam^^..  ita  et  impi  ad  poenam  resu 
rgentes  non  illam  delationem  [L  diL]  habe 
bunt  quae  solet  iudiciariis^^  inquesitioni 
hus  admoueri..  quos^^  grauius  manere^^ 
supplicium  per  ho<;  indìcattir  quod  statim  et  ué\ 
ut  adcelerata^^  sententia  in  looum  me 
ritis  suis  debitum  et  [in]  ultimUm  oontrudentur  ^^ 
j,^  ]r^,i^  exitium^..  et  ideo^  non  àixit  absolnte.  non  resurg 

ent.  sed  addidit.  in  iudicio.  hoc  est  non  resurgent 
ad  examìnationem^.  wd  resurgent  ut  sta 
tim  sententiam  damnationìs  excipiant^.. 
et  né  forte  ex  commoni  resurrectionis 
nomine  commonem  ffistimantes^  (prò  estimamus)  etiam  expul 
sionem  futuram  e^^e  cunctorum  ostendit. 
quondam  in  eodem  momento  resurrectionis 
magna  fattura  sit  diuersitas  ut  alius  per  ìllam 
ad  honorem  perducatur  alius  mittatur  in  pò 
enam..  erit  er^o  praetiosa  (resurrectio)  aliis  et  remunerabi 
lis.  aliis  grauis  sAque  terribilis..  hene  ergo  inter  im 
pium  et  peccatorem  fecit  {àauià)  deferentiant. 
et  impios  quidem  aìt  in  iudicium  non  re 
surgere  id  est  ut  superius  dtxmus  non  in  examina 


'  V  non  lucrificarent.  i  corpora  -i-  nUihertais  piafia  foraib  mani 
esersitis  ®  no  indbadaigfUis  A-  roptis  imdai  piana  donaO)  an- 
mcmaib  ceni  esérsUis  inchoirp  aracetm-        *  -i-  inna  pina  su;thini 

*®  -i-  isimmalle  fosdidmat        "  intorgabal        ^^  ani 

"  indigaU        **  honaib  iarfaigthib  mesidib        "  innahisin 

'•  aranossa        "  déin        "  roUhfiter. 

F.  16d. 

*  isànesld        '    ì-  ni  diltud  estsrgi  asrubartsom        '  domes 

*  coarfemat  *  Y  nadneanai  andumenmarni  -i-  arnatomna- 
9nami' 
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tionem  iienire..  peccatores  autem  in  Consilio 

iastomm  hoc  est  ut  nalla  illis  sit  in  instorwm  re 

mnneratione'  commonio..  tradentur  ergo  etiam 

ipsi  supplicis..  nam  qui  p^r  peccata  exclnduntwr 

»  pra^mis  ea  Bine  dubio  quae  Bunt  proemCs  dinersa  pa 

tientur..  in  hoc  ergo  erit  deferentia  ut  impii  qui 

dem  resnrgant  non  discntìendi^  Bed  statim 

loc(s  tristibfM  deputandi^..  peccatores  nero 

ut  nulla  iustis  commonione  iungantur». 

hoc  autem  manifestius  ex  his  qucte  scq«un/ur  ostenditur.. 

Quondam  nouit  àominus  uiam  ius^ortim  id  est  placitam][8ibi 

et  acceptam  e^^e  remunerationis  testi 

monio  p^rdocebit..  ||ad  examinationem 

Et  iter'  impiortfm  peribit..  ideo  ìgitur  non  resurgunt 

impii  quia  omnium  uiae  p^rfeota  dei  notitia 

continenttfr  atq«e  ab  hoc  sinc  uUa  delatione  [l.  dil.j  re 

surrectionem  eortim  condicio  et  sors  digna 

snscipiet..  Explicit  psalmu^   i*..  INcipit  BecunduB 

"VlCr  secundo  psalmo  beatus  àauid  profe 

xJAI    tans^®  narrat  omnta  quae  à  iudefs  passio 

ms  dominio»  impleta  Bunt  tempore..  /.'.  is; 

quorum  sacrìlegos^  contra  domtnum  motds  ra 

tionis  uacuos  inanesquc  commemor 

at.  et  conatds*  noxios  inanesqtie  discri 

bit..  Indicat  etiom  ins  ìmpcrii  et  potentiam 

dominationis^  insinuat  quam  super  omnta  po5/ 

resUrrectionem  homo^  a  dco  susceptus 

accipit..  esortatf<r  quoque  ad  adpetitam  be 

atitudinem  quam  dtcìt  per  susceptionem  fidei  « 

conferendam..  fugiendam^  infidelitatem 

monet  cnius  frnctus^  damnatio  sit 

futura..  Hoec^  autem  in  chru^um  proedicta  si  quÌB  chrù/ìano 

rum  ambigit  utemur  ad  probationem*  bea 

ti  aposto/i  petri  testimonio  in  quo  ait  quare 

fremuerunt  gentes  et  populi  usque  aduer 


*  hitiìidnacul  fochraice        '  anambet  ecailsi        *  tais 

*  i-  huare  nadróbae  ni  dodegnimaib  leu'        *^  andunerchain 

r.  ISA. 

*  deochrcUechu        *  amsiu        '  donachtae  crisi  son 

*  i-  anarróet  deacht  doìiacht        *  bed  emgabthi         *   i-  pen 
sin  stUhin        '  -i-  as  duchrist  asimmaircide  insahnso 

*  donderbad 

Asc.,  //  CofL  irl.  <y.  Amf'r.,  1.  2 
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sum  christum  eius,,  XJere  enim  conneneTunì  herodes 
et  pontius  pìlatus  eum  prf'ncìpibti^  po/>Mli  et 
%emox\hu8  aduersus  mnatum  pueram  }BSum„ 
adsumus  [L  adsumim?]  etìam  beati  aposto^t  pauli  dieta 
in  quibus  ait  ad  quem'  autetn  angeloram  dtxf^  AMquando, 
filius  meuB  es  td  ego  hodie  genui  té..  Ad 
uersum  iudeos  nero  qui  profetiae  hutus  tener 
em  &  persona  domini  detorquere  conantur 
quori^m  alii  in  zorobabel  '^  alii  in  dauià  no 
Innt  dieta  psalmi  pro^sentis  acip^e  eongte 
•  diendum^^  est.  sed  omisfs  illis  qui  dieta  ista 
ad  zorobabel  rapinnt  cnm  hfs  ma 
ntSs^'  conserenda*'  est  qui  enm  in  datitd  dictnm^^  eona 
ntur  adstrnere  ^^..  relinquamt<9  sane  uni 
cniqw^  lectnro  si  nelit  bisdem  nti  argu 
mentis  etiam  cantra  eos  qui  ad  zorobabel  ps 
almnm  dixerunt  p^rtinere..  utilins  autem  est 
cutn  fortioribiis  inire**  eertamen..  quihus  uictis*^ 
necesse  erit  etiam  infirmiores  qnosqti^^^ 
conrnere^^..  fisqnalis  namqti^  et  par  ab  utrìs 
F,  iGb  que  cantra  nos  pugnat  intentio..  etsi  nerisim 

ìliora^  dicant  qui  ad  dat/td  quam  qui  ad  zoroba 
bel  psalmum  conantur  inflectire  nnc^ 
maius  eertamen  elegimf/9  quia  deiecto  na 
lentiore  eadem  mina  etiam*  inbicellns 
inuolaitf«r^  bisdem  sane  obieconibti^  [sic]  si  qui 
studiosi^  sfint  fratrum  cantra^  utrnmqti^  poterint 
armari^  snfBcienter..        {|fremitus  proprie  àicitut 
^nare  fremnnf  gento^  M^que  inania.. 
ille'^  eqnortim  sonas  quem  naribu«  ni 


Q' 
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daduneuch  ^^  -i-  comhad  de  rogabthe  insalmso  ólsodin  nad 
flr  ndoih        "  -i-  hid  cuimlengai{g)thi  -i-  bid  conflechtaigthi 

"  -i-  acumachtae  indfrithchathaigtho  "  bid  comsrithi  -i-  bid 
aisndissi'        ^*  asrobrad        "  -i-  demnigte  san        **  inotsam 

"  -i-  indi  nodb-at  duddt-        "  -i-  indi  noberat  dosorbabd 

"  coniotsat 

F.  l«b. 

< 

*  -i»  innahi  aia  chosmailiu        *  cid  inlobur        *  -i-  cloithir 

*  -i-  nochis  indfoircthi  són        *  -i-  friabrith  dodd  7  sorbabel- 

*  -i-  narintar  condegdligedaib  diafrithuidecht-  '  «i-  twdiw- 
marslaide  7  inchoidech  bis  foraib  oc  imthuarcain 
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cisim  in  lite^  possiti  indicem  foro 

rìs  emitont  quando  animos  suos  in 

inrgia*  flatibu^*^  ardere  signifioa 
nt..  inrationabiles  er^o  beati^  àauià  cantra  domthttm 
iudeortim  motds^^  indicans  non  est  dignatus  ^' 
eis  illam  quae  ^iest  in  homines  cadere 
p^rturbationem  mentis  adscribere..  in  hoc  autem 
loco  et  à  iudeis  quaeritur  quae^^  gentes  eongregat» 
sint  adntfrsns  dommum  respondemus  hi 
rodis  et  pontius  pylatns  ao  milites 
relìqniqutf  qui  eorwm  impms  tuno  pare 
bant^^..  qnoe  conseqnenter  nocat  popu 
loB  siue  gentes  non  ab  uniuersitate  ^'  eos  qui 
adfntttri  erant  sed  &  parte  signifio 
ans^  neque  enim  ita  àhit  gentes  ut  omnes  un 
òìque  uelit  intellegi.  ^d  partionale^^  u 
niuersali^^  appellatione  signauit..  diui 
sit  itero  ìaìer  populos  et  gentes  quonùim  iudei  compre 
hendentes  domtnum  tradidert^nt  pylato 
et  non  solum  pylato  sed  etìam  hìrodi.  quos 
utrosqtf^  gentiles  fuisse  non  dubium  est  hoc 
est  ergo  quod  àieit  quare  fremuerunt  gentos  quae  fait 
inquit  tanta  causa  quae  illis  motds  furia 
les^'  ingessit  sluì  qwbti^^^  dementi»  facibt^  accen 
si  sunt  populi  ut  armari*^  cantra  dommum  non  timerent.. 
et  non  solum  eum  suis  temerare  manibf<«  jr.  leo, 

uerum  etiam  gentìbiM  tradendo  piaculi^  crem 
en  augerent.  ||unum..  eadem  quae  superius  inter 

ADsteterunt  reges  terrtQ  et  prtncìpe^  conuenert^nt  in 
rogationis  figura  magnitudo  cui  non  sub 
eMet  causa  fnroris  expr^mittir..  ausiis*  enim  tam 
nefarìi*  multorum  in  sé  ora^  conutfrterant'.. 


•  in  immargail        *  in  immar^        *°  hosétfethchaib 

"  i-  fochosm  innanech  "  ni  rothuailngigestar  -i»  ni  ainm 
fuasnada  doine  donuic  and  quando  dìxit  quare  fremunt  rei.  «i* 
(^ht  i$  ainm  fuasnada  nephdligthich  ech  deb  *-  doib 

citne  **  noerladaigtis  "  huandhuUdettuid   -i-  Jiuìe 

arain  lesom  anisiu-^  "  arandae  -i-  huile  arrain        "  hulidiu 

"  b::::thcha        "  cihofothaib  són        "  -i-  nochis  nocathaigtis  ón. 

*  inchuU        *  innaletena        •  cerchuUecha        *  innagnuissi 
i  intan  forcomnacuir  ingnimso  crochtha  crist  7  dodechuid 


4      ? 


20  I.  Testo  e  chiose,  f.  16**:  Salmo  if. 

et  facti  temerkas  ad  spectacalum  omnes 
exciaerat^..  connenerunt  multi  etiam  loDge  possi 
ti  maxime  nisione  ìUa  permoti  qucte  de  obscu 
ratione''  solis  faeta  ést,  qui  qutdem  Illa  bora 
quando  mediam  tenens  ceslum  solet  esse  clari 
or  uittute  [sic]  dei  obscnratus  omnem  ter 
ram  tenebrarnm  densitate  uelauit^..  simi 
lis  autem  signi'  nouitas^®  in  àìébua  ezechiiB  re 
gis  appamit  quando  sol  reaocatas  est  ^er  ea 
spatia  qtuxe  faerat  emensus*^..  quod  qm'dem  et 
•  in  regnm  libris  et  in  isai»  uolumine 
contenetur..  quo  faotns  (facto)^'  mota»  asirioruni  rex 
misit  dona  ezechiae  attonitas  mir 

aenlis  signique  nouitate  Ijeosqu^  BÌgnificaf., 

ET  princt|M5  connenerunt  in  unum.,  scribas  farìs 

qui  àum  sententiarfim  impiotate  non  dis 
crepant  mortem  domini  cremen  com 

mone  fecernnt..  {jpatrem  inquit  et  fifi 

Adu^rsus  dommt<m  et  nersM^  chrt>^t<m  eius  aduersus 
um  qMontam  ad  contumiliam  patris  et  fili!  spec 
tat  iniaria  et  in  ntrumqw^  oommittit^^  qui 
in  alterutrnm^*  profanus^^  exsteterit  [iagtfm  ip 

DisrumpamM5  uincuZa  eomm  et  proieo»a7?nis  &  nobis 
sonim..  p^r  id  quod  sap^rius  d»xtY  qtMire  fremueriin^ 
genf^^  inrationabilis  furor  et  stultitisd 
plenus  notatur*^..  qui  cum  nullas  habuerì 
nt  offensionum  causas  aduersus  àominum 
:m  [tamen]  facibt<a  animi  dementis  exarserint.. 
p.  K  *.  per  hoc  autem  quod  ait  disrumpamus  ninct^^a  eortim  aperitur 

quod  uelnt  rationis  intaitu  ad  aasos  [8ic]  sac 
rilegos  uenerint  et  quae  faerit  intentio 


teìnel  tarsingréin  asrubartatar  fir  beého  tiagar  huàin  dochum  hisa^ 
lem  dùs  cid  forchomnacuir  indi  indinaimso  airis  ingnad  lìnn 
anadciam        *  dorochurestar        '  -i-  dintemul        '  doret 

•  indfertae  *^  dorimther  hi  libur  essaioe  àscelso  -i-  ash-'t  side 
centra  ezecbiam  atbela  dss:ch  side  7  degni  aithirthirgi  7  luid 
ingrian  foraculu  cote  hrotu  deac  7  is  ed  inchoiseeht  trisodin  coic 
bliadni  deac  dothormuch  forasaigidsom  ^^  ithesidi  doruma^ 

dirsi  ^^  Jiondisin  «i*  hongnim  techtae  innagrene  forculu  I<  sttge 
dundaingiul  innan  assar*        *^  dorogaib        ^^   ì-  is  indalanai 

"  culech         **  cairigthir 
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impi  eonattis  ostenditur..  A  common!  ergo  [intellegentia] 

intelJegendam  est  quod  dietum  est  tam  ex  persona 

pojmli  quam  prtneipam  conuenerunt  in  anum  adu^r 

sas  domtnt^ra  et  adaersu^  christum  eius.  quid^  disramjiamta 

nincti^x  eori^m  et  proieciamu^  &  nobis  iag«m  ipsort^m 

ìioe  est  remoyeamf^  &  nobis  patrìs  Hliiqu^ 

dominatam  nec  eorum  ultra  subdamur 

impmo..  sfc  enim  agebant  omnia  quasi  qui  nolint' 

sub  drì  legib««  uiaere  nec  ab  impiotate 

nlla  diuini  timone  cansideratione  reno 

cari..  dfWt  autem  non  quia  talia  locati  %unt^  scrib«  at 

que  farisei  ^ed  quia  talia  fecerint  ut  ex  qua 

litate  op^ris  senno  taHs  proeesisse  uide 

atur..  consuetudo  namqw^  est  diuin»  sorip 

ìurm  et  maxime  beato  dautd  ex  op^ris  meri 

io  formare  nocem.  ut  tum  diVit*  de  osoribfi^'  su 

is..  narraueriint^  ut  absconderent  la 

queos  dixer^n^  quiz  uidebit  eos  non  qi^ta  illi 

ista  dixerint  ned  quia  talia  egerint 

ut  putarent  neminem  futurum  qui  opera 

eorum  possit  inspicere  et  eos  contem 

platione  sui'  a  paruis  [sic]  conatibM»  imo 

uere.  Ijnis  appellat  quontam  %icut  uinculis 

Uincula  eorum  et  iuga.  ius  dominatio 

abstrìcti  et  sub  iugo  possiti  libertate 

carent  neque  possunt  ue\  in  agendo^  ue\  in  eun 

do  copiam  uoluntatis  sufls  obsequi 

ita  et  quem  condicio  subdit  inferior 

iugo  sernitutis  prorsus  (?)  prix^eptis  domini 

sui  parare  eompellitur..  hoc  itaquc  etiam  bea 

tu8  profeto  heremias  ex  persona  domini  exprob 

rat  iudeis.  quod  abieoto  eius  (fìlii)  famulatu.  ido 

la  colendo^  susciperint..  non  est  placitum  mihi  In  /•  ^«^ 

té  inqtiit  dominus  quoniam  k  ssbcuIo  contrtuis 

ti'  iugum  tuum.  disrupisti  uincula  tua.. 

et  dixisti  non  seruio  Uhi,  hoc  dicens  remouisti  & 


F,  164. 

*  cidfic  '  noch  im  nlrólsat  som  cumachtae  n  de  diib  calleic 
tri  has  doifiachtae  crist.^  '  ^rojp  inso  -i-  ep*t  inna  aimdisen 
arnaib  gnimaib  *  am  rundgàb  *  -i-  dindimtib  •  -i-  sechis 
^ngensat  són        ^  -i-  innanae  V  ai        '  -i-  ingntm 

F.  17a. 

*  hmdi        *  contochmairtsiu 
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te  domìnationem  meam,,  Usubsannaòtt^  eoa.,  in 

Qui  habitat  in  ceelìs  inredeòt^^  eoa  et  dominua 
efficaces'^  casosqtie^  cantra  àominum  uult  iudeorum 
conatds  ostendere  Btcut  et  sup^rius  fecit  dio 
endo  et  popoli  medi^a^ì  sunt  inania.  etsi  desideria 
inqutt  eorum  a.tque  op^ra  uideantur  impiota,  uana 
tamen  eorum  est  omnis  intentio  domino  actùs  eo 
rum  Bubsannatione^  dignos  risuqt^^  i 
udicante..  p^r  quoc^  n\Àque  non  solum  inrìta  qime  ege 
runt  Bed  et  inutilia  illis  et  noxìa  comprobantur  ||e 

Tunc  loqueti^r  ad  eoa  in  ira  sua  et  in  furor 
suo  contuTÒabit  eos..  cum  ea  quae  audent  atqu^  mo 
liuntur  p^rfioerint.  cum  opfis  uoluntatis  suae 
impleuerint  crueifigentes  et  int^ficien 
tea  domtnum  tunc  motds  ultoris  pertinent.  tune  i 
ram  uindicig  sustenebnnt  tune  in  om 
ni  conturbatione  ao  malia  innumeris  poa 
aiti  op^ris  sui  meritum  cogenti^r  agnoscere 
Ego  constitus  [sic]  aum  rex  ab  eo..  hoc  ex  persona 
Buacepti*  hominis  qui  est  crucìfìxus  inseri 
tur',  de  quo  et  alibi  ait.  quià^^  est  homo  quod  memor  ea  eius  Skut 
filiua  hominis  quomam  uisitaa  eum  uaque  aùb  pe 
dibu^  eius  ao  reliqua  qiiae  manifeate  de  auacep 
to^^  homine  dieta  esse  beatua  paulutf  oa 
tendit  dicena.,  contesiatur  (daurd)  autem  qnodam  loco  quis^' 
dtc^na  qwd  est  homo  quod  memor  ea  eius  a.ut  &ìius  hommis  uà 
que  eoTOìUisti  eum  et  aubiangit..  eum  autem  qui  modi 
co  quam  angelua  menoratua  est^^  uidemtw  ie^um 
prop^r  paaaìonem  mortia  gloria  et  honor^ 
coronatnm..  d^ua^^  enim  uerbnm  non  est  re  il  conatitu 
tua  extempore  cuiua  ntiqu^  non  coepit^^  ali 
F,  X7K  quando  sed  fuit  et  est  aemp^r  imperium..  qui  nt  in  na 

tura  habuit  creare  quae  uoluit  ita  in  natura 
hadet  dominarla  omnium  (elimentorum)  ut  a  aé  profecto* 
iure  faotorum^.  non  er^o  nup^r  additamet^  u^l 


'  cantifea        *  fonnitfea        *  neph  imfolngidi        *  madacha 
''  hofonitiud         '   i-  doinacht€e  crist  araroét  indeacM 
•  -i»  (mndedar  són  *®  -i-  marni  san  «i*  diamru 

**  «i-  didoinacht  crisi  són        *'  inthisin  -i-  duid        "  dorogbad 
•i-  isindi  rocés        "  -i-  deacìd  maicc        "  -ì»  nifil  aimsir  nadmbed 

F.  17b. 

^  comdemnigedar        ^  asruchumlàe  -v  am  asnuaid  so  doforsa:: 
inna  duli  ishe  dà  aitamidethar-        '  am  as  innagnimae        ^  cid 
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«t  qoaellam^  haòet  possesionem  quia  incon 

ueniens^  erat  ut  nt^il  iuris  haberet  in  his 

quae  ipse  considerat  [L  -seder.]"  susceptus  itaqi^e  homo  ias 

super  omnta  dominationis  accipit  ab  inha 

bitatore^  suo.  uerbo  suo.,  et  hoc  manifeste 

indicat  scriptura  diaina  beato  daiiià  dicente 

quid  est  homo  quod  memor  es  eius  et  reliqua  et  apostohis  paulu^ 

hominem^  adserit  ie^um  cuius  memor ^  faerìt 

deus  et  qui  dignus  tanto  ^®  honore  sit  habe 

tu8..  de  hoc  ergo  et  in  pra^senti  proìetans  àauià  \oquitur  id  est  bus 

copto  homino  a  deo*^  uerbo  quod  quidem  etiam  ipse 

[admi 
domini«s  dìctus  (!)  ^ssq  testattir..  domine  domintis  noster  quam^^ 

[mfkgnificentia 
rabile^'  est  nom^»  tuwn  in  unit^rsa  t^rra  quoniam  eliuafa  est 
iua  Bup^r  cfkQlos  usque  sub  pedibiM  eius  et  xeXiqua.       |{reri«nt 
Cum  ingrederettir  enim  hirusolimam  occur 
ei^^  pueri  portantes  ramos  palmarum  et  lau 
dantes  ac  dicentes..  Osanna  ^^  in  excelsis 
btfntfdictus  qui  uenturus  est  in  nomine  domini..  Seri 
bsB  Mero  inuidentes^^  dixerwftt  ad  eum  non  uides^^  quae 
isti  dicwìt  respondens  ait  eis  etiam  ^^  non  legistis  ex 
ore  infantitim  et  lactan^ium  perficms  laudem..  si  er^o  is 
ta  dieta  parsonae  eius  proprie  conuenerunt  ^^  et  reMqua  con 
neniunt'^  quae  sequuntut  id  est  quia  est  homo  quod  memor  es 
eius.  et  minui5^i  eum  paultmi  ab  ang^Z»  usqu^  sub  pedi 
hus  eius..  illum  itaqt^^  hominem  cui  tantus  ho  - 
nor  dilatus  sit  et  qui  dominationem  sup^r  omnia 
aecipmt  beatns  apos/o/ti«  iest^m  e^^e  confirmat 
quoniam  ex  hfs  quae  dieta  sun^  alia  Constant  d^o'^  alia  s 
nscepto**  homine  conuenire..  quomodo*^  enim  nnus 


'  nuaidi  -i-  ni  nuae  hdo  anatràbsin        *  nephimmaircide  -i-'òa- 

nephimmaircide  nad  iechtadsom  dliged  coimdemnachtae  isnaib  dulib 

doforsat  7  immanaccai        ^  i-  hoaitribthid  -i-  hoisdeacht  adrothreb 

flwrf       •  -i-  airis  dodainacM  maio  t^nomen  iesus-        *  -i*  is  indi 

TGndnainmnigestar  dia  hondantnim  asb^  iesus        ^^  -i-  aforaitmit 

do  dia        "  -i'  hodeacht  male        "  ciafiu        "  -i-  mómi 

"  -i-  doiesu       "  slanaigthe       /"  aformenatar       ^^  innadnaccai 

**  inninadroilgisid  si  -i»  inso  sis  -i-  airis  dimsa  rogàbad  insinso 

^*  maimmidamactar        "  immaircet         '^  -i-  dodeacM  maicc 

"  •!•  dodoinach  maicc        "  -i-  eia  chruth  asrobar  dundóinaic- 
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SLÌque  idem  ìuxta  unam  naturam  et  memor'*  est  et 
dignas  memoria'^  ducitur..  uìsitat^^  atq»^  uisitatwr 
F.  XJ*,  gloria  u^  honor^  coronat  atqi«&  corona 

tur.,  dominationem  super  omma  conferì;^  ^ 

et  Buscipit*..  quomodo  etiam  possit  intellegi 

de  deo  nerbo  ^uod  dicfi^m  est  minuisti  eum  pa 

alo  minus  ab  angeZis..  per  omnia  \gxtur  qwie  dieta  stin^ita  compra 

batur  hoc  quod  dic^um  est  ego  auiem  eonstitu^f^^  som  rez  ab  ea 

ad  adsumptum  hominem  pertinere 

qui  ut  omnium  esset  àominua  deo  nerbo  confo 

rente  hoc  suscipit..  sf  quis  nero  dicat  &  pa 

tre  coUatum  e^^e  homini  non  a  nerbo  non  est 

ulla  diuersitas  utrum  &  deo'  nerbo  àn 

&  patre  homo  adsumtus  sit  tanto 

honore  donatus..  hoe  solum  mihi  curae 

fuit  estendere  nt'Ail  conseqnenter  dicere 

eos  qui  ex  dispensatione  camis  adsum 

tsB  occasionem  accipientes  sempli 

ces^  imperitosque^  decipiunt^.  atque  ande 

nt  cui  datum  sit  imperium  et  j^er  hoc''  mino 

rem  unigenitum  filium  à  parte  die 

tatis  acc)j7ere  ||tum  domini..  Ita  legendt^m  atqt<» 

Super  Sion  monfem  sanotum  eius  praedicans  praecep 

intellegendum  est  ego  autem  constituft/^  sum  rex 

abeo  ut  sit  piena ^  distinctio  et  sequatur  super  si 

[quiàem  in  ia 
6n  monfem  sancft^m  eius,  praedicans  praecep^um  domini.,  si 
dea  maiore  conuersatns  tempore  et  studio 
dicendi  instetit  et  insignorum^  curationumqfie 


nitMi  -i*  dundeacht  nodundoinacht  namma  foraithminedar  7  fur- 
aithmenter        "  archuit  adeachtae        **  -i»  archuit  adoinacJUae 
'*  'i*  ciachruth  nombiad  inaicniud  denma  indedeso 

F.  17e. 

*  indeacht  *  indoinacht  *  -i-  cid  hodeacht  maicc  nò  ho- 
deacM  atar-  arafoima  doinacht  maicc  ani  arroet  ni  hisuidiu 

*  -i-  crete  doneuch  asberai  som        *  nadfrithta:gat  friusom 

*  -ì*  issi  inmi  inibert  asbeir  innadiad  sis  ^  i-  htiare  is  athir 
arroét  macc  cumachtae  -ì-  ised  b-'at  indheritic  aslaigiu  deacht 
maicc  indaas  deacht  athar  airis  hoathir  arroét  macc  cumachtae 
is  laigiu  dì  inti  arafoim-  indaas  inti  honeroimer-  7  isintl  danaig- 
ther  indaas  intt  nadda::::ged:::  '  -i-  aimdib  tosc^h  super  sión 

*  innafertac 
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op^re  tdqtie  admiratione  uirtutis  innotuit., 

unde  àteit  in  eusLUgelio  use  Uhi  chorizàin^^  uae  Ubi  beih 

Baida.  quoniam  si  in  tyro  et  Sidone  factaa  fuis 

seni  nirtntes  olim  in  cilicio  et  cinere  poe 

niientiam  egissent..  conseqnent^r  er^o  sup^rtoribf^^^ 

inngnntwr  ista  quae^*  subdidit  id  est  iili  quidem  (iudei) 

op^bfi^  sufs  digni  inrisione  aunt  habeti..  e 

go  auiem  a  deo  sup^r  omnia  ius  dominationis  acci 

pi  commoratusqti^  in  iudea  auditores 

salatarìbt/d  doctrinfs  institui^..  et  hoc  autem  F,  Ti*. 

ipso  suplicio  maiore  %unt  digni  qi/ta  cwm  in  me 

dio  eorum  nersarer  ad  salutem  iamen  duci  n^qu^ 

p^rfectione  magist^rii*  mei.  nequ^  signortim  mnlti 

indine  atqfi^  noni  tate  nolueruni  ||te..  ad  enm 

Domint/s  dt'xt/  ad  me  filtW  m^us  es  tu  ego  bodie  genui 

stn^  dnbuio  filli  dtcfum  hoc  referendtim  est  cui  pote^^ 

pro^entis  iemporis  generatio'  conaenire  et 

cnius  natinitatis  diem  totus  profecto  or 

bis  agnonit..  illam  autem  generationem  qtia«  anfo  oninta 

tempora  ex  patre  est  dd  nerbi  non  potuit 

fini^  %A  est  iempori  subiecere..  qtiod  pra^sentis  di 

ei  appellaiione  signatur.»  nam  et  illud  quod  dictum 

est  hodie  si  uoc^m  eitis  audieri^t^  et  réìiqua  ita  intelle 

gendf/m  est  ut  non  ad  infinitum  tem^us  sìcut  quidem 

pniani  sed  ad  fìnitum  pra^sensqtié  refera 

tur',  infinitum..  namque  tempus  in-numero^  die 

rum  est,,  hoc  enim  ipsum  [ho]d]e''  indicai  depro^senti  iempo 

re  sé  dicere.,  nam  et  nos  tali  appellaiione 

id  est  bodie  pro^ens  tempt^^  consueuimus  indica 

reK.  et  quoniam  non  infinitum  iempfi^  tali  signeinr  in 

dicio  ostendit  beatus  apostolus  dicens  iternm 

determinai  diem'  quondam  in  àauià  dicendo 

bodie.  si  nouem  [h  voc]  eius  andierifi^..  bodie  itaqu^  ad 

finiti  iemporis  spoetai  indicinm  quia  infini 

inni  non  ^test  tali  appellaiione  signari.. 


"  i-  cathraig  tire  iudae  insin        **  •!•  donaib  fersaib  remepHhib 
"  «i*  inna  dligeda  dudchoisgetar 

F.  17d. 

*  forroichansa        *  tnoforciUaidecMaese        •  -i-  iarndoiìiachù 

*  -i-  sechis  nocinned  aimsirsón  *  nitaircither  *  -i-  hóneph- 
oirim  V  indi  arim  -i-  ar  Un  innàlaithe  ised  immefolngi  éccintigi 
iwidaimsir-  ^   i-  aAodie  '  infesmais         •   i-  cenmitha 
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nnde  et  in  pra^senti  lectione  bodie  quod  àìctum  est  ad  illam 
eetatem  (filii)  refferendum  quae  erat  in  manibf««  ^^  cai  compe 
tebat  dommi  generatio  corporalis  Utermino^ 

Postola  ék  me  et  dabo  Uhi  gentes  hereditatem  et  po^seasionem  tuam 
terrae,.  aduersum  heriticos  qm'dem  ut  haec  non  de  d^o 
nerbo  sed  de  bomine'^  accìpiantur  sufficienter 
in  sup^rioribwd  acium^'  uidettir..  eadem  sme  dnbio 
cofisequentia  eliam  haec  qua  supcriora  dieta  sunt  a 
profeta  nwnc  iam  contro  iudeos  nobis  senno  moneatur 
F.  18**.  ìnterrogemus  igtVur  illos  quas  gentes  in  be 

reditatem  et  quos  in  possesionem  ter 
minos  terree  dauid  beatus  accip^rit..  quando^-*  ita  reg 
nauerit  ut  eì  totus  subieceretMr  orbis  quanrfo' 
impmo  eius  ultimi  t^rrart^m  fines  accesserìnt..  si 
responderint  quando  accipit  hereditatem 
gentìum  et  quarum  sibì  armis  regna  subì 
ecit.  id  est  uiciniarwm  proximarumqu^  nationum 
terminos  aute^n  terrae  dici  fines  iudeae  regio 
nis  multis  locis  scrìpturae  diuinsd  testi 
monio  comprobari  tnftfrrogemus  illos..  hoc  quo(f  ait 
postola  et  dabo  Uhi  geides  usqu«  t^rrae  ac  sub 
iungitt^r  Ijeos..  in  commoni  pntent^  id  est  ad  ut 

Reges  eos^  in  uirga  ferrea  usque  -frin^^a 
rumqM6  refferendum^  ut  sit  et  degentibu^  et  de 
terminis  iudae  terree  dicfi^m  au^  de  solfs  indeie 
terminis  dicens  enim  et  pos^^^aion^m  tuam  termmoa  terree 
statim  iunxìt  reges  eos  in  uirga  ferrea  usqK€ 
eos..  sub  hac  er^o  condicione  6  iudei  beatus  dat^id 
in  uos  ids  adcipit  impani  ut  uos  commìnu 
eref  atqti^  contereret  non  ut^  prouidentia  sua  r 
egeret  atqu^  defenderei,  qtitd^.  quoef  non  legìfur  no 
bis  ita  prolisse.,  nam  alio  in  loco  ita  de  ipso 
iicitut  eleggi  dautd  seruum  suum  ac  motus^^ 
imperii  eiiM  dictis  talibf«a  explioatur..  et  pauit  e 
OS  in  innocentia  oordis  sui.,  alligatur  man 
suetudo  cordìs  eiua  ut  non  uideatt^r  dure  no 


laithe  innafetarlaice  à-  laìthe  nuaidnisi        ^^  i-  agein  iamdainacht 
"  -i-  didoinacht  maicc        "  rongnith 

F.  ISa. 

^  7  imchomchomarca  dà        '  cia:huin        '  imchamar^ 

*  folnaibe         *  intomnatar        *  bedtaircithi        ^   i-  cochotab- 
osadsi        *  'i-  insamiÀd  insin  róbói  aflaithemnacM  indibsi- 

•  darric        *®  Undas 
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bis  et  cmdilit^r  imparasse.,  quomoào  ìgifur  andebi 

tis  dicere  ab  hoc  illum  (dauià)  4  d^o  p^rcipìsse  ìmpari 

ùm  in  uos  et  ita  uos  àeo  fuìsse  uechiment^r 

exosos  ut  constituer  t  uobis  regem  qui  uos  non 

aleret  et  foueret  sed  ad  similitudìnem  uà 

8Ìs  fictilis^^-^'  suo  rigore  cottteret  /sic],,  sed  nequaquam  eri 

tis  tam  amentes^^  ut  uos  saUim  pudor 

ab  hac  profesione  non  retrahat..  non  erf^o  conuenìunt 

beato  dauid  ista  qwte  dieta  Bunt.  domino  nero  iungun^Mr  ap  ^  2^^- 

tissime  Quiua  regnum  porregitur  ad  ultimas 

terrae  extrimasqué  regiones  atqt^e  ad  totius 

mundi  partes  extenditur  qui  tam  gentium 

quan»  iudeorufn  statum  p^rcussum  uirga  deiecit  atque  com 

minuit  non  ut  eos  p^rdiret  Md  ut  in  melius  refor 

maret  cogeretqu^  depossito  uetere  homine  in 

nouttin  per  babtismi  sacramenta  migrare.. 

hoc  namque  indicare  uolens  beatus  dauid  profecto  ait 

Bicut  uas  figuli  confrin^^5  eos  ostendens  per  simili 

tudinem^  quondam  oontritione  eorum  non  e^set  p^rditio  Bed 

innoaatio  secatura  [sicj..  haec  nam  est  etiant  fìguli  om 

nis  intentio  ut  uasa  si  non  sunt  facientis  manum 

ac  noluntat^m  secuta  dunt  adhuc  uiridia*  Bunt 

et  nondum  fornace  durata^  comminuat  ac 

formanda  rursus^  rotea  imponat..  hu 

ic  namque  sensui  etiam  beatus  heremias  p^rhibet 

testimoninm  loquens  ex  persona  dèi  an  Bicut  figu 

lis  (sic]  iste  non  poterò  uos  facere  domiis  ÌBiahel 

óicii  dominus  hoc  est  lapsos  e  manìbus  meis  repara 

re  rursus  nequeo^  et  in  meliorem  statum 

formamqutf  conuer^ere  ||hfno  iam  utilitas  ex 

ET  n«<no  reges  intelle^if^  erndemm»  qui  ìu^catis  ^rram.. 

ortationis  inducitur.  et  prouocantur  omnes  ut 

ad  credendt^m  domtno  prop^rantes  accedant..  ne 

cesarifld  autem  ad  reges  sermo  diregittir..  quoniam  ip 

si  chmto  dìficilius  crediderunt  et  non  parua'  in 

pedimenta  etiam  aliis  credere  uolentibu^ 

adtulerunt  (reges)  dum  ad  accesum  fìdeì  terrorem  per 

secutionis  opponunt  nnde  conBeqnenier  ipsos 


•i*  creodain  othorachti    "  V  inna  cerdae        *"  ter  dasachtaig 

F.  18I». 

*  i-  trop  ìesinso'  '  hurdai  "  -i-  7  andat  secthi  *  -i-  roth 
cruind  fùrsandenat  nacerda  inle8traii:inid  V  cran  cruin  immi: 
ambiaù  ocuan  denum       ^  inni  nadcwmcusa        *  nataibeca 
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exortationis  istius  sermo  rompellat  ||coac 

Seruite  domino  in  timore  usqt/e  tremore  non 
tum"^  ad  quem^  prouocat  sed  deuottim  ualt  e^se  fa' 
mulatum  et  ob  hoo  quia  dixerat  seruite  domtno 
in  timore  né  quts  existimaret  degenerem'  illam 
quae  extremsd  condicionìs  est  imparare  formidin 
/:  •5«.  em  intulit  exaitate  ei  cutn  tremore.,  p^r  prtmum 

uersiculum  àum  sollicitam  seruitium  imp^rat 
uoluit  honorem  eius  cui  seruiendum  esset  estende 
re.  quia  quanto  sublimior  est  cui  parandtim  est  tanto 
fiollicitìuB  ad  officia  eius  accedittir..  per  sequentem 
uero  laeti  non  tristis  animi  subiectionem  uerbo 
exultationis  expresit..  et  quae  non  meroris  causa  fu 
tura  es^et  seruientibt/9  ned  salautis  [sic/,,  nam  àum  talis  domtni 
obedimus  imperis  et  vìtm  nostrsd  consvlìmus^  et  bo 
no  conscientÌ8B  purgatìoris*  implemur^ 
ADprehendite  discipZinam  ne  quando  irascatur  domtnus.. 
aolens  nos  tenacius  diuinfs  magisteriis  in 
herere^  conuenienti  noce  ut  disciplìnam 
comprehenderemt/9  admonuit  ||uirtutes^  prò  proemits 

ET  (ne)  pereatis  de  uia  iusfa  nsque  eius,,  sciens  profeta 
uitia^  numerare  prò  poenis  id  prò  maxime  sup 
plicio  commìnatur'^  ad  quod^  illos  neglecto  domini 
magisterio  studia  sua  erant  uoluntasque' 
raptura..  scilicet  quod  si  nolint  doctrinis  ce 
lestibM^  erudiri  per  ìram  ulciscentis  domtni  &  uifs 
iustìtìa)  efficerentur  alieni.,  hfs  ìgitur  dictis  ti 
morem  inieciens  auditori  debuit  (subauditur  ad*)  per  quod  in 
uitaretur^®  subiecere  et  ideo  necesarie  addi 
dit.  beati  omnes  qui  confìdunt  in  eo..  Explioii^  ps 
PSalmus  hio  proprtum  et  spec         =B,\mu8  -ii*..  ìncipit  -iii' 
ìalem  hahet  titulum  et  quìdem  uéì  inscriptione  (tituli) 
eum  super  alia^^  proenotare^*..  dictus  est  autem  &  be 


7 


-i*  arécin        *  «i*  dundfognam  hisin        *  dockeniuil 

F.  18e. 

*  7  la$e  oailemmarni        *  asglantaidiu        •  nonlintami 
^  'i'  ::toibmi$        ^  •!•  douic  nadegnimu  arnaib  foraiecib  7  inna 
diMlchi  arnaib  piafMib'  *  à-  it  digla  erlatna  Usom  doneuch 

innaducdchi  dodenum        '  dommathi        '  is  dosuidiu-        *  7  intól 
arachdfea  *•*  -i-  is  trisodin  dofocuirther        **  -i.  sech  alaili 

dliged  7  indliuchtu    i*  niconfU  nach  nintliucht  natie  and   acht 
anadfiadar  isintHul        **  -i-  cidreminota  i-  cid  reminetarcnaigedar 
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ato  àauià  ìd^^  temporis  quo  abisolón  inuasBO^^ 

imperio  aduersum  eum  parricidalia*^  arma 

arripuii  Ijaiit  me.,  manifesta^*  dicto 

Domine  quia  multiplìcaii  Bunt  qui  tribul 
rum  ìntellegentia  une^  breuit^r  cantra  eos 
aliqua  dicenda  sunt  qui  uolunt  (psalmum)  non  in  iper 
sona  daufd  sed  in  poetili  e^^e  conscriptuni..  animad 
uertendiim  est  ìgitur  quod  uéìat  deflens  et  conquerens'  be     F,  18*. 
atus  dautd  induciti^r  eo  quod  ad  augendam  tribù 
lationem  eiua  multiplicatus  sit  numerns  p^r 
sequentium*  et  ad  bellum  ei  inferendum  conuene 
rint.  etìam  hii  qui  prius  non  fuerant  inimici,  quorum' 
qtiidem^  auxerit  numerum  partìs  aduerssB.  contra  pò 
jptilum  nero  isro^l  hostis  nulla  t^^lut^  nouella  sedi 
tio  9Mt  recens  tumultua- exciuerat^.  quia  gentes 
finitiuae  [bìc]''  antiquo  odio  bellum  gerebant 
adtt^sum  iudeos.  nullo  foedere*  componendtim.. 
Multi  ìnsurgunt  aduersum  me.,  aperte 
hoc  ostenditur  in  persona  dat^id  oportere  nós 
}iuiu%  psalmi  intellegentiam  uin dicare'., 
insurgere  enim  proprie  òicuntui  bii  qui  fuerunt  autea  ^* 
subiecti  quique  nup^r  subduxisse^^  colla  a  iu 
go  obidientisd  comprobanttir..  {;  memoria  dicti 

Multi  dìci^nt  animai  mesB  usqt^  in  d^o  eius».  consequ^nt^r 
bttùis  inseritur  p^r  quod  plurimum  meroris  accip^rat., 
nam  inter  reliqua  trìbulationum  mala  grauis 
animam  cotttumilia  insultationis^'  exasp^r 
at^'..  haec  autem  aduersum  beatum  dau/d  inimicorum 
obproprta  erant  religiossB  mentis 

eius  insignia^^..  nam  ct/m  alcuni  non  est  salus  ipsi  in  deo 
eius  ob  hoc^^  quod  aliquid  in  eum  aduersis  licuerit 
satis  ostendunt  illum  dà  adiutorio  semper  in 
nisum^^.  numqt^am  fuisse  int^  discrimina  ^^  su 


*'  hit(h)aU  **  -i-  amhanindrissc         **    i-  aiharoircnidi  -i. 

fingalcha        "  is  foli-- 

F.  ISd. 

*  -i-  anaranegi  '  innanl  asidgrennat  "  -i-  numerus  d 
isànaradi  ^  cid  ^  ani  bidnuide  *  nirutJiocJiurestar  -i. 
Qrnibadnuae.        ^  cocHchthi        ®  honach  cairdiu        •  techtmae 

"  ianniciniar        "  -i.  forochsalsat-         *'  inna  écmailte 

"  docxùradi        '*    i-  mind        **  arse        '*    i-  arraisestar 

''   i-  innaningraimmai 
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cessu  prospero  distitutum^^.»  ideoqu^  in  pra^senti 
ad  exprobrationem  inimicorum  agitt^r^'..  quare*^  galus 
eius  qtiae  erat  in  d^o  possita  nutare'^  credatur 
TU  aufem  domine  suscep^or  nsqt/^  caput  meum,,  considerati 
da'*  cofistantis  animi  firmitas  qiMie  inter 
adu^rsa'^  maxime  comprobatur..  quia  de  spei  suaB  prò 
possìto  etiam  inter  ^^  angores  maximos  nihil 
remisit..  illi  inqtiam*^  inludentes  mihi  talia  lo 
quuxxfuT  in  dolorìs  augmentum..  eg     u^ro  id  semel 
t\  i<)».  quod  e  edidi  sperare  non  disìnam..  quomam  tu 

domtne  laborantem  adiues^  et  a  malo  p^riculi 
instantis  ereptum*  in  gradi/m^  dignitatis  re 
stituas  et  honoris  ||ei  est  et  quae  de  ferendo^  dei 

Voce  mea  ad  domtnum  clamani..  maximee  fid  - 
sibi  adìatorio  nihii  hessitationis  ^  admisse 
rit  ad  confidentiam  postulationis  accede 
re  statim  enim  sequitur.,  \  illi  ad  omnium 

ET  exaudiuit  me  de  monte  saneto  suo.,  sufficit 
quae  postulauerat  inpetrationem*  ad  dommtim 
cum  fidei  suffragio  proclamare.,  montem 
u^ro  aanctum  dicit  montentem  [sicj  sion  in  quo  et  templum 
eedificari  d«o  placuit  et  hostias  immolari 
in  qfio  etiam  secundum  opinionem  ìudeorum  d^us  speci 
aliter  habitare  credebattir..  BÌcut  in  -uiiii*  psal 
mo  ìegìtur  psalite  domino  qui  habitat  in  sión 
EGo  dormiui  et  soporatus  sum..  poa^  tribù 
lationem  quae  pra^ceserat  liberatio  secura 
promiti  tfir..  dicendo  autem  ego  dormiui  et  sopora 
tus  sum  humilìatum  sé  tribulatìonum 
nimietate  ac  fuisse  anxium^  confitettir  et 
subiungit  {{dit  merore  sé  magis  qtiam  som 

EXsurrexi  qtiontam  asuscipit  mei»  domtntis..  osten 
no  fuisse  resolutum  dicendo  dommtis 
suscipit  me*,  nam  ^ost  commonem  sopor 
em  quo  membra  marcescunt^  non  magno  mo 


"  inderachtae  -i-  huare  narbu  derachtae        "  oerMoither  -i-  dd 
"    i-  nicoir  doneiich  rosacht  ronicad  dd  huare  rombu  suidigthe 
indie  Msin  doso  india        '*  roisses        "  is  imcasti 

"  -i-  indingraimniesòn        **  dd  etirna  cumcai        "  indeurb 

F.  19a. 

*  forregaesiu        *  inercheUtae        *  hiceim        *  bedtairddi 
innarosachtae        •  dondét        '  dubach        "  hófébat 


& 
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limine'  ao  labore  {^Oftsnrgetor.  '\qui  in  irib 

Non  timebo  milìa  populi  cìrcumsiantis  me.. 

ulationìbii^  suis  non  est  loco^°  motus^^  ut  de  Ùeì  ad 

ìutorio  disperarci  n^qti^  est  uérbis  exprobrantium 

de  fìdei  statione  depulsus.  multo  magis  post 

dei  in  sé  beneficia  quihus  omnis  desolutus  est  nex 

US  angort^m^'  confidenter  clamai  non  timebo  milta  pò 

pu^  cìrcnmstantis  me  ex  perimento*^  praecedentis  adi  ufo 

rii  satis  eruditus  jsa..  it^rum  tuMonem'^ 

EXsurge  domine  saluum  me  fac  usqi/e  sine  cau 

a  deo  susB  salutis  implorai.,  quaeritur  sane  4 

quthusdam  quare  frequenter  in  psalmis  inueniaiur  f.  i  ». 

ista  diuersitas.  ut  in  uno  atqt/^  eodem  loco  nunc^ 

prò  absolutìone^  malorum  refert  gratias.  nunc'  iter 

nm  quasi  nondiim^  liberatus  et  adhuc  in  malis  possi 

tus  sé  postulai  liberari..  hoc  siue  in  sua  stue 

in  aliorum  persona  faciat  sptrtVu  profecto  profetali 

impiente ^  sé  loqwt^wr..  quod  aMquando  quidem  sint  in  ad 

uersis.  aliqt^n^fo  quidem  agant  soluta  tribù 

latione  securos  (animos)..  et  nunc  in  requie  iffiti  sint 

ae*  panlo  po«^  in  angore  suspirenfur..  uarìe  igt^ur 

status  et  eondicionis  eorum  diuersitas  indicatur.. 

huius  auiem  rei  causa  utraque  praelocuius  est  ut  ea  quae 

eis  eueniura  crani  longe'^  an^  praenoscerent^  et  in 

malis  possiti  absolutionis  secuiurcB  sola 

[mala  ui 
ciò  non  careni  [/.  carerent]  afque  ex  hoc  ipso  quo^  praedicta 
debant  rebu«*  implori  et  fidem  sermonis  prò 
fetici  exìtu  eomprobari  de  bonis  quoque  qtMie  simili^er  ad 
nuntiata  fnerant  disperare  non  possini..  cur 
se  igiYur  fuit  profeticsB  non  naticinia^^  sua  per  se 
qnentiam^^  diciionis  ornare  ned  inpenden 


*  óntechrechad         "  -i-  dénma  degnima  7  foirbthetad 
^*  cumscaigthe        "  incumcae        *'  hondetarcnu 
^*  -i-  mnindligud  -i-  nochis  inditin  san 

F.  lOb. 

^  caMacéin        *  -i*  arasoiradsón  dinaib  fochaidib 

'  incéin  natii  *  oadecht  *  anundlina  *  -i-  in  hiuc 

^^ìt       '  incian  riam        *  coremiergnaitis        ®  à-  hognimaib 
àterciUa         "  trìsinnimmaircidetaid  -i-  ciardfiadat  som  dun- 

i^d  infochaidi  7  intsoirthidi  naib  fochaidsin'  ni  sechetar  ini  ord 
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tia^'  poptilis  sermone  digerere^^  siue  essent  illa 
tnstia  siue  leeiiora..  quae  qtitdem  ideo  ut  àiximus 
^raeàtdt  omnia.,  ut  cum  in  pra^dictorum  malorum 
quae  illis  deus  peooantibM^  inferebat  experimenta 
uenissent  et  facti  essent  corruptìone  (in  tormentfs)  me 
lìores  minime  de  promisione  prospmtatis  am 
bigerent..  esemplo  ntique  tristium  quae  exitu 
suo  ine$8e^^  ueritatem  dictis  profeticis  ad 
probant  siue  u^ro  de  alifs  Btae  de  se  ipso  profetet 
has  alt^rnationes  ^^  quarum  utilitatem  pra^oe 
deus  [sermo]  patefeoit  curat  sol  licite  suis 
dìct£s  inserere..  et  ipse  quidem  inter  aduersa 
possitus  nouorat  per  a^iritua  sanoiì  gratiam  quod 
esaet  &  tribulatione  liberandus.  tamen  ideo  inter 
dum  angores^^  suos  deflet  inter Aum  welut  a  malis 
omnibus  absolatus  agit  gratias..  ut  exemplum 
eiu8  SL^ud  alios  utilitatem  eruditionis  ^^  operaxetur  et  eos 
F,  19^,  emendationi  per  conuersionem  studerò  non  pi 

geat  quanc^oquidem  uident  et  istum  multam  hab 

entem  fiduciam  in  domino  ntinc^  humiliari  et  deie 

ci'  nt/nc'  à  malis  mirabiliter  erui  et  honore 

faeta  rerum^  conuersatione  restitui..  signan 

ter  autem  possuit  aduersantes  mihi  sme  causa  ^ 

ostendens  quoniam  iuste  in  illos  à  deo  uindica 

tum  sit  qui  ledere  eum  in  nullo  lesi^  et  nocere 

uoluissent  ||tam  mei  seueritatis  tua» 

Dentea  peccatontm  contriuisf»^..  ita  in  uindio 

manus^  motata  est  ita  inimicorum  ora^  p 

ulsauit^^.  ut  dentes^^  eorum  quos  in  me 

acuebant  intigros  osso  non  sineret..  per  qiJtod  no 


OC  suidiu  'l  imhi  bid  insoirad  donerchanat  som  arthuus  cid  toi- 
sigiu  doberthar  indfochaid--        "  innahi  tosngachtae. 
*•  acht  durimét        **  indixnigedar        "  innaailichthitMa 
*•  -i-  achumgai  «i-  àimneda        "  «i'  indfordtil 

F.  lOe. 

'  cachlecéin  *  -i»  hifoehaidib  '  inceinnaUi  *  fn»aw- 
gnlmae  *  -i-  cen  fochunn  -i*  frithoircne  huadsom  doneuch»  uel 
Bine  causa  «i*  made  -v  cianudadbartaigtisom  damsa-  bamadae  doib 
aimichoimnactar"^         •  -i.  nephfrithortai  inneuch  •!•  hodd. 

'  -i-  otochmairtsiu        ^  achumachtae        •  nabetda 

*"  «i-  rodil        **    i-  adcumaing 
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xiOB  oonaiìia  eorum  non  solam  ostendii  no 
tino  exitn^^  destitatos  aed  etìam  iasta  ulti 
one  com^reBOB  ||  tempore  ab  eo  pars  ^opuU  ma 

DofiMni  est  salus  saper  uaque  tua.,  quoniam  ex  eodem 
sima  desedebat^^.  et  quidam  seqaebanttir  abesa 
lon.  quidam  n^o  prò  eiua  defensione  eertabant  hee  ùt*« 
quomom  oum  a  te  inqutt  nobis  salas  facta  fuerit 
id  est  depnlso  pmeolo  aitsB  seenritas  restitu 
ta.  erìt  eiiom  saper  populum  tanm  benedictio  tua.» 
quae  est  ista  dei  benedictio  s>ne  dabio  pax*^  sicu^  et  in 
moltis  locis  ait.  pax  super  isra^el  in  qu»bus  ault 
estendere  benediotionis  loco  pacem  pò 
polo  eonferendam  quam  poe^  captioitatis  sola 
tìonem  inier  se  depossita  simoltate^^  quoe  prius 
desiderante^  trìbue  babuerunt.  Explicit  psal 
mas  «iii-.  Incipit  *ìiii-  ||eos  qui  altra  [L  nltro]^''  man 

"wn^  proesenti  psalmo  beatos  dauùi  conainoit 
JlIS   dnm  adserant  exstetisse  et  aadent 
dicere  nulla  prooidentia*  gubernacala. 
bomanis  rebue  adbiberi^^  probatione*' 
uel  a  sé  petita  tiel  a  commoni  omnium  ai 
aentium  cura  qutbue  dispensatrix  dei  li 
beralìtas*®  bona  cuncta  largitur..,  |{me8d.., 

lUM  innocarem  exaadisft  me  deus  iusti^iae 


e 


quomom  moris  ee^  dicere  hfs  qui  uolunt  &  proesenti  jr.  /^«i. 

rerum  stata  dispensationem  rationìs^  amo 

nere  nulla  deo  rerum  homanarum  cura  ee^..  non  est 

qui*  adhibita  censura  iustìllBo  bonos  a  ma 

lis  eruat  uel  nlcisoatur'  iostos  sub  iniqua  ob 

presione  laborantes  non  ee^  qui  periculorum  ca 

sds^  uarìos  incertosque  submoueat  omnia 


"  :né^orcunn  duthrach         *'  amodeòthaiged         "  ishé  cain- 
chmrae  "  anibandiuscartae  inmesbaid  -i-  idebaib 

^^  roéUMhaichsetar        ^^  intsólaits  i-  ceremcaisin  de 
"  midedbardar        *•   i-  innafortacte  dorigni-  dia  dosom 
*^  -i-  eslabrae 

F.  IM. 

^  dligid  remd^csen  oduisin  domuin        *  i-  nifd  nech  ìasambed 
^iged  remdeiesen  dodechrugud  elirmaithi  7  tdcu  ólseatsd 
'  d-  inti  dofich        *  -i*  innatotman 

A«c,,  Il  Cod.  irl.  d.  Amhr.f  I.  3 
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ut  fors^  talerìt  aguntur  incerta  et  more  ui 

miur^  bestiart^m.  nam  ualentior  qufs^  inbicillum  op 

prnnit.  tenuior^  potentiori  parere  compelli 

tar  et  punctrix  [sic]^  peccatortim  cessai  sBquitas 

nec  aliqtitd^®  inter  probos  improbosque  discretionis  ad 

hibetur  cantra  hunc^^  er^o  errorem  qui  male  homi 

nnm  quortindam  mentes  insederai  ioius  prò 

fecio  sermo  consnrgii  cai  mediri^'  iesiimo 

niis  a  sé  petiiis  adgrediit^r  ^^  afqi«6  aii  cum  in 

uocarcm  exandìsf»  me  deus  insti  ^t'a^  meaa..  quare  in 

qutt  andetis  in  haec  nerba  prorump^re  ui  decatis 

non  e^^e  qut  letum  inspector  insisiai  apu(2  quem^^  cn 

ra  uigeat  ultionis.  cum  mihi  inuocanii  d^t4s  ul 

tor^^  adsteierii..  iustitiae  autem^^  suse  àicii  (\uam  otiqtie 

sii  circa  illum  det^s  operaius  àum  illum  inique 

oppre^sum  et  exaudire  et  liberare  curauii*. 

optime  cantra  opinionem  dogmatis.  pra 

ui.  probationem  ^^  de  expmmentis^^  oposuii 

ui  estenderei  et  rebu^^^  dd  iudicium  non 

dee55e..  nec  iam«n  omnes  inter  diuersa^^ 

positos  dignos  eius  adiutorio  repperi 

f^d^^  eos  qu»  adiutionem  eius  sufragio 

uitsa  melioris  accesserint..  hoc  igtYt^r  res 

ponsionis  genere  intigre  occurritur 

erraniium  questioni  ut  doceaiur  et 

rerum  homanarum  [curam]  habere  et  inspeci 

aiores  singulfs  negotiis  oculos 

admouere  %ed  frequentar  pcrmiicre 

ui  hi  qu»  sé  ab  eius  di%nsione  sub 

iraxerini  prò  meriti  qualitate 


6 


•i-  :ocad  -i»  condbad  dliged  remdéicsen  oco-tiiistin  sidi  aclU 
inti  hed  tressa  dofordiuc  lasi:f  alaili  *  -i-  ishé  dì  ambés  adi 
inli  diib  bestresa  orcaid  alaile  ^  nech  ^  «i*  inti  àsemiu 
•i-  inti  asmindchichthiu  ®  congnaid  *"*  ni  didligud  remdeic- 
$en        "  iar  testimin  inso        *'  frismbia        "  inreith 

"  islasuide  "  diachtid  "  «i-  infirinne  rondfirianaigestar 
so  dia-        "  inderbad  -i-  rombói  dliged  remdéicsen  de  d[o]e$om 

^^  dinaib  eulasaib  nodonaib  etarcnaib        ^^  Jwgnimaib  són 

'°  etir  nadoinmecha 

^*  acht  doadbat  aranecatar  inraicci. 
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leniinnis^  granìbu^  implioenii^r  ||iiiqt«ii  in  F,  20*^, 

tribalatione  dilatas/t  mihù.  tam  cito  mihi 


IN 


uoeanti  audìtum'  suaa  auris  admonoìt  [sic].. 

ut  adhac  in  trìbalatìonìbtis  adconstìtutos  [sic] 

requiem  amplam^  largamqt^  pro^steterit  quae  me  ob 

lìoisci  faoeret^  omnium  quibus  pr^roebar  an 

goram^..  p^r  qttod^  piane  euìdens  doeumentum  est 

diainum  bonÌ8  adiutoritim  exemplo  dauid  s 

emp^r  adsistere.        ||  qu»d  (dtxt'Q  snperius  dautd  deus  iustiti» 

Misserere  mei  et  exaudi  OT&tionem  meam..  illad 

mese,  hfc  ostendit  non  suam  in  qtm  confideret  sé 

iactasse^  iastitiam  ncque  ^  quoà  sibi  ìne^set  sdqoitatìs 

stadium  leuiter  ostentare  uolnisse^.  sed  quia 

certamen  sibi  esset  ada^rsum  negatores^^  proni 

dentied  ista  necesario  subdidisse  Sitque  ideo 

adiecit  misserere  mei  et  exs^ndi  orsitionem  meam  qui  enim  a 

àeo  opem  misserationis  inquirit  satis  os 

tendit  non  sé  meriti  sui  fructnm  ac  studii  de 

betum  postulare  sed  indulgenti  sé  nelle 

nti  domino  ueì  benigno.,  utrumqfi^  teim^n  neeessarinm^^  in  tri 

bnlationibt/5  constituto  nt  et  deo  ingit^r  supplicete' 

et  probitatem  p^r  quam  inpeteret^'  conu^rsationis  admo 

ueat^^..  sfc  autem  orans  ad  ipsos  conf radictores  ^^  proui 

dentiae  apostrofami*  facit.  ||care  conaixe 

FUii  inqwtt  hominum  VLsque  quo^'^  grani  eorde.,  qt^Al^'  uo 

tamus  quod  ueì  mole^^  sui  uéi  natura*®  multi  ponderis*^ 

inuenitur  adpensum**..  dfWmws  etiam  iUnd  graue  quod 

est  grandis  pr^ii  ab  eestimationis  su»  nti 

que  quantitate.  sed  hiic  graues  appellat  dis 

tenti  *^  cordis  et  satis  adipati*^.  Ita  argo  ait 


F.  80a. 

*  honaib  trogaib        '  -i-  conidchuàle  éitsecht  da        '  óU 

*  nombin  d^rmatach        *  innacumcae        *  trisanisin 

^  nadruehumgab        *  -i-  doadòat        *  donaidbsed        *®  frisna 
iitadehu        "  istascide        "  -i-  (isoirad  difochaidib" 
"  adcota        "  -i-  condena  degnlm-        "  cortarsnaidib  _ 
"  incomthaud  talmaidech        *'  dofut        "  ni  -i-  trom 
**  'i-  dd  etrum  aicned  indreto  diatorrmistar  amét  degni  trumain 
io  iar-'  inmetsin-'^         "  -i-  cenitormastar  homéit  istrom  cenae 
haicniud  ut  sunt  lapides        '^  intomais  U  -i*  intoimseo  truim 
"  (istide        "  rechti  -i-  rorecht  hometJii  7  inmairi 
**  i-  ìónaicMhi   i-  melth- 
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xìAqué  quo  graia'  eorcf^  ae  si  dicerei  obesi*'  cordis 
ac  tardi**  et  i  cognitione  ueritatis  ni 
mìs  alieni..  |{nitatem  errorem  qui  eia  in 

UT  quia  dilegitis  uanito^^m  et  qneri^i»  mendacium.,  uà 
sederat*^  opinionis  appellai.,  nam  di 
cere  nulla  mundufn  regi  prouidentia  ut 
falsum.  ita  est  hebetis  mentis  indicium..  re 
T.  20K  linquite  er^o  cordis  studia  crassior 

is^..  et  expmmento  meo  ut  sciatis  mundo 
pra^es^e  rationem  ad  cognitionem  uerita 
tis  accidite  {|um  proptor  snsoeptae  adser 

ET  scitote  quoniam  tsùxìficavit  àominuB  sanc^tim  suum..  Iter 
*tionis  causam  sanc^um  sé  appellare  non  timuit.. 
quoniam  omnis  illi  erat  sermonis  intentio  contra 
eos  qn»  prouìdentiam  aummouebant..  uolens 
^rgo  estendere  qt^oniom  non  gratifioatione  '  aliqua 
lied  dispensante  iustitia  in  admìrationem 
omnium  d^o  sit  adinuante  p^ductus  ait.. 
quad  non  solum  exaudiat  clamantes  ad  se  s^  etiam^  mul 
io  bonore  sublimet*'^.  ^oèt  quae  adiunxit  iterum 
DomìNtiS  exaudiet  me  cum  clamaf««ro  ad  eum..  Ita  illi  lu 

[constai 
gis  cura  est  ut  me  qnoties  inuocanero  eum  non  detractei*  audire., 
ergo  exemplo  meo  etiam  alios  ad  eius  prouìdentiam 
p<0rtinere  et  quoniam  consuetudo  est  bfs  qui  sunt  in  mise 
ris  constituti  quos  inamentiam^  amaritudo  com 
peUit  conqnadri^  de  àeo  ac  dicere  qt^oe^  mhil  cursd 
dignett^r  mortalium  rebtia'  adhibere  nec  guber 
nacula  humanae  ulta}  tenere  rationem 
proprtum  enim  est  talia^®  dicere  bis  quos  a  sano  sen 
su*^  aduersa**  deducnnt  conseqtientar  ergo  monet  eos 


^^  -i-  impessi  -i-  homethi  7  inmairi-        "  -i-  maiU  -i-  dei* 
"  indessid 

F.  iOb. 

^  astigiu  -i*  asmethiu  '  -i*  isairi  darogartsom  noib  arfri- 

thuidecht  innani  asruhartatar  nadrobae  remdeicsiu  na  lathar::  dte 
diadulib        '  a*  ni  hodegnimson  fadesin        ^  indiadsin 

*  concetta        •  ::::nim::p'        '  indasacM        "  araneiget 

*  hognimaib        ^^  -i-  nadfd  dliged  remdeicsen  dd  diadulib 

"  -i-  cofnb::::  :::t::::::::::::erru         "   -i-  innafochaidi  7  innain-- 
grammani 
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^cens  litotam  nideatur  pronuntiantia^^  e^se..  nam  posf 

IRascemini  et  nóìite  peccar^.,  quod  qutdem  non  ita  legendum  ut 

eaqtiom  dtxi^  iraaoemini.  subiniixit  et  solite  peca 

re.  seemate  «n^errogationis^^  admiso  ac  si  dice 

ret  ÌBrascemini [8ie]^*  et  nolite  peccar^.,  qtiamais  uos  in  offensam 

animi  insqaalis  pratfsentiiim  negotionim  sta 

tua  et  coiifusQs  inpellat  qtMmtnis  molta  aint  quae 

cauaaa  nideantur  indignationis  ^*  ingerere.  tamen 

nolite  potare  nerum  esse  quod  uobis  non  satio  non  dia 

ciplina  tradidit  sed  animtia  ira  p^tirbatas  in 

geait.«  quod  qMidem  maximum  teatimonium  est  opi 

nionem  neatram  carerò  ueritate..  quia  iata 

qu8B  aentitia  quae  dicitia  non  a  ratìone  sed  i  mero 

re  uenertfnt^^..  et  quasi  interrogettir  ^^  quomoào  inqutt  foiest 

ab  hoc  errore  discedi  ||ea  quae  ^er  dìem  oocuren  F.  20<>. 

Qtia«  dicitia  in  cordtÒM^ xieetri^  et  in  evìbxUbua  utfa^ns^pungemint.. 

tia  oculia  Meatri^  occaaionea  nobia  non  bene  aentieu 

di  uidentur  ingerere  in  atratia  ue^^ria^  poaaiti 

cogitationibn^  reotia  adpendite'  et  ad  aanum 

^redeuntea  intellectum  erraaae  uoa  pWua 

testimonio  poenitenti»  et  eompunctionia  oa 

tendite..  |{domtno-*'  ad  hanc  potiua  partem 

BAcrificate  aacrificium  et  aperate  in 

studia  ue^^ra  conuertite  ut  tam  opinionnm 

quam  uerborwm  errore  deposaito  per  curam  iuati 

tiamque  non  inmerito  poasitia  diuinam  apera 

re  opem  quotiena  adnersa^  uobia  prouene 

rint..  poe^  haec  ad  ezortationem  nerba  infert 

ea  quae  ab  errantibKff  cantra  neritatem  aepe  dicuatur,. 

Multi  dfciint.  qtfta  ostenilt^  nobis  bona..  Indicat 

quonrom  non  pauci  sint  qui  ad  mouendam^  proniden 

tìam  audent  dicere.,  si  eat^-''  ratio  qtioe  mundum 

regat  a^ue  moderetur.  quae  ad  nos  diapensatio 

nia  eiu8  documenta  praeueninnt  qt<ae  munera 


^'  *i'  ni  fuindidit  ata  irascemini  sunt  A-  iras.  fercaigthesi  acht 
is  foimchoarc  ata-  ^^  hondecoscomarleicthiu  v  asnimchoniarc 
fi  and  "  infercaigidsi  "  indlondassa  V  dogaUse  fod" 
fuor        *•  -i-  ani  bid  nech  immechoimairsed  dà 

F.  20e. 

'  hife^ìdergtidaib  *  errenaid  *   i*  rongab  remcaissiu 

dd  iinaih  dulib        *  nacotarsnai        ^  -i*  asberat  nad  fi  diiged 
^^mdeicsen  de  diadulib*        •  indixnigedar  •!•  non        '  uel  si  est 
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saffi  bonìtatis  inpertit^..  aduersum  hanc 
errantium  inqaìsitionem®  intalit  tenebr 
as  stultitì»  eis  et  caeoitatem  mentis  expro 
brans  {{tanta  inqiitt  bonorom  copia  quae 

Slgnatnm  est  saper  nos  lumen  nuìtus  tai  domine., 
de  fonte  taae  libertatis  egreditur  ad  nos 
pernenìt.  ut  non  dubfs  sed  certis  et  expresi» 
documentis  tua  in  nos  cura  signett^r  hoc  est 
quod  àicH  hunen  nvltus  toì  domme.  In  bis  enim  profecto  quae 
largittir  deus  circa  nos  ckmens^^  c^spensatio 
comprabat<»r..  dispensationem  ergo  dei  quae  nobis  bona 
omnia  subministret  lumen  diuini  uultùs 
appellat..  Uultum  nero  prò  praesentia  qua  ade^^ 
rebus  omnibus  ponit.  hoc  est  ergo  c^d  dicit  ita  stmt  cir 
ca  nos  prouidentiffi  tn»  clara^'  documen 
ta  ut  effectibtis^'  expresa  et  signata  uideantur.. 
sed  quae  sit  ista  honorum  inpertitio  per  qiMm  inpresum 
J".  zo*.  nobis  lumen  uultùs  esse  dei  adserit  in  sequen 

tibus  curat  aperire  {{unde  ea  quae  s«nt  esui^  necesa 

Dedisti  Iffiti/iam  in  corde  meo  usque  multijpZtca^»  Bunt.  dum  hab 
ria  subministras  per  cibum  ac  potum  sensum 
hominibtts  iucunditatis  infundis..  bene  er^o  dinit  sìg 
natum  est  super  nos  lumen  ujàìtud  tui  domine.,  cum  enim 
hfs  muneribtts  continue  utimur  largitoris  gra 
'        tìa  sensibws  nos  tris  inprtmifur..  a,tque  ideo  fecit  ho 
rum  maxime  mentionem  id  est  frumenti  (et)  uini 
et  dei  quae  inter  reliqua  uictui  necesaria  pri'mum  oh 
tìnent  locum'  sine  quibus^  in  totum^  posse  subsis 
tere  uita  hominum  non  uidett^r..  Ideo  hoec  -iii*  ad 
documentum  dinina  prouidentiae  inserta 
sunt.  quia  a  creatore  ad  conseruationem  natur»^ 
nostre^  institnta  sunt  et  parata.,  quorum  utiqi^e  in 
stitutio  curam  erga  nos  nostri  ìndicat         • 
conditoris..  hoc  er^o  exprobrat  infitientibus  ^  uerita 
ti.  dicens  quoniom  02^m  ita  clara  sint  diuinsB  boni 


•i-  ni  dixnigedar  -i-  si  prò  non.  **  fundali         "  fris  inniar- 

faigid        *"  fuarrech        "  reti        "  -i-  sechis  hognimaib  són 

F.  20d. 

^  doerbeirt  biuth  ^  *i*  ised  trede  insin  as  toisechem  doduiniu 
•i-  bairgen  rei.  '  iscensuidib  *  i-  ciarubé  cenni  diib  niru- 
bai  cenaib  huii*  "  -i-  fri  imfólang  annbethad  *  i-  danaib 
hi  immafresnat 
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tatis  testimonia  ut  uice  luminis  resplen 

dentia'^  ignorar!  non  sinant  largìtorem  car 

uos  ad  agnitionem  eitts  cocos  ocnlos  admo 

netis  ac  dicitis..  quae  autem  ab  eo  bonorum  docam 

enta  snscipìmus..  cnm  tanta  sint  quae  singnlis 

temporibus  usìbus  nostris  imperiiat  sine  quibus  uiiqtie 

subsistere  ac  uitam  ducere  non  ualemt/s..  p^r 

quod  piane  manifesta  rebus  ipsis  d^i  prouiden 

tia  animum  sanum  sapientibus  adproba 

tur  pos^  quae  consequent^r  infert  dicens  ||superio8 

IN  pace  in  uGpsum  dormìam  et  requiescam.*  quontam 

cantra  praui  dogmatis  adsertores^  dixerat 

[mini  conse 
quae  dicitis  in  cordibus  uestriB  et  in  cuhìlibus  nestris  compung^- 
quent^r  ait  in  pace  in  ù^ipsum  dormiiam  et  re 
qmescam..  uós  ait  qu»  maìis  disputationibus  et  o 
pinionibus  pessimis  totum  dici  tempus 
impenditis  in  stratis  uestris^  cum  sonino  mem 
bra  commititis  reuiocate  in  memoriatn 
quae  inepte  prauequ^  sentitis..  et  reprehendentes 
uosmetipsos  aculeum^^  uobis^^  reatiis  adfi 

gite.,  ego  nero  talis  recordationis  emen  jr.  2i<». 

datione  non  egeo  quia  neque  hutusmodi  cogitatio 
nibus  lacis  teropus  inpendi  aed  ordinatis 
sensibus  meis  nihil  p^rturbatìonis  incnrri.. 
hoc  est  enini  quod  dicit  in  u^psum  ac  sì  diceret  mecum 
ipsum^  non  desideo*.  neque  aliquas  disentionum 
suggestiones  exp^rior..  dormiens  er^o  non  neces 
se  habeo  prop^^r  diurnas  agitationes  in  st 
rato^  possitus  stimulfs  reatiis  urgorì  sed  hoc  ne  uide 
atur  de  sé  ipso  gloriari  dei  ben^ficis  maluit  in 
potare^  dicendo..  |{quit  singularitsr  me  con 

Quonùim  tu  domine  singuZartY^  in  spe  consti  tuts^t  me.,  tu  in 
stituisti  separans  ab  illorum  consortio  qui  ita 
praue  atque  impie  sentire  non  metuunt  ut  cr 
edant  nullam  rebus  pra^esse  rationem..^  constitnisti 
me  ut  ab  spei  mesa  propossito  non  mouerer 


'  ani  ataffotoitecha        ^  frisna  aisndidi        '  hifarsrethaib 
^^  inguìpan        **    i-  atabgahed  farcaire 

F.  SU. 

*  nel  ipse  -i-  osme        *  nidephthigim        ®  isindérgud 

*  adrimed 
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sed  confiderem  numquam  mihi  tunm  adiatorìam  defatiiram  [sic],* 
inpossibile  est  autem  àBquem  sperare  de  deo  ouìua^  nu 
tat*  de  pronideniisB  raiione  sententìa..  propferea  ergo 
illos  nerbo  exortatioiiis  instituit  dicens 
sperate  in  dommo  hoc  est  dicere  credito  i^uomcna  est  illi  ett 
ra  de  omnibus*,  de  se  quoqtie  qtfosi  eerta  scieniia  conv^re 

[riter 
henderit  id  quod  snadet  aHis  ait  qi/omom  tn  domine  sìngt#/a- 
in  spe  ^onstitnts^i  me.  ac  si  diceret  constiinisti  me 
nt  de  tua  pronìdentia  numquam  in  animnm  aliquid 
dnbitatiosis  admiterem..  explictY  psalmtf^  -iiii*-  incipit  «n- 

Profetat''  ex  persona  popuH  qui  in  babillonem 
dactus  est  a  nabooodonosor  rege  captin 
ns..  ||avribt<«  percipere  proprte  dicimnr  quando  ad 

Verba  mea  anribud  percipe  domtne.» 
commodata*  anre  soUicite  nerba 
loquentis  audìmns*.  rogans  er^o  populws  àeum  nt 
andiat  petitionem  eius  adtentns  uerbis  nti 
tur  de  nostri  nsiis  familiaritate^  nascenti 
hus^^  alioqnin^*  qtiomodo  posst^nt  dieta  haec  deo  ineor 
porco  connenire  cui  neqtie  aures  insunt.  neq«e  p 
F,  21K  ars  nlla  membrorum  cuius  nattira  semplex  est  Bine 

nlla  partinm  deneraitate  Atque  compage.,  simi 
liter  ìgitur  etiom  in  sequentibt<a  per  nerba  corporalia  deo 
admonet  preces  more  utique  nostro,  quia  non  noe  aliter  deo 
nouimtia  supplicare*  nisi  bis  in  potendo  utamar 
uerbis  ad  qtiae  nos  loqtiendi  eonsuetudo  formauit 
propfer  natt^rad  nostrsd  et  sermonis  angustia»  et  quia  alia 
nerba  nisi  qt^oe  hoiet  nsus  inuenìre  non  possimus.  unde 
multo  magis  sub  persona  iudaci  pojpuli  aliter 
sanc^t^s  àauià  àeum  orare  non  poterat..  cum  proesertim 
e^^et  ilio  (populus)  prò  quo  orabat  carnalibua  studiis  tar 
dus  et  crasior  ob  hanc  igt^ur  causam  qt^m  dicimus 
freqi^enter  inuenitur  profeta  .haee  nerba  precibti^  admo 
nere..  ||minum  dtct^ur..  nam  a  dei  natura  extranea 

INtelIege  clamorem  meum..  etiam  hoc  similiter  prò  more  ho 


*  indisin         •  roissid         '  doerchain         '  dochuimìechtigthi 
•i«  intan  domheram  armenmain  intiu  coTleir  *   dintecnataiu 

"  -i-  airchair  lium        "  -i-  mani  dochom  acnàbud  innam  bria- 
thar  ndoinde  arrubnrt  hiuth 

*  nongesmais 
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Bunt  ista  nocabula  satisqfi^  perigrìna.  seeundum  eomnetu. 

dinem  ìgifur  nostran»  supplicationes  admoaet 

deo..  quoniam  et  nos  cam  aliqu^m  rogamiM  et  ilio 

dieta  nostra  disimnlat'  admonemns  ut  inten 

tius  quae  àicuntuT  aecipiat  et  sollicitas  petitioni 

aores  accommodet  hiinc  ad  àeum  uhìque  mo 

rem  transferens  pro^tarì  sibì  adtentionem 

anditds  ìmplorat  \\&  similitudiue  cor 

INtende  noci  oraftònis  mem,.  et  hoc  ut  supmora 

poris  eai  petìtnm^  ||  eaptiaitatis  babìlo 

BEx  meuB  et  deus  m^s..  uult  ostendere  ^opuìum 

meo  castigationibu^  eruditum..  relictfs 

idolìfl  ad  d^m  esse  connerBum.,  et  quasi  qui  prms  or 

ranerit  in  gandiam  cognitione  neritatis 

emmp^e  ao  dìcere  rex  m^s  et  àeuB  hoc  est^  in  mihi 

andenti^'^  pra«be  tu  suscipe  qu(ie  alligare^-*  com 

pellor*'^^  qui  es  ueros  rex  m^tis  et  detts,  idola  enim 

dei  non  erant..  errabam  ego  eum  illa  d^os  esse 

credabam  [sic].  conBequenter  igitur  infert  {jdesimu 

Quoniam  ad  te  orabo  domine.,  ideo  me  ^cmuenit  non 

lant^r  audire ^^.  quoniam  tUn  iam  in  reliqunm  iagi^^r 

supplicabo  simulacra  non  rogaturus  ult^r  F,  21  f. 

ias..  indicat  autem  ^er  haec  quoniam  ante  tempu3  captiui 

tatis^  saffi  neglegentes  circa  offerendas 

d^o  sappiicationes  exsteterint  *  \\  rìpturis  di 

MAne  et  exaudies  uocem  m^am.  mane  in  so 

ninis  dici  triplicità  inuenimfi^.  SLUt  enim  ad  nelo 

citaiis  indiciam  ponitur  aut  ad  Iffititiam  ref 

ferttin  9,ut  ad  tempii^  certe  matutinum..  indicattir 

[cura 
autem  Iffititìa  hoc  no?nme  ob  hoc  quia  cum  dici  tempii  in  qt^o 
rum  fluctiis  et  solicitudines  expcrimur  no 


'  -i'  disamlathar  -i-  niscluinethar  7  niiaòair  indithim  nintiu 
'  todlaigthe        *  •!•  isedinao        "  -i-  rólomur*  nundatges 

*  uel  auditum  -i-  condamcMoithersa  óH'        '"*  -i-  condarias    -i- 
nockis  nondages  on  conderlaig  dam  son  innahi  noguidim  daitsiu 

'  isecen  da  san  nondages  daitsiu--'  "  d-  ithiside  colane 

mcnigthersa        *'  -i-  cenaéitsecht 

F.  Sic. 

*  i-  i:stbaloin       *  i-  fristuichetar 
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ctis  oicìsitado^  excip^rit^  relaxatfs  otio  cor 
poribt^a  et  oblioione  in  locum  angoris^  admi 
sa  ita  mane^  secnri  ÌBdUque  coDsargimt^  quasi  om 
nis  pratft^rita  soUicitado  faerit  cum  nocte  fini 
ta..  sed  in  hoc  loco  prò  tempore  accipiendtim  est  ideo 
etiam  aequitur  |{rendas  pr^ces  de  strato  meo"^  mati 

Mane  adstabo  Uhi  et  nidebo..  hoc  est  ad  offe 
nus  [sic]^  adsargam  et  cum  denoto  Ubi  an^^lucanus^ 
adstitero  tn  quoque  uocem  meam  solicita  benignità 
itate  [sic]  snscipito  |{d^u8  nelle  iniqwitatem  àicitur 

Quoniam  non  d^us'nolens  iniquitof^m  tu  es..  quod  signanter 
non  ad  hoc  ualet  ut  alium  aliqnem  d^fim  iniusti 
tiaB  amatorem  esse  credami^  Bed  ad  distinc 
tionem  demonum  quibus  familiare  est  in 
iquitate  gaudere..  non  tantum  ^^  autem  hoc  contra  hereticos*^ 
si  enim  in  hoc  loco  ait  qtiontam  non  deus  uolens  iniqtiitatem 
tu  es  non  solam  dctim  patrem  indicat  qui  ini 
quttatem  nolit.  ncque  enim  hoc  nult  estendere  quoniam 
filius  dd  sit  qut  uelit  iniqniiatem  ^d  ad  dìscri 
tionem  malorum  qui  dii  pntantur  àicitur  deus  iniqui 
tatem  non  uolens  quihus  est  error  familiaris  et  amica 
perucrsitas..  xmde  et  quod  (àicitur)  solus  uerus  deus  pater  ac 
si  inuenitur  aliqutd  simile  quoe^  honorem  pat 
■  ris  indicet.  non  tamcn  id  auferttir  ^^  a  filio..  in  hoc  er^o  Io 
co  ut  àiximuB  ad  idulorum  deferentiam  soli  d^o 


8 


ì'  adaig  tartesi  làithi  -i-  intan  tét  àlaithe  dichiunn  cosnaib 
gnimaib  7  cosnaib  imnedaih  gniter  and  dotét  iarum  imthanu 
aidche  tar  hcesi  condermanammarni  innaimnedsin  imbiam  isind- 
laithiu  trichumsanad  inna  aidche  dódiarmorat-  7  nssdindfailti 
bisisinmatin  indad  inna  aidchesin  is  nomen  mane,  -i*  huare  as 
failith  inmenmae  isimnaiin  octsrgiu  iarfoscaigiu  innaaithe-  trimi- 
berar  dindaimsir  matindisin  ani  as  mane  oep'  dindfailti  bis  indi 
•!•  mane  failid  iarsindi-  ba  mane  moch  riam        *  arafoim 

"  innacumcae        •  moch        ''  dimdérgud        ®  mocMratae 

•  -i-  remdedoldae  -i-  rematindae  *°  uel  notandum  et  sicut 
bis  and  sodin  et  sic  disponitur  fé  sodin  -l  notandum  est  hoc 
contra  hereticos  non  solum  enim  indicat  rei.  sic  ut  rei. 

"  à-  asberat  asndia  cloine  macc  olsodin  as  gó  doib^ 

*'  ni  ercheltar  -i*  conapad  firdia  mac 
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ìniquiiatis  odium  inesse  perhibetnr..^ 

Non  habìtaait  ìuzia  té  malignus..  quia  haec  erat  r  21*. 

opinio  iudeorum  quod  in  hirusolìmiB  et 

monte  sion  dd  e««et  habitatio  commoran 

tem  in  t^rra  repromisionis  in  uicinia  d^i^  ha 

bitare  credebant..  non  patieris  inqiiit  loca 

ìibi  dicata'  ab  bis  incoli  ^  quorum  uita  est  ab  stu 

dio  bonitatis  aliena.,  ob  ìloc  etiam  nos  prò  mo 

rum  nequitia  atqti^  foeditate  longius  ex 

pnllisti  né  nòminis  tui  posesio  de  consor 

tio  no5/ro  iniuriam  sostineret  ||  licite  prursus 

^NeqM€  p^rmanebnnt  inius/t  an^  q^mIos  tuos..  so 

et  caute  permanebunt  neque^  àixit  quoniam  ad  tempu^ 

alìquos  manere  constabat  quihus^  diater 

nitatem  manendi  concedi  negat  et  spatia 

longiora  |{  iniquitatis  uocat  babiloni 

Odisti  domine  omnes  o^erAtites  iniqai^a^^m..  op^rarios 

OS  qui  eos  in  captiuitate  retinebant. 

ac  si  diceret  non  solum  a  tusd  habitationis 

uicinia  summouisti'^  Bed  etiam  istos  auersa 

ris  et  digpios  odio  iudicas  qui  nos  tenent  uic 

torum^  iure  captinos  prò  op^rum  piane  suo 

rum  iniustitia  p^r  quam  ìibi  iuste  exosi  esse 

merueruerunt  [sic]  {{bilonis  etiam  ista 

P^des  omnes  qui  loqwtin^ur  mendacium.  de  hfs  ipsis  ba 

àicuntur  [sangnium  {|  uocat  adsidua  sangìnis  effusi 

TJìrum  sangtimum  et  doìosum  habomtna&iYttr  domtniis..  uiros 
one  gaudentes  {|ibo.  in  domum  tuam..  hene  ait 

Ego  autem  in  multitueZin^  misericorc^ioé  tusa  intro 
[in  mult.  mis.]  tuse  ego  introito  in  domt^m  tuam.  quia  superius 
dixerat  non  deus  uolens  iniqui/a/«m  tu  es  et  malìgnum 
iuxto  te  habitaro  non  pateris  n^qt^  inìquos 
BJìte  oculos  tuos  manere  p^rmitis..  ego  autem  quia  non 
sum  ab  istfs  quos  detestaxis  alienos  sed 
innumeris  peccatis  obnoxins  quae  me  in 


F.  21d. 

^  -i-  combtzd  chomaics'iu  side  dodia  *  cosecarthi 

'  friscoirier  ceiU  *  -i»  isfaittech  rondboisom  nani  neque  ma- 
flebunt  asrtibart  air  ataat  alai  feidligte  :so  aimsir  ni  tremfeidliget 
*w  \8sasuthin  air  is  tremfddligud  suthin  inchosig  permaneo  non 
sic  maneo  *  ni  tremfeidligfet  •  isarsuidih  ''  conroscaig- 
im        ®  innamhuadach 
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capiioitatìs  huiua  mìserìas  compullerunt  in 
moltitudine  miserieordi»  tu»  in 
F.  22».  troìbo  in  domum  tuam..  adiiom  ìnqtitt  quem  mihi^ 

peccata  obstruxerunt'  ut  abductns  ab  so 
lo'  patrio  domnm  tnam  intrare  non  pos 
sem  ntino  redncto  tua  misericordia  re 
seruanìt  [L  resera.]  ||re  tuo.,  ostendit  quod  prtus  ab 

ADorabo  ad  temp/um  sanc^i^m  tuum  in  timo 

sque  timore  quem  solet  reuerentia^  sacri  lo 
ci  et  diuìni  colttis  incutere  templum 
intrauerint  orationum  officia  reddi 
turi.,  hoc  er^o  emendàttiros  sé  ^ost  reditum  polli 
centt<r  ||meos  direge  in  eonspec^M  tuo  uiam  meam.. 

Domine  deduc  me  in  tua  ìuatitia  ^ro^ter  inimicos 

unum  Bique  idem  est  ac  si  dioeret  reuoca 
me  ut  Ubi  possim  templum  ingresus  adsis 
tere'..  direge  autem  id  est  omnw  uÌ8B  mese  inpedi 
menta  submoue*.  et  Bine  deflexionum  mo 
rfs^  fac  iter  in  directum  agere  ut  rediu 
ntis  ad  te  gresùs"^  nullns  impediat..  hoc  autem 
àicit  secundum  opinionem  illam  qua  àeum  in  monte 
sfon  credit  habitare..  quod  autem  possuit  prop^r 
inìmtco5  moos  m^rpossitam  est  et  ad  utrnmquc' 
respicit  ut  sit  ita  deduc  me  in  tua  insti 
tia  propter  inimtco«  meos  et  i^erum  prop^r  inimico^  mcos  dire 
gè  in  conspectu  tuo  uiam  m^am  id  est  reuoca  me 
ut  de  inimicorum  qut  me  tenent  potestate 
et  uinculis  captiuitatis  absoluas..  et  quoniam 
addidit  in  iusti^ta  tua  id  est  àcut  Ubi  moris  ludica 
re  ostendit  in  sequentibt^  qiiomodo  SBquum  sit 
illum  ab  inimicis  erui  àum  mores  eortim  et  ni 
tia  producit  in  medium  |{  accussantur  babi 

Quoniam  non  est  in  ore  eorum  ueri^o^  cor  eorum  nanum  est 
lenii  et  tam  mentis  eis  uanitas  quam  men 
dacii  familiaritas^  inputattir  ^^.  quique  ob  hoc  non 
sint  dìgni  qui  prò  po|>ulo  iudeort«m  impcrent  Atque  do 
minentur..  Sepulcrnm  patens^^  est  gutor  eortim.. 


F.  tu, 

•  erumsa  *  frisrodùnsat  •  ondldr  *  i-  itUoc  diambu- 
thaharthi  ermitiu  feid  7  imhu  choir  frecur  céil  dté'  atténtaisom 
adi  7  dognitis  cech  ndochrad  and*        *  -i*  ac  duguidlusiu  oda* 

•  cenfodrubu        ^  innaceimmeti        *  asb-^  innadiad 

•  intecnatatu*        ^^  aithisigthcr        *^    i-  adnactd  nersoilcthe' 
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amore  et  asidiiitate  bellortim  occisorum  st  f,  22^. 

rage  Isetontiir  et  quia  rem  mortis  operantur  sep 

ulcromm^  nice  longe  horrorem  foeto 

ria  emctant  ||ti8  horrorem  malamqtM 

Lìngula  8QÌ8  dolore  agebant..  ad  oradilita 

fraudis  adiongitttr  ||tam  est  quoniam  inqtftt  omnia  in 

Jndica'  illos  àeus».  indica  hiie  prò  condemna  possi 

ilb's  Bunt  quae  merenttir  horrorem..  iastnm  est  illos 

sententiam'  damnationis  e:o)ip^e^..  quia  conuenienter 

prò  nitsd  merito  sostinebunt..  nós  igt^ur  lib^r 

tati  illos  trade  snppliciis..  ||tnr^  eontra  nos 

Decedent  a  cogìtatìonibM^  snis.  ea  quae  molinn 

non  sortianttir  Aectnm^.  '    |{sì  nos  inqmt  digni  taa 

Secnndffm  multi/tfdtn^m  unpietatutn  eomm  expelle  eos  rei*,  et 

defensìone  minime  indicemnr  in  illos  tamen 

propfor  ansds  granes  et  impietatis  nimietatem 

ronnenit  indicarL.  ||snit  qui  sp^rant..  quod  f acero 

ET  laetenttir  omnes  qui  sp^rant..  conseqii^nt^r  hiic  pos 

dedeoertmt  captioitatis  tribnlationibt^  era 

diti..  |{am  hfio  mtm  eortim  ìempus  indicat  qni 

IK  atemvm  exalta&t«n^  et  inhabitabis  in  eis.  Bdtem 

de  captinitate  redierant..  quo^  autem  alt  letenttfr  rerum 

exigit  eonsequen^SL,  ut  snccedentibtis  prospms 

tristitiffi  amaritndo  pellattir..  et  p^rditio  Bine 

cessatìo  malori^n»  Isetitia  consnenit  esse  instortim.. 

inhabitabis  nero  in  eis  hoc  est  commemoraberìs 

in  tempio  quod  est  hirnsolimis  exstmctnm. 

ac  si  diceret  reuersis  nobfs  itervm  loci  illi 

ns  eris  habitator  testimonio  eorum  quae  inter  nos 

mira^  trequenter  op^rairis..  ||seqtf^t^r  omma 

ET  gloriabnntur  in  té  qui  dilegnnt  nom^n  tanm  con 

quae  secntura  erant  enumerant  deletfs  enim  ba 

bilonis  et  solata  ca,^tiuitate  popolo  erunt  gandia 

«onferenda.  {|lat  pqpultmi  non  uirtutis  stadio  sed 

Quoniam  tu  domine  benedìcìa  insto.,  iustam  appel 

in  comparationem  babiloniorMm  habentem  f,  22*. 


F.  sn. 

*  -i-  ani  sluces  anadnacul  nersoUcthe  nitete  ind  7  dutét  bréntu  as 
sic  est  gator  eorum  -i-  demi  oircne  7  testiu  nafuìHe  7  ami  érchh- 
^i  huadib  foreachleth  7  eiUed  cech  oin  bis  innaeóbfodlus  tri 
9^il  desmrechta  diib        '  comainse        *  indigaU 

*  arafoimat        •  dochre^        *  -i-  ingniìnsón        ^  a-  ada^nri 
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6QÌ  notitiam  conditoris  \\Tona8H  noe  dicendo* 

^Domine  ni  scato  bonee  uoluntatis  tuas  co 

ut  scuto  admonuit  [l.  "inouit]  similitudinem  per  quam  aug 

mentam  dioìnaB  protectionìs  exprimeret..  bo 

na  Mero  uoluntas  clemens  dei  circa  ^opu\um  liba 

ralisqt^e  sententia..  ita  autem  ait  ut  scuto  bonee 

VLo\\mtati8  tu8B  tùtonasti  nos..  ac  si  diceret  nalde 

nos  decretui  [sic]^  ausilio  commonisti  ut  et  bono 

rabiles  aptitZ  té  simus  et  nullo  hostium  ledamur 

incursn..  apte  autem  ctim  de  dei  loquerefur  adiutorio 

scutum  uocauit  similitudine  à  uìris  pe 

tita  strenufs^  qui  inermes  alios  solent  &  te 

lortim  ictibt^  scuti  sui  oppositione  *defendere.. 

Explic»'^  «u*  incipit  -ui-  ||b8B  mixtus  admisit..  uti 

DE  peccato  beatus  dauid  proprio  confitett4r  qtioe^  borsa 

mur^  autem  bis  uerbis  in  tribulationibt^^  consti 
tuti  in  quas  specialiter  merito  factì  deformis 
incederai.  {|ra  tua  corrijna^  me.,  ut  sernus 

DomtNE  né  in  furore  tuo  djgwaa  me  neque  in  i 
Kf^ud  quem  est  domini  magna  reueren 
tia*  cum^  coMscius  sibi  fuerit  peccati  gran 
dis  admisu"^  non  audet  quidem  in  totum  facti 
sui  ueniam  postulare  rogat  tamen  ut  ita  in 
sé  uindicetur  ne  castigatìo^  modt«m  accensa  in 
dignatione^  non  teneat.  ita  et  dauid  argui^^  quidem 
non  refugit  neqt^  in  totum  declinat^^  correptio 
nis  seueritatem  see^  supplicat  non  aum  furore 
et  ira  in  sé  quae  est  mesursa^*  nescia  uindicari.. 
hoc  autem  dicit  humansa^^  consuetudinis  morem  se 
cutus  quondam  nos  ct^nt  ira  in  ultionem  dilieti  aocen 
dimur.  iustiti»  non  tenemns  mensuram.. 
Misererò  mei  domine  qtiontam  infirmi^  sum.. 


F.  29e. 

•  trop  •<•  d::nadbatsom  isindisiu  -i-  intamail  inso  frinech  tar- 
saiochuiriher  sciath-  air  nach  ri  ole  •  lase  *  dondérchoi- 
liud'  'i'  fortanroichanni  hofortacht  dunderchoiliud  asrothoilsem  ishe 
dì  intdsrchoiliud  ut  honorabiles  rei.          *  dedamaib 

•  itimmaircidi  dunni  innàbriathrasa  intanmbimmi  in  tribula- 
tionibus  et  in  peccatis        •  ermitiu  féid        '  ontorgabaU 

•  nadnecmai  -l  arnaesngaba  mod  àcuindrech        •  inlondas 

"  cidingabthar  **  -i-  imimgaibson  "  -i-  oroibmesar  for- 
shidigail         *'   i-  fere  7  digal  nephmesraigthe  india- 
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in  tantum  graaiora  nerberà  ferro  non  posum 

nt  8im  mìserationi  ^^  magìa  prò  ipsa  mei  adten 

natione^  uicinior..  mala  namque  tribola  K  22^, 

tionnm  quibtés  propf^r  peccatum  m^Mm  tradìtus  sam 

omne  robnr'  mea>  nalitudinis^  adtrioert/nt^ 

et  po88i/nt  mt7it  ad  emendationem  uéì  sola  snfficere^ 

Sana  me  domme  quoniam  conturbato  Bunt  nsque  nalde.. 

ad  angmentum  dicti  supmoris  uim  mali  quo  tabe 

fact«B^  cames  eius  faerunt  dtWt  etiam  ossa"^  sentì 

re.,  quae  conturbata  ^  reddunt  grauis  adflictio 

nis  ìndicinm..  quod  autem  addit  et  anima  mea  tt«rbata 

est  ualde  ita  possuìt  ac  si  diceret  tribola 

tio  ista  quam  patior  [exjcesso*  corpore  u^que  ad 

anìmsB  interiora  pcroenit  {|protracta  ait 

ET  tu  domrae  osqt^  quo.,  quafX  in  longom  castigatione 

et  tu  domine  osquc  quo  ^®..  tn^rrogantis  specie  quceni  quando 

dommtis  malort/m  eiins  terminami ^  ponet  timens 

ne^'  sf  ultra  eius  prohrahatur  offensa  pondus 

uerberum  forre  non  possi t..  |{to^^  et  qui  aucrtcrit 

CONuertire  domine  et  eripe  anìfnam  mcam..  hene  ut  ira 

ab  eo  faciem  supplicat  quo  conuersis  in  eum  o 

culis  exoratns^^  aspiciat.  quod^^  nero  ait  eripe 

animam  m^am  qwontam  ipsi  specialìt^r  adflictionis  et  me 

roris  ponduB  incubuìt  ||nam  sibi  fieri 

SAlonm  me  fac  prop/cr  missericor(2u7m  tuam..  medici 

id  est  a  malis  sé  erui  inpcrtìtu^^  diuinee  mis 

seraiionis  inplorat..  eum  possit  in  sufra 

gium  oenice  multa  à  sé  pr»us^^  hene  acta^^  no 


•i-  airimmou  ruicim  les  mairchissechta^  indaas  digal  dotha- 
hir  forni' 

F.  82d. 

*  -i-  armùsemise  7  mumindchecht  isnaib  fockaidib        *  neri 
'  mosonartae        *  -i-  docomartatar         *  -i-  cidnaimneda  foro- 
iamarsa  cose  romferat  dom  aithirriuch-        *  -i-  horudedsat 

'  -i-  horudeda  indfetiil  forsnaib  cnamaih  citàbiat  iarum  inchna- 

mai  infochaid  ^  anatafu  *  -i*  anasnesngàbthi  incorp  •!• 

hasringaib  corp  fuìach  innafotho  do*  dotet  iarum  dochum  ind- 

fdaid  tanaidi  innaanmce        "  i-  ciofut  suid        "  «i-  inforcennson 

"  i-  coni  -i-  prò  ut.  1<  mani  -i-  prò  si.        ^*  ani  as  dundfercach 

"  gessid        "  anisin        ^°  hondf odati  1<  hondtindnacul 

"   l  retecht  dochum  iersàbce        \"  innacaingnethi 
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merare  quae  utiqu^  si^nt  dioìno^^  testimonio  compro 
bata*^  sicat  seruns  offensam'^  tìmens  domìni  Atque 
ad  promerendam**  benignitatem  eii^s  adtentior 
sé  ipso  cofidemnat  nikii  oorum  in  memorìam  quae  bene 
egit  rouocare'^  confidit  deleta  sBstimans  omnia 
tanti  admisione'^  peccati  quasi  *^  nnllius  er^o  in 
iitÌ8B  sibì  <;onscìas  solam  d^i  miserìcordiam  ad 
restitntionem  salatis  implorat  ||  inferno 

Quonìam  non  est  in  morte  nsque  tui..  id  non  dixit  absolate'^  in 
F.  23«.  possitos  mortis  lege  dei  obliuia  susti 

nere  sed  ita  neminem  e5«e^  dei  memorem*. 

nt  pecoatfs  satisfactionem'  possit  ad 

hibere^  et  per  penitentiam  errata  corre 

gore,,  finem  enim  nitsB  huius  Mquitur  ezpunctio'^  fu 

tura  meritoram..  hoc  est  orgo  quod  uolt  dicere 

[finibu^ 
quonìam  (tempus)  confitendi®'^  id  est  penitendi  uitsB  nostrm 
terminatur..  hfc  er^o  satis  augendum  [sic]  ut  reatds 
honera  doponantur  nt  remisionis  senten 
tia  seneritatem  nltionis  anticipiet^.  ubi  enim 
est  tempus  poenitencU  ibi  est  tempus  et  uiniae.. 
Hiio  er^o  inqutt  ubi  est  satisfaotionis^  locos  prò 
errore  supplico  quìa  nolo  fieri  de  ao 
copta  remisione  securus..  estendi t  autem 
in  sequentibus  quam^®  sollicite  satisfecerit. 
id  est  quod  poenitentiam  non  usque*^  ad  nerba  sus 
ciperit  ut  iuste  uidealur  indulgentiam  postulare 


^"  -i*  dorat  dia  forcali  desO'  rongenisom  degnimu  resin- 

**  medon  testi-^  inso        "  infrithorcuin        "  -i-  bedairiUti 

"  adifUogra        "  óntargàbaU        "  iartestimin 

'*  -i*  onabeth  foraithmeù  dee  hisuidiu 

F.  8SA. 

*  fMdndixnigedar  nech.  •  combed  doib  foraithnet  bedtor- 
back  -i'  trisangnetis  atchirgv        '  ataidlech        ^  donedbarad 

"  aconguin  bis  foraib  tantum  iniffaim  ni  cumcat  aithirgi  ndo- 
denum  •  foisiten  ^  ^  1<  mani  be  tempus  hifoitsecht  hic  est 
ordo  uerborum  a-  quoniam  terminatur  finibus  uitae  nostrae  con- 
fitendi  •!•  prò  confitere.  id  est  penitendi  a-  prò  confitere*- 

•  -ì-  coremifM  *  intaidlich  '"  ciafiu  "  -i-  ni  aithirgi 
hóbriathraib  nammd  cengnim 
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Laboraui  in  geimtu  meo  usq««  rigabo  prò  ^raeterito 
faiiimm  tempii^  admouit..  nam  prò  eo  quod  €èt  la 

ni  et  rigani  ut  sequ^ni^r  diete  superiori  p 

ossit  adi  augi  labaao  possuit  et  riga 

bo  narie  tempora  ae  lioent^r  iamo 

taas».  dioonttir  autem*'^  ista  twm  [enfasi*^]  ut  eUiì  non  tantos  q 

nantos  sonant  iamen  ad  poenitentìs  fio 

tiis  uberes  indicandosi^  ||dei  qiMim^*  meretam 

Turbata  [sic]  est  ^rae  ira  ocu/ms  meus,.  ^rae  ira^^  atiqu^ 
peccantis  accenderat  id  est  irato  te^^ 

ita  constematas  sum  ac  mente  coniuBìis. 

nt  etiam  corporis  mei  senstis  officia  ^^  s 

uà  explieare^'  non  ualeant  \\est  abnssu 

INueterani  inter  omnes  inimico^  meos  id 

nestium..  stc  hi  qui  me  oderant  uìlitér  trac 

taront..  uestimentom  enim  quod  inuet^eseit 

ipsa  sui  atritione*®  testatur  friqt^ntìs 

nstls  sé  initfriam  p^tulisse..  indicat 

ìiero  quod  in  tribulationìbtid  possitos  ossoribu^'^ 

saìs  dispectui  faerit  a^qf<0  eontemtai..  quas  f,  2i». 

qnidem  tribnlationes  d^o  p^rmittente  sas 

tenuit  ut  afflictos  et  sollicitas  coraret 

qtiod  otiosns  et  remìsus^  incarrerat  et  ob  hoc  poe 

nitentisB  sueo  modam  non  tacuit  a^qt^  enume 

rauit  in  qutbu^  malis*  prop^^r  iram  àeì  fuerit  dtctt 

iam  in  seqnentibtia  quoniam  confundentur  inimici  eius  cum 

ipso  de  aduersariis  fuerit  d^o  miserante 

liberatus  propfcrea  ergo  ait  {|su8cipit.  et  in  hoc 

Discedite  a  me  omnes  qui  opcramini  iniquito^^  u»que 

loco  stin^  tempora  commotata..  nam  prò  exaudiet 

et  suscipiet  et  àixit  exaudiuit  dommus  uocem  fietus 


*'  issanUid  inso  asmbertar'  ut        ^^  -i*  cosindbiud  -l  cosindepH 
(isingaib  méit  hic  est  ordo  ut  dicuntur  tamen  ad  fiettis  ub[e]re8 
indicandos  etsi  non  dicuntur  «i*  ad  tantos  quantos  «i-  nerba  so- 
oant  -i-  robtar  lugu  nad<ér  quam  adfiadatar        ^^  betis  aisndisih» 
"  i-  fere        *•  fiu        "  huaitsiu  fertach  •!•  anundd 
"  i-  intimrecht  naicnedti  frissarusuidiged  eech  sens 
"  -i-  amidiset  nochis  forfiatson  «i*   aia  dithrummain  afoch^ 
tiwin.-         **  nochis  ónnilithson        "  d-  huanaimtib 

F.  8Sb. 

*  i-  lax        '   i-  eia  inolcaib 

Aie.,  Il  Coti.  irl.  d.  Ambr.y  I.  4 
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[non  (ero) 
mei  et  dominio  orationem  m^am  suscipf^..  hoc  igitur  semp^r 
er^o  in  angoribf^  quoniam  exaudiet  me  dominai  et  pec 
catis  meis  uinìam  largiettir.  unde  conuenit  u 
obis  6  inimici  absidiendi^  malignitate  dis 
cedere.,  quoniam  id  etiam  inaiti,  cum  eoop^rit  me  d^s 
adiuuare  facietis  \\€t  Me  pra^ens  possa 

EBubescant  et  contarb^n^t^r  omnes  usqu«  uelòchit^r.. 
it  prò  fatturo,  nam  i^ro  erubescent  et  conturbabuntt^r  era 
bescant  et  contorbentur  àixit  conseqaens  est  enim  inrì 
tìs  conatìbu^^  deformis  misericordise  ^  pò 
ndus  incombere..  Explict^  -ni-  incipit  uii- 
Psalmns  hic  conoenienti^  [^»]tulo  pra^notatur..  cnm 
enim  achussi'^  achitofel  faisset*  sententia  de 
soluta  renersus  achitofel  in  domum  su 
am  dolorem  repudiati^  oonsilii  sui  supendio^^ 
pauplicauìt..  quo  andito^*  beatus  da»>d  id  quod  i 
actum  fuerat  adscriben»  d^o  psahnnm  is 
tum  prò  gratiart^m  cicinit  acÙone  ||qtiamuÌ8  ipso 

^om>NE  d^us  m^us  in  té  sp^raui  psalmum  [salvum]  me  fac 
dauid  chussi  Consilio  instructum^'  ad  ciui 
tatem  remisserit.  ut  id  qttod  suadebat 
achitofel  suus^^  sermo  cassarci  ^^  ta9?icn  ne  ui 
deatur  id  quod  acciderat  8U89  sapienti»  repu 
tare  art  in  té  spcraui  salnum  me  fac.  etsì 
F,  23 <^.  aliqt/ìd  inqmt  ipse^  utilitcr  mentis  intentione 

prospexi  tamcn  qtitcqtad  animo  concoepi  a  té  id  credi 

[qtiid  ar 
di  p?'ospcrari^.  docet  autem  nos  per  haet  ut  cum  opcris  ali- 


D 


•  innaintlide  *  -i-  nirelic  dia  doib  arcuin  dd  *  issi  dì 
introcaire  l  nacharomarbsom  dia  indigail  neich  dorigensat  friduid 
issi  indochraide  huare  nadrucsat  diriug  orcuin  duid  iamaerbert::: 

•  fileriam        ^   i-  huare  baferr  inchomairle  domhert  side 

•  dorimther  ascelsa  hUehraib  rig      sudet  qui  legat 

•  bedfrifhduntae  *^  hogoisiiu  -i-  dóbert  goiste  immàbragait 
fadesin  oid  mar:  huare  nadndigni  abisoUn  achomairli 

"  •!•  dar  igni  achitofel        "  foircthe  -i*  armbad  dotabairt  cho- 
mairle  doabisolon  notésed  7  amabad  leso  forlongais 
^'  -i-  indichiiissi        "  a-  cofucrothad  -i*  cochonscarad 

F.  88e. 

•  fadéin        *  nosoinmigfed 
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ripimuB'  etA^  propriam  quidem  ad  effectum'  rei 
sindium  reqtftraittr..  non  nos  errare  tamen  et  in 
domino  ape  possita  ea  qme  agenda  sunt  nt'Ailomint^ 
intente  faciemus^  ||à  pessimis  achitofel 

EX  omnibus  p^rseqnenft&i^^  me  libera  me.,  quondam 
consiliis  et  omni  eius  neqnitia  pro^ter  spem''  fa 
erat  ereptns  a  dommo  petit  ut  &  csatms  mque 
p^rseqnentibt^^  emattir..  nam  achitofel  cum  in 
repnlsam^  consilii  sui  nidisset  chnssi  sen 
tentiam  faisse  susceptam  reuersns  ad 
cinitatem  suam  i^lut  in  doloris  solacium^ 
nitam  laqt^^o  terminauit.  \\et  infirmita 

Ne  q«ane7o  rapiai^^  ut  leo  animam  m^am  wique  faciat.. 
tem  Buam  et  adn^sarii*^  potentìam  al 
lìgat^*  nt  p^  haec  liberantis  àà  adintorinm 
manifestins  adprobetur..  ||or  si  in  aliqnem  qwp 

Domme  àeus  meus  si  feci  istud  id  est  ai  feci  qt^ot^  niinc  pati 
piam^'^  iniquitatis  admisi^^  quod  manifestias 
in  seqf^tfntibt»  àicit.  ||a  me  commisam^^  actaum^^  m 

SI  iniqnitas  in  manibt/s  meis..  si  iniustitiam 
eomm  testimonio  perdocettir  ||ma  sunt  in  rela 

SI  reddiefi  retrìbu^n^tòu^  mihi  mala.,  ea  quae  merito  ^^  pri 
iionìs^^  ordine  secnnda^*  ponantur '^..  am 
pliorìs*®  enim  nirtntis  testimoninm  est  iniuste 
in  sé  agentem  alt^mm'^  sustinere  patienter  quam^* 
ipsnm  non  agore  aliqm'd  inique  \\td  est  conatils 

Decidam*^  merito'^  ab  inimicis  meis  inanis*'.. 


^  'i-  nochis  intinscanam  *  cid  ^  -i-  dodenum  degnma  -i- 
oàib  degnim  immefolngither  de  ^  mani  ninàdndenamni  acht 

ìs  codugem        '  -i-  cen  frescsin  -i-  d  ice  trisindrochomairli  dorai 
achitofel        *  -i*  isanindarhae        ^  *i*  ani  bid  doic  agalair 

"  trqpinso        "  -i-  fristait  friso        **  conrig  i-  asindet 

***  -i-  ni  "  madurogbusa  ^*  torgabthi  "  -i-  fortgéUat 
agnimai  sainetnlaisos  nadnderginisom  anuilesin*  /^  -i*  innaM 
baiar  buthi  arthuus  dusrale  fodiad        ^'  inaisndis        ^^  tanisi 

^'  -i-  isifUsaUair  '**  •!•  nephdenum  neich  diulc  frinnech  de- 
gni ole  friù  aris  uiUiu  san  indaas  nadndene  ole  frinech  nadeni 
de  friut"        "  alaHe  forlaim  nainsedo        "  indaas 

"  dorathuusa        **  -i-  madugneu  innahui  remiaerburt 
•i*  cenimfolang  indegnimo  són  as  ail  lim 
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mei  nvllnm  sortianti^r  effectum^^.  nec  uale 
am  aliq^td*^  in  aduersarios  meos  ultionis 
ezserere'^.         [dem  \\qui  me  oderunt  nihiì  &  me  patiantc^r 
F^rsequatt/r  inimicu^  animam  m^am  et  com^rehendaU.  et  illi  qui' 
adaersi  sed  e  contrario  impleant  quicquià  nitu 
ntfir  adoersam  me  efficere.  hoc  est  grauis  deie 
^'  ^^^'  tionis  testimonium  sì  expossitus*  ini 

micis  sé  adserere^  et  defensare'  non  possit.. 

ET  conculcete  in  terra  uitam  meam..  ita  a  me  at 

erat^  ut^  nf^tl  memori»  meao  snp^res^e^  patiattir 

ET  gloriam  m^am  in  ^uìuerem  deduca^.,  ita  inquit  ad 

uersum  me  confortenttir  inimici  ut  cnm  tn^erficertnt 

a^qti6  in  inforna  depulerint'  etiam  posteri tatis 

'mesd  ìndicia  non  relinquant.  id  enim^^  tempori» 

israhelìtaa  prò  felicitate  maxima  compu 

tabant  si  relinqnerent  iilìos  qui  eos  ab  [tn]ia 

ria*^'^*  obliuionis  adsererent.,  nam  e  contrario  mo 

ri^'  sm^  superstite '^  nel  herede^^  id  est  sine  eo  in  quo  pig 

nus'^  nominis^*^  sui  ue\  seminis  resideret  repu 

tabattir  dedecoris  et  pudoris..  ob  boc  ìt&que  erat 

etiam  lego  proeceptum  ut  morientis  filii  sine  fi 

liis  uxorem  frater  acciperet  ac  semen  in  defnnc 

ti  memoriam  suscitaret..  ||eat  ntinc  rogatur  ut 

EXsurge  domine  in  ira  tua.,  non  quod  aliqt4anc?o  deus  sed 

exsurgat..  aed  quoniam  noe  cum  in  ultionem  accingimur 

promtos  nos  ad  uindicandum*^  esse  tali  motu  cor 

poris  indicamus».  nerba  er^o  uostm  consuetudinis 


"  -i-  gnimoson  -i-  boni  operis        "  -i-  ìiiadudrignius  ni  donaib 
remep'thib        "  -i-  nosilaiger 

F.  28d. 

^  anaslatharthe        '  asnind         ^  donema         *  -i-  madugneu 
innaremp^thi  *  A-  docomar  •  «i*  connachonro^  nech  df- 

chlaind  friaformet  dimtss        '  forduair        "  inrarpatar 
•  -i-  cen  nech  dimm  ces  dimchlaind  frimforaithmet 
*®  -i-  hithall  -i-  isindaimsirsin  tedi        "  -i-  arnc^eth  ^'andermet^* 
''  ised  di  ancride  indermait  buith  cen  chlain        ^^  nombaad 
**  tigbae        "  comorbain        "  «i-  geli  «i-  filius        *'  -i-  /brm- 
bed  aainm  indfirso,  V  isamacc  diates  cefiibed  àainmaom  bea  fair* 
'•  -i-  bediachti 
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«dexorandtfm**  admouet  d^o  ac  A  dieeret  solli 

cite  in  nindietam  mei  ac  proprie^  commoue 

re'^  atque  ideo  intalit  in  ira  tua  id  est  commo 

tior''  ad  ulciscendi^m  uélat  aspectu  indignan 

tìs  accede.  H'^loci  supmoria  erectio  faciat 

EXÀltare  in  finibile  inimieorum  tuorum..  non  quod  aliquo  (loco) 

altiorem.  neque  enim  i^cimdum  naturam  suam  indiget  eli 

nari,  sed  eum  [quia]  miri  opms  facit  uelut  crescat  in 

agnitione  nos/ra  atque  intellectibMS  no^^rts  ostenditur.. 

quod  autem  ait  finibu^  inimieortim  taorum  td  est  in  a 

oiaersos  adaersarios  tnos  seuerus*^ 

exsiste..  ^er  hoc  enim  agnoscetur  uirtutis  tn»  poten 

tia.  si  omnet  inimici  tni  tnam  sentiant  ultionem.. 

EXsnrge  domtne  d^t^a  m^us  in  praecep/o  quod  mandas/t.« 

quofiùim  inter  reliqua  legis  mandata  pro^ip^rat  dominai 

ut  iniqnitatìs  ansiis  uigor  iudicii  frena  F.  2i». 

rat  et  premerei.,  hoc  ait  censura^  quam  nobis  m 

andas  cantra  improbos  p^r  te  ipso'  partes  esse 

qnere  ut  mandatorum  tuorum  ueritaa  rerum 

testimoniia  adprobetur..  ||mo8  apud  filios  iBraheì 

ET  sinagoga  populorum  cìreumdahit  té.,  erat  iste 

ut  ad  sallendKm'  d«o  coMCurrerent  hi  ad  quorum 

spectabat  officium^..  ho^  est  ergo  quod  aifc  facien 

tea  choros  psalmos  libi  consona^  noce  can 

tabimua  et  altare  tuum  in  modtim  coronsB* 

circumpoasìti  ex  omni  parte  cingemus^..  \\id  est 

ET  proptor  hanc  in  altum  regreder^  domane.,  ^ropter  hanc 

sinagogam.  quontam  a  bellorum  soUicitudine  liher 

b''^  licebit  tuia  laudibtM  occupane.  In  altum 

regredere  id  est  prostratis  inqutt  inimicia  nos^rta 

nihiì  de  te  humile*  ainas  ab  omnibti^  aBatimari^^. 

ut  conueniena  o'pmbua  tuia  laudum  nostrarum 


"  doguidi        "  inersiiid        **  condatoscaigther        *'  luindiu 
"  -i-  daihes  hlloc  besardu  ni  ardu-  de*  ni  sdUidsón  dunni  airi 
ni  ardu  ni  de  tridui  isnalucu  ardu        '^  feuchuir 

^  ónmes        '  faddn        '  -i*  bed  móltai  V  domolad 

*  -i*  ba  he  angnimsom  molad  das       ^  4*  bind        ^  innacome 
'  imtimcélfamni        '*  -i-  soiraib        •  -i»  doninoUar 

*  'l  me9  iimicme  són        ^*  mestar 
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reddatur  officiam.»  jjtao  bellornm  causas  di 

DammuB  iudicat  pojmlos  id  est  quam^^^  iastas  inier  sé  mo 
u^si^^'^*  habeant  iudieii  sui  adpendit^^  exanime  [sic]^^^ 

[inqutt  anxi 
JUdica  mt  [aie]  àomine  Meundum  iustitiam  meam,  dìgnum  me 
Ili  tni  inp^titione^^  decerne  ^^  sciens  profecto  quomam  e 
quissime  opem  tuse  defensionis  imploro.,  nam 
cum  nihiì  ipse  in  quempiam^^  inique  fecerim  ini 
quotate  premer  aliena.,  quod  auiem  dicit  lustìtìam  m^om  siae 
ex  sua  siu^  ex  persona  loquatur  aliena  hoc  indicai 
quod  iuste  aduersum  inimioos  dèi  poscat  au 
xilium  à  quibti^  ledattir  iniuria..  nusqi«am  hoc  ita  ius 
titisB  SU89  meminit^^  ut  ad  studium  uitao 
suffi  eam  referre  uideatur..  docet  etiam  nos  quod 
tfino  poBsimuB  int^r  aduersa  possiti  dininas 
aures^*  aspectumqi^^  conuertere  si  sub  aliena 
iniquitate  laborantes  ipsi  tamen  iustitìn 
seruiamus  a,ique  ideo  consequenter  intulit  ||tiam 

A*  ET  Bécundum  innocentiam  meam  sup^  me.»  hifo  innocen 
non  prò  semplicitate  possuit..  quae  mali  exp^rs  uici 
na  uidetur  infantisa  ned  eam  quae  nihiì  in  eum  i 
quo  iniuriam  accipit  sit  iniquitatis  o 
parata.,  sicu^  er^o  inquit  cum  ab  inimicis  affligor 
F,  24K  uicem  maliti89  refferre  non  studio  ita  me 

oportet  absolui  et  in  illos  seuerissime  uin 
dicarì.  ||cendi  ei  faciat  modus  a  té  correp 

COnsummetur  nequttia  peccatorum..  finem  no 
tionis^  inlata..  {{endationem  aduersum  in 

ET  direges  iustum..  proficit  ad  iusdtisd  oomm 
iquos  prolata  sententia'..  nam  tanto  magis  a  bonis' 


***•  ciafiu  "   i.  U  hae  "  uel  diuersi  iudieii  sui  7  is 

suas  am  sodin  ^'  -i-  adrimisón  ^*^  -i*  nois  ondirgi  són 

ahrithemnachtae  ^^  isindairite  ^*  atamrochoUse 

*•  innech  *'  «i-  niruforailhmenairsom  afirinni  fadesin  conid 
soirad  dinaib  fochaidib  hiróbae  ^"  -i-  duasa  da  diameitsecht 
intan  whimmi-  isnaib  fochaidib  ^*  rofitir  dì  7  eHrgein  ni  dù 
vJc  inH  lasMòl  indencae-  ni  fiHr  im  ole  netir  inti  bis  isindencae 
ut  Bunt  infantes 

f .  Uh. 

^  'l  sechis  innadiglae  són-        *  -i*  indigaì        *  -ì-  hodegdoinih 
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studio  sequitatis  insistitur  quanto  in  malos* 

niderìnt  nindicari..  et  quontom  8é  diregi  neqnitia 

peceatomm  poposcerat  tenninata  ius 

ias  alligationes  suas^  nititur  adprobare.. 

Serutans  eorda  et  renes  deus  usque  corde*,  eum 

profonda  cogitationis  inspicias  et  mentiam 

secreta  rimeris  [sie]^  profecto  nosti  quia  iure  tanm 

aBiatorìam  postolamns..  quia  etiam  consuescas  sai 

nos  faeere  eos  quos  nnlla  familiarìtas  tor 

iaoBSB^  prauitatifl  inplicuit.  et  arrecti  [aie]  caUi^ 

detorsit  et  cnm  istnd  familiare  sit  Obi  cornee 

tentar  petimos  nt  adaersariis'  tois  admini 

culis  eruamur..  sed  quoniam  dizerat  de  d^o  qt4od  sai 

nos  faceret  rectos  corde  occurrebat  ali 

qmd  quotfstionis^^  id  est  quod  inuenerentur  frequentar  ius 

ti  qm  de  nite  p^ricnlo  non  nihil  trepidationis  incur 

rerent^^.  oum  e  diuerso"  peccatorés  dies  snos 

non  solnm  in  securitate^'  uerum  etiam  in  Inti 

tìa  terminarent  snbdidit.  ||eueniat  inqtitt 

Deus  index  instas  et  fortis  et  pati^n*  nsqiia  dies..  etsi 

ista  meritorum  cofiiuBÌo  ut  bonis^^  malortim 
donunettfr  inprobitas  tamen  apud  examen  ^^  dei  institi 
»  monimenta  non  p^eunt..  qui^^  quomuis  per  patientiam 
peccata  disimnlet^^  et  ìamen  uehiment^  uindìcat 
cum  ultionìs  tempns  insteterit  et  qf^ontom  iustum 
et  patientem  àeum  dixerat  patientiao  teetimo 
nium  ostendit  p^r  hoo  quod  ait  nnm^^  quid  irascitt/r  p^r 
singulos  dies..  iustitia  u^o  in  sequeniibtis  docnm 
onta  subieoit  dicendo..  ||in  finem**  p^r  bonum  pa 

Nisi  oonuersi  fueri^is  gladinm  SM«m  uibraòt^  id  e$t  non  usque 
tientìsB  impunita  uìHa  sustìnebit.  sed  exspec 
tat  conuersionem..  quae^^  si  non  sequatur  nec  fecerit  dilatio 


^  i*  isnadrocho  doini        ^  -l  a  aisndisnea  -i*  (ugudi 
*  adrimisiu        '  -ì-  todemide  -i-  snithe        *  -i-  inchu::  hond- 
Iwrc  drigthedo        *  honaib  adbartaib        ^^  innaiaffaigtho 

*^  ni  nadrinduàldatar  acht  inrualdatar-         ^'   i*  inchotarsnu 
•i-  frisnafirianu  lite  hifoehaidib  7  imnedaibsiu        ^^  -i-  cen  imned 
dùfodaitin  isitìhiuth  frecndaire  dogrés-        ^^  -i-  donaib  degdoinib 
"  •!•  lasinmes  firbrithemnachtae-  da*        "  indhisin 
"  -i-  ntsndig  focetoir-        ^*  ate  <Btn  ni  fercaigedar 
*•  -i'  arduf esalar  asennad        "  indhisin 
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y*  u^'  meliores^  no»  morabitur  olHo*  partes  iudicii  ex 

seqnente  iastitià.  ||catoribu«  ae  minacem  os 

Arcam  zuum  tendit  nsqtf^  efficih.  ut  terribilem  peo 

tenderet  d^m  nerba  nostri  moris  insernit*.  et 
nt  diceret  qtiMi  nltionis  eius  Beneritatem  nozior^m 
nnlins  effugeret  ait  aroum  t^uum  tendit..  qno  solent 
jkWque  etiam**"  longe  stantes  leetale  unlnns  accip^r 
e.,  flagitas  snas  ardentes  effecit..  duo  quae  re 
OS  terreant  in  nno  iucta'  amara  inngnn 
tur  ignis^  et  fermm  ut  p^  alind  nrantur^  p^  ali 
nd  InqnitantMr'  ||tofel  Consilia  et  fonestum^  eius 

Ecee  partnrit  ininstitiam..  ad  pessima  acci 
finem  transitnm  feoit..  p^rsonam  ìamen  indul 
gentioris  patris  semanit*  soUicite  ubiqt^* 
ne  U€\  inpr^caret^r  filio  %ie\  amarias^®  qiiam*^  de  iniquo** 
ìametk  pignoro  uiderettir..  signant^  u^ro  ait  ecce^'  ut  u^lut 
degito  extento  aohitofel  indicare  **  uideattir  il 
lud  etiam  tali^^  08ten..tione  conting^ens*^  qtioci  supm 
US  dizerat..  quondam  «^si  non  quotidie  in  peecantes  ni 
ciscatur  d^tis  tam^n  in  contemptores  emendationis  uin 
dicare  non  differat..  ecce  inqtiit  aohitofel  ctim  ad 
uersum  nos  Consilia  maligna  concoepmt  qualit^r  est 
in  ìllum  prò  cogitatione  uel  suasione  nozia  uin 
dicatum..  |{rém  de  qua  doloris  causa  nascatur.. 

COncepit  dolorcm  et  ^e^erit  iniqultof^m..  dolore»»  uocat 

quontam  er^o  consilium  qnod  dederat  achitof 
el  erat  plenum  periculi  uel  doloris..  b^nc  illnd  noca 
uit  non  consilium  sed  dolorem  uocabulum  op^ri  de  ef 
fectu^^  et  actione  de  fine  suo  nomen  imponens.. 
Lacum  ip^riut  /sic]  et  effodit'*  eum..  non  tenui  inqtnt  nequttia  et 


F.  fi4e. 

'  i-  ferr  -i-  mani  hai  fersom-  de-  tri  €esnadud  innadtgìae  dotha- 
hiiirt  foraib        *  «i*  doberthar  digàl  farcechrain  pectha  bias  leu 

'^  dd        '  saigtea  ana        ^  Uhé  inso        ^  cohscaitir 

•  dufuibniter  ^  bastu  •  -i.  niruforaithmenair  M  iHnt- 
saimso  andurigni  àbisoìón  fris        *  i-  hicachdu        ^°  intserbu 

"  araneged  ^*  •!•  ciabu  ole  dgnim  '*  i-  ssidmenmain^ 
foUsigidir  som  ini  indisiu  inpeeead  dorigeni  agitofél* 

**  ineoisged        "  «i.  aùeoisged  ani  bid  hifreendairc  nobeth 

*•  -i-  aiehomaing  friagitofel         "  dindimfolung 

"  foroiehiaid 
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quaenimi  ni  superficie  ^^  proderettir '®.  ^d  dolfs  in  altom  di 

misù  ad  nostrum  est  armatus  ìnteriiwn.,  per  similita 

diaem  er^o  laciSs  in  profandam  defossi '^  graoia 

eius  et  noxia  Consilia  uoluit  indicare**..  Ijinquit  consi 

ET  incidit  in  foueam  usque  discendet..  in  ipsnm  (achitofel) 

lioram  eius  est  uersa  malitia..  nam  ipso  mor 

tem  quam  alii  parabat  incorrit  quod  quiàem  ita  fac 

tam  est,  nam  cum  non  potuisset  id  qtiod  suasserat  obtinere^' 

et  àeo  faciente  consiliam  chnisi  fuisset  melius 

adprobatom^  egressos  laqueo  sibi  gato[u]r  adstrin  F.  2i^, 

zìi  [er^o  ||agam  gratias  dommo  qui  in  achitofel  ius 

CONfitebor  domnio  aecundum  ìnatiiiam  nsque  altissimi.,  prò  bis 

tissime  uindicauit..  EXplict^  'uii-  psalmu^..  incipit  -uiii- 
npi^  hoc  psalmo  beatus  dauid  profetali  repletus 
XJ^  spiritvi  de  domtni  incarnatione  praeloqwViir  et  ea  dteit  de 
ehxisto  quae  aunt  poetea  lehus*  inpleta..  per  qtwd  sane  eonfu 
tattfr'  omnis  indaìc»^  eon^radiotionis  inprobitas..  nam  hoc 
quod  Hictum  est  ex  ore  infautium  et  laotan^wm  perfecis/i  lau 
dem  cotmtskt  in  domino  ipsis  ee^e  rebu^  impletum  quando 
'profetisd  ac  profetato^  testimonium  opera  red 
diderunt..  uisum  sane  ee^  quibusàam  quod  in  tabernacu 
'lomm  eonfixione*  à  beato  dat^td  sit  psalmus 
iste  eompossitns  quo  tempore  etiam  frugum  quae  per 
deeimas  offerebantur  fieri  solebat  inlatio.. 
et  ideo  superscriptum  esse  illnm  prò  torcularibua* 
sec^  siue^^  hoe  uerum  sit  stue  falsum  non  uidett#r  magnopere 
requirendum^^..  quia  ad  psalmi  magis  intellectum*'  uitimur 


*•  i-  MfoUus  fiadchàch        "   i-  conunterad        "  claissi 
"  incoississed        ''  rondlogad 

F.  fl4d. 

'  ierassaigthe        *   i-  hognima^        '  -i*  rueaigthir 
*  i'  asrubartatar'  nanthe  macc  d(B  rogenair  iarcolain  7  nant 
ice  roerochsat"        ^  -i*  immeamaic  donaih  gnimaib  7  dunàfaUk- 
sini  duaircet  and         *  «i-  donterchantu         ^  *h  comhad  si  ain* 
sersin  rongahthe  inscUm        ^  isindolbud        *  arnaib  damdàbchaib 
-i>  huare  issi  aims'sin  indentae  estosc  inna  fine  in  damdàbchaib*^ 
*°  d-  indi  st  rogabad  insalm  fanae  7  cessi  aimser  inrogbath 
"  -i-  ni  buthi  saithar  nimbi        "  -i-  indfirinne  innastoir  fua^ 
fojffad  insalnìso 
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p^aenire..  nam  b{  sciatur  tempus  in  quo  psalmus  deean 
tatus  est^^  yotest^^  quidem  sup^rscriptioni **  quod  nera** 
Bit  p^rhibere  testimoniam..  tamen^''  non  ^oìest  etìam  dicto 
rum^^  notitiam  tradere  intellectamqti^  reser 

[sa**  8it 
are**.,   nìcut  e  contrario'®  etiam  si  ignoretur  tempu^  et  fal- 
inscriptio*'  nihtì  intellectui  eommodat  [L  'fnutat]..  neque  p«r 
hoc  dictortim  erit  dificilior  et  tarda  cognitio.. 
Notandf^m  est^^  sane  illud  contra  hereticos  qui  qufdem 
ita  ut  nos  tam  netas  quam  nouam  testamentnm 
recipiunt '^..  quoniam  grandem*'  deferen tiara  int^r  Aeum 
iierbnm*^  et  snsceptum  hominem  profetisB  ìpsins 
Carmen  ostendit.  et  tantam  distinctionem 
inter  susceptum*''  et  snscipientem*^  faciat  quanta 
discrìtio  inter  deum  et  reliquos  omnes  (homines)  inuenitur.. 
a  iudeis**  quoque  psalmus  iste  in  deum  et  hominem 
cui  conueniant  illa  quae  inferins^*  àicuntur  indubi 
tanter  accipitur..  inter  susceptum  nero  hominem  et  deum  uer 
bum  quod  diximus  tanfam  e55e  diuersitatem  quanta  est 
omnis  hominis  ad  deum  ad  naturse  distinctio 
nem  uolumus  accipi  non  ad  honoris  diuersi 


19 


rogahath  ^*  -ì-  diafessar  indaimser  hirogàbthar  insahn 

onic  doniberthar  forceiH  dintitul  asflr  ani  clhanas  -i*  indaimser 
ineper  celai  indsailm"  "  •!•  inlituil  "  fir 

"  -i-  ciarufessar  asfir  ani  asber  litui        "  -i-  intsaUm 
*•  -i-  aranosailceà  "  -i-  frisinlitul  rélas  aimsir 

"  -i-  inlitul  "  -i-  nlredigedar  dà  inlUucM  indsailm  ceni- 
f€ss..er  indaimser  7  cenib  fir  inlitul  "  -i-  asheralsom  aslaigiu 
deachl  maicc  indaas  deacht  athar-  olsodin  as  eres  doib- 

^*  -i-  rolegsat  canóin  flarlaici  7  nufiadnissi  aiii  rundalegsamni- 
acht  rondasaibset  som  tantum  "  -i-  asberat  im  herUic  asned 
dechur  tabadar  isindisin  «i*  etir  deachl  maic  7  alhar*  quod  non 
verum*  '®  -i-  is  de  rogabad  insàlmso  dodechur  elir  deachl  7 
doinach  maicc  "    i-  indoinachl  són  "  -i-  indeachl  san 

araroial  indoinachl  "   *l  ised  asberal  asndud^achl  7  doi- 

nachl  maic  rogabad  insàlmso-  "'^  -i"  indichlarchu  ì-  is  dodoi- 
nachl  maicc  cachlafocull  7  diade  diadeachl  anaill  hotha  ubi 
dicit  qu   est  homo  rei.  orici  dead  intsailm-  V  is  do  do  dia  teit 
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iatem^^  nam  honoris  tiiiulus  in  snsoepto  homine 
^omnem  creattiram  longe  transgredi  F.  25  », 

tur.,  quam  quiAem  honoris  eminentiam  p«r  coniunc 
tionem  p^rsonsB  homo  d^o  unitns*  accipit.» 
eed  iam  strictim  carpentes'  siogala  non 
patiemur  expositionem  nostram*  longius 
enagari'.  quoniam  hoc  nobis  in  omnibus  facere  psal 
mis  propositnm  est  ut  rdinquentes  quae  extri 
nsecas*  incorrere  poterant  ea  quae  ad  ex 
possitionem''  pertinent  sola  dicamns         [sancii  epiritus  fgra 
sy^omtNE  àominuB  nosier  quam  admirabtV^  est  uaque  terra*. 
XJ  tia  renalante  [sic]  in  <;ontemplationem 
fnttfrornm  addactas  ingenti  stupore  comp 
lettir'..  et  inter  ipsa  psahni  initia  uocem  ad 
mirationis  emittit.»  domine  inquii  domtnus  nostet  quam 
admirabi^é  est  nom^  ìuum  inoniM^rsa  terra,  hac  autem  noce  quam 
magnitudo  admirationis  eliouit^^  spiciali^^r 
indicattir  quoniam  omnem  terram  pra^dicaiio  euan 
gelii  coff^letura  sit^^.*  et  gentes  chrtfto  "post  adnnntia 
tionem  fidei  relictfs  idolis  erediti^raa..  p^  doo 
trinam  enim  enangelii  in  uniuersa  t^rra  fac 
tnm  ess^  admìrabile  nom^n  domani  comprobatt#r..  quod  ergo 
ait  quam  admirabi/^  est  nùmen  ìuum  uniueraa  t^rra..  ti^lut  s 
tupens^*  ad  lerum  magnitudinem  pronuntiat 
et  quod  uidebat  p^  <;on86quentiam  esse  secutu 
rum  recipietur  inqi^tt  pro^dicatio  euangelii 
in  omni  t^ra  et  nomen  tuum  erit  celebre  ^^  qua 


Kama  hothosuch  insailm  asqne  ubi  dicit  quid  est  homo  7  ised 

insin    o^inferius  am    «i*  magen  hilait    foraisndis    dodeaeht   7 

dmaeht  maie  '^  -i*  air  doratad  ermitiu  feid  deachtae  dodoir 
"rnhi  maicc 

^  -i-  is  huaisliu  cechduil  andaratad  dondoinach        '  oinigthe 

*  -i*  nisechmalfamni  and  centadal        ^   ì-  artrachtad  són 

*  fonindUa  -ì-  nibarigin        *  «i*  ni  nad  dir  dotrachtad  intsailm 
'  -i-  dotrachtad  insailm        ^  •{-  noUnfed  precepi  asoscdai  innule 

euaird  intoiman        *  hónmachdad  lintair        ^^  -i-  sechis  as  rind 
m       ^^  -i-  noiinfed        "  «i*  ani  bid  annumothaiged 
"  erdairc 
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qna^*  doetrln»  ia»  aerino  p^ruenerit  quod 

qMtdem  per  ea  quae  Bequuntur  fecit  esse  manifesinm 

[quii  om 
Quoniam  eliuata  est  m^gnificentia  iua^^  sap^  caelos..  ita  in- 
nes  mandi  partes  honor  tui  nomi 
nis  occapauit^^  ut  amplitudo^^  gloricB  tn» 
emensa  ^^  terraram  breuitate  ad  cesio 
rum  altiera  pemenerit..  hane  enim  de  té  no 
titiam  cnncta  mortalium  pectora  re 
ciperunt  quam  haberi  de  àeo  conuenit  et  opifice**  ces 
lorum  [mtno  operje  est  et  rebt^**  impletnm..  ingredien 

EX  ore  infan/ttim  et  ÌSLCtentium  ^erfecisti  laudem..  hoc  in  do- 
ti*^ enim  hirusolimam  occnrentes  paruuli 
^-  25*  Cam  palmarnm  ramis  et  olearum  frondibus^ 

damauertint  dicentes  osanna*  in  exeéìsis  b^ftedictus 

qai  uenit  in  nomme  domini,  quae  qaidem  dieta  de  christo  adp 

licat'  psalmi  pra^entis  oraculam..  conuincit  etiam 

iudeos  qui  rebelli*  animo  manifestas  profetias 

inpugnare ^  non  metuant..  atque  ideo  etiam  beatus  dautd 

immo  sancd  s^iritus  gratia  ita  dispensauit  ut  hfc 

profetia  quae  in  christo  dieta  est  alia*  quae  euident^r  facto  stint 

miscerentf^r  per  quae'^  etiam  illa  quae  supertas  in  honorem 

eius  relata  sunt  ad  ipsum  pertinere  nallus  am 

bigeat  Ijensorem..  laudem  qttae  ex  infantium  ore 

Trotter  inimicos  tuos  ut  distruas  inimtVtim  et  def 

procesit  ob  hanc'  causam  àieit  àeum  perficisse  ut 

inimicorum  suorum  id  est  iudeorum  ueì  infidi  ^ 

litatem  conuinceret  ueì  impudentiam'  confutaret  *®.. 


**  «i-  sechidu        '*  domorgnethetu-        "  •!•  seehis  rogah 
"  induille        "  amba  toimse        "  7  dindanedenmid- 
"  -i-  nochis  hognimaih  ón  dà        *'  dondi  inólaid' 

F.  26b. 

^  -i-  innanólachaUle        *  slànaigthe        *  doinola 
*  frithchathaigthiu  *  «i-  ash-^at  nat  he  macc  de  rogenair 

nachrochrochsat        *  -i-  indfaissine  rochet  tali  tobertar  desmreta 
foUsi  diardad  7  diademnigud  asnduchrist  rocét  de  ut  dixit  ex 
ore  infantium  rei.        ^  trisnahisin        *  ar  demnigud  innafaith^ 
sinese  asnduchrist  rocét*        *  -i*  inesamni  no  inroisn 
"  comruiccaiged 
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ideo  enim  paruuli  àeì  sunt  uirtute  et  gratia  congre 

gati  ut  rèbus  ipsis  ea  qucte  de  chrtsto  praf dieta  Bunt  ìmp 

lerentMr  et  honoris  dominici  magnitudo  aperte 

psalmi  testimonio  dicerett«r..  inimicam  u^ro  et  do 

fensorem  uocat  populum  iudeorfim..  quondam  non 

snscipiendo  immo  p^rseqaendo^^  fìlium  d^i 

manlfestas  in  àeum  professi  sunt  inimicitias..  lo 

gis  ut  a  d^o  datsB*'  defensores  sé  esse  simulantes 

Quoniam  uidebo  c»los  usque  fundasti..  cognos 

eam  inqmt  et  oredam  omnium  e^5e  facto 

rem.,  prò  intellegam  Atqtte  cognoscam  possu 

it  uidebo..  haec  d«o  nerbo  ita  manifeste  àicuntur  ut 

nomo  possìt  uocem  con^radictionis  ^^  opponere.. 

siqnidem  et  ipso  domtntis  in  euangelio  cum  seri 

b»  ao  farisei  dicerent  non  uides^^  quae  isti  dicu 

nt  et  agerent  ut  sua  dommt^s  correptione  p 

aruulos  à  landandi  studio  summoue 

ret  respondens  ait  etiam  non  legistis  ex  ore  in 

f&ntium  et  ÌACtentium  p^rficis/»  laudem..  ostendens  ideo 

Illa  a  beato  dauià  esse  praedicta  quoniam  erant  opm 

"bus  ac  rebtfd^^  implenda..  quae  quidem  de  ipso  esse  prò 

fetata  eonstat  a^qt^  ipsi  manifestissime  conno 

nire  quoniam  addidit  in  sequentibus  dicens 

Quid  homo  quod  memor  es  eius  uaque  sub  pedibu^  eius,,  unus  f.  25 *. 

ttque  idem  et  àeuB^  uerbum^  cui  principia  psal 

mi  Constant  et  homo'  hfs  qucte  inseruimus  dictis 

esse  sìgnattir  cuius  memor  est  et  quem  uisitat  et  f^uem 

minuit  panlo  minus  ab  angelis..  quem  ho 

nore  coronai  et  gloria  et  quem  constituit  su 

per  op^a  mannnm  suarum..  in  quo  quanta^  sit 

naturarnm  diuersìtas  bino  ostenditur  quod  eius  cu 

ius  d^Ms  miminisse  dignatus  est  ita  hurailis  est^ 

condicio  9dque  mediocris  ut  collecta  hacc  in  illam  qtuie  [sic] 

dizintus  beatus  àauià  stupeat^  ac  miretur..  nam  cum  àicit  quia 


"  hóndi  adroigegrannatar         *'   i-  ani  intaòarthi 
"  i-  innafrithtuidechtae.        **  -i*  caniaccai 
"  sechis  hognimaib  són 

F.  25e. 

*  i-  ciddia        •  indeacht        '  -i-  doinacht        *  ciammeit 
'  foxUsìgthir  asnisel  indóinacht  iarnadoniud  huare  asindeacht 
fodaraUhmine  7  nodafortachtaigedar^        •  coniothaigid 


j 


62  I.  Testo  e  chiose,  f.  25*^  :  Salmo  tiu. 

est  homo  quod  memor  es  et  rei.  nsLÌurm  nostrm  aperte 
indicat  uilìtatem''  et  quae  non  sit^  tanti  meriti  coias 
debeat  d^us  ita  memtsse  ut  unitam^  sibi*® 
etiam^^  titulo  honoris  exseqnet^'..  ob  hoc  enim  profeta  àeì 
bonitatem  cum  stupore  mirattir..  quoniam  ita  humi 
lem  uilemqf^é  naturam  in  consortium  su»  dignità 
tis  adsciuerit^^».  d^tim  er^o  esse  uérbum  qui  memor 
fuerit  qui  uisitauerit  qui  imminuerit  hominem 
paulo  minus  ab  ang^7^  qui  gloria  et  honore 
coronauerit  ostensum  est  sufficient^r.»  qui  u^ro  sit 
iste  homo  in  quem  tanta  beneficia  conlata  sunt 
ab  apostolo  paulo  disoamus  dicente  dista  [L  testa] 
tus  est  autem  quodam  loco  qui9^^  dicens..  Quid  est  homo 
quod  memor  es  etus  nsque  sub  pedibti^  eius  et  adiungens 
dtcìt  eum  qui  paulo  minus  ab  angelis  mino 
ratus  est  uidimns  ie^Mm  prop/^r  pasionem  mortis 
gloria  et  honore  coronatum..  grandis  igt^r  di 
ferentia  inter  àeum  uerbum  et  susceptum  homi 
nem  lectione  psalmi  pra^sentis  ostenditt^r..  quae  etiam 
nono  quoque  testamento  similit^r  indicatur..  nam  domtnus 
in  euangelio  quae  inter  principia  psalmi  dieta  Bunt 
pra^sentis  sibi  competere  ^^  demonstrat..  in  quihus 
piane  totius  creattiraB  Factor  ostendìtf«r.. 
cuius  magnificentia  impiota'^  omni  t^rra 
transcendisse  csbIì  spatia  p^rhibetur..  apos/o 
li  sequentia  (testimonia)  de  homine  iesu  qm  tantis  bcnefi 
ciis^^  ostensus  sit  dieta  es^e  co^firmat..  mani 
K  25*,  festum  er^o  est  quod  aliam  diuinad  scripturo) 

nos  doceant  àeì  nerbi  esse  ^ubstantiam  et 
aliam  hominis  suscepti  natf«ram  multamqtie 
inter  utrasqt^^  esse  distinctionem..  Nam  alia  memor*  est. 
alia  memoria^  digna  censettir*.  et  alia  quiàem  ui 
sìtat.  alia  beata  dignatione  uisitatio 


^  indoiscairi  ®  -i-  afolud  inna  doinachtae  ®  -i-  innointaid 
•i-  prò  ^unitatem'  ^^   i-  di  "  -i-  is  honair  dorai  deacht 

dodoinacht        "  cochutrummaigidir        "  dorochuiristar 

"  inthisin        "  immindaircet        "  arroiu  lintae 

"  honaib  mordegmainib 

F.  25d. 

*  «i-  etir  deacht  7  doinacht  maicc        *  •!•  indeacht 

*  i»  doinacht 


I.  Testo  e  chiose,  f.  25*^  :  Salmo  tui.  63 

nis  efficitwr..  alia  etiam  in  hoc  benefica  est*  si  ab  ang 

elis  panlo  faciat  minorem.  alla  nero  etiam  hene&oì 

mn  accipit  si  angelornm  fastigio^  non  seqnett^r.. 

et*  haec  qnidem  coronat  gloria  uéì  honore..  haee'' 

autem  insigni^  captiptis  [aie]  deooratur..  haec  constitoit  sup^r 

omnia  op^ra  mea  [sic]  manut^m  suarom  pedibus  adsamt» 

cnncta  subiecens..  ista*  nero  adsnmitKr  nt  domi 

netun  bis  <{uae  prtns  snbiecta  non  habnit..  cfon  er^o  andi 

mu8  scripturam  diceni  em  But  honoratnm 

exse  ieatim  z,ut  clarìficatum  9iut  collatnm  illi  ease 

aliqtiid  af</  accipisse  saper  omnia  dominatio 

nem  non  detim  uerbum  intellegamns  ^ed  ho 

minem  susceptnm..  et  stue  a  patre  haec  in  enm^^ 

collata  stue  a  deo  nerbo  dixerimns  non  erra 

bimns^^..  quia  id  dicere  ^'  scripturas  dininio  «omus 

magistris^'  eruditi.,  nam  et  beatns  apo8/o/M5  po^toa 

qtiom  testimonio  salmi  hutMs  ({uod  de  homine  dicfum 

fuerat  nsns  est  intulit..  in  eo  enitn  ({uod  ei  omnia  [snbiecit] 

ni^tl  dimisit  non  snbiectum  ei..  cnm  in 

hoc  psalmo  detis  nerbnm  intelle 

g^tf<r  omnia  snbiecisse^^  et  panlo  ^oat  t^quitur  ntino  autem  non 

dant  nidemus  omnia  snbiecta  ei.  sine  dubio  homi 

ni^^..  nam  detis  nerbnm  ommnm  et  foit  et  semper  est 

domnitis  ita.,  et  cum  dicit  in  epistola  ad  chorin^^tos  cnm  e 

nacnerit  omnem  principa^um^^  et  potestatem 

et  omnem  dominationem  oportet  illnm  reg 

nare  donec  ponit  omnes  inimico^  sub  pedtÒKa  eius»  de 

homine  ^^  intellegendum  eat^  statim  enim  id  qfuod  dixe 

rat  psalmi  lectione  firmanit..  nam  omma  snb 

iectY  snb  pedi^ti^  eius  de  psalmo  translatnm  esse 

manifestnm  est,  ex  bis  qtiae  addidit  cum^^  autem  di 

cat.  omnia  snbiecta  sun^  ei  sino  dubio  praeter  eum 


*  •!•  caindenminde        *  donmiad        •  i-  afólud  inna  deachtae 
•ì-  fólud  ndoinacktae»        *  donmind        •  -i-  indoinachf 

"  -i-  induine  ardroét  deacht  "  -i-  cip  he  ade  asb-^am  hon- 
arroeé  dainacht^  anuile  Qraroet  -i-  im  hodeacht  athar  fa  hodeacht 
maicc'  *'  -i-  asindb-^  -i-  inscriptuir  diadae  «i-  anisin  nat  com- 
roTcon  dunni  cip  e  asb-^am  "  -i-  sechis  honaib  scribturib  dia- 
dibsón'  I<  honaib  forciUidib  -i-  honaib  p^sannaib  "  -i-  fomam 
ndmaehtae  "  -i-  dodoinacht  maicc  *•  -i-  dodoinib  V  do- 
demnib         "  -i-  didoinacht  maicc  is  immaircide         *•   i-  intan 


I 
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y,  $em,  qui'  Bubieoit  omma  s(  proprtam  apostoli 

fuisset  hoc  àwtum  subiecit  sab  i^edibus  eiua  superflue 

adderet  cum  autem  dicat.  Md  quìa  psalmi  utebatur 

testimonio  consequenter  intulit.  cum  autem 

dicat..  qfrrà  dieat  Bine  dnbio  beatus  damd..  nam  ip 

sa  simìlitudo'  dictorum  ostendit  et  in  hoc 

loco'  et  ad  ebreos  psalmi  insertum  e3«e 

testimonium..  nam  i^uod  èidt  ad  ebreos  nuno  autem 

necàum  uidemus  omnia  subiecta  ei  simile  est  dio 

io  quo  ait  oportet  illum  regnare  donec 

ponat  omnes  inimico^  sub  pedib4««..  nonissima 

inimica^  dìstrueti^r  mors..  et  ^ost  panca  inferi 

cum  autem  subiecta  fuerint  illi  omma  Bine  dub 

io  quae  nuno^  subiecta  non  sunt  ei  cum  enim  dicat  omnia  sub 

iecta  sunt  tunc  et  ipso  filius^  subiectus  erit  ho 

minem''  debemus  aocip^re  et  qui  sibi  subiecit 

omnia  Bine  hoc  de  patre  stu^  de  àeo  nerbo  sensori 

*mus  non  patemus  errori..  Ostendit  autem  serip 

tfira  diuina  omnta  a  d^o  nerbo  hominì  e^^e  sub 

iecta..  indicatur  etiam  in  alio  loco  de  quo  sit  a  ap 

ostoli  sermo  9  iste,  utrum  de  d^o  nerbo  àn  de 

homine..  et  BÌcut  ad  ebreos  testimonio  psal 

mi  usus  est  dicendo*.  Quid  est  homo  quod  memor 

es  eius,  ita  ad  chorìnthios  ait  qfioniam  p^r  hominem  mors 

et  p«r  hominem  resurrectio  mortuorum.. 

et  BÌcut  in  adam  omnes  morìuntur  ita  et  in  christo 

omnes  uiwficabunti^r  et  rei.  quae  s^quunftir..  quod  sf  iictum  fue 

rit  à  quihusàam  qt#oniam  haec  a  beato  àauià  de  commoni. 

homine.  dieta  Bunt  apostoli  quidem  pan 

li.  qui  haec  opposuerit  dictis  uidebitur  esse  contrari 

US..  Bed  confirmabit  (apostnlus)  quae  a  nobis  Bunt  sup^rius  dis 

putata..  si  enim  his  uerbis  quae  beatus  damd  de  com 


asmbeir  apstàl  cum  dicat  is  foUus  trisodin  is  asintsalm  hodd- 
duic  omnia  subiecisti  reL.w 

F.  26a. 

^  -i-  deacht  athar  no  maicc  ciphé  ade*  ni  foindarpaide-  fo  doi^ 
nacht  macc        '  file  inepistlih  indapstoil  fri  eperta  indsailm 

•  -i-  isintepistU  ad  chorinteos  *  -i*  bannamae  •  -i*  coti 
lae  messa  ^  archuiù  doinachtae  ^  indoinacht  *  -i*  dd 
do  deacht  athar  cid  du  deacht  maicc  asheramni  foammamugud 
doinachtae  maicc  cosnaib  hulib  duiib  fomamaigter  dosuidi-*" 
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moni  homine  dixerat  quod  dignas  habeas 

sii  tanti  beneficii.  beatas  paulus  suscep 

ti  honùnis  honorem  a  d^o  inpertitam*  uolait 

adprobare  aine  dubio  probaoit  quantum  ^^  ad 

natur»  propHétatem  p^rtinet  magnam  esse  ìaier 

nerbnm  et  hominem  diuersitatem  illam  f.  26K 

aptMÌ  nos  fide^  absqti^  dubio  permanente.*,  quoniam  ^st 

aseendonem  tantum'  honoris  aceipit  ut  omnem 

ereattfram  longe  transcenderet  et  unitus  cum 

d^  nerbo  sit  ab  ommbt»  adorandus^..  quod  nero  beatus 

datnd  ait  ontma  STihìecisti  sub  ^edibus  eius  et  intulit    |{dicen 

Oues  et  bones  universa  peecora  nsqf<«  maris 

do  quidem  omnia  subiecisti  sub  ^edibus  eius*  ostendit  quod 

sermo  illi  sit  de  proestantiore ^  persona  quam^  est  nostra 

mensura.  sed  quod  addidit*  oues  et  bouet  ac  rei. 

ad  oommonem  respicit.  hominem.»  prop^er  infir 

mitatem  id  temperisi  auditorum.  quorum 

'capacitate  dictorum  suorum  modtim  uoluit 

exssquare..  SLtque  ita  de  christo  profetans  et  in  nos  dei  bene 

ficia  enumerans  psalmum  stupentis*  noce. 

^^eondusit  dicendo.  ||mus  uiii*  Incipit  «uiiii* 

Bomiae  dominm  noster  usqf^e  terra..  Expliclt  psal 

Omnes  circufnpossitsa  israheli  populo  ui 
cinsque^^  natìones^*  inimicitias  aduersus 
eum  Atque  odia  inpaccata*^  geserunt.  praecipue  nero  ara 
bes..  quos  moabditas^^  et  ammonitas  atque  idu 
meos^^  diuinsB  scriptum  moris  ee^  nuncupare 
diuersis  uocans  eos  nomtnibus  prò  maiorum'^  de  quibus 


•  nq^hfodlaide        **  ciammeit 

F.  26b. 

'  issi  amires  hisin  aia  mordechur  etir  deacht  7  doinacht 
'  ammór        *  7  isgessi        *  -i-  fodoinacht  maicc 

*  «i-  dimacc  són  •  «i-  indaas  artomusnai  -i-  intomus  inchu' 
mchiai  fil  Unni-  is  laigiuson  indaas  chumachtai  doinachtae  crist 

•i-  Mtall  -i-  innaimsir  innafetarlarxe  •    i-  ani  rotnbói 

wgnae  cdich  issamlid  rosnainmgestar  som         •  mothaigedar^ 

"  -i-  am  as  homolad  7  adamrugud  inchoimded  intinscana  tn- 
iolmsa  insand  daforcentar  dà  am  dundgniat  indfilid  Unni  cid 
min        "  comaicsi         "  naceéla         *'  nephchainchomracacha 

"  moab  7  ammon  damace  loth  maicc  aràn  **  iadutndu 

i-  dand  essau  '•   i-  inìiasruithe  l  moab  7  ammon  7  essau 

Aw.,  Il  Cod.  tri,  d.  Ambr.,  I.  5 
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oriundi^''  faerant  distinctione..  plurimi  quoque 
poientiam  ao  diuitam  de  eodem  israheli  popt^Io 
tenuiores'^  qaosque  pro^dam^^  sibi  rapinamqtitf  fa 
ciebani«.  TJtkde  beatns  daKtd  de  utrisqu^'^  id  est  tam 
externis  quam  domesticis  malia  in  hoc  loco  ue\  gap 
plicatioiies'^  popoli  inserit  ue\  querellas*'  et 
in  prtmis  qt^^dem  paalmi  partibt^  sermo  sit 
de  hostibtia..  aguntifrqti^  d^o  gratieB  quod  eos  sit  al 
tione''  iustissima  persecutus'^  ao  ]^raeìer  spem*^  is 
rabelitas  liberanerìt  sub  eorom  dominata 
fitque  honere'^  laborantes..  in  poaferioribti^  nero  ma 
la  domistica*^  discribantt^r  id  est  quod  gemere  pan 
perea  popoli  diuitum  iniquitas  et  rapina  compel 
leret..  hic  autem  nonna  psalmns  cam  apu<^  ebre 
^.  »6*,  ^oa  et  siroa  diuisas  sit  in  duoa  neacio  quare 

a^ud  noa  ait  in  unnm  reductaa  neque  enim  aola  quae  est 

in  medio  poasita  inciaio^  oatendit  illam  e^pud 

ebreoa  conaequen^^r  es^e  diatinctam  sed  eiìam  ipssor 

quae  contentur  [sic]  causarum  dinersitatea^        ||fe8sio  prò  gra 

CONfitebpr  Ubi  domine  in  toto  corde  meo.,  con 
tiarnm  ponitur  actione  quod  in  hoc  loco  non  aol 
nm^  sed  in  maltia  aliis  inneni^ur  ||qtkie  d  té  nobis 

Karrabo  omnia  mirabilia  tua.,  relatione  eorum 
pro^atita  stin^  b^n^ficioram  multoa  ad  reddendaa  ti^'  g 
ratiaa  ttaccipientia  animus  »••  congregabo  osten 
dittar  enim  aere  gratua  cam  beneficioram  slbi  a  d^ 


"   -i-  rodnset  "    i-  innamindechu  "  -i-  arasceUUais 

àredn  dofomair  doib  innahochtu  7  innadommu'         '°  -i*  dinaiò 

cumacktgaib  echtrannaib  roadbartaigset  donpopul  7  dicach  disui- 

dib  immenetar'  ocadhartt^ud  dialailiu        '^  gudi        "  no  erigmea 

"  odigail        "  *i-  inrograinn        "  -i-  ni  rufrescachtar  ante 

••  -i-  seruitutis  hirobatar        *'  n-  hoisraheldaib  immenetar- 

F.  26e. 

^  intan  dongniter  dasàlm  la  ebreu  ^tconfitebor  asberat  cdaUi 
Mciiidiu  bed  noin  salm  beatua  uir  7  quare  '  «i*  atobae  namma 
'ì*  ni  atobae  namma  fU  and  dogni  dasàlm  de-  apud  ebreoa  acìU 
dagniat  dd  innaciàlla  mrechtnigthi  fil  and-  *  -i*  innanint-^ 

liuchtae         ^  -i-  asìnenic  mbis  confitebor  duatlugnd  bude-  dasu 
gnathiu  dofositin**  sed  non  est  bic 
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praratìtorum'  memorìam  non  amittit..  ||rabilia 

^Letabor  et  exAÌteibor  [sic]  in  té  iposteaquam  op^am  taonim  mi 

sermone  digessero^  nt  b^n^ciorum  taorum  me 

mor  in  latitiam  mentis  adducar..  ||  quondam  repnllis 

Psalam  nomini  tno  altissime  nsqii^  retrorsam.. 

ti  i  me  hostes  meos  et  in  terga'  nertisti  debitom 

ti6t  mese  landis  ezsolaam        ||  commotatio*  natn  prò  ^praeUrì 

INfirmabnnitir  et  peribant  a  facie  tua.,  temporum  est  hiic 

to  poBsnit  fattfmm.  quod  quidem  in  psalmis  fre 

qnentissime  repperitur..  infirmabnnttir  ait  et 

pmbnnt.  prò  infirmati  Bunt  eitque  penerunt  ||te  inler 

Quontom  fecisti  iudicinm  m^m  et  cansam  m^am  id  e$t  ius 

me  et  meos  aduersarios  indicasti  nt 
me  ab  iniquitate  dominationis  eorum 
stque  opprmonis  erueris..  |{  incoiali  *'^*  sngges 

Sedisti  snp^r  thronum  usqu^  institiam.. 
In  emenentior  a^qu^  districtior  egisti.,  quae  cog 
nitori**  leqnissimo  conuenirent  ìd  est  ea  quae  ab  alits 
fiebant  in  examen**  noe  asti,  nt  recto  in  illos 
sententia*^  prò  h£s  quae  in  nos  peccanert<nt  tusd  se 
ueritatis  exiret..  a  similitndine  igiYtir  iudicum 
terrenornm*^  ista  dicuntur..  qui  residentes*^  pro*^ 
tribunali  in  reos  consuerunt  gladinm  nltionis 
exserere*''..  BÌcut  autem  cum  exsnrgere  àicitur  nindicta 
eius  ex  adintorio  signatur.  et  (Btcut)  cum  dormire  àicitur 
patientia  et  dilatio  ostendi^ur  ita  et  cum  su  f.  se*. 

p^  thronum  sedere  àicitur  iudicantis  seueri 
tas  indicatur  Ijnorum*  inqtftt  int^ritum  com 

INcrepasti  gentes  et  periìt  impius..  ad  profa 
minutionis  [L  minat]  tuao*  seueritas  sola  sufficit.,  sign 
anter  nero  possuit  p^iit  impius  ut  ostenderet 
oltionem  procesisse  iustissimam  quae  sit  uiuen 
tes  impie  persecuta'  jjnes  mors  inlata 

Nomen  eorum  delis^i  usqt^  sedculi..  ita  eos  om 


*  remfoiride  •  is  les  't'  isindlibursa  briathra  nasaltn  anali 
ioerlabrai  and  7  hertair  dà  briathra  asinstoirsea  innun  dofuiU- 
ned  inna  scdm  innunn-  '  dorimiub  •  indrumntai  -i-  for- 
culli  •  -i.  hondasluch  tnessidiu  -i-  brithemandu  -i-  fir  brithe 
m        »M»  brathnigthiu'        *'  sechis  dondfirbrithemainsón 

*'  i-  vnmes  firasón        "  -i-  indigalsón        "  talmandae 
**  adsaitis        *•  -i.  fiad        "  insnastis 

F.  26d. 

*  innacuUech        '  dothomtho        '  inroìgrainn 
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consumpsit  ut  nihil  ex  eia  ad  posteritatis  me 

morìam  seruarettir  ||nersarii  qnidem  no^^f-i 

INimìcì  defecerunt  frenneae  nsque  distraxisti..  ad 

omnes  cantra  nos  bellorum  machìnas^  ad 

mouertint..  et  omnia,  in  nos  tela  nibrauertint '.  ita 

ut  deficerat  eis  quod  in  nos  torquere  pos 

sint.  Sktque  iaculari^  sed  cvlio'  illi  multis  in 

nos  modis  ac  uariis  armaren^t^r  uacuos  co 

natiis  eorum  castisqu^'  fecisti  ita  ut  ciuita 

tes  eorum  monitionesqt/^®  distrueres      ||ex 

Perit  memoria  eorum  cum  sonitu^^..  ita 

tincti  stint  ac  deleti  ut  interitus  eorum 
ad  omnmm  notitiam  perueniret..  haec  autept  àicit 
de  bis  hostibM^  qui  ab  ipso  dauià  ad  intornicio 
nem  ceesì^^  sunt.  multos  enim  uicinarum  genti 
um  armis  belIoqu«  sup^ratos  in  totum  dele 
uit..  quorum  in  regum  historia  ap^rtissme  (bella  etc.)  contia 
entf/r  ||ita  gestorum  nan^'  erit  ulla  commo 

ET  dominMS  in  aBt^rnum  p^rmanet..  horum  inqutt 
tatio.  siquidem  qui  ea  op^ratus  est  domtnus  nul 
lo  regni  sui  utatur  fine  ||uit  in  iudicio 

PArauit  in  iudicio  suo  xisque  suum..  firma 
sedem  suam  id  est  stabilis  erit  huius  decre 
ti^^.  examinisque  sententia^^  nec  ulla  rerum  commo 
tatione  soluett^r  ||  bem  terrea  biic  dfcit  terram 

ET  ipso  ìuàìcahit  orbem  terrai  xisque  in  iustitia..  or 
repromisionis..  populos  u^ro  filios  israA^l.,  ìgiturque  pro^'  no 
bis  iudicat  cum  inique  ab  aliquo  fuerimt^s 
F.  27',  oppr^si..  quotiescumqt/6  autem  iudiciorum  dd  men 

tionem  facit  iustitiam  hfs  semper  adiungit 
aequum  illum  iudicem  uolens  per  omnia  comproba 
re.,  qui  sequitate  motus  auxilettir  sub  in 
iquitatis  bonere  constitutfs  {jdtxtY  prò  fa 

ET  factus  est  dominus  refugtMm  pauj^ert..  factus  est 


*  innatochrechtu        *  robertaigset        *  -i-  doìnbidctis 

'  -i-  oarrceoratar  anarma  doib-  ocarndihierciud'  *  madachu^ 
1«  tuisledchu        •  nadaingnithiu        "  cofugur        "  aschofnarta 

"  'i-  ni  conbia  cumscugud  forpianad  bithsuthin  innani  in- 
grennat  innafirianu-  ciasu  erchride  aningraini'  7  forsoirad  tniwt 
firian  dinaib  fochaidib  fodaimet        "  indasrchoiltea 

'^  -i-  digal  dothabairt  forsnapecdachdu  7  soirad  innafirian 

"  -i-  tararcenni- 
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ciat.  hoc  enim  exigit  consequentìa  et  more  er^o  suo 

tempora  commotaaii..  paup^rem  uocat 

pqimlttm  israhéì  propf^r  adsiduos  hostilis  uastationis 

meurstis^.  nam  humìliati*  fuerant  in  diebt/9  iu 

dicnm  et  multa  mala  a  uicinis  gentibti^  passi 

Adìator  in  oportunitatibri^  in  ÌTÌbuìatione^,.  Nam 

qvam  ita  gratnm  et  probabile  est  adiatorium  nobin 

Cam  laboraniibfi^  adhibett«r  commendatio 

namque  eius  artfs^  rebus  angetur  et  spebt<«  in  angnstam 

redactìs  amplum  eius  monas  efiScitur  llsp^r 

ET  sperant  in  te  qui  noaertint  nom^n  taom  nsqu^  domine.. 

ant  prò  sperabant  b^^cio  accopt»  defensio 

nis  edocti..  hfo  iam  sermo  exortationis 

indacitt^r  ut  discat  poptilt^s  [ea?]perimento'  Terum 

protfterita  drì  b^n^cia  uelnt  idonium^  pignus  reti 

nens  nihii  de  diuino  pra^idio  in  animum  suum 

disperatìonis  admittere^'*  ||opinio  quoniam  eiiam 

Psalite  domtno  qui  babtto^  in  sion.'.  haec  erat  apud  iudeos 

ante  templi  eedificationem  in  monte  sión  detis 

habiiaret  et  posfeaquant  templum  eedificatum  est  in 

interioribtts  edis  sacratao  eonsisteret  ||sab 

Adnuntiate  inter  gentes  staccia  eius,.  haec  inqutt  quae  circa 

ditos  nbi  po|)ulos  est  illi  moris'  operari  faci 

te  in  omntum  notitiam  peruenire^^  ut  in  glo 

riam  eius  proficiat  quod  nobfs  mira  ac  magna 

largitur..  [illi  cu||ra  nostri  ideo  ettam  c»di8  in  nos  ad 

Quoniam  requirens  BAnguinem  eorum  reeordatus..  est  enim 

^^missB  ultor^'  esse  non  destetit  ||po^ulMm  pauperem 

"Son  est  oblitus  damor^m  pauperum..  iterum  gentis  susd 

uocat  ||etiam  biic  tempora  commotantor.. 

IGserere  mei  domtne  usque  ìmmicis  meis..  ex  more 

nam  prò  misertus  est  misererò  possoit..  sic  etiam  et  aqui       p,  gyk 

la  àmt  donauit  mihi  domtnus  ut  uiderem  laborem  meum.. 


F.  S7«. 

'  ind  indrid  naimtidi  '  isìigthi  ^  isnaib  emechaib  V  ho- 
Mib  fortrotnmaib  ^  timmartaib  *  hondetarcnu 

*  angéU  taraisse  -i*  innadegmaini  rongeni  dia  isintsechmadachtu 
orinpcptd»  Ì8  géU  són  toraisse-  dà  nondasoirfea  dia  7  dombera 
f(>rtaektain  doib  airchiunn        '  nad  com 

*  -i*  arrambia  soirad  dinaib  imnadaih  imbia  *  ithé  sidi 
tHnbéso        "  dofórhiat        "  comairle  icthi-        "  diglaid 
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^hoe  enim  etiam  consequ^tia  dictorum  uidett^r  expetere     ||  no 

Qai  exaltas  me  de  por^tf  mortis.,  portas  mortis 

cat  pmculum  quod  duoit  ad  mortem.  per  quod  aditas 

qtiidem  ad  infema*  reserattir'  {{aitasti  me  de  por 

UT.adnuntiem  omnes  uAque  sìón..  prop^rea  inquìt  ex 

tis^  mortis  id  est  saluti  me»  qui  eram  morti 

proximus  reddidisti  (me)  ut  ab  omni  hostili  meta 

liber^  atque  hiemsolimis  habitans  in  dicendis^ 

tibi  laudibutf  occuparer ''..  filiam  nero  sìón  uocat 

hirusalem  {{Iute  tua.*  ordo^  rerum  exigit  ut  ab 

EXultabo  in  salutoH..  aquila  dilectatus'  in  sa 

omnibtw  periculis  eruti^®  et  laBtitiam  de proestita*^  aie 

nobis  salute  capientes  canamus  iugiter  id  est 

quod  possit  tuis  laudibtM  conuenire^'  {{inqtftt  no^^ri 

INfixaB  stint  gentes  in  ìnteritu  usque  pes  eortim..  hostes 

traditi  sunt  malis  quae  nobis  conabantur  inferre 

et  incederunt  ea  quae  facere  uolebant  ||ut  commo 

Cognoscittfr  dommus  iudìcta  faoief»..  quoniam  commonis  domtni 

nis  qtfippe  factoris*^  nationes  idolis  seruientes 

btfff^cia  non  intellegunt  et  quae  bona  usui  eorum  mi 

nistraret  ignorant  nee  student  referre 

gratias  largitori  cognoscent  illum  cladibus 

suis  cum  iuste  in  se  uiderint  uindicari.  et  ul 

tionis  magist«rio  ad  potentise  eius  documenta 

peruenient  [ipso  inqutt  |{actu  ac  studio  pranitatis  SiUt  eum 

IN  o^erìhus  mB,nuum  suart^m  eomprèhensus  est  peccafor..  in 

poena  Aut  uìtsò  ultimus  finis  inueniet  ||sac 

Conuertentur  peccatores  in  infemum..  familiare  est^* 

ris  literis  indiscrete  et  peccatores  uocare 

impios  et  impios  peccatores  dicere,  ned  in 

hoc  loco  uidetur  quod  prò  impiis  peccatores  possuerit.. 

infert  enim        [etsì  {{^'aliqua  qtuie  motum  eius  desiderant  di 

Omnes  gentes  quae  obliuisctm^ur  iominum  nsque  paup^s.. 


F.  t7b. 

^  -i*  Conrad  seehmadachtae  nobeih  and        '  donaib  islib 
'  arosaUcther        ^  dinaib  doirsib'        *  isme        *  betis  aisn- 
disndisib        '  -i*  seehis  comnumgabthae  són-        *  arrumsa  assar- 
eaigthese        *  -i*  baimmaircidiu  frisinninUiueht  ani  a$b^  aqwU 
*•  anumman  aireheltai        "  f airidi        "  immenairi 
^*  ani  Ì8  indenmada  eoitehin  -i*  ani  ne  dorigeni  eeek  nduU 
^^  isgnathdi    •      ^*   -i*  inna   ancride   innafoehaide   dobertar 
forsinnais   noib   ad  cobratsidi'    eumseugud  fere^s  dts  dothaibairt 
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laiioiie  saspendai^^  nihtl  tamen  memorisB^^  eius  eia 

[nigenas 
bihir^*..  màeiur  autem  ^er  omnia  ^'  in  hoc  loco  impios  alio- 
dicere  et  ab  hoc  maxime  p^ditione  dignos  F.  a?*, 

quia  neque  scire  ietim  curent  neque  ut  iadicem^  for 
midare  |{  re  sao  uoeai  israhelitas  et  expectaii 

PAtientia  paup^mm  non  p^ribtV  in  fin^m..  paup^es  mo 

onem  ìnquii  eonim  quam  de  conferendo  diuino 
aditttorìo  sasciperiint  inritam  non  e^^e  patiett^r.^ 
patSentiam  hiic  prò  expectatione  dtxfV..  ita  namque  et  sy 
mm^^hus  fnf^rpretatas  est  exspeotatio  quetorom'  non  per 
ibìt  in  finem..  etiamsi  tempt<5  pati  illos  adaer 
sa'  permitat  non  tamen  in  longnm^  eiua  nltio  protrahetur.. 
EXsurge  domine  non  conforfefMr  homo.,  acingere  ^  in  ni 
tionem  né  insolescant^  qui  nos  tribul 
ant*'  sncesn  prosperitatis  elati'.  ||tnr  et  mor 

Indicentur  gen^ee  in  conspec^u  tao.,  id  [est]  sapUeiis  snbdan 
ti.  nam  indieenttir  beatus  dautd  prò  eonfondentiir  pon 
it.  ut  est  illnd.  indica  illos  deus  id  est  eondemna' 
cum  autem  non  oontemnationem  ued  nltionem  posta 
lat  non  dtott  indica  illos  Md  indica  illis.«  per  omnes 
prope  psalmos  tali  distinctione  nerbi  htitMS 
solnit  ambignnm^^  ut  inimicos  dicat  indica 
id  est  condemna^^.  nobis  nero  indica  id  est  nltor  adsiste^'.. 
COnstitne  domine  legislatorem  super  eos.«  cum  nel 

ut  soluta  libertate  nnllum  sé  habere 
dommum  suspicantur  neqtie  censura^'  legis  aKqua 


iig::l  ta:::gìési"        ^*  -i-  cenanid  fris        "  anndfaraithmiut" 
"  nicantuslifea        **  -i-  uerba  asb-^tar  st" 

F.  t7e. 

^  A'  am  adnaigther  flr  hrithem  beres  digaU  cech  ancridi- 
'  innacomaiUe  •!•  indaisso  noib        '  innafochaide 
*  -i-  9f$(xtissed  etir  indigal  nibasandid  insin  acht  dufiastar  tra- 
teimsom  *  fochridigthe  *  -i*  arna  ecmaUtigetar  «i-  ama 

fokiret  '  -i-  fodansegat-  •  huallig         •  «i-  hortAceai  7 

hmdmU*        ^^  incunUtibairt  -i*  naehmagen  inimfogni  ihbriixtharso 
frìainsid  isna3>  sàhnaib  is  doruccai  7  mdacht  teit  nachdu  imm 
imfogni  frifcxUd  ^  is  dodigaU  teU  Msuidi  „  I<  fritobarthid  dà 
[^  -i-  rueeaigthe        "  4-  taòair  digaU       **  mes 
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eonteaerì**.  et  ab  hoe  etiam^^  peccare  non  metaont  nec  ip 
si  prò  male  aotfs^^  sastimaiit  uindicari..  oam- 
ìgitur  prò  iniquitate  in  nos  admisa*^  senserìni 
nltionem  seient  et  agnoseent  quoniam  sit  illis 
et  nobis  commonis  index  et  àomnus,.  is*^  profecto  quem 
nos  oonfitemnr  et  nouimns  qui  in  nindictam 
nostri  seueros^^  exsteterit  ut  inlato  suplicio'^ 
meritnm  op^ìs  exerciti  in  nos  cogerentor 
agnoscere.*  hoc  enim*^  ipsum  apuc^  eos  uicem  logia 
implebit  (ueh'ìiit)  id  est  inlata  supplicia  dooebant 
eos  ut  setuos  et  subditos  domtno  esse  sé  no 
nerìnt.  qui  in  peecantes  soleat  seuerissime 
uindioare*.  oonsequenter  intulit.,w 
jr.  gr^,  ET  sciant  gentes  quoniam  homines  Bunt  id  est  oas 

tigationibtt^  suis  sé  ipsos  cogantur  agnoscere 
et  condicionem^  proprtam  confiteri.  quia  non  oblìo  [sic]  fae 
ti  snnt  sed  té  dotmnt^m  etiam  si  nolint  patienttir  inaiti.. 
'UT  quid  domine  recisats^t  longe..  usque  ad  huno  looum 
deuicinis  gentìbu^  sermo  fuit..  quae  adsiduo  fi 
lios  israhel  incursu  belloqu^  quatiebant..  bino 
u^ro  contra  ipsias  populi  potentes  qui  tenuiores^  qt«os 
que  uexabant  omnis  querella  consurgit.  nam 
tam  apmf  syros  quam  a^ud  ebreos  alt^r  psalmus 
bine  incipifc.  qtiod  autem  dieit  ut  quid  domine.,  uox  p^rcunc/a 
tionis^  est  non  quereli» '^.^  ostendit  autem  quod  sit  rati 
onis  aKquid  prop^  qi«am  patiattir  domintot  sub  diuitum 
iniquitate  laborare  paup^rem  qi«am  q»fdem^  ra 
tionem^  ignorantibus  taceret  ut  itis  sit  quam 
temerarium^  quìppiam^  cofitra^®  d^um  ore  profer 
re.,  credere  namqti^  oportet  quoniam  factor 


**  ogaibter  "  fobith  indedi  remep'thi  "  -i-    aimaib 

mignimaib        "  anastorgàbthe        "  inti        *•  feuchair 

'^  antbataircide  intodemam  *^  -i-  tàbairt  innandiglae  ar- 
gair  denum  nuUc  fochosmaUius  aringair  rechi 

F.  fi7d. 

•i-  antandoini  •  ised  inso  tosach  indalasailm  dognUher 

duntsalmso  laebreo  •  innammindechu  *  indi  immechomaire 
*  ni  nanaerigtm  *  cid  "*  -i-  dliged  buthe  inboicht  fomam 
intsommai  nlretaUar  son  doneuch  naichidfitir  *  •!•  cic^u  esd- 
main  *  dim  h  ni  ^'  -l  epH  nadfèl  dliged  remcaissen  ladia 
intain  oairleci  innabochtu  fochumachtu  innasommae 
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omniam  curam  propri!  op^ris  non  omittaL  nade  si 

est  illi  rerum  saaruin^^  sollìcìtudo  non  in  iotom 

disimnlat^'  id  quod  op^ratus  est  alioram  iniqu» 

tate  uezari^^..  affectionalit^r^^  autem  non  localiter 

àeuB  uel  recedere ^^  uéì  accedere^*  àicitur*.  nam 

qui  nbiqM^  p^  naturam  est  omnibus  semp^r  pra^sens.. 

Dispicis  in  o^ortunUatibus^''  in  tribulatione.  id  est  patms  nos 

tribulationibii^  atteri  quarum  oporta 

nitas^^  adiutoria^*  tua  pot^^^  Apud  nos  grati» 

maioriB  e£Bcere*^  Usequentia'^  dictoram 

Dam  sup^rbit  imp««9  incene^t^ur  paop^  nsqu^  heneàicitur,.  con 

hunc  ho&et  ordinem^'  àum  superbit  impiuB  inc^ndittir 

panp^  quoniam  laudatnr  pecoa^or  in  desideriis  animai  sues 

Conprehenduntiir  in  conailis  autem  quihus  cogitant  tn^^r 

poBsitam  est*^  prop^^r  metri  necéssitatem..  non  enim 

solata  oratione*^  psalmi  amscrì^ti  sunt  sed 

mensnria  certis  et  nnmeris  ad  casto 

diam  er^o  disoiplinfis  (metri)  aliqt^d  freqaenter 

inserìttfr  ni  est  hoc  quod  possuimas  et  alia  simi 

lia  quae  sepe  inneniuntur  htittismodi.,  uolt  autem  hoc 

dicere  quoniam  elaiio^  profani*  hominis  F.SS". 

Bique  prospmtas  et  hoc  qtioe^  &  maltis  prò  opom^  con 

gestione^  laudatnr  SLtque  susoipittir'.  quem 

nequitia  prò  momm  deformitate  fa 

cere  deberet  ezosum*  ignem  in  osibu^^ 

paup^ris  offensionis  ao  meroris  accen 

dai.,  qui  quidem  contrìstatur  pWmo  loco  de 

iniquitate  quam  sustenet..  crescit  autem  ama 

rìtudo  eùts.  qtioniam  is  qui  iniquus  in  illum 


^^  -i*  agni  "  -i-  ni  de  intamladarsom  -i-  combeth  cendigail 
dcgrés  nibcisamlidinsin        *^  immtssaitar  ingimsin 

"  inimfólngid  "  -i-  innunn  ^*  -i-  iUe  "  -i-  honaib 
forlromìnaib  *'  indfortrummae  "  is  buidechu  leu  fortacht 
Mb  isnaib  imnedaib  quam  isnaib  soinnechaib-         '^  immefolnga 

"  l  intimmaircidetu  "  -ì-  ani  asinbeir  si  issamìid  is  im- 

inaireide  frisinceiU  combad  he  fomaibriathraib-  "  etarrt4sui- 

àige  -ì'  is  ed  duduccai  immedùn        '*  -i-  cenfornaidin  metarde  són- 

*  indhuàU        '  euUieh        '  innanancs       ^  honchomtherehruc 

*  -i-  armunter  féid        *  miscsech        ^  -i-  isnaib  innib 
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fait  non  solum  nulli  nindiotae  subia 

cet  ned  etiam  rebu^  hene  sibi  cedeniib«9  eleaattir. 

aìque  adnlatoram^  landibti^  insolescit^. 

ita  er^o  est  conexio  recta  uerboram  quod  autem  in 

terpossitum  est  id  est  conpr«hendentt<r  in  consiliis 

quihus  cogi^an^  de  ipsis  diuitibu^  àicitur  quo  non  in  locMm  ^® 

sint  iniqtfitatum  suaram  inpnnitate*^ 

potituri^'..  nam  dum  mala  op^ra  pessimis  consiUis 

ordìnant  et  id  quod  neqtftt^r^'  facti«ri  sunt  delibera 

tiene  *^  commoniant*^  continnatione*^  pee 

catornm  uBqUe  ad  exoipiend»  nltionis 

tempora  perdacantt^r  ||dtim  est  et  nita  inpro 

EXacerbanit  àaminum  peccator..  exacerbanit  *^ 

bu8^  et  iniqnns  in  panperem..  bine  iam 
quae  flint  diuitnm  ad  peoeandum  stadia  ex 
prtmittir  et  qnas  freqnentent  delictorum 
species  indicattir  \\àunt  diripiendi  ani 

Becundum  mnltitadinem  irie  sna  non  qficrrit.* 
dns  est  et  panpm  quem  nudat^'  infen 
sas*®  ad  d^tim  ocnlos  non  retorqnet  ne({ue 
intéllegit  quod  possint  conditori  suo  quae  fa 
cit  opera  displicsBre  |{inqMit  eumnlo  et  sa 

"Son  est  àeus  in  eonspeetn  eius..  iniquitatnm 
perbi»  tnmore  lamen  in  eo  rationis 
extingnitur  nee  acquando  mentis  eìus  oooloa 
reuerentia*^  creatorìs  ingreditnr.. 
IKqwnatae"  sun^  ni»  illius  in  omni  tempore, 
ideo  omni  tempore  sordidi  operis  «qua 
jp,  é^h^  lore^  turpatMr*..  qi^onuim  ab  ea'  quae  purificare^ 

solet  oculos  suos  dei  contemplatione 
detorsit..  necesse  ee^  enmt  eom  qui  iadioem 


'   innanapdaigthe  *  écmaUtigidir  "   •!•  dorega  pian 

forru  hiUoc  àcloine  -l  dóberthar  pian  forru  taranési  Aliter  is-  in 
longum  bis  ant  «i-  ni  ha  cidn  mbete  ocadoinib  achi  dub-ihar  pian 
forru  taranési'»        ^^  hondnephpiandatu        "  honacumacMaifffeù 
"  indandgid        "  -i-  hoimradud        "  -ì-  forcanat 
*•  hangresgugud        "  doracrdid        *•  ampCroJm        *•  durig 
"  afrisnùire  .      "  indermitiu  feid        "  asrulenta 

F.  S8b« 

*  hondoirmaigihetaid         •  dochraidigthir         '   i-  hoimeaisin 
dee       *  ngìanae 
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non  tìmet  delieta  et  cremina  semp^r  angere.. 
Aaferenttir  iudtWa  tua  a  facie  eius..  nullam  in 

quii  maloram  op^mm  fonnidat'^  a,ut 
faturnm  arbitratur  examen  et  ideo  bene 
possnit  a  facie  eius..  illi  scilicet  fattura  non 
indentar  e^^e  indida  non  quia  non  sint.  futura  ^  ned 
quia  illi  [L  illej  hoc  in  animnm  malao  persnasioniB'' 
indnxit.  Utempns  nam  prò  dominatur  domi 

OMninm  inimicorum  saornm  domino&t^ur..  motauit 
nabitur  éixiL  nt  id  quod  inìque  faciebat  ostende 
ret  id  est  quonùim  nt^tl  de  iadiciis  d^i  oogitat  ideo 
dominationi  suas  sabiecere  omnes 
nititur  et  inique  eanotoa  opprtmere  non  ne 
rettir..  manifestius  hoc  BÌmtnaehus  posBuit  omnes  inimieos 
roo8  exsniHat'  id  est  aut  contomacit^  trac 
tat  au^  nilit^.  \\V^^^  cogitatione  p^rgnassit 

Dixit  entnt  in  corde  sao  nsqu^  malo.,  hoc  aibi  in 
quontom  S  prospcritate  procsenti  nulUs  adn^sitatibiM 
deducatur  ncqu^  commotationem  aliquain  ita 
snsteuiat  nt  in  locum  felicitatìs  eius  ad 
nersa  Buccedant.  dicendo  autem  &  geiaeratiùne  in  gè 
nerationem  eontinnatìonem^  uoluit  tem 
poris  indicare  ^^*  quod  nero  poBsnit  dtx»^  enim  non  quia 
^^in  talem  dines  uocem  emmpérit  ned  quia  ita 
agat.  afqti^  ita  panp^res  opprtmat.  nt  merito 
gecnm  ita  loqni  uideatur. quasi  nthiì  mali  lit  ip 
80  pasnrnB  atque  oblitus**  naturalis  infir 
mitatis  nesciat  qutd  [sic]  sit  po5^  omnta  quac  fecerit  ma 
la  morìturns  pam  iniqnus  iniqnitatibu^  oc 

Coins  malAÓìetione  6b  plenum  usquc  dolo.,  non  bo 

cupatur  Bed  etiam  cuncta  lingsB^^  uitia  fami 
liaritate'^  facta  concelebrat*^.  ut  ncque  male 
d^efum  a  ucrbfs  eius  aliquonc^o  ncque  calliditas^^  et  circnm 
neniio^'^  dees^e  uideatur..  per  hacc  autem  omnia  tota  ulta  eiua 
prauitas  arguitur  ||dolorem  dictt  quac  malia  sta  1*.  f9«. 

Sub  linga  eiue  labor  et  dolor.,  laborem  et 


*  nacidhuadaiged        *  -i-  ninadtodùichfet        ^  inmiasìaig 
'  firistinfet  -ì-  frisbrubdi         •  ingresgugud  -i-  hHardixtu  inna 
oimsire  tnbite  som  isindfognam        ^^  incoissised 
"  -i-  eanqpred  inninsciso        "  atio^  ndermatach 
"  inbdrai        "  hontecnatatu  formacMu        "  erdaircigidtr 
"  indfoUle        *'  indtoga:8 
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det  frequenta  incutìre..  ad  facienda  inqutt 

mala  promtas  ac  paratns  \\non  unas  ned  mul 

Sedet  in  insedis  [U  insid.]*^  cam  àìuUtbus  unque  innocentem.. 

ti.  talis  studii.  in  pqpulo  esse  signantur.  qui  sibi  in 

oppr^sionem  paup^rum  operas  multas*  et  ad 

intoria  soleant  altèrna^  pra^bere  non  ìnquit  quod* 

hodet'  in  sé  notam^  iniquitatis  puplicae  a 

pi?rte  tenuiores^  qaosque  deripiont  Bed 

callide"  ex^ogitant'  quod^^  ad  nuditatem^^  eorum 

colore^*  p^raeniant.  ut  id  quod  faciant  in 

iqM€  specie  honestatis  inuoluant..  insi 

dias  er^o  appellat  occulta  Consilia  quihua  dia 

ponunt.  «ut  id  quod  agunt  rationis  non  ma 

liti89  esse  uideatt^r  quod  quiàem  studium  est  fa 

miliare  eis  qui  patrimonia^'  sua  uo 

lunt  semp^  augerì.  ||an^«^^  oculos  eius  quem 

Oculi  eius  in  pauper^m  respiciunt..  semp^  inqutt 

circumscribere  ^'^  conatur  paup^r  oocur 

rit..  ostendit  p^r  hoc  quoniam  iugis  rapinarum  me 

ditatio  in  eius  corde  uersetur.  {{inquit  sed  in 

INdicator  [sic]  in  abscondiio  usque  sua.,  non  leni 

finito  cupiditatis  igne  succendittir.. 

INSidiaiur  ut  rapia^  paup^rem  usquc  eum..  in  totum 

mentis  caUidss  uersattir  ingenio  qualitcr 

inlaqueari  ^^  paupcr  possit  et  disippi*. 

IN  laqueo  suo  humi/ìa5t^  eum..  laqueum  uocat 

fraudem  quae  est  ad  capiendum  dìuitis  arte  com 

possita.  Ilqtiam  enumerauit  qutbus  studiis  ui 

INclinauit  sé  et  cadet  usqt/^  pauperum..  po^^ea 

ta  rapacium  diuitum  e^^et  intenta  ^^.  quam  in 

sé  noxio  opere  manciparent*".  seueri 

tatem  ultionis  adiungit.  quae  omnia  Mcluti^'  ues 


F.  28e. 

*  •!•  inerélcaib  *  innaleri  Ui  *  aUidi  i*  echtranna  donaib 
bocìUaib        ^  'ì-  ólsodin        ^  -ì-  intaircJ^lad  hifóllus 

•  incairi  ^  innammindechu  •  istri  intleda  7  hreic  da-- 
gniat'  •  acU  ducrechat  ^^  ól  "  dundiriug  ^*  -i*  dath 
firinne  dothochur  tarais  7  gau  7  fomraith  fusuidiu  caUéic 

"  -ì»  anathardanu  "  -i-  indithcm  durés  7  imradud  fria- 

thogais        "  dungaitha        *•  ingoistigther        "  Minfeiti 
*•  -i-  sech  is  nondoirtais  7  arafoimtis  intiu  són 
^^  -i'  indfithis  tele  inpeccad  ishite  in  pian  innadiglae 
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iìgio  male  facta*®  consequUur,»  cum  ìnquiì  sé  ere 

diderìnt  oppr^sisse  panp^es*  tt<nc  eos  ra 

ina  exitialis'^  inuolaet  et  inno  lapsiis  uitse 

censara^  uindice'  sustinebont  ||in  hoc  lo  f,  28''. 

DiXit  enim  in  corde  suo  usque  in  finem..  enim 

co  non  est  c^^ftaenienier  possitum  qtita  non  causa'  id 

aliqua  postulauit  etiam  locfs  inproprte^ 

coNÌunctiones  possitas  inuenimus..  Hoc  er^o 

ueìnt  dicere^  quoniam  dies  computauerit  ^  sibi  iam 

sé  paup^rem  subiecisse  tune  in  eum  ultio 

insta  consurgit..  ita  enim  sibi  p^rsuasserat 

sJque  ita  omntA  in  afflictionem  paup^rum 

9ine  timore  faciebat  quasi  d^us  curam  rerum 

talium  non  haberet  nec^  aliquid  horum  in 

memoriam  su»  cognitionis  (ueì  cogitai.)  admiteret 

non  quo  alia  [L  tal.]  diuites'^  cum  opprimerent  paup^r 

es  sint  locuti  ned  quia  ita  illos  sentire  fac 

'tomm  suorum  ipsa  op^ra  testarentur.. 

EXsurge  domtne  àeuB  meus  Jisque  tua.,  né  haec  inqtitt 

A^ud  diuitem  opinio  conualescat^  quod  inpuni 

ta  sint  mala  quae  feoerii  et  seouritatìs  p^r 

suasione  in  paup^rem  afflictione  sit 

grauior  accingere^®  in  ultionem  et  uin 

dica  in  illos  qui  iniquitatem  Bine  timore  com 

mittunt^'..  cum  enim  ultus  fueris  ipsa^*  animad 

ueraio  quam  ezcoepmt^^  cupiditas.  té  esse  altis 

simum'^  comprobabit.  fp^rsonam  diuitis  tatia 

Ne  obliuiscaris  pau^^^rum  in  finem..  quoniam  superìus 

loqu^tis  induxerat.  dixtt  entVn  in  corde  suo  ob 

liuitus  [sic]  est  deus  hene  hfc  [ait]  né  obliuiscaris  paup^rum 

tuorum  in  finem  id  est  p^rsuasionem  hanc 


"  mignethi        '*  hastae 

F.  28d. 

*  onmes        '  diglaid        "  -i-  ni  ràbae  accuis  arambeih  st  and 

*  innephdUius  *  adruirim  -i*  Un  maire  innaatsire  rambói 
ifiiccht  hifoummamugud  do  •  isbes  do  som  't'  buith  cen  chom- 
accmla  ^  iura  quae  praediximus  dorigensat  intsommai  frisna" 
^htu          *  -i*  cenid  ep^taissom  hobriathraib  dagnitis  hognimaib 

*  amasonartnaigedar        ^^  imthimchéllsu        ^^  «i-  dorogbat 
^'  indhudnmenman  hisin  d*  indigail  hisin'        ^'  arroet 

'*  huaislimem 
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eomm  qua  credunt  ta«  memoried 
paup^res  excidisse  falsam  esse  conmnee 
et  opere  estende.,  quoniam  cured  tibi  sint  h( 
qui  per  temutatem  ^'^  suam  exponunttir  in 
inri».«  et  quoniam  talis  diaitom  cogitatio 
non  solum  de  errore  séd  eiiam  de  profaniiate 
nascatttr  meritò  quae  in  nindiciam  pauper 
nm  d^Mm  naieat  commonere  addidit 

hoc  per  int^rogatìonis  speciem.  ||d»x»^  enitn  in 

ProPter  quod  irrìtanit  imptf^  daum  et  Tpost  haec  nequitur, 
F.  29:  corde  suo  non  reqoirit..  in  hoc  er^o  maxime 

impins  dtfum  ad  iraoondiam  pronocanit  quia 
ausus  est  talem  cogitationem  mente  con 
cipere*  nulla  deum  ea  quae  inique  fiunt  iudicii 
senerìtate  comprimere  uocem  secundum  consequenti 
am  ex  opcrum  qualitate  formauit  nt  di 
ceret  hoc  est  quod  maxime  dctim  iusta  indignati 
one^  commouit*.  quomam  sinc  ullo  dinini  timo 
re  iudicii  paupcres  opprtmebant  quia  ita  di 
rìbiebant  ac  si  nulla  apiK^  àeum  esset  cura 
institi».,  hoc  cntm  quod  aìt  dtxt^  cntm.  per  omnia  susceptum 
semeP  scema  seruauit.  ut  qualia  agebant 
^talia  loqu»  uiderentt^r  quo^  maior  per  profa 
nam  sententiam  uitae  eortim  prauitas 

apparerei  {'ras  usqt/^  tuas..  diotorum 

Uides  qtionùim  tu  laborem  et  furorem  conside 

ee^  orde  conuersus.  nam  haec  est  consequentia^ 
quontom  uides  tu  laborem  quod  proeposterans^'*  possnit 
nides  qtioniam..  quae  qwdem  nerborum  conuersio  per  interpre 
tationis  quae  de  ebreo  in  graecum  faota  est  ne 
cessitatem  sepe  continguit..  qtioniam  er^o  de  male 
potentibw*  querela  proecesserat  nidili 


^*  triammincecht 

F.  Ma. 

*  honcUondas  *  roUndaigestar  •  -i-  insciàm  arafoimsom 
7  dungnl  indóindid  fortacomaisom  dà  iaru  7  dusngni  dogres 
ienaib  scdmaib  *  sechnisncerhatar  ini  acht  isarindi  rondagein- 
set  hognimaib'  •  -i-  co  •  i-  indimmaircidetu  i-  ishtB  intor- 
cùìT"*  quoniam  uides  mani  dente  prò  necessitate  metri  uides  quo- 
niam  '  -l  indiarmindidenach  ^  -i-  ani  ha  huthi  arthuus 
dothochur  fodiud        •  denaih  michutnachtgib 
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oéi  qttod  aptfd  semet  ipsos  ita  loqnerentur  dtxt^ 
tffiMfi  in  corde  sno  non  requirìi  intolit  nides 
qtfOfifom  hi  laborem  et  furorem  consideras 
quasi  ad  éeum  profet»  sermo  deregatur.  quìa  in 
quii  in  tantum  proficit^*  iniqi«ttas  ut  tali  in  dies^* 
fiet  genere  cog^tationis  andentior*'  di 
cendo  quoniam  non  sit  tt^'  oarae  ocnlos  ad 
opera  hnmana  conaertere  neque  inter  oppr» 
mentes^'  et  oppresos  aliqtiod  examen  adhi 
bere  zmì  prooesiis^^  malitiae  ultione 
rofiq^rtmere*.  td  autem  haee  uidens  desimolas  et 
ezpectas  nt  manibua  tufs  ad  excipi 
endam'^  poenam  peccatonim  saorfim  comolis 
ingerantwr  et  nltrìcem*^  in  se  iram  iniqua 
tatis  congestione  snccendant 

hoc  autem  àieiì  de  h{s  qui  peccaiis  non  %unì  paucis  exi         jp.  29\ 
gnisqfic  contenti  Md  ad  multa  scelera  nsn^ 
innitante  procammt  et  fit  eis  congestio  ere 
minnm  et  nomeras  lesorum'  qtio^rentiam^  ac  de 
plorantiam^  calamitates  snas  maior 
cansa  poenart/m  per  hocc  tamen  omnta  dei  patientiam 
noluit  indioare».  Ijinqmt  et  illi  in  no 

Tibi  deiilicius  est  paapcr  usquc  adiutor..  qtioniam 
eendi  stadio  perseuerant  et  panperes  a^quc  or 
fani^  sunt  hamano  procsidio  destituti  taa  tantum 
snpcrce^  utriasquc  defensio  Ijaocat  ut  non  ten 

Conterò*  brachium  usque  maligni»,  brachi um     • 
ue^  [indicet]  Md  grande  opue  iniquitatis  id  quod"^^  fit  ab  ea 

[pcrnm 
qiMie  faclt  parte  (brachio)  signauit'  id^^  inqutt  quod  in  pao- 
'  molinnttfr  attrita  cessare  fic'  opcris  ministcria 


'*  fùràsa        ^^  -i-  esamnu  areecMau  duécnduch  dté' 
"  esamnu        "  fardengat        "  inna  ioracht  san 
"  bederiii        "  diglaid 

F.  89b. 

*  hùnderbeirt  Uuth  dochùirelhar        '  iwnafrìthùrtae 
'  araaget        ^  innani  chointe       '^  indUechtai       *  camtuairc 
^  tan4B         ^^  ani         '  -i-  toraransom  trisindoU  ingnim  gnia 
imot  quoniam  dixit  contere  brachium        ^^  aniain 
'  ì'  tuaircnaenam... 
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ipsa  solaendo^^  |{6iim^'  tanta  est  ait  quam  in 

Quoniam  qnaerett^r  peccatnm  iUins  et  inueniett^r..  propt^r 
panperes  exercet  iniqnitas  nt  si  peccati  sui 
ab  eo  ratio  postulettir  nnllam  inuenire  possit 
nec  naleat  uél  paulnlnm^*  in  sui  adsertionem  ^' 
defensionemqutf  consistere  But  aliqao  peccatortfm 
suorum  multitudinem  colore  ^^  nelare 
DominuB  regnauit  in  aet^rnum  usque  saacali..  qui  est 
iniquttatis  alter  ^^  et  iniuriae  eonsnlator..  hene 
regni  drì  aetemitas  indicatt^r  ad  ntriiisqt^ 
partis  id  est  imm  patientis  quam  facientis  inìqui 
tatem  ueì  solaciam  ueì  timorem  {{filios  ìsraheh, 

F^ribitis  gen^^s  de  t^rra  illins..  gentes  hfc  nocat 
prò  conuersionis  suae  malo  non  alio  quam  alieni 
genas^^  dignos  titulo  nuncapari..  pmbitis  er^a 
de  t^rra  eius  id  est  haec  ieì  in  uos  nltio  proferetar 
nt  de  terreo  soae  nos  habitatione  p^rti^rbet.. 
frequ^nt^r  terra  dicitur  dei  terra  repromisionis 
ideo  quod  eam  t^lnt  proestantiorem  elegerit 
Sitque  ipso  filiis  i^rahel  in  h  eredi  tatem  possesio 
nemque  diaiserìt..  qtiomam  er^o  electione  sui 
uélnt  melior  indicata  est  et  ab  hoc  populo 
F.  29*.  sortita^  id  est  dinisa  nt  seperatns*  a  gentibi^  e» 

teris  in  adsernatione  '  iustitiae  et  pietà 
tis  stndio  nersarettir  hene  ilHs  comminattir 
expnlsionem..  quontam  nihiì  dignum  ea  habita 
tiene  facerent  qiMe  a  deo  non  solum  in  requiem 
eoTum  sed  etiam  pro^ter  bonnm  faerat  connersatio 
nis  electa..  peribitis^  er^o  ait  gentes  de  terra 
eius  ne  eam  scelerMm  uestromm  opere  pnllnatis 


10 


•i-  lase  dufaasailce  ^*   i-  arin  nlgnls  inpeccad  7  imbi 

dà  inchlóine  nel  propter  eum-  -i-  peccatum  •!• 

"  cidambec        "  isinn- 

aisndis  ^*  -i-  combeth  cid  dath  deithb  .     .     .    aicsin  Ics    . 

in  peccctdsin  sechi  im  ni 

.    innaicsin  hisin-'  Aliter 


"  diglaid        "  echtargeindiu 

*  •!•  accruinte  -i-  roUaad  crannchur  fair        '  «i-  inpopul 

*  i-  indforcometai        *  atbdaidsi 
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Denderiom  paaperum  exaudiuifc  àominua*,  desideri 
nm  hio  prò  oratione  posait.  quaniam  ea  quae  desi 
deramttf  adsidna  oratione  deposcimu^..  id  autem 
paapfnun  desideriam  quo  oupiant  ab  oppresione 
sua  iniqua  dinìtnni  onera  sommoueri 
Pro^parationem  cordis  ìiaque  anris  taa. 
^quontom  snp^rìns  dixerat  desidenum  paup^rt^m  exaudi 
nit  dotmntts  ut  ostenderet  non  iniusia^  pauperooi 
nota  deo  eèse  suscepta  addidit  praparatìo 
nem  cordis  eortim  andiuit  auri«  tua*,  proba 
bilem  et  rectam  petitìonem  pro^parationem 
oordis  appellata.,  aequissime  enim  dupie 
bant  in  eoa  qui  se  oppr^serant  uindicari^.  et 
quo  amplius  hoc  ostenderet  intulit  indi 
care  pupillo  et  hamilù.  patefecit  qmd  [sic]  in  deside 
riis  paup^om  et  pupilli*  uigor  aeterni  in 
dicis  appareret  ||  consequentia'  op^ris 

Ut  no»  adponat  usqtie  terram..  dtxt^  qtiod  erat 
inlatura^^.  Bine  dubio*^  quia  sub  animaduersio 
ne**  poAtì.  sapere ^^  de  se  magna  non  possint». 
explidif  psaimnw  -uiiii*  incipit  «x*  psalmu^..^. 
i">|um  beatum  iauià  p^rsecutio  saulis 
\J  urgeret  hi  quos  fugae*^  eiua  eiut  cala 
mitas*^  Aut  neeessitudo^^  conìunxerat  sua 
debant  quae  uéi  timor  uél  pmculum  sugge 
rebat.  ut  de  hoc  monte  ad  alium  transe 
undo*^  tUque  ab  ilio  rursus  ad  alium  mig 
rande  pmeulum  eompr^bensionis*'  et  mortis 
effngeret.*  iune  ìgitur  hunc  psalmum  cicinit.^ 
"jPi^  dofmno  confido  quomodo  diciiis  animai  nsque  ar  f.  2$*. 

JLJ3Ì   cum..  qua  re*  inqutt  suadetis  debere  me 
effugientem*.  montes  uioe  passeris  com 
motare'.  quia  peccatores  id  est  sani  ad  capi 


*  -i-  acht  it  firiana        •  dogair        *  dofestais        '  indUechtai 

*  tn^immaircidetu        *•  ddunaircibed         "   i*  duaircihed  dm 
"  fundigail  "  citambetis  **  dundaimgàbail 

"  -i-  àninibai  forhfigais  ani  dd        "  -i-  àcaratrad  -i-  nechled 
tkare  do        "  lase        "  inna  ergabah 

F.  8sa. 

*  -i-  arse         •  •!•  notes  noimmeningaib         '  -i-  sechis  cotam* 
fnoscaigse  isnaib  slebib  -l  hoslcib  doslcib 

Asc.,  Il  Còd.  tri   et.  Amhr.,  I.  a 
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enium  me*  intentus  est,  ned  ego  in  dominò  confido.,  et  ab^ 
hoo  declitaandas^  eius  insidias  cnm  magna  cu 
^  ra  sollicitor'^..  peccatores  n^ro  uocat  saolem 

et  eos  qui  cnm  eo  erant.  ex  op^re^  eia  nomen  impon 
ens  ideo  quod  Bine  causa  odìentes  dauid  eius  perse 
cutione  pecearent..  hoc  ergo  est  quod  ait  transmigra 
in  montem  sic»^  pÀser  quoniam  ecce  peccaforea  intèndo 
runt  arcum  à  comitiòi^a  dauid  àicitur  ut  loca  fu 
giens*  diuersa  commotet  ||  persona  ipsiuìs  dauid 

Parauert/nt  sagitas  steas  usque  corde.,  sermo  ex 
de  saulis  opere  et  de  conatibua  eonquirentis^^  induci 
tur  ita  ìnquit  paratus  est^*^  nos  tn^rficere  quasi  tenob 
bris  densitate^'*^^  sui  cuncta  inuoluentibua  testem 
operis  non  sit  habiturus..  in  obscuro  autem  di^it  quod  est 
in  graeco  axcrojAevY)  [^ri^y\]^*  id  est  cum  noctis  teneb 
ras  facit  etiam  luna)  absentia^^  densiores..  me 
ne  enim  lanam  greci  uocant  unde  etiam  menes  quod  est 
menses  rectissime  nuncupauerunt..  men  namqfi^  prò 
prte  apud  eos  certus  dierum  numerus  dicituT  ac  fi 
lìitius  ut  puta  qui  prima  die  crescentis  la 
USB  usqti<;  ad  ultimum  difieientis  impletf^r,  ]^osf 
quem  iterum  ipsius  lunss  incipiunt  incre 
menta  reparari  qui  numerus  est  semper  sa 
qualis  neque  augmenta  aliqua  respiciens 
neque  ulla  sensiens  detrimenta.  nam  lance  cur 
stis  sub  uno  semper  eodemque  dierum  numero 
terminantur  quae  quidem  ut  ^ost  impletionem  sui  uacu 
atur.  ita  iterum  uacuata  completar  unde  siue  zxx 
lunte  dies  quidam  uel  interesse  sino  medium  diem  id  est 
ui*  horas  dici  subducant.  hi  qui  ibi  uidentur 
diligentius  supputare  ut  sint  xxuiiii.  et 
lùedium  dici  secundum  unam  tamen  summam  cireulus 
lunaria  impleretur  nam  hi  qui  uulgo  dieunttiT  menses 
F.  30^.  per  quos  anni  orbis  i^elut  in  «xii*  par 

tos  caeditur  no^nen  hoo  non  proprie  reciperunt  neque 


*  dumgàbaUse  *  -i»  atoraisin  india  -i-  huare  nadfil  nancrt 

nail  indamerbainn  ^  inna  intled  betis  dilUthi  -i*  betis  imgab" 
thib  'ì'  indisaul  ^  -ì-  nomdeithidnigthersa  -i-  huaibsiolsem  frich 
muntair        *  'i-  indingraimmae  dorigensat        *  annutesed 

"  arégi  "  iserlam  """  JiuandliitM    •!•  fochosmailius 

dorchc        "  -i-  nejphéscide  i-  fortcJiide        '^  rid  intécndarcus 
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enim  ideo  menses  nocantur  quod  eort^m  spaila 

miroTum  certCs  oarsibt^  includantur  nam 

non  [?]  exaeqaantur  omnes  dienim  numero 

nam  aliis  mensibus  po^^  xxx  dies  nnus  addi 

tur  alii  nero  duo  nel?]  ad*xxx  p^ruenìat  sub 

duountMr  et  hoc  non  semp^r  nam  fost  anno  •iiii* 

unum  recipit  ut  uno  tantum  a  xxx  minu 

att^r  unde  eum  sit  iUis  dinersus  anmenis 

inproprte  menses  uocantur  lunae  ctutem  sub 

hisdem  semper  spatiis  cresoentis  ac 

senescentfs  merito  hoc  ooniiemt  cuius 

uocabuli  ignorantes  uim  aUqùe  ratio 

nem  statatum  dierum  numerum  mensem  no 

cartmt  quem  eursus  proprie  effieit  lunae  impleto 

diertim  orbe  ad  initia  renersns  nam  sicu^ 

annnm  itinera  soh's  ezplicant  certo 

temporìs  fine  in  orbitas  snas  re 

eoireniia  quibua  uelut  a  ianuis  neris  egre 

sns  deeorsfs  spatiis  ut  annam  ìmple 

at  aduersis  [l.  -us?]  iterum  initia  reuooatttfr  ita 

et  luna  p^r  tramites  suos  ascendens 

dìscendensqtitf  implet  menstruum  tempra 

joìde  et  proprté  mensis  uocatur  praefinitus  dìertmi 

nnmerus  ab  ea  quae  hoc  effieit  mene  id  est 

lana.»  quod  ergo  ait  in  obscnro  id  est  in  scoto 

mene^  ita  possuit  ac  si  diceret  in  te 

nebrarum  et  caliginìs  densitate..  ita 

no8  alienos*  &  culpa  ini^rficere  ni 

tentar  quasi  nootem^  patientur^  ìnlunem'^.. 

quae  nuUius^  ad  uidendum  quod  faciunt  ocnlos 

iestes^  admitat..  frequ^nt^r  u^ro  inueni 

untur  in  psalmfs  ita  quondam  (nomina)  posita  ut 

eiB^  non  addattir  particula'  quasi  quam  re 


F.  SOa. 

'  isindnèpaescaidiu  *  -i-  cinidfil  chairi  linn  '  •!•  ani 

nadnairiffther  7  nadfintar  andugnither  hisuidi  sic  ia  imfartgidiu 
7  ba  hitefnuì  dugnUh  saul  conamuntair  infleda  7  erelca  fridd* 

*  «i*  sechis  am  nongnetis  ón  gnim  innaithchi  dorchi 

*  •!•  nephascaidi'  ^  neick  ^  foirclidi  ®  -i-  donaib 
anmanaib  adiactaib"^  ^  -i*  ainim  trén  son  -i*  nUàbarr  ain 
trén  friu  -i-  foragab  duaid  inna  anman  adiccfa  ccn  tahairt  anman 
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poscit'^  caasae  conBequentia  ut  possit 
faciliuB  id  quod^^  àicitur  relacere.,  mcut  et  in  hoc 
J^\  30K  loco  oportuìt  dici  ut  sagìtent'  in 

ebscuro  (co^isUio)  reetos  corde.,  rectos  autem  corde 

appellai  quantum  ad  pro^sentem*  causam  perii 

nei  qui'  non  sint  »ibi  crulpae  ullius  conscii.. 

per  quam^  digne  odia  saulis  incurrerint 

neque  aliqutd  ìniquitatis  admiserint  ut  perse 

cutionem  ilkwi  uideanttir  merito  Bustine 

re.,  quasi  peccatores  prò  return  uocat  merito  il 

los  qui  iungebantur  sauli  ita  et  rectos 

ad  causam  respiciens  eos  qui  recti  erant  ap 

pollare  non  dubitai  {| inquii  ac  decreta 

Quonìom  quae  tu  perficisti  distruxerunt..  statata 

tua^  inrita  moliuniur^  efficere.  nam  eonantur  co 

eidere  qwem  tii  in  regem  infusione''  signasti 

Justus  autem  quia  fecit..  scema  tntorrogantis  et  «elui  quae 

rentis^  indaeitur.*  quid  ad  haec  inqù»i  iustus  faciei  id  est 

ego®.,  iustum  sé  appellai  respiciens  ad  caa 

sam  in  qua  ee^  alienus  4  culpa  || sione '^  res 

Dom/nus  in  tempio  sanerò  eius.*  crubiecitur '®  cum  multa  osten 

ponsio..  domtnus  inquti  etu^  in  tempio  sancto  ae  si  di 
cerei  adiutor  eius  est  dommus..  frequenter  enim  ^ro  indicio  adiu 
torii  solum  domtni  nomen  inseritur..  nuli  autem  indicare^' 
quod  eo  qui  in  tempio  habitei  defensiore  [aie]  utatur  et  uin 


tren  friu*  fubith  istrimetur  roccia  inisailm-  *•  •!-  dathluchethar 
intintliucht  cenidleci  inmetur  tabairt  indanmae  triuin  frisanainm 
nadiackt  ^^  «i'  anainm  nadiacht^  ^'  i-  trithabairt  indanmae 
triuin  fri8 

F.  SOb, 

*  coduhidctis  "  -i'  duaidbdetar  atafiriensom  7  ::::::;n  dirgi 
::ochridiu  alU-thcrissaAnngraitst  ataroigrainn  saul  intan  asnib-^ 
rectos  corde  -i-  nifU  ci::::::  doib  frisaul  '  it  hcc  insin  aia  rechti 
corde        *  -i-  ma  nubeth        *  du  insudigthisiu        •  ducrechat 

^  -i-  hiieste  -l  inongraith  7  flaithemn:::::tae'        *  condaig 

•  -i-  dd  duginsa  asme  "  -i-  huduuic  animckomarc  'V  iustus 
autem  quid  fecit  fo:::ccomìa  dà  iarum  frccrae  comadas  ndusuidiu 
'i-  dominus  in  tempio  rei.  *^  -i»  cosintaidise  il  -i-  rondgab 
cohndiu  comacus  Ics  diafortacht        '*  infé 
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diee^'..  in  quo^^  spe  possita  secorns  cantra  omMiam  con 

Bistere  possit  insidias  ||ca  àA  possita  nam  tem 

Templom  àkit  auiem  tabernaealam  in  quo  erat  ar 

plnm  noitdiMft^'  fuerat  exstractnm..  et  qifontam  taber 

naenlum  templom  noeatam  sit  manifesto  re 

g^om^*  testimonio  p^dueiti^n.  et  dormiebat  inqw't 

Samuel  in  tempio  dd  in  qno  erat  in  arca«  cum  tem 

pli  odifieatio  id  temporis^^  n^n  coepisset  ||tens 

Domttttts  in  calo  sedis  e%H8..  it^mm  hiie  ueVoiì  magna  ^*  promi 

aìt'^  dommtfs  eitiè..  onins  habitatio  eet  ae  sedis  in  csbIo 

snb  ipsìus  agit  (sé)*^^  patrocinio'*  ac  tatione*'  seca 

mm  {uel  ^s)..  sestimatio '^  namque  ao  digniias  dofntnì  adtollit 

animos'^.  nec  patitur  iacere*'  famnlomm..  ita  enim  ait 

domcnifs'^  in  celo  sedia**  aiW.  ac  A  diceret  potens  est  et 

ninoi'  neecins*..  cnius  iste  secnnis  eet  tàcut  etiam  mo  f.  30^ 

bis  moris'  eet  dicere,  iste  iUins  est^  iste  ad  illum 

p^rtinet^  id  est  domini  est  poteniis  et  magni.,  ita 

er^o  proesenii  (psalmo)  instns  inqwt  ho^t  dammi^m.  cnins  tes 

tattir  sedis  in  csbIo  possita  dignitatem  onm 

sit  igiiur  ilK  ialÌB  defensor  qKtpp^  nt  proprtas  pò 

sesor  ac  àomioMB  eonfidens  in  illum  insidias  ad 

nersarii  non  uererettir..  et  ne  sestimes  q^ofitam  Me  dom/nus 

in  csdIo  possitus  ab  bis  qui  in  t^rra  st^nt  ipsa 

sit  regionum  dinersitate  sepossitns^  ifitulit 

Oculi  eiuB  in  orbem  terr»  aspicinnt  usqi^^  homi 


"  -i-  ondis/aid       ^*  4-  isindUin  •£•  ismdUid        ^^  catecht 
**  -i-  atà  hi  lébraib  rlg  anism        ^'  -i-  hithall  «i-  isindaimsirsin 
'*  -i-  asoiradsóm  aanaib  fochaidib  san        ^*  ised  inso  dlomas 
*'  gnithisium  fadesin        "  uel  agit  -i-  deus  7  is  securum  bis 

and  ani  sadin        "  fundfortacht        '^  funinuilligud        **  inmes 
'*  -i*  in/nani  ogae        '*  «i*  cenafortacht  badia  intan  mòite 
"  4'  ata  incaimdUi        '^  -i*  old  asuide  indisin  innim 

r.asc 
^  -i-  cl&itìier       *  -i-  isainàb        '  -i-  is  hees  Unni  ep't  inticha- 

ras  nech  7  fortét  foeertar  side  iarum  hisdbad  indfirsin  faridtet 

ani  asmb-^ar  iscele  dee  infer  hisin        ^  isdir  4-  is  dethiden  dò 
*  'i'  airis  etarscarthe  -i*  ama  tomn:::thar  nech  bed  netarscarthe 

inti  dia  htiaid  trlabuith  ::::di  innim  7  hcési  t:::::  talam  is  airi 

ime  som  Oddi  eiua  rei 
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nam..  in  cesio  ìnquit  est  sed  oculfs  eiua  subiacet  qfac 

quid  extremus  terras  finis  includiti,  quod  autem  iixit 

palpebrse  eius  interrogant  filios  hominnm 

id  est  ita  sollicita  examinatione''  omnium  fao 

ia  diiudicat^  nt  cognitione  eius  nihil  possit^ 

elabi ^^.  ex  more  nostro,  quoniam  et  nos  palpebrasi ^  inten 

dimns  cum  aliqdfd  uolumus  diligent^r  inspicere 

DominuB  interrogai  iustnm  et  impinm..  nullus 

ìnquit  ab  eius  iudicio  subtrahetMr  Bed  tam  ius 

tas  quam  peccator  meritorum  suomm  frnc 

tiis  ipso  discemente  p^rcipiet  Ijmiserat  (pra^-) 

Qui  autem  dilegit  iniqmtatem  nsqf^  suam..  quoniam  prò 

sub  tn^^rrogatione  id  est  examìne  dd  tam 
insti  probanda  esse  merita  qtmm  profani^'  conseqti^n 
ter  intulit  quontam  qui  dilegit  ìnìquitatem  odit  animam  suam 
nam  eum  singnlornm  op^ra  appendati'  libra ^^ 
institiaa  proprti  Bine  dubio  fractiis  pra^misa^^  se 
mina  conseqnentt/r..  odit  er^^o  animam  suam  quia  illam 
iniqnfs  actibna  mergit  ad  poenam  |uarìa 

'^Pluit  snp^r  feocatores  laqneos  xiBque  prooellarnm. 
p^rditionis  genera  àìcunttfr  &  àeo  peccatori 
hus  inferenda  {{rata  diaersitaa  erit  in 

'^Pars  calicis  eomm.  poenarum  ennme 
quii  pars  calicis  ut  totns  (calix)  profecto  ac  pie 
nns  intelligatflir  contenero  graniora.»  càUcis 
eomm  ac  si  diceret  hoc  potabunt^^.  hoc  eomm 
jr.  30^,  anstibtM^  ingeretnr  [talia  {[sustinebont  quoniam  iastus 

Quoniam  iustns  dominuB  et  ìnatitias  uBque  eius,.  haec  inìqui  et 
domrntis..  institisB  autem  reposcit  officìum  seqni  me 
rita.  et  reddere*  quod  debettir  singnlis  non  mo 


*  duetarrat  '  hónmes  '  «i*  midithir  ^  -i-  nldigenamni 
nach  ngnim  forzsaìlmestar  som  ^^  dufuisìedar  ^^  innamaU-' 
gea        "  inchfdich        "  -i-  dolin  -ì-  asriri        "  intom^is 

"  remfoiH  *•  Iriathar  dm  inso*  *'  airmidetu  7  Un  inna 
7  lane  inna  pian  is  ed  dogairsom  1ioanm::im  chaUdch  •!•  doin- 
nasatar  innapiana  hUani  innacorpu  7  innananmana  feib  dun- 
dalla  indih        ^^  deugaig/U  -i-  iXfait  san 

F.  SOd. 

^  donaibtodàlih        '   i-  ani  mUas  agnim  cdich  7  a  airtUiud 
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tare^..  Exipììcit  ^aohnus  «x*  ìncipit  xi*.  j|licta 

Deplorata  in  hoc  psalmo  atque  conquivotur^  quod  ro 
simplicitate  certatim  multi  sé  ad  ' 

studia  fallandi  simulandiqtie^  contoUerìnt 
et  quod  amicitiamm^  fìdem^  atque  porìtatem  do 
li  admixiione  corrumpennt..  generali 
auiem  sermone  in  oommone^  consulit*^  nt  hi  qui  s6 
tali  nìtffi  generi  dederant  ueì  emendentur^*  dio 
tis  eités^*  uél  certe  caaeantur^^  [aie]  || plico)  la 

^  A  laum  me  fac  d^us  quoniam  deficit  sanctus.,  pu 
OxjL  bis^^  pmcttltfm  in  morum  corruptione  ^^ 

nersatttr.  nom  cum  relieta  fide  ab  omnibf«« 

in  cola^^  simnlationis  ^^  studiumque 
concnrrìtttr  nnsqtMim  integra  amici  ti»  ^^  iura 
seruantfir..  ut^*  autem  magnum  et  singalare 
bonnm  amicns  uerus  cuias'^  societas 
qK»eifs  quidem  reb^a'^  iacnnditatem  adaersig  ìiero 
exhibet  consnlationem.  ita  grane  et  intoUe 
rabile  malum  est  com  sub  amicitiarum 
specie  dolns  tegitur  et  uirns  fraudis  ab 
scondittir..  nom  si  desit  (is)  in  cuius'*  qtitspiam  confidat 
affectu  et  quem  securus'^'^  ueì  consilii  ueì  ncgotii 
sui  faciat  e^^e  partìcipem  et  cum  quo  ita 
ae  seeum  loquatur  grauis  illi  ulta  tristisqu^ 
ducetur'^.  timet  enim  omnia  et  quasi  infida  circumspicit 
cum  non  sit  qui  commonicatione  sui  dum  pa[r] 


'  nadndUga        *  «i-  cainid        *  «i-  arégi        ^  intsechtaigtho 
'  nacarat        ^  afir  1*  intarasin        •  -i-  dochdch 
^^ ctdgladathar        "  -v  rohuchoadersetar        *'  'lindforcitlada 
fordaeain  "   -i-  arandentar  anindarhae  mani  eroimet   afor- 

citai  7  amarogàbthar  midesmrecht  dib  **  innasaile  foilse  «i- 
pectha  trisamU  apaliu  "  inna  léso  sainenilce  "  isnafrecru 
ceiU  "  intsechtaigtha  "  incarairid  -i-  odiuti  con  fomraid 
7  togais        ^*  lechosmaUius  lesom  inso  trischotarsnae 

"  indisin  *'  danaib  gnimaib  comaUtib  "  -i-  imfolang 
achomairìe  san        "  ishé  securus*  deid-  marisar  infer  hisin 

"  -i-  issamlid  isdeidsom  maari  inferso-  mani  nairi  im  nideid 
7  isbranctch  àbethu  ani  sodin-  "  -i-  dudichestar  v  miastair  -i- 
hmtdfeiin  -i-  iBhe  mes  domhera  fair  fesin 
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titf^r'^  aduersa  onera  meforis  inminnat  atque 
ideo  beatos  dautd  talis  uitas  quae  sit  piena  in 
BÌdiìs  cupiens  miserìad  explicare  rogat 
i»^lat  in  medio  discriminam  cematihis  [sic]  ut 
ei  salus  &  àeo  speeialit^r  eonferatwr  quasi  ^  in  de 
feetu  profecto  amiooram  et  abandantìa  per 
fidornm*^..  hoc  enim  eius  nerba  indicant  enm  éieit 
f,  31».  salam  me  domine  nsqt^  sanc/MEu.  quoniam  inqii»t  talea 

amicitiffi^  Bunt  pmculìs  plense  àéi  adiutorium 
necessarìnm  est  ut  de  tantoram  laqneorum 
medio  possit  enadi*..  saficfos  autem  in  hoc  loco  no 
eat  qui  haee  prnis  familiarìtatis  affieia  nul 
la  doli  admixtione  temerabant  SLpud  quos' 
relegio  erat  amicitiad  intemerata  iara 
semare  xmde  manifestins  id  quod  dixerat 
aperiret  addidit  ||tìonem  possoH  prò  defee 

Quontam  inminnt»  stm^  nsque  hominnm..  inmina 
tu^  ita  ejmnMchus  ait  qwmiam  fides  est  exacta'  de  medio 
ac  si  dioeret  aptM^^  nnllum  remansit  studinm  ea 
raque  neritatis  aptM^  naUtnH  fidelis  i4el  semio  usi  fa 
miliaritas  innenitur..  onmes  sésé  ad  simula 
tionia^  ae  fallendi  stndia  eof^tallertint  quaUter 
nero  ista  fiant  seqM^ti  sermone  patefedt*. 
Uana  locnti  sunt  unusqmsqtie  ad  proximum  mam..  nana  ap 
peUat  prò  fictis^  ac  subdoUs..  et  generalità  nana  dìoere  consn 
euit  ea  quae  Btmt  piena  errore  et  distitnta  no 
ritate,  eo  quod  nullas  ex  bis  frnotus  oriattir 
mhiìque  commodi  taliam  constet  op^um  cape 
re*  sectatores ^^..  uanam  er^o  appellat  nequam  ho 
minnm  ueì  intentionem  uel  cofwuetadinem  men 
tiendi".  qiitjppe  ut  totios  boni  et  utilitatis  ex 
pMem*-  quae  frustretwr"  mentes  eorum**  quos  in 


"  fundali       "  ani  hid  isinterchru       "  innatiamiresach 

F.  sia. 

*  -i-  apélugud  hóbélugud  Jiobdaib  7  fmraid  hicridiu 

■  asroinnea        *  v  ani  rumbói  àbram  7  isac  7  iacoh  airòatar 
carait  iresaig  adi        *  arerchru        "  -i.  foroxìad  hudib  énires 
'  ì-  ni  deruarid  lannech       '  intsechtaigtha  i-  innatogaise 

•  doObthib       •  ni       "  innaseehimthidi       "  innatogaise 

"  i-  ani  03  nesrantaid  cech  maith  indindithem  andgaidsin  inna 
ndoine       *•  arachela  V  dogaitha       "  -i-  innand<nne  nmgaid 
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sni^^  inqaisìtionem^  meditationemqti^  conuerteril  quam 

tamen  in  hoe  ostendit  esse  graniorem  Aum  àidt 

xmnsquisque  ad  proximum  Buum  non  enim  subdola  atque  falla 

eia  ad  qaoscumqu^  loquuntux  igaotos^^  sed  neque 

^'emn  his  fidelia  consertante'  nerba  cum  qutbus  neeessitue?» 

nis  inr-e  inngnntur  |{qiM>  queritur^  argnmenta*^  cn 

Labia  dolosa  nnque  locnti  sunt..  mala  nitii  de 

ranit  expWmere'*  onm  àidt  in  corde  et  corde 

id  est  daomm  motno  sibi  loqnentinm  par*' 

ad  dicipiendom  alt^mm  est  nolnntas  et  si 

mìlis..  ambo  enim  sibi  nieisim  nitnntfir  inpo 

nere  sermone'^  callido  ntque  simulato.,  non  est 

nt  uno  mentiente^  alter  fideliter  loqnatf^r  et  pure'  f,  ^i^ 

jìec  una  tanf^m  pars  oaptioni'  stndet  sed  cDqnaliter 

in  alt^mtroqtie'^  fallendi  stndium  repp^ritwr..  hoc  enim  indi 

cai  qiiad  iixit  in  corde  et  corde  quontam  tam  hic  ad  il 

lam  quam  ìlle  ad  istum  piena  fraudis  consertint  nerba  ut 

oecurentes  motno  fallantur  et  fallante,  nult 

auiem  per  hoc  estendere  quod  omnes'  nitiomm  uno  a 

more*  teneantwr  qwd  antem  his  prò  talibfi^  stndiis  inprecatur^ 

Disperdat  éaminun  nninersa  labta  dolora  nsqtie  magniloquam. 

rectìssime  talia  interitns  et  perditio  ora'  concln 

dit  quae  nt^nqf^am  neritati  sed  mendacio  iugiter  studiose 

que  patnertm^'  quod  nero  addidit  et  lìngnam  magniloquafn 

continum  est  uitinm  et  satis  nicinnm..  necesse  est  enim  nt 

de  sé  magna^^  loqnantur..  [qutbus est]  familiare  mendacium  ^^^K 
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-i-  indandig         '^  ishiniarfaigid        "  sechi  donaib  anetar- 

cncddiib   -i-  nibiatsom  friaiogais adi  etir  ^*  •!•  ni  rodai  som 

frisudib  acht  trdc  7  togais        ^*  nisemat  -i*  niaisndedat 

"  arégi       *^  innaaithirdu        "  -v  sechis  asnindisedón 

"  -i-  is  eummae  mòia  memnm  cechtarde  fri  togais  cdaUi 

**  •!•  hriaihra  aUdi  lacechtar  ds  friaiaile  7  meMmae  iogaise 

càBeie  ìacechta  de- 

r.si». 

'  angtuùgedar  àlaile  acht  is  immaUe  guaigitir        '  inglé 
'  dungàbail  innammraithemnachtae        '^  «i*  lacechtar  de 

*  'i*  cechtarde  àlaile  ^  -i-  innadausa  6n  *  •!•  is  acolur 
leu        '  cid:::::::::  à*  acht  inso...s::        ^  innaginu 

*  nicanairsailset  -i«  innaginu  ^^  -l  latrad  hwAlach  7  chain- 
Mmtemieh  dib  fadeein  "  -i-  ;;;  nad  rar.at  gii  "  A*  issain- 
red  daib  insin  -i-  ep'j  gue 


90  I.  Testo  e  chiose,  f.  31^  :  Salmo  xi. 

ìungunt  autem  ad  faUendi  studiun  etìam  malnm  iao 

tantisB  ut  digni  perditìone  merito  censeantt^r.. 

est  ìgitur  ista  oris  petulans^^  et  inmoderata  iactatio 

[8t€T  àominuB  est,. 
Qui  dixerunt  lingaam  nostram  magnificabimus  usque  quts  no*- 
libertatem  inquiant  quae  inest  nobis  uolumus 
lìngae^^''  licentia  comprobare  nullius  dominatio 
nìs  timore  rompr^mimar^^  nt  non  quae  libuerint 
nerba  proferamu^  nostro  iuri  in  loqw^ndo^^  non  ali 
eno^^  seruimas  imperio  non  quia  omnìmodo  talìa  di   . 
cerent  ned  quia  ita  sé  posse  loqui  rebus  ^^  osten 
derent..  nam  cam  sine  timore  ullo  in  uitia  li 
bere^^  procnrritur  iudicis  seueritas  non  timctur. 
consnetndo  autem  est  sancto  iauià  uocem  ex  opernm  qua 
litate  formare  ut  id  quod  agit  clarius  faci 
at  relucere  *^..  BÌcut  in  psalmo  •uiiii-  àixit  enim  in  cor 
do^^  suo  non  requtret  ita  hoc  loco  ab  his  quae  fio 
bant  iusolentia^^  sermonis  inducitur.. 
''conseqi^nter  ergo  ait  linguam  mAgmficabimtM  ut  uide 
antur  meritnm  operis  nerba  sìgnare  et 
quia  lingua)'^  spectat  officium  omne  quod  lo 
'^quimur  seruat^^  ubiqt«&  sollicite  consequen 
tiam  &  rerum '^  tenore  snsceptam  ||usqu«  Aicii  domintis 

Vrd2ter  miseriam  inopum  et  gemitnm  pauperuin 
F.  su.  inopes  uocat  et  pauperes  qui  ^ro^ter  morum^  mo 


*•  duhal        *"  ifibelra        "  olseatsom        *^  lase  labraimmi 

*•  •!•  corbu  dureir  nachaUi  làbraimme  "  hognimaib  a-  air 
in  di  dondarigmsat  is  airi  asb-^som  a  epH  doib        ^^  intsoer 

'*  -i*  dUged  innaaisndisenadfet  som  '°  -i-  aimi  aerbaradsón 
hobriath  hcbriathraib  acht  is  huare  rongnith  ingnimaib 

'^  indecmaiUe  '*  -i*  trimiberar  hognimaib  donaib  briathraib 
7  ni  arindi  asndarobartis  ini  innàbriathra  hisin»  "  inbdrai 
•i*  is  and  at-gnlm  tengad  is  indhuiliu  labramami* 

'^  huare  dì  asné  gnim  tengad  comlabrae  is  immaircide  andu- 
rigni  duaid  ingnimsin  intengad  duairbirt  argnimaib  inchoirp 
olchenae  «ì-  ani  rogneni  hognimaib  a  ep't  asrobradsón  hobria- 
thratb'  noch  ni  aerbarasón  cali:::  *'  am  bife  ingnimai  issandid 
infrtsom  innaisndis        "  innangnimae 

V,  81e. 

*  -i-  indaiso  boicht 
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destiamo  aique  prokitatem  stn^  nlia  malornm 

cautìone  hìs^  de  quihus  sopra  qi^^stas  est^  misce 

banttir^«.  et  ob  hoc  patebant  inprobornm  homi 

Barn  captìoni'..  prop^^r  tribulationem  eri^o  et  gè 

mitnm  panp^mm  in  op^ri  ultionis  accin 

gar^..  et  eorum  qui  cìroamaeniantt^r®  ueì  simplici 

taiem  nel  iniorìam  uindicabo..  bene  autem  promitens  (pra^-m.)® 

miseriam  adianxit  et  gemitam  ut  causam 

Jkon  tennis  y^ed  granis  doloris  ostenderet  per 

qiiem  nsqtfe  ad  snsperia^*  ueneretur^^..  consnert/nt  enim  homi 

nes  onera  angomm^'  snornm  amaris^^  gemi 

tibfis  indicare«.  j|te  mé^^  iniqnitatis  ansiSs 

Ponam  in  salntari  nsque  in  eo..  ctim  exsurgen 

nltio  insta  compreserit  saluti  panpernm  poe 

na  profìciet  inprobornm  pro^stabo  inqtitt  illis 

salntem..  et  proestabo  non  remisse^^'^^  ad  nindican 

dnm^^  %ed  exserto  nigore^^  consnrgens  ita  nt 

id  quod  pasi  fuerint  neqneat^'  ignorari 

ostendit  autem  -per  haec  in  eos  quibus  familiare  erat 

circnmnenire*®  simpliciores  quosqu^  atque 

decipere  non  e^ae  Unit^r  nindìcandMm««  et  sìcut  scemate 

petite'^  nt  iniqnitatem  exprimeret  ab  operìhua 

ad  nerba  iransitum  fecit  nt  illos  etiam  super 

ba^  loqnentes  indnceret  ita  qi4oque  ut  ostendat 

snpplioii  g^anioris  horrorem  qtiod  fallen 

inm*^  nequttiaB  proeparattir  uocem  dei  miaantis'^ 

indnxit  qiioe  promiteret  dicens  propter  miseriam 

inopnm  et  gemitum  panperi^m  nunc  exsnrgam  dtWt  dominffs.. 

et  eorum  qui  circumueniuntur*^  fidncialiter  id 

est  onm  multa  auctoritate  iniurias  uin 


1 


arincensai        '  donaib  drochdonib  innafoimrathe  hicridiu' 
^  aregisom        ^  -l  trimiairiUiud  ón        ^  dungahaU  -i*  conda" 
gaiòtis  intais  amprom  trianintleda        '  fomchfidichfidersa  óldia 
iébriatharde  insin  */*         ^  ithesidi  dugaithaiar        *  arremiroid 
ammìseriam  duthabairt  arìhuus        ^^  cóosYhada        ^^  duforbaithe 
"  acumcae        "  serhaib        **  anaiamresa  óldia        "  annad 
comairleciub  -i*  nadndUgub        ^^  h  niba  indlax        ^'  dudigail 
''  hongremmaim  srithiu        ^^  conicumai        '^  dungaitis 
"  ansceim  ascnaidi        "  cidnahualcha        '^  naiogaitach 
**  domathi         "  it  hesi  dugaUhatar 
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dlcabo       Ijnerba  inqtitt  autem  quae  oominmatìonem  [h  -tia/J*' 
Eloqnia  domìni  casta  argen^tim  usqu^  septnpltfm., 
Bonuerwnt  domìni  non  stm^  mendacii  admixtione 
corrnpta  Bed  casta  sunt  $d  est  &  nitio*^  narieta 
tis  aliena  quod  [ut]  manifestìns  faceret  addidit 
argentnm  igni  examinatnm''  probaium  t^ras** 
F,  31^.  purgatimi  septaplum..  decretami  inqm*t 

quod  anima*  adaersarii  iostitia  promnl 
gauit'  ita  probom  et  oolatnm  est  ut  argen 
tum  quùd  admixtione  nilioris  matirìie 
ignis  admunitione^  pnrgatur  et  ita  sin 
cerum^  redditfir  ut  etiam  probam  uocetur 
quo^^  uilitatis  contomilia  ab  eius  estimatione* 
pellatnr..  ita  er^o  a  àeo  prolata  sentontia 
cum  fi^lut^  de  institìsB^  fornace  processe 
rit  non  ^oieat  inprobari*  %ed  ita  ut  egresa 
est  in  opti«  efFectnmqii«  dncetur^*  |{in  prtcipio 

Tu  domine  seruabis  nos  usqtié  in  «temuoL.  quonìom 

psalmi  salttum  sé  a  àeo  fieri  postu 
lauerat  diffidentibv^  hù^^  qi«ìb««  moris^*  or 
at  sancfton  opti9  id  est  officium  amieiti» 
absqtftf  doli  admixtione  seruare  et 
sufficienter  studia  iniquas  simulatio 
nis^'  expr^serat  sententiamqti^  dei  uin 
dictam  promitens  ostenderat  oonse 
qtienier  addidit..  td  domine  seruabis  bob 
•Q&que  in  ®temum.«  otim  rit  multa  iniquìtas 


"  intomaith  "  -i-  arJht  firinne  tantum  "  mese  h  brath- 
nigthe  -i-  forhiscthe        '*  -i-  conabUoHà  and 

F.  Sld. 

^  -i*  interohoUiud  innadigla  da  s<m         '  1<  animaduersarii  -i- 
innadiglae  7  isainmnid  atA'Sodin  iustitia        '  durinmaSe 
^  'i-  honehumscugud  h  admotione  •!•  triaglanad  hoten 

*  -i-  ceftfubudur  nairi  ***  -i-  arindi  •  -i-  canna  U  ni  fre- 
stai  d  mes  6n       '  -i*  am  as        *  -i-  mesideehtae  ineJdide  de 

*  -i-  conaih  fir  ani  asb-^a  insce  de*  ^^  «i*  ain  ni  ofU  ni  ara- 
choat  anargat  ngìan  acht  d  techt  inaicdi  sic  comlàbrai  inchoimded 
infólngar  gnim  disuidib  fochdùir  iamcdabrad  "  -i-  srulhi 
nafetarlaice  -l  abraam  7  isac  rei.        ^'  -ì-  Ì5  dusuidxb  bainbesa 

*'  -i-  inlsechlaitho  *i*  inn&  mraithemnachtae 


Il   : 


I.  Tofito  e  chiose,  f.  32^  :  Sàhno  xi.  93 

inproboram  et  amlcìtìamm  nulla 

nneerìtas  recta  (Consilia)  &  ieo  ut  cantra  haec  mala 

custodiattir  inplorat..  quia  urgentibM^ 

pmculis  aliando  spem  salutis  spera 

re  non  poterat..  quod  autem  ait  a  generatio 

ne  h&c  subaudìtur  mala.,  ita  enim  et  cum  die 

tis  superioributf  ronsequentiaa  orde  ser 

natur  ac  si  diceret  6,  uirls  nocentibu^^^ 

uitfld  proesentis  et  temporìs..  vìcut  et  iohan 

nis  babtista  in  euangelio  ait  gene 

ratio  mala  et  adultera  qurs  demonstra 

uit  uobis  fugere  ab  ira  uentt^ra.. 

generationem  malam  uocat  homin 

ea  proesentis  ratatis  ita  et  in  hoc  loco  ait. 

a  generatione  hac  id  est  mala  ac  s£  dice 

ret  hominum  pessimis  studiis  dedi  f,  32". 

tomm..  in  mtemam  autem  quod  possuit  Becundum  con 

snetudinetn  suam  SBternum  uocat  tempt/^  ni 

ta9  no^^rso  stne  ulla  interreptione  ^  continu 

mn^•  per  omne  inqtiit  uitie  no^^rad  spatium 

tii  nobia  cuatodìas  admoueto'  né  do 

lìs  hominum  ac  fraudo  capiamnr  neque 

enhn  per  nósmetipsos  ueì  prehendere^  [eas]  possi 

mns  «el  cauere  (-i*  scire)..  qtiare'  inqutt  hoc  tam  sol 

licite  postolaa  Ijgrandis  est  quo  circum 

IN  circuita  impii  ambulabunt  qi^nùim  et 

damur^  numerna  profanorum^  et  Bunt  ad 

dicipiendum"  semper  intenti  ||fìltoa  hominum 

Secundum  altitudinem^  ìuam  clonasti 

etsi*®  impiomm  nós  agmen  includat^^ 

etA^*  illi  ideo  ambulent  ut  aliquem  inno 

centum'^  ualeant  inretiere^^  tu  autem  sub 

limior^^  es  et  proestantior..  qui  nos  de  impi 


•i*  erchoitechaib 

F.  tu, 

^  eennaeh  nindlach        '  gresaich        *  conoscaigesiu 

*  gammai  ^  «i*  am  bidnech  iarmidoised  dosum  cid  arato- 
ilaiiker  inso  -ni-  dsesum  ised  fodera  da  in  circuita  impii  rei. 

*  honuntogaitami        '  inna  culech        ^  domi  imbirt 

'  huaisìetu        "  fochetoir  dognither  inso        **  -i-  eia 

**  ciam        ]^  innanennac        "  itUinaigetar        "  htMisliu 


A 
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oram  medio  uéìvit  in  edito  ^*  possiios  pos 

BIS  erip^re  et  in  superioris^''  loci  moni 

tiene  erutos^^  conlocare.,  nam  quod 

ait  exaltasti  filios  hominnm  id  est  eie 

nasti  nos  saper  eos  qui  nos  sua  nume 

rositate  cingebant  ^^..  filios  autem  homi 

num  possuit  ao  sì  diceret  nos  quos*' 

Becundum  altitudinem  tuam  defensionis  tuao 

ficisti  adminiculis  eminere'^..  explicf/ 

psalmu^  xi**  incipit  «xii--  {|tu8  admisit^^ 

peccato  quo  bersabee  forma**  cap 

nititur  beatus  dautd  canfessionis 
satisfactione*^  uéìut  hostia)  interceBsio 
ne'^  purgar!.,  nomo  nero  meretur  [l.  mir,]  si  dieta 
qttae  poenef^fitiam  continent  ut  p«r 
F.  32^.  '    gratiam  sancd  B^irituB  prolata  ^  inter  psalmos  possita 

repperiamus..  statim  namque  conuictus*  d  nathan  prò 
feta  foeditatem  peccati  sui  ut  reuerens^  do 
mini  famulus  non  disimulatione^  texit  Bed  con 
fesione  notauit^  dicens  peccaui  domtne  et  continuo 
uocem  poenifentia3  est  indulgentia  subsecuta  ita 
ut  nathan  qui  haec  nerba  confitientis  andiret 
statim  diceret  et  AominiM  abstulit  peccatum  ttium.. 
^ost  indulgentiam  igtVtir  creminis  recipit  etiam  sptVtVt/s 
sancd  gratiam  qua  prtus  solebat  repleri^.  Bed    * 
quia  erat  uir  iustus  et  timens  àeum  si  quando'' 
aliqua  incurrisset  aduersa^  statim  ad  peo 
cati  sui  memoriam  recurrebat..  ac  propfer  illud 
pati  se  ea  quae  illum  comprehenderant  tristia  in 
-  dicabat  sicu^  scriptum  est  iustus  sui  accusa 
tor  est  in  primordio  sermonis..  ut  hoc  non  solum 


"  isindigas  -i*  isindundaingen  ^^  -i-  as  huaisliu    i-  fot- 
achtae        ^^  innaerchdtu        ^^   i-  immintimchéltisni 

"  issnisni        "  doroscaimis        "  -i-  ara  dUdiade 
^^hotorgab        "  hochaintaidliuch        "  am  bidon  etartetarcur 

F.  SSb. 

^  -i*  ani  atafcàbthi  innà  cp^tasin        '  aniba  doithe 

*  -i*  ermitnech  féid  h  dindaitach  *  hosechtugud 

^  roetarcnaigestar        ^  noUntac  ^    i-  nach  thain 
'  doinmecha 
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in  tribuIationibMs  possitus  agcbat  sed  otìam 

quietis  rebus  et  a  curfs^  lìber  externis  sibi 

omnem  inpendebat  ^*  operam^^  ut  peccatum 

snnm  iagibu^^*  deploraret^^  laerimis  et  uelut 

recenti^*  semp^r  tristitia  compleret«r **.  atque  ita 

rontinuam'^  ageret  poenitentiam  qua&ì  nnp^r  et 

non  multo  ante^''  peccasset..  merito  ergo  psalmorum 

^^nnmero  oratio  confesionis  eius  inseritur  quia  et  con 

fesionem  nenia  secata  est  et  conlata)  uenisB 

testimonium  gratia  recepta  po5f'*  pra^buit 

quod  nero  ]^ost  remisionem  *®  peccati  agit  poeniten 

tìam  grandifl  in  ilio  diuini  timoris  cura 

signatur..  nam  et  magni  peccati  sibi  canscius'^  ido 

neam  satìsfactionem'*  d^o  et  tantam  quae  eius  poc 

cata  dissolneret  non  asstimat  obtulisse'^..  et  ideo 

confugit'^  ad  continua  remedia  lacrimarum.. 

dieta  Bunt  autem  haec  illorum  maxime  tempore 

quo  aduersum  eum  abessalon  surrexit  F.  32^. 

inprobitas».  qui  quiàem  ideo  est  aduersum  patrem 

insolenter  elatus^  quia  àauià  ob  meritum  facti  sui 

pcrmitente  d^o  fuerat  tribulationibtM  illis  ex 

possitus*..  nam  dedit  quidam  deus  statim  ueniam  confitene» 

flagillari^  nero  eum  tribulatione  pcrmisit^  ut 

castigatione  sua  melior  factus  solHciti 

or^  e^^et  in  reliquum..  consequenter  er<70  ista^  et  si  qua 

»unt  alia  huwsmodi  beali  dautd  dieta  psalmis  prò 

bantur  inserta^.,  quia  poterant  plurimum  utili 

tatis  conferre  lecturis..  docent  enim  quod  debeat 

modus  confessionis  adhiberi  id  est  quod  non  Bolum  in  ip 

80  peccati  tempore  opcram  gemitibtis  dare 

conueniat  sed  continuis  fLe^hus  ora^  perfundere  etìam 


*  honaib  deithidnih  echtrannaib        ^°  asrenad        "  Uri 
"  greschaib        "  conucoined        '*  nuai        "  conulintae 

^  gresaig        "  «i-  nlbtmcidnriam        "  -i-  it  Usailm  hitadba- 
dar  faisitiu  apedhae  duduaid        "  iartain        "  iarsindilgud 
"  cidamba  cocuihsid        "  àcaintaidlech        "  adróbart 
"  taleh 

F.  82e. 

*  eanuargaòad        *  airrubulatharthce        ^  nosroiglicìe 

*  amraùieic        '^  deithidnigiu        °  -i-  aithirge  duaid 
'  esnaissi        ^  nagnuissi 
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si  multus  dieram  namerus*  elebatt^r.  et  per  re 
cordationem  deformis  facti  semp^r  inuoca 
re  iristitlam.»  neque  enim  oportet  ad  momen 
tum^®  sensum  merorìs  admittere  et  po^^ea  p^r 
obliaionem  aculeum^^  doloris  escludere.,  si 
enim  beatas  dautd  i^ost  spem  acceptae  uenisB  de  qua 
quidam  profeta  spondente  dubitare  non  potè 
rat.  tamen  no»  quiescit  satisfacere  et  ita  gemi 
tibti9  insistit  quasi  recenti^*  peccati  memoria  p^r 
uratf/r^^  quanto  magia  nos  quihus^^  i^ro  uenia  ac 
copta  nuUus  sponsor  accessit  ^^  continua  re 
cordatione  reatds  no«^ri^*  poenitentice  lae 
rimas  debemus  effundere  ||nem..  sexto 

[quequo  domine  obliuisceris  me  in  fi 
psalmo  pra^sens  ut  causae  unitale '"^ 
ita  etiam  supplicationum  ^^  similitudine  mul 
ta  coniungitwr..  nam  sicii^  in  ilio  non  refugit  in  totum^^ 
arguì  neque  poenìtus  a  correptionis  aspiri 
tate  se  subtrabit  %ed  rogat  ut'^  sine  fu 
jf\  32d^  rore  id  est  ne  commotius^  in  sé  quam  modus ''^ 

^patitur  et  seueritas  uindicetur  ita  et  in  pro^senti 
non  obsolute^  possuit  usqti^quo  domine  obli 


US' 


*  'ì-  hodurogbad  inpeccad         "  •!•  nicuit  broto  acht  i$  dogrcs 
"  ingulban  -i-  àconguin  chridi        "  gresach        "  ••  am  nul- 

loiscthe  ^^  is  dunni  ^^  •!•  ani  asrohrad  friduaid  dorólgida 
apecthi  do  ni  ep'  ini  frinni-  intain  diduigtet  dun  arpecthi 

'•  amUnbdamnachtae  ni  "  -i-  aranderlaigthe  dosom  pecad 
techtae  dochum  hersabae  isde  ocanat  dihlinaib         ^^  cidnanguide 

*•  -i-  0  na  ingàbthe  dir        ^^  -i-  codufessar 

F.  S2d. 

*  indìuindiu        *  -l  acht  am  fundló        ^  «i-  inmesar 

*  -i-  combmesraigthe  ftdach  afercae  *  -i*  ni  intuasailc* 
thid  «i-  connabeth  in  fenem  and  ni  ed  in  insin  asrubart  so  air 
mad  ed  asb-^ad  usque  quo  domine  obliuisceris  me  nama-  7  ni 
taibred  in  finem  and  ised  rogigsed  am  sodin  airnacomarleicthe 
hifochaid  etir  -i-  ciofut  dundaroimnifese  achomdiu-  «i*  nachanider- 
mainte  etir  7  nach  chomairlic  hifochaid  ised  nobiadsin-  manibcd 
in  finem  and  huare  rundgab  sóu'  and  ised  guides  am  sodin  ar- 
nachndenìianadar  dia  hiforceìin  v  nachomairlccca  hipeinnadftd 
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VLìBceris  me  Bed  usqtie  quo  obliaiscerìs  mei  in  fi 

nem.  sìcut^  igitur  denotns  famnlus  tìmens  of 

fensam^  domtni  longiorem  propter  peooatam 

quidam  snam  iaste  sé  excedisse'  zeb''^*  memo 

nm^^  eonàteiur,.  rogat  tamen  né  proiractione 

oblioionia  tielut^*  ocnlìs  d(Nntni  diatins  emen 

dettar  ^'..  in  quo  quiiem  malta  cura  Bandi  timorìa  os 

tenditfir..  neque  enim  beatns  da»td  bis  quae  iilum  preme 

bant  angitur^^  malis  ned  ad  hoc  Boltun^'  tota  est  ani 

mi  intentione  sollicitos  quando  possit^^**  in  domìni 

gratiam  deposaita*^  memoria  offensionis  ' 

admiti"..  Omnia  er<70  sustinere  dora 

Ofimta  aspira  ferro*'  non  refagif  tantum^  ut  sit  de 

reeonciliatione*^  seouras  ||  similitudine 

TJSque  quo  auertìs  factem  tuom  à  me.  &  corporis 

et  &  notf^ro  more  ista  àietmtur  quoniam  cum  aliquibutf  iras 

cimur  facies  nostras  ab  bis  in  aliam  partem 

aspectumqtie  conuertimus  ||de  diuina  prò 

Quanditt**  ponam  Consilia  usque  et  noctem.« 

fecto  propitiatione''  Bollioitum  necesse 

erat  talia  cogitatione  noluere  ac 

mente  traotare..  putas  né  reconcilia 

tus  est**  mihi  putas  né  suscepta  aduer 

sum  me  eius  indignatio*^  conquesioit  [L  ^quievit]**,  &n  ad 

bue  irascitur.  àn  offensionis  mera  ad 

bue  apue^  eum  memoria  perseuerat. 

et  qfiocctinqf^c  in  htino  modnm  solUcita  mente 

dfCMu/fir..  hoc  est  ergo  quod  ait  quandiu  me  ista 

cogitatio  adficiet*^  quandiu  discru 


^  isfrisandliged  remepHhe  dà  aia  ineomaìliuso  sis  7  isfochetoit 
dugnither        '  iitfrUhorcuin        "  asringaib        *  indeoiù 

^'  -i*  asringaib  fìiod  neuit-  docoid  som  aforaithmiut  dcs  -l  ni  ed 
améi  anadróbae  etugud  dd  desom  d<B  desom  airis  ipnmacuhiid  $ón 
acht  durumenar  som  dia  diadennut  propter  peccatum  suum 

"  arinclmimni  "  -i*  conach  naccaitis  adi  **  amaaithir- 
restar        **  nieumgaigtJier        "  -i-  connota  rath  ndilgudo  do- 

"*•  -i-  sechis  concumaisón        ^®  diuscarte        ^"^  oairleicther 

**  foflo  '^  nierngaib  "  acht  ssamma  "  dssaid  centra 
deum        *'  eia  arai        "  honderchissccht        **  inradchotadaiged 

''  inUmdas         *®  inruchnmsan  *'  ciaerat  fritammiorsa   ì- 

Asc,  //  Cod.  iti,  (f.  Amhv.,  1.  7 
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elam  me''  haec  in  animo  Bollici 
jt\  33u^  tudo  nersabitur..  donec^  inquit  tu  àner 

tis  faciem  tuam  &  me  id  est  non  me  rectis  ocu 
lis  intueris  necesse  est  me  haec  suspieionum 
et  cogitationum  onera  aastinere'..  hene  autem 
dolores  oordis  talea  òogitationes  uo 
eanit  qucte  dine  dubìo  animao  eius  dolores  inca 
terent'  ||peccatam  suum  diuino  fuor 

USqu^qtfO  exaltabitMr  ìnimictàa  meiis  super  me.  quia  ^ropter 
at  ausìlio  dis/itntus  confortabantur  ad 
^  uersarii  eius  et  malis  eum  sine  inpedimen 
to^'^  aliquo  granissimis  adterebani^..  era 
nt  autem  id  temporis  hi  quos  in  inpugna 
tionem^  eius  abesalon  factio'  oongregaret.. 
hoc  est  quod  ait  quem  ad  finem'  exaltabunttii* 
hi  qui  me  inpngnare  eoeper«nt  ||}am 

Bespice  et  exandi  me  domine  deus  meus,.  hìuc 
oblatione^^  precum^^  à  seueritatis  rigore 
domtnMm  ut  reconciliett^r  sibi  nititur  inclinare 
INIumina  ocnlo^  meos  nsque  mortem..  re 
conciliationis  tuse  gratia  ueìnt  claro 
lucis  radio  tenebras  mesd  disperge 
tristitiffl  né  meroris  onere  et  eontinu 
atione  consumar.,  et  quoniam  in  angore^'  pos 
sitis  tenebrsB  t^elut  erepta  Isetiti»  lu 
ce  nascuntt/r  hene  ait  inlumina  oculos 

meos,,  reuerso  enim  domino  in  gratiam  eiua^^  ìf^quimelLvioeJ 
rebat  omni  tristitia  liberatur  et  se 
rono*^  gaudii  reddito  rarescunt^^  te 


digaldé        "  nudamchrocha 

F.  88a. 

*  ceine  nosoifesin  'ì-  ised  aerat  fritammiurat  inna  htdi  remiofr" 
hart  ceine  nosoisiu  hudim"        '  fulós        ^  intaircitis 

*  'i'  cennach  frithorcuin  Auodauid  doibsom  ^  1«  a*  cein 
nadnMd  fortacht  de  desom  ni  boi  ni  nogàbad  dibsom  tdbart  fo- 
chaide  foir  *  dufuiarctis  '  isintogail  ^  indfoirinn  V  am- 
mrath  *  ciaduforcunn  •!•  ciaeretmbete  ocmingraimmaimse  7 
daforeenn'  doberthar  foraib-        "  ondedbairt        "  innangude 

"  hicumcai        *'  «i-  diafortacM  7  diasoirad        **  roithincch 
*•  huatigitir 
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nebre  qoas  offensa^*  densauerat^^  quod 

quidam  tunc  piene  sii  cam  minime  de  Bpe 

reconciliaiionis  ambigitur  ||forte 

Ne  qtionio  dleat  inimicti^  meus  UBque  eum..  ne 

té  diutins  iraacente  inimieus  m^Ms 

faetos  fortior  insolescat  et  glori 

ettir  qtiod  in  me  placita^®  sui  cordis  imple 

Qui  tribnlant  me^*  exnltoò«n^  si  =saerit 

motns  faero..  si  protraetae  longius  erum  F,  S3K 

Dffi*  me  ostenderìnt  &  tua  proteetione  sum 

motnm'  inimiois  meis  ut  rebtM'~^  ex  noto  e» 

dentibif»  nasceretur  matiria  gratiarnm 

Eoo  autem  in  ina  miserieordta  sp^rani..  in  tua  mise 

neordia  id  est  nìnia  afqu^  elementia  hene  miserìcordiam 

poBsnit  si  qutdan  prò  peccato  confidens'  nt'Atl  sibi 

de  snis  uirtatibf<«  ad  spem  salntis  nm  àn 

scit  miserioordiam  suffragari..  ||<]^^'^ 

EXultani  l9ie]  cor  met^m  in  saln/aW  tno..  laotabor  in 

cum  à  te  mihi  salas  faerit  restituta  • 

CjLHtabo  domino  qW  bona  iiìbuit  mihi  nsqu^  altissimi.. 

non  solvi»  accepta  salate  <^mplebor^ 

wd  etiam*^  ad  cantandum''  et  sallendum^  Ubi  ut  benefico  ^ 

et  excelso  et  qui  me  ab  inimicis  meis  libera 

neris  omni  stadio  pro^parabor*^..  explictY 

psalmu^  XII**  incipit  xiu*  ||8yTÌoram  rex  mul 

Sub  ezehia  rege  ind»  sennacerib  as 

tis  iadett  ciaitatibtM  bello  armisqtie  sa 

ptfratis  -x*  tribds  captiaas  iure  uictoris*^ 

abduxit..  compr^hendit  eixam  plarimos  sub  eze 

hi»  imperio  constitutos.  nam  et  birusalem  no 

lens  obpagnare**  misit  rabsacen  ut  po/>tilum 

qui  orai  in  ciuitate  ue\  promisionibt/^^^  inliceret^^ 


"  -i*  indfrithorcun  "  rundlùth  "  i*  nanni  róbutkól  do- 
dofrithoircnib  fratnsa  forthuv^  "  indi  fodamsegatsa 

F.  8SI». 

^  innatrogturoigthi  '  cumscaiehte  *  am  is  donaib  retaxb 
iyfoscaiget  A-  is  dtUhracht  neastm  aUugud  buide  domimnedaibse 

*  hoduthraekt  *  -i*  acannidrerbsom  «i*  immet  apeetha  onaro- 
dtrH  die  tric^rinni  fessiti        *  noUnfidersa        **  cid 

'  ducheful        *  -i*  domólad        *  am  as  dunchaindénmidiu 

^^  fomfirfidersa  **  -i*  maidmriam  "  dufesed  "  ronda- 
iiad  cech  maitk  irihuith  hisoimtechi  sennachrib        '*  codudursed 
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ueì  commintiatione  [L  comtninatj^^  terreret'^.  qai  aenicn^ 
tnter  nerba  iactantia)'^  quae  minando'^  regia ^^  per 
talcirat^.  non  &  àeì  blasfemia  temperauìt  ad 
terrorem  populi  tali  personans  noce  non 
noB  seduca!  **  ezeehias  dicens  qncniam  deus  uos 
liberabit.  nnmquià  Itberauerunt  dìi  gentiam"^ 
^^unxtBqutBque  regionem  suam  de  mana  regia 
asyriomm  ubi  est  [àeua]  emath  et  arfath  s^tque  iterami' 
qttis  eruit  terram  auam  de  mana  mea..  haee 
Sitque  alia  h(s  sìmilia  nanitatìa  et  superbi» 
piena  iactabat'^  per  quae  credi '^  uolebat  quo 
potentia)  eitia*^  neqfce  detia  possi!  obsistere**..  quw  quidem 
y,  BB'é  nerba  stultiti»  ems  erant  certa  doon 

menta..  Ylcbc  ergo  beatus  dawtd  in  proesentì  psalmo 
longe  ante^  futura  pr(éìoquitut  {|in  hebitudo 

Dixit  insipiens  in  eorde  suo  non  est  deus.. 

ma*  profunda  palude'  demersum* 
nocat  asyrium..  qui  nuWum  profecto  detim  credit 
dum  sé  prorférre^  no»  metuit.  insipientis  igf^ur  est  et 
boni  (uel)  *-ar)  luce  rationis  estranei  dioere  non  est 
deus  cuiua  notitia  cuncti»  naturaliter  nido 
tur  inserta^..  letft  ut  qui  uacnua  a  cognitio 

Gorrupli  sun^  et  tkbonnnabiles  usque  suis..  eonsequens 
ne  sui  fuerit  eondìtoris  omnibus  uìtiorum 
sordibujf  impleatur  non  entVn  dubitabit  ad  prob 
ra''  uitae  omnta  prosilere  [L  -ire]^  quem  nulla  diuino 
rum  cura  eompreserit..  in  studiis  uero  possa 
it  ac  si  diceret  in  operibi4«  suts..  nult  autem  osten 
dere  quod  et  moram  feritate^  et  ignoran 


"  ontomaith  a*  cenithaisid  ar  ois  daregaid  arecin 
"  cofotàbothad        *'  inna  huaiUe        "  -v  ontomaith 
*•  d'  sennachrib  '*  durairric  "  •!*  cucuimsed  dia  Ica 

forsoirad  arsenachrib        *'  innacenncl        "  -i*  inrusoer 
'^  'i-  rabsacen  dicit  a  p*$ain  sennachrib        '^  itìduadad 
"  nocrete        "  -i-  senachrib        "  fristairissed 

F.  Sic 

*  inchianriam        '  inna  baise        '  isingoithluih  fudumain 

*  dirathe  ^  dundrosced  *  esnaisse  '   donaib  ulib 
athisib  'l  ad  omnia  peccata  -i*  manibe  ómun  dcd  Ics        ^  ìias 

*  Jiofetichrai 
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tia  dìnini  cultns  longe  ab  omni  huma 

Ditate  discesserint  Horam  familiari 

^an  est  enm  qui  faeiat  hùnum  ita  ait  ap«d  illos  uiti 

tas  inoleoìt^^.  ita  pecoandi  consnetado 

omnes  iapHonit^*  at  nemo  A^ud  eos  possiti' 

boni  opms  inneniri*.  eofisequ^nt^r  nero  de  asyris 

bta  iìcutitur  qui  uiotoria  insoleiitM"^'  usi^^  in  om 

nes  cradiles^^  nictos'*  ex«<ìteraat  ìj^quamam  non  er 

Dommifs  de  cielo  respexit  stipar  uBqm  teqìàrena  deum.» 

at  profetia  tantum,  pondns^''  examinis  at  p 

OBsit  de  omnibus  talem  forre  sententiam 

ac  pronnntiare  quod  non  esset  in  his  qui  possit  fa 

cere  bonom  àei  intaentis  dteìt  oonlis  ess^ 

p^speotmn^'  et  eonsiderationis  eius  acie'*  eofnpréh 

ensom'*  quod  nemo  in  eis  ueì  a  malo  naooaret*^ 

op^re  uA  ad  oognitionem  d^i  carie  aliquid 

ac  soUicitadinis  admoaeret.  qnales 

er^o  d^  apparaerint  oealis  seqaenti 

eermone  prodacantar«.«. 

Omnes  decKnaaenmt  osqu^  ad  anom*.  (praa  F.  33<*. 

dis  his  nerbis  àum  àieii  omnes  declinaaemn^ 

nsque  ad  anom  errantiom  consensas^  os 

tenditwr  etffii  in  tasta  profanoram  multitadi 

ne  nnllos  excipitwr..  uitia  autem  quae  ia  efs  generali 

sermone  compr^henderat  p^  spicies  latina 

p^git  aperire  ||qui  mentis'  indioiam  in  ser 

Sepalorom  patiens  [sic]  gnior  eorunu. 

monis  prolatione  aersat«r  fetor  de  ore 

eonun  mal»  noluntatis'  egreditor.. 

"Sam  id  quod  h>qiintiir  desideria  eoram  ae 


"  forrubart        "  inrufiU        "  -i-  cid  oln  dune  dugneth  maith- 
"  fiirhu  laur  leusom  buaduguth  dib  acht  ànuUe  d:gent  7  ambrith 
wimv  issi  écmaUte  inchostair  insin  ^*'  anarrubartàrtatar 

K«tt       "  diandUgiunn        "  -ì-  immaccu  israhél        "  inmar- 
ihmas  -ì'  ni  ràbae  diesamni  dd  -ì*  conaipred  hofaUhsini  fadesin 
^  rcbae  nech  cenpeccad  sed  dixit  dauìd  dominus  de  cselo  re- 
^t       **  dorencanas        *•  hondrosc        "'^  -i-  doretarracht 
'^  i-  sechis  ni  consechmallad  nech  s6n 

F.  8S4, 

iMckamehdbaid       ^  -i-  immeradi  anele       *  innammUkuU 


1  .• 
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uota  manifestai;  qme  ita  et  ad  cedem^ 

hominnm  abida  sfint^  et  tn/^rfectomm^  gau 

dent  maltitndine  ut  sepidcra  quce  con 

dendis''  cadaueribti^  parata  Bunt  uideanttir 

emitari.  ||nt  quorum  studia  ad  efun 

Lmguis  s«ts  dolose  agebant..  necesae  est 

dendum  sanguinem  sunt  semper  inten 

ta  ut  eorum  lingua  sit  ad  dici 

piendttni^  parata'  |{  eorum..  ut  qua 

Ueninum^®  aspidum  sub  labiis  eo 

litatem  doli  expWmeret  qu^m  dixer 

at  in  eorum  ore  uersari'*  né  de 

rebt<«^'  forte  leujbus  crederetur  per  ex 

secutionem*^  uenini  ostendit  noxium 

esse  Sktque  mortiferum  \\est.  uarietate 

Quorum  os  mBÌeàìctione  unque  plenum 

aermonum  feritatis*^  eorum 
et  truculentisB^'  cremen  ezagitat*^. 
quod  non  manus^^  eorum  à  cede  hominum 
non  a-dicipiendtim  [sic]*^  lingua  cessaret  quod 
laqueoB  mortis  bis  quos  dicipire 
parabant  f&llendo^'  praetenderet*^ 
nam  rapsaces  popultim  qui  sedebat  in  mu 
ro'^  bao  uerborum  uolebat  poi 
licitatione"  decipere..  si  uultis  benedici*^ 
F.  Si;  exite*  ad  nos  et  manducabitis  unt/a 

quisque  de  uinia  sua'  et  de  flou  sua  et  bi 
betis  singuli'  aqtfam  de  laou  uestro.  doaeo 
ueniam^  et  accipiam  uos  in  terram 
meam.  terram  quae  est  fàeut  uestram  terram^ 


^  duàr  ^  atalainni  ^  nanairthide  ^  hetis  fuHìb  •!• 
adnouihtib  *  dumiimbirt  *  erlam  ^^  -l  nem  insin  nad 
chùnHcOuxr  sech  nem  nathrach  **  -i-  ammrath  "  «i-  ni 

duminpecthib  asróbrad        "  -i-  trisintuirim  -i-  tris  intindrim 
^^  innafeuchrae        ^^  7  inmucnatad        ^*  coerchlói  V  induadi 
"  andm        "  domiinibirt        "  hothogais        "  •!•  remiescsed 
•i-  inn^hchumsanad  indaim  nohitengad  dà        "  -i-  formur  hie- 
rusàlem        "  onchuirrigu  i*  óntairgiriu        "  nobendachthar 

W.  84m. 

*  -i-  tali  -i-  llle        *  -i-  hUir  israhél        •  -i-  cechoin  hisaib 
^  fntmissi  famdochum       ^  4-  ni  mesa  indas  talam  fortiresi 
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(In  terram)  frnmentì  et  nini.,  haec  autem  dicebat  ut  fopulo 

tali  Ipso  mlsìone^  decepto  uolentlbus 

cinitatem  capire^  manum  nullus 

opponeret'..  cuins  semel®  facti  domini ^^-^^  ute 

renttir  captino  populo  pront  ira  uicto 

rnm^'  aut  libido^'  nolnìsset*.  merito  er^o  fai 

lacie  Bum  conuenientibi49^^  nerbis  et  quo 

dam  neqniticB  carectere^'  signatt^r.. 

qnì  hnmanitatem  qu^em  uerbis^^  prodien 

derent..  ré  enim  ipsa  exitinm*^  nrbi 

molirentur  inferro  ||dnm  sangui 

Ueloces  pedes  eomm  ad  effanden 

nem..  snbiectio  nersaum  singnlornffi 

aeenssationis''  <;ontinet  inorementum., 

nom  dicendo  sup^rius  sepulcrnm  pat^tt^ 

t8t  gntor  eorum  indioanit  quod  nimia  homi 

nnm  morte  gauderent,  per  hoc  nero  quod  alt 

ueloces  pedes  eomm  ad  effundend 

nm  sangninem  ostendit  eos  ad  st 

rages^®  fadendas  non  prodii'®  necessitato 

inpelli  ned  solo  furore'^  raptari 

Coffiriiio  et  miseria  «conclusori**  n  in  ni 

is  eornm*.  ei  in  memores'^'*^  eornm  ui 

tnperatio  dirìgittir  et  tota  generali  ao 

cnssatione  nita  damnatur..  aliena 

inqmt  Bunt  é,  salate  et  morti  nicina  qttae 

facinnt..  nom  id  quod  oontritnm  est  amisa'^ 

soliditaie  ad  nihilttm  ipsa  sui  uél  ten 


^  ondfoU  -i-  doimtnamad  hosenachrib        ^  nondoirtis 
*  eomfrithsuidiged  «i*  conifrithtaised        •  •!•  indoindid  •!•  acht 
dueoistis  oinecht  cosinrlg  conibetis  indoiri  semper  *®  atis  far- 

cmaddi  «i-  ctssair        ^^  -i*  coimdid  -i*  assirii         ^'  innambuadach 
"  mtsartól         '*  immaircidib  ^^  ón  chartur         **  niboi 

kieridiu  immurgu  hicridiu        "  anesid        "  indainsemo  -i-  in- 
naeaire        ^^  donaib  araU>        '^  inchatho        '^  hodasacht 
"  ì-  arindisin  forduntu  «i-  raJbsacen  conapopul 
*•■"  •!•  isnaforaUhmeehu  •[•  indi  foraithmenatar  assaru  hicom" 
dmum  pectha  friu-  eondirgedar  dosuidU)  -i-  is  immaireide  doib 
kcairigud  7  inpian  doratad  for  asru;  "  anasndithrechthe 
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uitate  uéi  infirmitaie*^  perdncittir'^.  uo 
lens  er^o  omnia  op^ra  eoram  op^a  mor 
tis  ostendire  (^ontrìtioii^m  in  uiis 
eorum  ait  infelieitatemqu^  ussari, 
r,  34K  ET  uiam  pacis  non  cog^uen^nt..  ferro*  sdque  ar 

mis  adsuetì  Bunt*  &  consiliis  quietis  et  pa 
cis  alieni  ||cauBam  anc2^^  efs  mala  qme  enume 

Non  est  timor  dei  ante  oculos  eoram..  subiecit 
rauerat  cuncta  proeessert^nt..  uhi  enim  non  est  ti 
mor  àeì  ibi  uniTerais  parantMr  regna  ere 
minibus  \\est..  ^ro^ter  metri  cnstodiam  yper 

Nonne  sciant  omnes  qui  operantf»r  ìnìqaitatem  uaque  insta 
baton^  fecit..  nam  conaequentia  dictorum  huno 
ordinem  ^  poscit  nonne  eei^t  qui  operan^ur  ìmquilatetn.  qui 

[generatione 
denoran^  plebei»  meam  tàcut^  cìhum  panis  quaniam  deus  in 

[cMierunt  il 
insto  est  et  ìuno  inserendum^  quod  Ai^tum  est  Aeum,  non  inno- 
Ho  tripu^atiert^n^  xkhi  non  erat  timor..  Qnomm 
dictornm  hoc  mot^o^  sensus  absoloitur*.  isti  inqutt 
qui  familiaritatem  oum  iniqmtate  feoerunt  ad 
sumendum  populum  meum  ita  aoidi  swn^®  nt  ni 
deantur  esuriem  *^  austinere  et  ita  ad  interfeo 
tionem  eor^m  festinant  nt  qtMsi  longam  fa 
mem  passi**  nice  pania  eoa  oapiant  dono 
rare,  nonne  leium  magisterio  perdoeentMr*'..  quontam 
àeuB  in  generatione  insta  est  id  est  in  genere 
pojpuli  i^ahel..  iustos  autem  nocat  non  uirtntia 
studio  Bed  ad  comparationem  asyrio 
rum  quos  àeum  dixerat  ignorare  quomot^o 
Bcient  asyri  quod  deus  in  generatione  ina 
ta  Bit  plaga  Bine  dnbio  illa  qua  Cfed 
Bunt*'  qua  magnitudine*^  sui  ieum  esse  in  mi 


*•  àbruiùhea        "  -i-  dede  immefolngi  dundi  contuarcar  acham" 
tuarcan  -i-  àsémgiud  conibitanu  de  sso  àbruud  da 

F.  84b. 

^  hochudUgae        '  rognathaigsetar        ^  i*  can       *  incummorsc 
^  -i*  asb-'am  archiunn        ^  a-  ani  nadngaib  Uu$  disuidiu  issam- 
Ud  insin  nisgaib  som  lius  difordiuc  laimm'tmtUhaithese' 
'  isaisndissi       '  asrubartmar  V  ishesosls        *  Uhinni 
^^  -i-  imaeubur  denma  uUc        ^^  -i-  am  fidafondamiis 
"  farcantar  écin-        "  horesarta  i-  ab  angelo        "  -i-  ina- 
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dk)  iustornm  enìdentissirae  comproba 

nìt.  sìquidem  ira  qna  extìncti  st^fi^  omnia  quae  dei 

nìrtute  retro  ^'  acta  fuerant  noni 

tate  Bni  et  admiratione  snp^amt'^. 

nam  in  uno  temporìs  puncto  •clxzx 

u^''.  angelo  csBdente^*  deleta  aunt  hene  ergo  àixU 

nonne  scieent  qt^em  dixerat  asyrìas 

qt<ts  emit  terram  stiom  de  mann  mea  quontam 

Uberabit^'  d^tis  hinisalem  de  mann  mea 

et  molta  bis  sìmflia.  per  quae  esse  àeum  negabant.. 

Quod  autem  in  medio  positum  est  àeum  non  inuocauertin^      F.  34; 

de  ipsis  asyris  àicitttr  id  non  oognonerunt  quonùim 

qaem  cognoscit  innocat..  constabat  er^o  ili 

OS  òetasì  quia  non  inuocanertint  ignorasse.»  qmd 

er^o  ìllis  euenit  quia  deum  non  innocanertmt  il 

lio  timnertint  timore  nhi  non  erat  timor 

id  est  jmde  non  speranertint  sé  aliqutd  pasnros  ad 

nersis  [stc]*^  inde  illos  pmealwtn  roortis  oppresit.. 

ascenderf^nt  enim  ad  birusalem  elati*  mul 

tis  succesionibu^^  proeliort^m  et  freti^  iam  uir 

tute  quam  numero  niAtl  de  sé  bumile^  senti 

ebant..  dispicientes^  qtioqt^  bostinm^  pauoi 

tatem  credebant  eos  impetn  prtmo 

se  e«ae  capttiros^.  Ita  namque  et  ad  iudeos  dix 

erat  rapaces  misus*  a  rege  aspiorum 

dabimus  nobis  «ii*  milia  s^quomm  si  pò 

teWtis  uos  dare  ascensores^^  eorum..  contra  ergo 

^'omnem  spem  non  aeie^*  oertatnm  est,*  non  usi  primis 

telis^'  belli  temtatns  enentos  nnllo  in 

deorum  loetali  unlnere  cjonrnente^*  snb  u 

nins  noctis  spatio  tantso  mnltitn(?tnes 

armatomm  sub  mann  angeli  conrner 


plage  innanasar        "  forcul        "  forrorlsiis        "  -i-  coicmUi 

ocklfnugat  archét        "  aschomart  '•  -i-  hiroinsosa 

V:  84e. 

^  ^ionaidùinmech        *  huaTlaig  ^  hothorachtaib  ilib 
^  anarruhartatar  hiuth        ^  hisel        *  andummecitis 

'  irmafinamat  -i-  maccnisrahél  *  nundagébtis 

*  ambafoite        ^^  -l  marcachu  ^^  •!•  nirures  cesset  tabairt 

catha  do  assa/rib       "  oergaU       "  honaih  eetnaib  erchuraib 
^*  annatorihar  nech 
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unt  ||ezeohiam  quipp^  hnmanis  copis'^  et  s 

ConSilium  inopis  confadistis..  inopem  nocat 
ubsìdiis  distitutam  qt^t  paucis  ad  conpa 
rationem  asiriornm  in  armis  possi 
tis  non  modo  i  uictoriaa  spe  aberat^'  %ed  nec  ad 
^''resistendtifn  pntabatt^r  idonetu..  quod^^  autem  consilium 
ezechiao  quod  ab  illis  àieit  esse  dirisum  Bine 
dnbio  illnd  quo  snadebat  indeis  ut  confi 
tentes  in  d^o  asyrios  minime  formida 
rent.  eum  e  contrarlo  asyrii  loquerentt^r  ad  ^opulum 
I^on  uos  seduoat  ezechias  nerbis  quihus  non  potè 
rit  uos  eruere  et  non  dìcat  uobis  ezchias 
qtionìam  liberabit  uos  dommus  et  non  tradetur  ciui 
tas  haec  in  manu^'  regis  asyriorum  noli 
te  audire  ezechiam..  haec  ergo  dicentes  asj 
jp.  si^,  'il  beati  ezechi»  Consilia  diridebant  ex 

ortotionnm^  eius  diota  quihus  confortabat  pò 
puìum  ener[a]uare'  cupientes  uos  inqmt  in 
ridetis  consilium  illius  ||ad  popult^m  irrita^ 

Dctis  autem  spes  eius  id  est  qui  ea  quae  loq^t^ur  ezechias 
non  esse  patiatt^r  nam  id  quod  ille  uerbis  poUicie 
bati/r  est  po^^ea  rebi^  impletnm  ||ficia  et 

Qtiis  dabit  ex  sion  salu^em  i^rah^h.  quondam  et  sacri 
oblationes  a^qt<e  omne  diuini  cultds 
ministerium  ut  in  monte  sion  offe 
rent  erat  lego  procoeptnm^  habiebant 
hane  opinionem  apud  semetipsos  quod  in 
monte  sion  d^tis  habitaret  Atque  ideo 
alt  quts  dabit  ex  sion  BsAutem  i^ahd  id  est  quis 
de  monte  sion  pracstabit  nobis 
salutem  et  adiutorium  largietf^r  ut 
subaudiattir^  deus  manifeste  indicans 
neminem  esse  alium  nisi  àeum  mentis  si 
ón.  qui-a  pcriculis  instantibud  possit  eru 
ere  ||sulta5ti^  iaoob  et  Iffitabittir  israAcI'..  tt^nc  inqt<»t 

Oum  inertit  domint^s  eA^tiuitatem  populi  sui  ex 
piena  kstitia  p^rfruemur  cum  pò 


"  hoìmidmb        "  tesarhae        "  -i-  cid  terissèm  namma  nirbu 
toraisse  les        ^®  cisl  chomairle  dm        *•  -i-  inam  -i*  hicuniachtce 

F.  84d. 

*  innannertae        *  nonénartaigtis        •  hetarusrasaigthi 

*  arforruchongrad        *  -i-  intan  asmò-^som  da  dób^a  le  dosión 
foéitsider  hisuidiu  deus         •  -i-  ash^at  alaUi  cic^a  for  oih  fiur 
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puìnn''  solatia  captiaitatis  uinculis  fue 

rit  reaersQs^  ad  proprta.  «x*  ìrìhiM^  dicit  quae 

miper  capta '^  ab  assiris  in  regiones  ilio 

nim  de  proprii  soli*^  habitatione^'  graua 

reni.,  ^onseqtf^nt^r  er^o  ait  tt^nc  p^rfectam  ilHs'^ 

la^titiam  conferendam^^  cum  etiam  reliquos^^ 

generis  eomm  ita  deus  di  captiuita 

te  renocauerit  sict^^  istos^*  in  iudea 

possitos  cantra^''  omnem  spem  a  malis  ex 

ìmit^*  instantibtt^'^.  hoc  autem  addidit  in  hoc  psal 

mo  beatns  dam'd  ostendens  quoniam  et  redi 

^tam  illorum  pra^cip^re  animo  eonneni 

ret  mcut  et  impletum  est  tunc  eum  omnes  a 

eyro  rege  p^samm  dimisi  sunt**^  cune 

iisqti^  data  libertas  si  in  indeam  nel 

lit  redire  ^«  Notandum  autem  quod  cum  f.  359, 

psalmns  hic  in  asjrios  specialità  dio 

tns  est  beatns  apostolus  panlns  disp 

utans  ad  romanos  testimonio  eius  usns 

est  nt  diotis  eitts  nellit  generaliter  adproba 

re^  omnes  homines  peccati  forre'  do 

minatnm^  ita  enim  ait..  qnid  er^o  tenemu^ 

ampKus  cansati  enim  somus^  indeos  et  graecos 

omnes  sub  peccato  e^^e  sict^^  scriptum  est 

quoniam  non  est  instns  quisquam  intellegens  et  rd*..  qmd 

nos  ad  haec  adferemns*  a  beato  quidem  dauid  prop^^r 

^pro^misam  causam  quae  hoc  psalmo  non  (pontine 


ataai  inda  nainm  so  -i-  iacób  7  israhél'  comhad  dudethruib  tsotesad 
àn  iacób  7  combad  du  deichthrib  ini  an  israhd  '  7  is  inpopul 
fadesin  ani  duadchuridar  and        *  tose  donaithfoicherr  -i*  deus 

*  innadeichtribu        ^^  arrumtar  doirthi        "  indiles  lair 
^*  d*  seehis  hairom  foraib  són  cen-tichtain  dtire  fadesin 

"  -i-  dodethrib        "  bedtaircidi        "  -i*  deichtrib  sòn 
*•  -i*  detrib        "  -i-  nirufrescecktar  asdrad        "  amdurogab 
"  inlairissUis        ^^  -i-  atachur  huti-  dir  deichtrub  7  detrib  is- 
foheldai  huli        "  -i-  onairleicthea  asindoiri  hochir- 

F.  85a. 

*  mad  còbra  -i-  libertas        ■  nderbas        '  fólongat 

*  incaifndemnacht        ^  roerbirigsem        *  -i-  cidasindisem 

l  'V  remfoiti  -i;  asruhart  p6l  d-  immeairic  insàlmso  duitideib 
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tur^  dieta  esse^  non  dubium  est  et  hoc*®  aperte  ipsa 
consequ<?ntia  lectionis**  ostenditur  quoniam  non  pò 
ierìt  generalit^r  de  omnibus  hominìbt^  ta 
lem  forre*'  sententiam  quoniam  si  sin^  exceptio 
ne*^  &  profeta  uita  omnium  culparett/r 
qwasi  &  recti"  calli *^  deuia**  de  quihus^^  adderet 
id  quod  sequituv  qui  deuorant  ple5em  m^am  quo  die 
to  ostendit  esse  plebem  ad  àeum  proprte  per 
tinentem  quam  opprtmire  aduersariort/m  la 
bor  et  intentio  et  cuius  sé  curam  deus  prò 
mittit  habere..  talis  er^o  uerborum  inter 
pOBsìtio**  now  coMueniat  ei  (apost.)  cuius  in  omnes*^  su 
perius  querella*®  processerat  uidilicet  quod 
sé  impiotati  iniqti/tatiqu^  tradidissent 
Bed  ut  uerbfs  profeticis  asyriorum  dedi 
ta  peccatis  uita  damnatt/r  ita  etiam  ^ost 
illam  ffitatem  omnibus  peccandi  amo 
re  péruasis"  ac  uitiorum  adsidueta 
te  corruptis  eadem  ratione  pro^sen 
tia  dieta  conueniunt..  usus  er^o  testimonio 
hoc  beatus  apostolus  non  quia  ob  id  a  profe 
ta  d»c^um  sit  sed  quia  non  falleret  etiam  si  illius 
temporis  hominibuÀ  aptarett^r  per  quod  qmdcm 
iudeorum  grandia  peccata  signentf^r  qt^o 
rum  moribf^^  cowueniunt  qwo^  a  profeta  in  solos 
^-  ^5*  dirigunt«r  asyrios..  hoc  ita  adsumsit  apos 

tolus  ut*  faeere  soleamus  non  solt«m  cum  seri 


7  gentib        *  •£•  ni  si  aecuis  insin  arinrogah  dd  acht  is  do  asraxb 
intsainriud  7  issi  't'  inchefbuidsin  foHhet  inUbur  archiunn.     uel 
propter  praemisam  [caum]  causam  -i-  as  diassaraib  rogabad  in- 
salm$o      quae  non  continetur  -i-  ni  fU  ainm  nassar  isinisalm 
ini  oep'the  is  dib  rogabad  intsainriud        •  -i.  nerba  -i-  a  danid 
•i-  ba  iimmaircide  cid  fosodinogabad  dd  •!•  foni  fmntuic  pòi 
•i-  asndiassaraib  intsainriud  rogabad  insalmsa 
*^  indlegind        "  dunairced        "  cen  dauteuaim 
"  inding         "  hondlure      ,    ^«  desetaigthe         "  -i.  air  da 
dunaibhi  dofoirmsed        "  intetarsuidigud         "  .1-  etir  iudeo  7 
genti        «^  issaeregeni  adi        "  dunaib  JmKb  indirsib  -i-  inror- 
thatar  fochosmaUius  assar 

•i-  niedamet  demnigmini  amdligeda  hotestimnib  screptaire  in- 


1   • 
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bimas  aliqua  sed  et  cum  in  cad^sis  dispu 

tamas  (praedicamus)  ac  dieta  nostra  uo1amf/5 

iestìmoniis  script^rarum  adprobare  quae 

sermoni  nostro  similitudine  magna  iniun 

gantfir'  ut  puta  alìquod  adferamt^^'  exem^ìum 

quo  possit  clarius  id  quod  dicimua  relucere  sf 

quis*  uideat  multos  hominum  relieta  prò 

bitate  morum  uitia  passim'  cuncta  sec 

tari  non  nllam  bonestatis  habere  ratio 

nem  cansetwrqt^^  de  tali  inproborum''  studio 

sJque  addat  illud  quod  a  profeta  dictum  est  quoniam  per 

ìt  reuerens  ^  (de  t^rra).  hoc  autem  dico  non  quia  de  ilio  sit  tem 

pere  profetatum^  sed  quod  causis  quihus  motus^* 

est  possit  plurimum  conuenire..  sfc  er^o  et 

beatuB  SipoBtolus  ait..  causati  enim  Burnus  iudeos 

et  grecos  omnes  sub  peccato  e^^e  et  in  tuli  t 

sàcut  scriptum  est  non  est  iustus  quisquam  et  reh,.  usus  (est)'' 

er^o  conuenienti  testimonio'-  et  qtwd  dieta  eius  ad 

strueret"..  sic  ìgitur  accipiendum  (est)  apostoìum  uer 

ba  profetae  ideo  ad  suam  epìstolam  necessi 

tate  transtulisse  quia  causso  de  qua 

agebat'^  constabat  plurimum  conuenire 

quod  qfitd^m  ut  dixi  et  nobis  moris  est  facere'^ 

Haee  autem*^  consuetuetudo  a  plurìmis  ignora 

ta.  maximi  fuit  erroris  occasio 
bis  uidilicet  qui  scripturarum  consuetudi 
nem'^  nescientes  omnia  quae  nono  testa 
mento  inserta  Bunt  p«r  profetiamo®  dieta 


tan  nondascribam  sed  rei.        '  odchonAatar        '  coduaircemni 
*  sechihe        *  inditndu        *  erlirigithir  -i-  quis 
'  innam  prom        ^  -i-  indindaitach  -i-  inermitnech  fcid  -i-  ini" 
asardae         •  ni ar  indi  donairchet  **  -i-  ruucihar  fricachrét 

7  damunetarsom  isfosodin  rogàbad        "   i-  arruhart  iiuth 
"  hondforcul  imfnaircidiu        *'  7  óladorotaig 
"  -i-  asndis  do  ivdaih  7  gentib         "  •!•  demnigud  arforcital 
hodesmrecJUaib  screptaire..^        *®  -ì*  toimtiu  hed  fotl  nogahtis  inna 
Higeda  inna  canone  fetar  foni  fuataharr  isindnuiadnissss 

"  -i-  iahart  testimne  inna  cane  fetarlaice  dodemnigiud  dliged 
ininuiadnissi  lasna  auctaru  tri  immaircedetaid  ^^  -i-  dorume- 
flafeir  combad  fon  nogahthe  is  intfaithsi  foni  fotabarr  isindnufiad- 


110  ì.  Testo  e  chiose,  f.  35^:  Salmo  xiv. 


HI' 


esse  crediderf/H^  et  ab  hac^^  non  ueritatem  rerum 
Bed  fabulas'*"**  in  suis  expossitionibtt*'*  ad 
tnllerun^..  expìicit  psalmu^  xm-  incipit  xiiii* 
e  psalmuB  pra^cedenti  non  solum  ordì 
ne*^  quo  subiectas  est  sed  eìiam  causae*^  uici 
sitate  coniungitf^r  natn  et  àauid  ut  omnem 
filiis  i^rabd  spem  noxisB  securitatis'^ 
F.  Sù^.  incideret*'*  quae  p«r  hoc  quod  recenti*  àeì  auxilio  extra* 

p^riculum  omne  constiiuerant  (sé)  ao  de  meta  fuor 
ant  captiuitatis  erepti  poterat  eorum 
sensiis^  adtoHere^  ut  nidilicet  de  sé  roag 
na  sentirent  ao  non  parui  Apud  deum  meri 
ti  6^56  crederent.  ne^  er^o  abiecta  omni 
Bollicitudine  uitaa  melioris'  in  otium' 
sé  desidiamqutf^^  laxarent  hune  psalmnm 
oicinit..  qui  uocem  magistri^^  et  exortatio 
ais  inpleret*'  quatenus^*  piacere  d^o  mo 
rum  probi  tate  ^^  contenderent  et  in  adpetitu 
sé  grandi  cura  omnis  uirtutis  exten 
derent  non  [sic]  crederent  alitar  sé  posse  c^e 
de  urbis  illius  habitatione  securos 
nisi  ea  qucs  uellet  deus  agore  curassent  Sitque 
omne  stadium  suum^^  depellendis  ui 


nisiu  "  kure  nadfiteéar  infirinni  forochet  "^  -i-  inna  sccl 
togaitacha  -i-  inna  aisndisnea        '^  huare  fiadfitetar  infirinni 

•■  innatrachtaib  "  4-  buithe  innadiad  **  -i-  archosmaUi 
indfochuinn  diaragbtha  «i-  diasoirad  dilamaib  osar  rogab  incetnm 
sàlm  dusda  atrébea  isinchathraig  iarsintsoirad  hisin  rogab  inso 

•*  baerchoitechndoib  toivitiu  nadrancatar  les  dentna  maith 
iamasoirad  de  manu  assiriorum 

F«  S&c 

*■'  codufubath      b  incederet    •]•  codufailceddon  -i-  onacohbeth 
leu  etir        ^  hondfortacht  nui  -ì-  asoertha  de  manu  assiriorum 
*  -i*  conartuxigsetar  guasacht  innadiad  intsoirthasin 
'  sechis  namemanason        ^  oucbad        '  iartestimin  inso 
'  •!•  denmae  degnimae  san         •  isinnanad  "  isindeeis 

nephdenma  caingnima        ^^  -i*  t^  magister  insalmso      -i-  nertad 
denmaith  fil  in  hoc  psalmo  7  ergairi  cech  uilc        ^'  nochomaUad 
"  •!•  co        **  -i'  sechis  ond foirbthetaidson 
"  -i-  acomairberte  biuth 
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His  admoaerent  qui^^  si  hoc*''  non  facerent  do 
''habitationis  susb  securitate  nata 
rent^^  etiam  si*®  niderentur  cantra  omnem  spem 
de  malis  circumstantibt^  naper  erepti 

DonuNe  quis  habitabit  usqti^  in  monte  sanerò 
tuo.,  non'^  ab  hominibti^  quaarit  ne  mi 
nns'*  ponderìs'^  adferat  seouta  r 
esponsio*^  ac  tidut  hotiosus*^  interrog&t  di 
cens'^  quis  est  qui  habitabit  in  tabernaci«7o  dH 
9LUt  qois  requescet  in  monte  sancto  eius  wd  ue\\iì 
soUicitam'^  consulationem  [L  ^sult»]  admouet  deo 
dicens  domine  quis  habitabit  usqt^  sancto  tuo., 
ut  po^t  dtentam*^  inqui;?»tionis*^  curam  sen 
tentiam  dei  respondentis  inducati®  per 
quam  maiore  auctoritate '^  ad  ap 
petitum  uirtutis  et  custodiam  probi 
tatis  accingat^^,  specie  er^o  tntorrogantis 
adsumpta  ait.  6  domine  dece  nos  qua 
lem  patiaris  hominem^'  secare^*  in  hac 
ciuitate  consistere  ut  agnoscamns  pa 
rìter  quibua  nos  rebt/^^^  studerò  ^^  oonueniat. 


"  •£•  indisin  *^  i-  comseugud  acomairbertae  hiuth  fricech- 
fùirltaid        "  -i-  manitentis  maith  iamasoirad        *•  noroisfUis 

**  'i'  nirochreitset  ànic  donaib  imnedaib  «i-  de  manu  assirìorum 

"  -i*  ni  hodoinib  condaig  aithesc  st  sed  qaserit  a  dee  quando 
dixit  domine  quis  habitabit  *'  indlaigiu  '^  intoimseo  •i* 

inna  emiiien  feid  •!•  armbad  monde  armitiu  feìd  intaiththise  htmre 
is  dia  dodheir  7  ni  dd  huaid  fessiti*  7  amàbad  dimicthiu  leusom 
de  anaiihesc  ma  duine  dob-^ad'-*  "  «i-  afrecrae  **  ani 

hiihespachnodeid  '*  -i-  anasrubart  «i-  mad  quis  est  qui  habi- 
tabit rei.  doberad  and  baimshomarc  isspach  :::;ìi-  amsodin  mani 

taOnred  domine •!•  inna inne  acom..xht 

onaithesc  *'  am  bid  innacaldim  deithidnig  «i-  ebert  dodomine 
and  *•  indithmich  "  inna  iarfaichtheo  '^  comidithir 
1^  codudi         *^  -i-  insce  ,dé,  ismou  ade  di  indaas  insce  duin 

"  focridigedar  -i-  dauid  "'   i-  ciadune  indinnisseo  -i*  fon- 

^maesiu  '*  -i-  ind:::::  v  cen  de:::::m  dodenum  "  cìore- 
imb       ••  consessnam 
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IT.  ^^«1,  ué\  quam  sii  possibile  mala  tribulationia 

effugere  aique  adu^rsariorum  insidias  de 
clinare^  ac  subita  tutione  possitos  in 
carsiis^  hostium  non  timere  |{  quasi  del  magis 

^Qui  ingreditur  Bine  macaZa  nsqu^  iustitiam. 

t^rio^^  eruditus^  incipit  docero  quae  àiciV 
iste  inqmt  in  hac  ciuitate  possitus  pò 
terit  longa  habitationo  consistere  cuitia 
actus  ac  uita  nulla  peccati  admixtione  fus 
cattar  ^  cu«»s  op^ra  ne  quid  paruum  malum^  tor 
mentumqué  habeant  ad  normam^^  ius 
titise  diriguntur..  iste  inquam^^  securus 
habitabit  dèi  munitasi'  semp^r  auxilio 
quod  hoc  ait  qui  ingreditt^r  siue  macuba  et  oprratur 
iustitiam  tale  est  ac  sf  dioeret  qui  ab  omni 
malo  se  abstinet  et  bona  facere 
non  omittit^^..  neqti^  enim  p^rfecta  uirtus  est 
tantum^^  uitiis  non  fedari^^  et  nullis  uit89  in 
signibi^^^^  cumulatius*'^..  sane  hoc  exorta 
tionis  gent/a^^  apcrit  in  sequenti  ut  sciamus 
et  quae  facere  et  uitare^^  conueniat       {{quo 
Qui  loqmtur  ueritatem  in  corde  suo.,  a 

ahest*^  studium  fallendi'^  non  prout  fors*- 
tulerit  Bed  ex  decreto  mentis  a^qt^^  propos 


F.  B6d. 

^  immenimgahamsón  huandinuiUiugiid  talmaHech  A»  fo»  'ih- 
tan  d{B  tanaic  talmaid  iudoib-  ^  innainfuras  '  isea  nso 
anaitJiesc  dorai  dia  c2odauid  ^'^  onmagistrecht      V   m&^istri 

•i-  nochis  dia  inforcUid  hisin^^  ^  amhafoirdhe 

^  farchain  inforciUaid        '  nif Grondar        ®  cidnaclc  mi  ; 

***  donglosnaithiu  "  -i*  indiad  "  amhasfoirdhe 

"  nad  sechmaUa  '*  -i*  mani  dena  maith  acJU  ised  annerò 
foirhthe  imgahail  cech  huUc  7  denum  cech  degnima 

"  nadndochridichther  ^*  honachmindaib'  -i*  honorum  ope- 

rum—  "  [1<  cumulari]  «i»  7  nibi  itidumaichthiu  -i-  nibi  chon- 
dumu  do  degnimaib  for  nephdenum  induilc  "  «i-  denta  maith 
7  ergairi  huilc  *®  imdaimgabam  *^  doesta 

'*  innatogaise  "  -i*  tocad  -i-  tecmang  -i»  niradi  ni  trithal- 
madchi  am  dundchuirethar  inna  bctdu  acht  asrochoUi  7  imradi 
odib  sainemail  nanni  ìabratliar 
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AfiCHmO  GLOnOLOGICO  ITALIAm 

UArchivio  esce,  a  liberi  intervalli,  per  fascicoli  da  non  meno  di 
sei  fogli;  e  ciascun  fascicolo^  come  ciascan  volume,  è  posto  iif  ven- 
dita anche  separatamente. 

Se  ne  è  pubblicato  quanto  segue: 

Voi.     I  :  Proemio  generale  e  Saggi  ladini  di  G.  I.  Ascoli, 

con  una  carta  dialettologica L«  20  — 

Voi.  II,  1:  Postille  etimologiche  di  G.  Flechia;  Sul  De 
Vulg.  Eloquio^  di  P.  D'Ovidio;  Sul  posto  che 
spetta  al  ligure  nel  sistema  dei  dialetti  ilalianij 
di  G.  I.  Ascoli »t6  — 

Voi.    II,  2:  Rime  genovesi  della  fine  del  secolo  XIII  e  del 

principio  del  XIV^  edite  da  N.  Laqomaqoiorb  •     5  — 

Voi.  II,  3:  Postille  etimologiche  di  G.  Flbchia;  P.  Meyer 
e  il  franco'provenzale^  di  G.  I.  Ascoli;  Ricordi 
bibliografici,  dello  stesso;  Indici  del  volume^  di 
P.  D'Ovidio  . ...-6  — 

Voi.  Ili,  1:  Fonetica  del  dialetto  di  Val-Soana  {Canavese)^ 
di  C.  Nigra;  Schizzi  franco^rovenzali  di  G.  I. 
Ascoli »5  — 

Voi.  III,  2:  Postille  etimologiche  di  G.  Flechia;  La  Cro- 
nica  deli  Imperadori  Romani^  edita  da  A.  Ceruti; 
Annotazioni  dialettologiche  alla  Cronica  deli  Im- 
peradori^ di  G.  I.  Ascoli ■    7  5(> 

Voi.  Ili,  3:  /  Divariati  italiani  di  U.  A,  Canbllo;  Il  tipo 
sintattico  ^homo-ille  ille^honus*  di  B.  P.  Hasbbu; 
Indici  del  volume  di  F.  D'Ovidio.  (Sotto  il  tor- 
chio.)     

Voi.  IV,  1  :  Dialetti  romaici  del  mandamento  di  Bova  in  Ca- 
labria^ descritti  da  G.  Morosi 5  — 

■ 

Voi.  IV,  2:  Il  vocalismo  leccese  di  G.  Morosi;  Fonetica  del 
dialetto  di  Campobasso  di  F.  D'Ovidio;  Testi  ine- 
diti friulani  dei  sec.  XlValXIX^  pubblicati  e  an- 
notati da  V.  Joppi m     h  — 

Voi,  IV,  3:  Testi  inediti  friulani^  pubbl.  e  annot.  da  V.  Joppi; 
Annotazioni  ai  Testi  friulani  e  Citnelj  tergestini^  di 
G.  I.  Ascoli;  Articoli  varjy  di  G.  Flechia,  G. 
Storm  e  G.  I.  Ascoli;  Qiunte  e  correzioni  e  In- 
dici del  rolume^  di  F.  D'Ovidio •     8  — 

Voi.  Yf  1:  Il  Codice  Irlandese  delC Ambrosiano^  edito  e  il- 
lustrato da  G.  I.  Ascoli,  fascìcolo  primo,  con 
due  tavole  fotolitograflcbe •     8  _ 

i&iLAKOy  COI  tipi  di  o.  berxabdoki. 
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ARCHIVIO 

GLOTTOLOGICO  ITALIANO, 


DIRETTO 


DA 


G.    I.   ASCOLI 


VOLUME  QUINTO, 

PUNTATA    SECONDA: 

II  Codice  Irlandese  delP Ambrosiana, 
edito  e  illustrato  da  O.  I.  Ascoli;  tomo  primo,  p.  113-224. 


Prexxo:  i.  7,  — 


ROMA,  TORINO.  FIRENZE, 
ERMANNO    LOESCHER. 

1882. 


ARCHIVIO  GLOTTOLOGICO  ITALIANO. 

U Archivio  esce  a  liberi  inlerralli,  per  fascicoli  da  uon  meno  di  sei  fogli  ; 
e  ciascan  fascicolo,  come  ciascun  volume,  6  posto  iu  vendita  anche  separa- 
iamente. 

Se  no  è  pubblicato  quanto  segue: 

VoL  I  (completo) L.  20  — 

Voi.  II  (completoj »  17  — 

Voi.  m  (completoj •  20  — 

VoL  IV  (completo) *  18  — 

Voi.  V,  1:  //  Codice  Irlandese  dell'  Ambrosiana,  edito  e  illustrato 
da  G.  I.  Ascou,  tomo  primo  (testo  e  chiose),  puntata  prima, 

con  :2  tavole  fotolitografichc. *     S  — 

Voi.  V,  2:7/   Codice    Irlandese    ecc.,    tomo  primo  (testo  e  chiose), 

puntata  seconda »7  — 

Voi.  VI,  1:  n  Codice  Irlandese  ecc.,  tomo  «econdo  (appendici  e  illu- 
strazioni), puntata  prima.    ^ >  10  — 

NB.  Il  compimento  di  questi  due  volumi  (Codice  Ir- 
landese I,  II,  =  Archivio  V,  VI)  sarà  dato  in  tre  dispense, 
ciascuna  delle  quali  conterrà  parecchi  fogli  del  primo  di 
essi  (Testo  e  Chiose  del  Codice  Ambrosiano)  e  parecchi 
del  secondo  (Illustrazioni  :  Glossario  ecc.).  Tutte  e  tre  le 
dispense  usciranno  entro  Fanno  prossimo,  1883. 

Voi.  VII,  1  :  Antica  parafrasi  lombarda  di  un  testo  di  S.  Grisostomo, 
edita  da  W.  Foerster;  Confessione  antica,  latino-volgare, 
edita  e  annotata  da  G.  Flbchta;  Articoli  varj\  di  B.  Bianchi 

e  G.  I.  Ascoli »     7  50 

VoL    VII,  2  :  Quattro  testi  soprasilvani,  editi  da  C.  Decurtihs.  .     .     »  10  — 
Voi.    Vn,  3:  Traduzione  annoiata  del  Barlaam  e  Giosafat  soprasil- 
vano, di  G.  I.  Ascoli;  Lettera  a  un  giovane  romanista^    di 
G.  I.  Ascoli;  Indici  del  volume ..»6  — 

NB.  Questa  puntata  non  ha  ancora  lasciato  il  torchio, 
ma  è  di  pubblicazione  imminente. 

VoL  Vili,  1:  Prose  genovesi  della  fine  del  secolu  XIV  e  del  principio 
del  XV,  edite  da  A.  Ive;  L'Italia  dialettale,  di  G.  I.  Ascoli; 
Canzoni  in  varj  dialetti  ladini,  edite  da  G.  Ulrich;  Dei  co- 
loni tedeschi  nei  XIII  Comuni  Veronesi,  saggio  di  F.  e  C. 
Cipolla »     8  50 
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gito  II  lum  id  est  qui  non'^aliad  retinet  cor 

Qui  non  egU  doli^m  in  lingua  sua  naqt^  ma 

de  aliud  ore  promittit.,  et  qtiomam  sup^ias 

dixerat  qui  increditur  stne  macula  et  o 

p^ainr  iustitiam  nidilicet*'  qui  utrum 

que  pari  cura'^  obsernationis  exsequiìur 

at  naouus  a  uitiis  possit  et  plenuB  uir 

tntibt»  ìnueniri  prò"  oratione**  er^o  insti 

tÌ2B  posBuit  qui  loqwtwr*^  ueritatem  in  cor 

de  suo  ambulantem"  autem  sine  macula  enm 

uult  intellegi..  qui  etiaw  [lingU89]  lapsus  efifugiat" 

non  facit  umquam  quod  ad  incommodum**  prozi 

mi  spoetare  uideatur..  per  haee  omnis  pec 

cati  species  summonett^r  ||  um.  Euum,.  qui  non  ita  f.  s6^. 

*ET  obproprium  non  accipit  aduersus  proxim 

nsuB  est  consanguneis'  suis  istos  enm  uoeat 

proiximos  qui  generis  adfìnìtate*  iungnntttr 

*ut  malao  tractationis  opprobrio  uéì  ab 

ipsis  uel  ab  extraneis  inuratf*r*  japud  qi^m" 

AD  nihilMOT*  deductus  est  in  conspectu  eius  maligniw.. 

tantum  est  probitatis  studium  ut  disciden 

tes*  ab  ea  etiaw  si  sint  diuitiis*  et  honore  convpì 

cui*'  aueraetttr**  ntque  dispiciat"      jjfectio*'  de  pro^misa** 

Timentes  autem  dommum  glori^caf..  ita  mentis  af 

uirtute  gneratf/r  sequitur  enim  at  in  cuius  con 


'•  cenmennair        "  «i-  ni  lour  less  necMar  .de.  manibet  andiis 
••  iartestimin  inso-        *®  arindinsci  -i-  issamlid  isinsce  firinne 
labrad  firian  hicridiU'  doaccomul  7  gnim  foirlthe-**' 

*'  imbricUhraib  inso      "  ingnim  inso  im      "  intl  immeiingaib 
'^  dandeeuimHucM 

F.  SO». 

^  ni  contarat  [athis] \forachomnesafn  issi  cétbaid  cdanaile  antsin  • 
niedgaiòes  stoiri^  ini  s  -i»  ni  condergeni  etir  gnim  trissatabarthe 
athis  fair  hochomnesam-  '  hochoibnestaib  '  honchocrichtatu 
*  ni  arbart  biuth-  mm  ut  rei-  *  cobethir»  •  doneph\ni 
'  is  lasinnisin*  ^  indifoscoichet  *  hoanaib  *®  -i-  rude  -i- 
er  dar  cai"  *'  coadbartaigid  "  ut  codunessa  *'  dodentim 
degnima-        ^*  -i»  nani  ni  les  insommae  pecthach- 

Asc.,  Il  Cod»  irl,  d.  Ambr  ^  I.  8 
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spoeta ^^  uilÌB  et  detestanda^^  fuerit  inìq^tas 

Illa  quw  ex  timore  d^i  nascitur  probitas  digna 

honore  dacatur^"^..  qui  ergo  glorificat  timentes 

domtnum  non  panp^rtatem  eorum  auersatwr*'*  non  propos 

sito  humilìtatis  ^^''  offendittir  Iquoniam  sub  lege 

^'Qoi  iiirat  proxìmo  suo  non  dicipt^  eum 

possitis  loquf'ebatar  [aie]  non  remouet  iusiuran 

dum**"**  BedìmTper^t  [periarii**]  cauitionem''  \\quoniam  et  sub 

Qui  pecuniam  suam  non  dedt^  ad  usuram*^.  notandum 

lege  QsarsB  prohibeatur  exactio'^  et  quasi  unum 

inter  reWqua  quae  castìgabantur'^  uitia  ducebatur.  us 

ora  enim  unum  iniquum  miserum  al 

t^rum  facit  dum  et  ille  maiorem  quam  derat 

summam*^  exigit'*  et  iste  qui  ideo  accipit 

*^quia  non  habebat  dum  reddì[dit]^^  amplius  quam 

accipit  incipit  plus  egere.  |{  plex  in 

ET  munera'^  super  innocentes  non  acciptY..  du 

hoc  uersiculo  sensus  inducitur''.  id  est^^  quod  neque 
condemnauerit  acceptis  muneribt^^*  in 
nocentem  neque^^  id  quod  innocenti  iure  compe 


"  isìnaimcaisin  adi        "  7  aideitchide        "  comesair 
^^  ni  adbartaigedar  acht  cotautaing  7  arasmuinethar  feid- 
"^  -i'  innàbochtae  imbiat  som      "  -i-  ised  indas  indfirseo  heus 
àtrefea  hitabernacuU  de         "  àfirluge  «i-  ismaith  les  àfirlugae  no- 
thongad  cach  frialaile  hirecht  7  ni  chairigedar*     '^  *i*  nochomallad 
nech  [inti]  dodfongad        "'  -i-  indethich       "  infaitigus  «i-  amate 
nechtriàlugae    **  dufuiUem  arguii     "  -i-  indacraidecht  i«  indrecJi" 
tairecht  inàfuiUema-        "  doimmairctis       "  •!•  ìnarim  A*  afóltid 
"  dotluichethar      "  -i-  ni  asriad  dof:ichemain  rodligestar  nido 
V  nidoromlad  fadesin  orairleceddo  '° -i-  huare  asren  fuileni 

fuaniarareUced  do  "  -i*  terackrockraicci         |"  IS  he  incét 

sians  dì  ni  orogab  terochraic  hofìur  somu  arforbrissiud  fir  tru- 
aig'is  he  insians  aite  ni  orogab  terochraic  hofiur  dommuarep't 
afirinne  less  -i-  oepred  frisindommae  rafetarsa  atfiriansu  acht 
ciaf  a  firidn  tale  damsa  àlog  a[r]epH  dofirinne  lat  7  arnachtfor^ 
diucaU  infer  sommae  "  is  he  incetnae  sians  ìso-  •*  hona- 
ib  terochraidb  a*  huantsommu  a  ardimidm  7  chomainsem  in-' 
bo[iJcht  niarroitsom  insin        *^  is  he  insians  tanisse  inso 
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tebai  maneribtttf  aoceptis  addixerit^^. 

ault  ìgitur  iastltiam  non  esse  aenalem"  ot  meri 

to  eam  suo  non  peccani»  qaantitate 

tazari^^..  notai  ^'  uìtiam  quod  nostris  pra^cip 

uè  òìéhus  mcrebroit^^.  nam  tune  a  mnlUs 

cum  mana  sapere  ^'*  piena  fuerit  sententia  F  36K 

insta'  profertur  ||in  principio  paalmi  admo 

Qui  faeit  haec  non  monebitur  in  seternum..  quoniam 
ì&*  p^rcunctatione  quassioit^  iomine  quis 
habi/a&»^  in  ta5^niactt7o  tuo  &ut  qt<ìs  requiesee^  in  mon^e 

sancto  tuo  atque  intulit  qui  ingredittir  stn^  maoaZa  usqu^ 

in  corde  ano  et  quae  seqtit^ntifr  conuenienter  er^o  sub 

ìecit  qui  facit  haec  non  moaeb»^t<r  in  «ternam  id  est 

qui  sé  haram  uirtutnm  quas  supmor 

sermo  [d]egesit^  studio  et  amore  deuinze 

rit  nullam  pra^sentis  securitatia  mota 

tionem  poterit  formidare  et  erit  p^r 

dd  adiutorium  de  habitationis  snao 

p^petuitate  secorus..  ostendit  autem  per  hoc 

qKonMim  ìs  qui  fuerit  a  propossito  praedict»  nir 

tntia  alìenua  etiam  si  uidetur  in  looia  illis^ 

ad  temptM  habitare  ìamevL  firmam  in  ci 

uitate  mansionem  habere  non  poasit. 

nam  (oatendit)  a  malis  illum  patere^  seq«Mntibù« 

9Mt  insp^ata  ^  morte  subduci  ^^  au^  capti 

nitatia  nincula  non  nitare^^..  qui  autem^*  ita  ui 

uere  deoerneret  ^^  et  habitaturum  ^^  in  oi 

uitate  Aei  et  non  mouendum  in  adt^mum,.  Bòìer 

num  autem  more  suo  praeaena  et  uniua  cui 

uaqutf  uiuentia  ìndicat  tempt^..  ezplict^  paalmt^ 


"  nUéÀrHb  "  fithi  "  nadcuicsedar  -l  nadfegar  "  cairi- 
gidir       ***  romincigestar* 

F.  S6b. 

*  •!•  eUambé  •!•  intan  dtamht  indlàm  interochraic  V  sape  •!• 
homhs  '  interfochracce  •!•  foxlaìd  anme  triuin  a  infinita 

'  I'  raperò  fit  in  aliìs  libris-  7  is  manus  dà  bis  indiò  -ì-  aracela 
V  hoairchéUad  '  -i-  is  and  duacair  inflrinni  hòrbi  ìàn  alàm  di- 
therfoehraic        *  «i-  roitiu        ^  conaitecht        •  doruirim 

^  i-  innacaingnitnae        '  aranosailcea        *  nephfrescestu 

"  fuduidchestar        "  nadnimgaba        ''  ita  ostendit  -i-  inni 

"  asrochoiled        ^*  ciddtrehrefea 


À 


116  I.  Testo  e  chiose,  f.  BQ^i  Salmo  xv. 

xìiii-  incipit  'Xu*  Ijlitudine  sub  eodem** 

Fsalmus  pra^sens  prò  cans»^^  simi 

quo  -aiiii*  argamento  conscribitMr. 
nam  prò  csbsìs  "  fìnitimis  ^^  gentìhus  aagentur 
gratiao^^  quas  quidem  iauià  omnes  pene  dee 
adiuante  prostrauerat..  canitur  er^o  ex 
persona  popuM  totus  psalmus  in  oaias 
eommoàum*^  [fnerit]  omnis  manus'^  hostiam  caasa*^. 
docentttr  etiam  qualità  in  reliqnum  et 
quibus  atantur  nerbis  ùum  d^o  prò  interfectione  *'  ad 
nersarìornm  neoesse  fnerit  supplicare. 
F,  se*;,  /^ONserya  me  domine  quoniam  in  te  sp^ra 

\^    ni.,  quia  uicinarum  undiqt^  gentinm  pr^ 
mebatt^r  inoursibtM  conseqnent^r  sé  a  d^o  p 
ostulat  custodiri.  |ao  s[p]ernens^  idola  [et  deos] 

Dixi  domano  d^us  m^s  es  td.  id  est  omni&  abieciens 

et  qui  dii  a  gentibua   sestimantur  in  té  spei 
meaa  praesidium  collocani  ao  té'  sum  domtnum  me 
habere  profesus  ||  hmus  modi  sensus  e$t..  quonùnn  bo 

Quoniam  bonorum  meorum  non  eges..  in  groeco  quiàem 

nis  quae  a^ud  me  Bunt  ipso'  non  indiges..  SLfud  syr 
08  autem  quoniam  bona  mea  a  te*  sunt  et  mihi  haec  quibus  fruor 
cuncta  largiris  quae  quidem^  id  est  bona  mea  non  ha 
bes  necessaria.,  ista  intellectiis  consequen 
tia^  concurrit  ad  reliqua  dixi  domino  àeuB  meuB  es 
id  quoniam  bona  mea  à  te  sun^  id  est  domtntim  te  me 
nm^  sum  dicatam^  tiin  seroitutem  profesus 
et  honorum  quae  apt^  me  sunt  omnium  largi 
torem  ao  nullius  rei  quae  a^ud  me  est  inopem  ® 

[aliam 
uéì  egentem^^..  haec  autem  loqwYi^r.nt  ostendat  [longue  sibi] 
causam  esso  quam  gentibt^^^.  ego  profecto  insto 
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i' airiser^em  file  isinUuch  fotsccA"  di  confitebor  :::::::::::::::der 
::::::::::di  :::::::ged  suidiu  file  :::::  psalmo        "  fondoifk  faUsigtid 
"  esartaib        "  cocrichthib        *•  intatlaigthi  buide 
*°  isinnachuitnìecht  adi        ^^  dm        **  -i*  ascomart 
"  arinddaritndibiu- 

F.  S6€. 

*  an  darunesus        *  tussu  choiindid         *  -i-  ade        *  «i-  ade 

*  cidnahisin  *  «i-  file  laasseru  7  ébreu  '  «i»  tussu  mucho- 
imdiusa  ^  cosecarthae  P  eer  •  indómae  "  -i-  ni  rie  dia 
leti  neich  di::::tttecht:  h:::::ainni'        "  -i-  sainaccuis  do  (Ut  sech 
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domtntfffl  aoco».  quoniam  bona  quae  habeo  te  coftferen 

te  poBsedeo  et  td  nihiì  a  me  in  nsum  tnam 

uAut  egens**  reposcis..  gentinm  nero  Aeì^^  neque  prosata 

nt  bona  aliqoa  oaltorìbfi^  suis  et  ipsi 

ueìvLÌ  ìnopes  spectant  ^*  quii  ^^  eis  manns  ^*  ho 

minis  largìatar  "  emendioantqM^  ^*  honorem 

quia  «ibi  enm  per  se^'  pro^atare  non  posstmt  ||intel 

Banotìn  qui  in  terra  sunt  mirificau»^  usque  in  éis..  Beeundum  , 

lectnm  qui  de  groeca  leetione  ueìnt  in  promta  ^  pos 
sitns  nìdetur  ocenrrere  facile  ^oieet  ali 
quia  snspicari.  de  israhelitis  dtc^f^m  e^^e  sanefis  qtd  in^ter 
ra  Buni.»  ita  namque  quidam  istum  sensnm 
iamquam  ad  mannm  possitnm  *^  sequentes  mnl 
tnm  deniarnnf  a  neritate  et  nirtute  dio 
tomm..  B,fud  syros  autem  siae  ebreos  non  ita 
habett^r  apiM?  qtM>s  hoc  modo  possitnm  est.,  saper 
bis  ac  magnis  potentibti9  ao  robostis  '^ 

id  est  gentibM5  qtéae  in  circamcitn  [sic]  nostro  Bunt  et  nobis   F>  36^. 
moleste  esse  ^  non  desinnnt  admirabilis  os 
tensns  est,  nt  omnes  noinntates  meao  fierent 
in  Olis  dnm  té  perseqnente'  perennt.  atque  exitio' 
depntantur  et  gladio  haec  namqt^e  erat  po|>uli  i^rahd 
nolnntas  nt  impngnatores  eius^  nltio  diurna 
disperdet  iuxta  huno  sensam  gra{n]di  conseqtien 
tia^  omma  sibi  dieta  iungnntur..  Nam  eum  dizerit 
superins  dixi  dommo  AeuB  meuB  es  tu  quon^m  bona 
mea  simt  d  te  [ad]  probationem  honorum  a  àeo 
proeteritorum  intulit  finitimis  gentibus 
admirabilis  ostensus  es  ^  csade  ìllorum 
maxima  persequtus  ^..  nere  enim  inter  reliqua 


e&ck       ^'  -i-  affi  aidlicen        ^'  inde        ^*'  -i-  it  hUhdommaisidi 
ié  genie        "  -i-  mar        "  «ì*  anam        "  d-  diaeumtueh 

"  -i*  mindehigitir  "  -i-  trisnadeu  fessine  •**  a-  is  móraer- 
lomae  innacéUesin  cts  *v  abrith  doisrahddaib  *^  4*  aitì  hid  hMim 
[ncbed]  iserìamaidirsin  insians  remiaerbartmar  «i*  abreth  doisrc^ 
Mdaib     "  dùréttsat     "  sancpltìs  •!•  Unnitarcèsi  incethardai  seih 

F.  SSd. 

^  «i-  indemiU  «i*  ocfrUhorcuin  dun        *  anundagreinnsiu  ade 
'  doessld        *  innafrithchathaigthi      '  honchomimmaircidetaid 
'i-  ade       '  aninroigra/nn  «i-  illos 


«  • 
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àéì  beneficia  etiam  hoc  populo  pro^tikim  esse  ^  eonnifi 

bat.  ut  inimici  eius  gladio  cedente'  conraerant 

nude  hoc  quod  ait  quoniam  bona  mea  a  té  Buni  consequent^/* 

etiam  per  id  noluit  adprobare  quod  àeo  àicìt  perseqnen 

te  snos  aduersarios  inerisse  ^*..  Ita  etsymmachiM 

prò  sanotìs  ualde  magnos  possuit.  Mcundum  hunc  igUut:  in 

tellectam  et  ea  quae  seqontttr  inneniantur  es^e 

conexa  ^^  intolit  namque  ||  po^^ea  adcsle 

Multiplioat»  Bunt  enim  infirmito^^  eorum 

rauerun^  sìmmacAfM  maltiplicat[a]  Bunt  idola 
eoram..  retrorsum  festinanerunt  *''^'..  quod  nult 
dicere  tale  est  quoniam  idola  quae  fecerit  genti 
nm  error  innnmera,.  quoramque  apud  profa 
nos  ^*  erat  freqtfens  ^'  celebrìsqt^  eulta 
ra  ut  festinato  et  nelociter  perìrent  ^'..  deo 
enim  alienigenas  persequenie  ^"^  ciim  ciuitates 
hostium  in  solam  ^^  i^rahelitarnm  manu  ^'  aries  ^^ 
actns*^  effanderet**  ruinis  urbiam  tem 
plornm  quoque  eaersio  '^  et  iduloram  contritio 
iungebatur..  nam  sanc^s  dautd  prò  zelo  religionis'^ 
et  denoto  in  àeo  animo  persequebatur  *^  simu 
lacra  quotiens  fuisset  aìctoria  prosper 
atus  '^..  linde  conuenient^r  adiunctum  est  quia  ceesis 
hostibu^  sint  eorum  etiam  idola  comminuta  *'^ 
j,  ^m,  si  er^o  hoc  quod  àiatum  est  sanc^is  ^  qui  BUtU  in  terra  miri 

ficasti  '  quoniam  (Bunt)  omnes  noluntates  mesa  in 
eis  Becundum  sjros  intellegatur  id  quod  fortes  na 
tiones  '  quae  in  circuitu  fuerant  oindic 
ta  sit  diuinitus  pcrsecuta  *  et  hic  sen 
8U8  qui  occurrit  de  syro  hebreoquc  [a  reliquis] 


*  remeroired     *  «i-  annudacomart  cMaideb      ^^  asindbathatar 
"  immainsi  d*  aia  nimmaircidisidi      "  ised  inso  les  prò  postea 

adcfi&lerauerunt       "  -i-  dorochratar  f or  cui  san      "  lasnacuìlechu 
"  gréaach     ^*  coatheltaiS'  Indoiniadordaisinnaidlu'  V  indidatl 
fadesiih         "  andundasepfainn         "  «i-  illar  -i-  comtis  coirai 
friseUar         "  hondamniat'         "  intuud-  "  «i-  roitte 

"  -i-  dofortad        "  incor  tar  cenn        "  -i-  ar  et  imchrahud 
**  in^r^nnad        "  soinmichthe        "  conapbruUhea     ' 

F.  87A. 

*  honaibtrenaib      *  romoraw        •  «i-  inna  cernir        *  oliwot- 
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ieneaior  in[ii]geiitiir  «ibi  apiÌ8[8l]me  omnia 

quae  uequuntur,,  mnltiplieatsa  sunt  inqm't  ìmqmtates 

eornm..  n^que  gentlam  aicinarnm  quoé 

populo  ìsrahéi  vincente  ^  connierant.  et  n^o  quh 

ea  aliter  '  nolaerit  acoip^re  Becundum  enm  sen 

BQin^  qtit  facile  oconrrit  a  grasce  quoniam  sancfis 

[qui  sunt]  in'ierr^  id  est  indeis  admirabilis^  osten 

BUS  sifc  i^cundum  quam  conseqnentiam  *  eoninngeniMr  (\uod 

intalit  mnltiplicati  ^unt  va&tmìtaies  eornm.. 

dicendo  enim  eornm  (sanoforum)  aperte  ostendit  de 

bis  sé  dioere  de  quVoua  sermo  pra^eesserat 

qti»  sé  [h  si]  ìsràhéìììBd  intelleganttir..  qtiis  andebit' 

de  poptilo  indeornm.accipiendnm  mnl 

plicati  sunt  infirmi  tof^»  eornm  ^*..  nne^  ilio  magis 

sensns  qfit  de  syro  stn^  ebreo  n^ascittir  est  se 

qnendns..  unde  et  relicornm  dictomm 

coitseqnentia '^  reppmttfr..  dificnltas  n^ro  sine 

ambignitas  iniellegentìsa  istins  de 

int^rprtftationis  necessitate  pronenit.. 

mnlta  namqu^  aptief  eobreos  inneninnttir  quas 

ex  rebi^'*  sibi  insitis  accipinnt 


fìrainn  *  rochlói  *  «i*  frissifajns  nehraide  7  serdae  **  -i-  àbrUhe 
ioiiidaib  ^  -i-  intl  'dia*  •  «i-  is  ed  immaircide  airdoih  danau 
airdoib  lerthair  thir  anisiu  sls  -i»  eorum  •!•  iudeomm  hadoib 
MAtV sanctis  «i*  indeis-  ólsodin  nadchoir  iarsint  intliucht  ébridiu*^ 

^  'l  da  beraid  doiharemepHhe  •{•  sanctìs  qui  sunt  rei. 

*^  Hic  est  sensns  uerbornm  A-  htMre  is  sanctis  comincheitt  and 
(  i*  eon&ibi  namma)  doh^amni  dothintud  insuin  ébraidi  sluindes 
Usisu  7  isgintUuchtu  laébreu*  dognl  doidngi  7  ckumchumdubairt 
min  -i*  huare  ataat  Uchidlla  isintsun  ébraidiu  7  nadtaibremni  aeht 
(ÀneheiU  osindiasintBSiXictìs  7  huare  nach  dunoibi  téit  ImIh  hist 
inson  diandidtintud  linnai  [a]  sanctis  sed  dicitar  superbis  7 
magnis  7  potentibus  7  robustis-^  Aliter.  issi  inchunUuòart  7  in- 
iindnge  nad  fetammarni  imduiudaib  fagentib  berthair  a  sanctis 
fil  si  hare  as  necen  odib  oinson  tinta  in  san  nébraide  •  cosnaib  il- 
chicMaib  iechtas  -i-  scss  (1<  sanctis)  cos[ind]óinchd  nammà  as  reti 
7  asadbìom-  as  -l  abrith  doitAdaib-  olsodin  nadchùir  hist  iar- 
smtsians  ébraidiu 'acht  is  dogentib  iscoir  abreth  ' 

'^  ineamimmaircidetu  '*  -i-  am  [mbisj  inne  neich  sluinde 
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nomen  quod  quiàetn^^  Inter  propWetatum  ^^  oollectìones 
ia  pro^fatione  signauimas  ^^.  ut  est  hoc  de 
quo  sermo  nersatf«r^^.  omne  saitc^tim  si 
ngulare  etiam  ^^  et  praecìpium  uooauerunt  (ebrei)  ^^  eo 
quod  in  commonionem  ^'  ue\  in  ex8ecutio[nem]  '* 
relfquorum '^  p^r  meriti  eminen 
tiam  *'  non  ueniret..  bine  etiam  uasa 
F,  37K  templi  sancto  *■  dixert/nt  a  promiscuo  '  usu 

in  àéì  ministerìum^  separata.,  nam  et  ho 
mines  noacamus  sanotos  ^  utiqti^  qi40s  uitaB 
meritum  a  uulgari^  coiiuersatione 
di8tinx[erit]..  pra^oipunm'  erpo  generalit^r  dicimus 
quidam  [?]  per  id"^  quod  alìqua  sui  pro^stantia*  distai 
hinc  pro^cipnos  forma  aliquos  dsWmus 
f«el  deeore  ^  eo  qt^o^  sint  elegantisB  singu 
laris'^.  pro^cipuos^^  etiam  uocamus  qtios 
multa  p^ritia^'  faolt  ab  Wu^-dem  artis  con 
sortibiM  ^^  emin^re  ^^  sfc  et  robore  pro^i 
puum  aliquem  appellare  consuoni 
mus  qt<tfm  inier  reliqnos  corporis  nirtus 


inna  anman  issamlid  dober[tar]  anman  doib  la  ébreu**^ 

^'  indemin  ^*'  «i*  intan  asruòartmar  disaindUsetaid  cech  reta 
asrubartmar  hisuidi  isfodohertar  inna  anman  fonna  inni  fardi- 
grat"^  *'  nintanic  ade  ar  is  taipe  inso'  '*  «i*  sanctis  A- 

arishoinni  dorat  intainmnigud  hisin  danaio  chélaib  immerabtar 
iudeu'  ^'  indem  ^"  4*  inson  file  iarcul  indi  as  sanctas  (isber 
s6n  ducec  sainredach  7  rubrigach  tcchtas  nech  ap.  eb.  ^'  -i-  cait- 
censa  fricàch  *®  «i-  hitachoisgim  **  alanaHe  "  trisinder- 
scaigthetaid  «i*  sainred  dosam  seclh  cach 

F.  S7b. 

^  sainretha  noetarscarthi  *  -i*  coitchenn  -i-  fritimthrecht  fuatae 
'  is  intimthrecht  ^  sainretha  -i-  naiba*  dintsainraiud  ingnima 
innanaibe  tecktae  *  foindledaig  «i*  daiscuir  san  *  •!•  rubri- 
gach' '  trisani  "  derscaigthetaid  -i-  asainredtechtas  sech 
cdch  •  hali  "  «i-  innaóaine  sainredchae  ^^  innarubricu 
"  d*  sainred  neuiais  leu  isindan  frisgniat  sech  cach  fodglein 
olchenc'      "  hanaib  eacrannib      **  «i-  darascat 
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adtoUit^^  sed  non  hu^Msmodi  ^^  eiiain  sanctos  aocamt^s 

hebreas  nero  ab  eo  quod  "  Bando  etiam  pratfcipuam  ìnest 

pro^cipnnm  ^^  Banotuur  appellare  consueuìt  ^'  unde 

in  hoc  loco  '®  sanctos  prò  fortibt««  possoit  finitimos 

u^que  populi  habitatores  '^  quasi  uirtn 

te  pro^stantes  '*  ut  creseeret  in  landem 

àéì  quod  ualentes  niribu^  prostrauerat 

oique  deiecerat  ^..  simile  est  '^  et  quod  idola  eo 

rum  infìrmitates  nacauit  ab  eo  quod 

cnltores  snos  iunare  non  possint  nec 

adminicnlo  sno  '^  facefre]  *^  fortiores  de 

ré  qtuie  illis  inerat  conaeniens  nom^  imponens.. 

ab  hoc  '^  etiam  d^ton  uìrtutem  popoli  appella 

re  coMsaeoit-^  quonìom  quihus  auxiliatur  posse  eos 

plnrimnm  faciat  ac  ualere  ut  cum 

àicit  dominuB  airtùs  mea  et  domtnt^s  m^us  forti 

tado  mea  {|  persona  igitur  poj^uli  comequetìier 

"Non  congregalo  connentioala  eorum  de  sanguint^us..  ex 

ista  decanti^r  nam  cum  supcrias  C8bs 

sfs*'  a  dco  hostibiM  etiam  idnla  quibt^  fama 

lantur  ali[enig]ene '^  dixisset  e^se  contrita  ^^  bene  intuì 

lit  dicens  non  congre[ga]bo  conuenticuto  eornm  F,  37  e. 

de  8angmm&t45  id  [est]  nulla  in  op^rum  crudilium 


"•  i-  connuargàb  "  -i-  ni  homudneirt  nóchaine  dogairemni 
noihu  acht  asberam  sanctos  sainredchu  noruhriciu*  doib  dintsa- 
inriud  innanoibe  techiae-'         "  -i*  hondi  indixnigedar 

"  aruhrigach  "  -i-   asb-^  side  dundubrigach  techtas  neck 

mUp  he  rét  is  ainm  sanctos  dO'  dindrubrici  sin  ^^  -i-  isintsalm 
ubi  dicit  sanctis  qui  sunt  rei-  ^^  •!•  innachenehticocrixihi 

inpopuU  triunu        "  am  fidnaderscaigthiu  •  rosnainmnigestar  dd 

"  -i*  quasi  sanctis  combad  mou  de  do  nad  bastae  molad  d(8  tria- 
chaingnimu  aforbris  ade-  "  -i*  am  asrobrad  letisom  doTiaib 

feraibtrenaib  diinni  anneirt  sanctis*  is  cosmail  disin  da  asrobrad 
donaib  idlaib  di  in  anenartae  infirmitates        "  hofortacht 

"  nadndenat  indidail  innahi  "  -i-  huaninni  indnert  rothe- 
cht     *•  '{'  asruhart  anainmso  do  dia     *•  «i»  esartaib 

"  -i-  echtargendi        "^  homaccaib  israhel 
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emitaiionein  emnlatione^  trans 
ibo  *.  ut  eongregem  '  turbas  ad  opera  era 
enta^  popnlosqtie  in  effusionete  ha 
mani  saingainis  cogam  ^  sicut  illis  est 
moria  facere..  conaenticnla  *  igifur  san 
gainis  àicit  coitiones^*"  inter  sé  gen 
'  tiom  quibus  ad  belli  praq>aranttfr  acoin 
ctom  *  in  quo  neeesse  erat  mnltnm  '®  oc 
cisioram  sangninem  fondi  *^  {{bia 

Nec  memor  ero  nommnni  illoram  per  la 
mea..  in  tantum  quae  alienigin»  facinnt  anersa 
bor^*  ut  etiam  nocabula  eoram  oblialo 
ni  ^'  tradam  et  in  memorìam  *^  meam  ne 
nire  non  patiar..  sf  hoc  inqmt  promittis  at 
té  belloram  asa  uéì  ab  hostiam  ce 
de  suspendas  ^^'^^  qtiomodo  terram  posse 
sionis  tnaa  uel^^  defensarns  [es]  tiel  certe 
teniuras  *^..  ocoarrit  baie  qaestioni  et  op 
timo  accedit  ||am  miki..  neque  armoram 

Domtnus  pars  herìditatis  meflB  asqtie  me 

proesidio  indigeo  ncque  infercmdi  proelii 
cara  sollicitor..  quonùim  hendiUUis  me»  quae  mihi 
in  terra  repromisionis  data  est  et  qualieis 
mei  id  est  omnis  iaounditatis  mesB 
a^qtie  laBtitìaB  òaminum  habeo  portionem 
qui  mihi  haec  omnia  praestetit  et  restitait  mihi  he 
rìditatem  meam  id  est  firma  me  eius  posse 
sione  donanit..  sab  tali  er^o  adiatore  ^' 


P.  87c. 

*  honachintamail  *  -i-  ni  digensa  ón  insin-  '  -i*  ni  denim 
insin  *  'i'  dothestin  fule  *  nidenim  on  da  "  innacomther- 
chomrac  -i*  sechis  comtherchomrac  inna  cend  fritestin  fcia 

'■•  -i-  innaconUhaitechta  -i-  innacomther chomrt: cu  •  dundfochri- 
digud  ^°  anil  *^  donesmider  "  -i-  adbartaigfersa -v  fris- 
siurr  san        *'  -i-  cen  foraiihmet  ananmae  etir  són  dam 

**  «i-  cidcuit  aforaitmit  dam         ^*  a*  mani  dene  chathu  cedi- 

tin  dothuathe  —  *•  lasssf   'v  ::: th  d,...  madathffir  mani 

caihaiged  occ::::::::n::::innacestae  :::::  dominus  :::;:  ri. 

*'  -i-  :fo      *'  -nochechruth  arafoiris       "  fu  dia  son  airis  he 
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no»  niar  in  defentionein  meam  ialis*^  ei  già 

dio  *^  lìeqtie  e»de  horainnm  mo»  oietis  [L  quie-J 

s6oarìtati[8]qti^  progpioeam  quod  nero  ait  l'ine 

Ta  es  qui  resfìtnes  mihi  hBTÌdiUUem  meam  id  est  firmam 

ae  stabilem  ab  hfg  qui  inourre  ^-  ^*'" 

bant  fines  meos  et  nitebantfir 

inaadere*  posseBionem  ha 

bere  fecisH  ||moris  eei  terram 

Funes  *  ciciderfint  mihi  in  pra^elarìs  '..  quaniam 

in  portiones^  fanis^  extentio 
ne'  et  limitisi  in  pro^cinone^  signarì^ 
non  tantum  ^^  hoéc  ìnier  nnins  famili»  contri 
bnles  coftsnetudo  sernatiir  nam  et 
singulffi  quoque  a  commistione  ali 
arnm  snis  finibi^^*^  separantur  ita 
et  popiflo  i^rah^l  terram  repromisio 
ni8  fi^lnt  circnmdncto  fané  in 
beriditatem  dictt  posBesionemqtitf 
oeseise'*...  hoc  ìgitur  nnlt  dicere  quod  Btcut  ad 
mota  dimensione^'  ita  in  porti 
onem  meam  mihi  terr»  optima  pars 
id  est  snpcrior  gleba  '^  pronenit..  nam  quod 
possuit  cicidertmt  similitudinem 
qua  sortes  '^  iecìantf<r  expr^sit  sìcut  in 
actibtf^  apostolorum  refertiir  cioi 
dit  '*  fora  ^^  super  maden  II  inqmt  bere 

ETenim  beredi/a«  mea  proeclara  est  mihù,  haec 

dìtas  id  est  possesio  t^rae  re 
promisionis  proeclara  *^  est  mihi  aeri  di 


side  asfortachtaid  ausa  '^  innisseo  a*  niòa  sarnlid  doemsa 

Wìthuaid  insin"        ■'  -i-  diglae  forcach 

r.  87d. 

^  inrestais  "  •!•  sechis  natireson  '  -ì-  isnaib  rugetrachtaib 
ì*  anastechtire  isedrat  dam        ^  «i-  hitanna        ^  intmaneman 

*  hondrogud  *  innacriche  "  is  intobu  •  -i-  nockisran- 
tarserà  ^^  «i-  acht  biid  cid  etir  Utrébu  foracabsom  lethosmaiUusin 
immuig        ^^  -i*  trideligud  innacrich  honaib suanemnaib 

"  -i-  doforscaig  ^^  hantomus  chumseaigthiu  ^*  infótas  ai- 
reehdusón  "  innacranchur  ^*  -ì*  noehsindapstalacht  són 

trissacocraniP        *'  cocran        "  isrugsólus 
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ceret  inmobilis  est  de  ouins  p^ionlnm 
ammissione  non  uerear.  quoniam  [mì?d\  uélut  sor 
tito  ^^  ita  te  '®  adiuante  proaenit. 
Benedicam  domino  qui  mìhi  triboit  in 

tellectnm..  ad  confitienda  eiua    bene 
fioia  agendasqu^  gratias  mea  (labia) 
iugit^r  reserabo*^.  quoniam  non  soliim  mtAi  o 
pimam  terram'*  in  possesionem 
dedit  sed  intelleetu  me  ac  sa 
F,  38».  pienti»  magistris  eradioit  le 

gis  sanctionibus  *■  proMcrìbens  qua$  *  me 
facere  quae  uitare'  conoeniat  |{re 

INsnp^r  usqi^  ad  noctem  eradertint  me 

nis  mei.,  noctem  nocat  tribnla 
tionem  quia  in  tristitia  possiti  ti^lnt 
quodam  merorìs  nibnlo  '  contin 
entur..  renes  autem  cogitationes  dtcìt  quia  de 
renibtM  concnpiscentiales  motns^  o 
rianti^r  qai  naturn  insiti^  frequentes 
consaerunt  animn  sugestiones  inge 
rere*.  agam  inqtiét  gratias  quia  neque 
ipsas  trìbolationes  infructnos 
as  ^  mìhi  esse  permittit  ned  ita  mihi  earum  ex 
ercet  angorib««  ut  sensds  14^1  cogita 
tiones  qui  mihi  de  ipsìs  nasoantur  sint 
mihi  ntiles  et  nice  me  magisiri*  effi 
cacis  eradiant  quomodo  ìnquit  sub  tri 
bnlationum  proficisti*  onere  jjsem 

Prouidebam  dommtim  in  eonspecta  meo 

per..  Cam  ntique  amaritndine  earf^m 
nrgerer  ad  àeum  ocnlos  dirigebam 
Qwmiam  a  dexteris  est  mihi  né  commonear.. 

illam  intnens  opem  solitam  praesta 


*•  «i-  am  hid-  hochocrunn-         "  ade        "  arosulcubsa 
'*  immdae  -i*  hitoirthib  són 

F.  S9«. 

^  hanaib  nessaib        *  innahi        ^  imdaingaib        ^  ndàn 
^  comacuburdi  -i*  am  is  hoimratih  gnaither  cechgnim  is  hofeikih 
gniUr  comaccobra  7  imrati        *  inna  aslachsón         '  -t  natm- 
fólngitis  foirbthdaid  són  dà        ^  •!•  gabit  donmagistir  són 
•  ciachruth  farrarsissiu 
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labar  '^  quoniam  adiator  m^tis  cai  et  non  permittìi; 

me  inter  ada^sa  concedere  ^^..  quod  autem  ait  a  dext^Hs 

est  miki  ne  oommoaear  id  est  acÙatorio 

suo  inter  adn^rsa  ^'  mihi  coitstantiam  praabet..  adia 

iorìum  autem  dei  a  dext^Hs  a  melioribt^» 

partibtw  indicaait  ||  mea..  proptor  [hoc]  quoniam  ^rae 

Prop/pr  hoc  Isetatnm  est  cor  mcfim  usqtic  lingua 

nidi[ebam]  àominum  in  conspecta  meo  semp^  et 
in  iUam  tendens  ocolos  spei  me» 
non  sam  fmstratione  deceptas  ^^  quoniam 
inqutt  a  te  adiuuandnm  esse  me  ore 
didi  impiota  Bunt  quae  qa»rebam  colla 
taqtM  est  mihi  magna  lastitla-w 
INsap^r  et  caro  mea  reqniesoit  in  spe..  id  ^*  ^^^ 

[saetudo  est 
est  (reqniescam)  ego.  a  parte  (carne)  totnm^  nocauit  con- 
dininiB  scripturaa  intigmm  homi 
nem  et  a  parte  animea  et  a  parte 
carnis  nocare..  a  parte  camis  ut  cum  dieiì 
oorrampit  omnia  caro  niam  snam..  a 
part[e]  anime  ctim  ait  in  «Ixxa*  animabfi»*  dis 
cendit  iacob  hegiptum..  in  pra^senti  igitur  hoc  ait 
quontam  longna  habitione  et  oum  multa  fidu 
eia  in  solo  proprio  commorabor.  nihil  aàner 
si  ^  metuens  nihil  quo  offendar  aspicens  prop 
ter  spem  qt^ac  mihi  mtorpossita  est.  nam  insup^r^  ita 
possuit  ac  si  diceret  din..  |{itemm  Uic  ab 

Quoniam  [non]  derelinqnes  animam  meant  in  infernum.. 

anima  intigmm  nooat  hominem.,  fr 
uar  inqutt  omni  s^ecuritate  quontam  sub  tutio 
ne  tua  ^  possitum  non  patieris  erumnfs 
ac  p^cuHs  dopare*  |{non  tradis  me  inqtn't 

"NeQue  dabis  sanc^fim  tuum  nidore  corrup^ion^m 
id  est  non  sines  ut  aducrsariorum  iniqm'tate  con 


"  frisaXlefarsa        "  condammairleicea       "  hitarnadoinmeeha 
"  hoerchéUad'  V  homiimbirt  «i*  hothogais  •!•  nimthorgaith  mo- 

fmdssiu' 

F.  88b. 

^  'i-  etircar  7  anmain         *  -i-  cosnacoic  anmanib  seohtmugat' 
nochdaekatar  coirp  ini  anisin        '  inchotarsnai        *  inehian 
*  «i*  foditesiuón        *  asihbéla 
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rompar..  sanotum  autem  uocat  populum  in  com 

parationem  gentium  quae  àeì  notitiam  non  ha 

bebant  |{tatÌ8  àtcittn  quo^  di^eìt  ad  ciaitatem 

Notas  mihi  feoisti  nias  oitn..  lAcut  aia  ciaì 

ita  et  aias  uitsB  nooat  eas  p^r  quas  itur  ad 

uitam..  hoc  ergo  in  pro^senti  dicit  erlpiens  me  de  p^ri 

culis  p^r  itenera  uitao  salatisqu^  daxisti..  a 

tataisti  me  inquit  in  uiis  nìt»  id  est  uiaere 

me  feoisti  {|niat  mihi  inqutt  latitia  a  facia 

ADlHplebis  me  letitia  cum  nultu  tuo.,  prone 

tua  id  est  cutn  apparnerit  mihi  ^  ourn  me  adiatorio 
tuo  dignum  iudioaueris  Intitiaa  incun 

ditate  complebor  ||torii  tni  est  proprtum  ab  ad 

Dilectationes  in  dext^ra  tua  usque  in  finem..  adin 
uersariis  lìberatos  etìam  magna  gaudìi 
nolontate  compiere.,  notandum  autem  quontam  ultima 
parte  psalmi  beatus  petrus  in  actibua 
F.  38"^,  A^Btolorum  ita  usus  est*^  ut  proprse  dioatur'  de 

dommo..  non  er^o  ab  apostolo  ^  lestimonium  hoc  osar 
patum  est  èed  causss  snao  réd[d]itam  ^,.  nam  f 
uerat  uidilicet  a  profeta  praedictum  ^..  et  id 
eo  conuenienter  p^son»  domìni  nendicatum  nam  prt 
US  in  similitudine^  àiotum  f uerat  et  figura.,  prò 
prie  er^o  et  secundum  uerum  intellectum  ^  qui  ipsb  re 
bus  impletus  est  domino  ooMuenit  ad  quem  cum  per 
tinere^  implet»  sint  rés*  loquuntfir '\.  Expììcit  pgiùmus 
zu*«  incipit  xui*  Il  p^riculum  fuisset  salatis  ^' 

Oum  saulis  persequtione  beatus  dauià  in 
adductus  hunc  psalmum  cicinit  qui 


^  •!•  dugnuissiu  ón  nudufortachtsw 

F.  88e. 

*  d»  dauc  cucai  innasairse  *  -i»  intestiminso  *  -i-  ni  he 
apstal  citarogàb  intestininso-  Aliter  ni  fou  dauc  intapstal  fon- 
cheiU  fuandragàb  infaith  ^  -i-  danuicsom  dofortachù  incUtgid 
rogahad  tri  immaircidetaid  fris  innaicsin  foraróbae  *  -i-  issain 
funtuc  side  frisni  fuandragàb  petar  *  hifuath  '  «i*  issirunsón 
innafiurae  rongab  infaith  *  «i»  intestimni  '  -i-  intan  rocom- 
allad  ingnimaib  innatesstmni  tair cheta  de  som  -i*  amrumboi 
antBSUBrge  docholain  cr  risiu  adcheth  druaUned  legtha  7  rei. 

®*  •!•  in  praicibtorai  V  na  testimni        *®  «i-  inni  immeforlaing 
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uicem  oratioius  ^^  impleret  |{  tam  iastitìn 

EXaadì  deus  iastitiam  meam  usque  meae..  non  ob  meri 

8U8B  andirì  sé  a  àeo  postolat..  neque  inso 
lenier^*  de  equitatìs  suae  uirtute  gloriatur 
sed  absolatìonem  malia  saia  ^^  qtiippe  qui  inìqua 
saulis  p^rsecutione  ^^  laboraret  àicit  sé  ius 
tìssime  postulare  |{dolo5t5,.  proprtum  est  cum 

Attribuì  p^rcipé  orationem  meam  non  in  labis 
dolo  loquentium  aliut  corde  tegere  atque 
aliut  ore  proferre..  quod  ìgUur  sup^rius  dixerat  ex 
andi  iuflti^m  meam  id  est  iuste  me  postulantem  non  tidut 
sarda  ^^  aure  pro^terias  hoc  iterata  petitione^*  gè 
minauit..  auribu^  percipe  orattòn^m  meam  non  in 
labis  àolosis  id  est  exaudi  orationem  meam  quam  nosti  non 
me  simulatis  ^^  labis  snplicare  ^^  nequ«  sola  uo 
ce  institìam  propendere  et  ré  B,t({ue  opere  a  uicissi 
tadine  malorum  ^'  àum  me  de  adu^rsariis  '®  uin 
dico  '*  minime  temperare.,  ipso  enim  nos 
ti  qtiam**  insta*'  postolem  qtionsam  nuUas  offensi 
onis'^  Bauli  pro^biens  causas  odia  eius  iniqua 
sustineo  ||  tuo.  id  est  adstante  *^  ac  pra^stante  ^^'* 

De  unltu  tuo  indicium  meum  prodiat  sub  conspectu 

té  int^  me  et  inimicos  meos  aaquitas 
tuce  examinationis  *'  agitetur**.  uultum  pos 
suit  prò  proesentìa  siue  hostentione  manifesta., 
multam  uero  semi  de  op^rilm^  suis  habentis  f.  36^, 

fiduciam  est  domioi  ad  iudic[alndum  ^  pro^sentiam 
postulare  ||  hi  qui  eius  amenti®  iungeban 

Oculi  mei  uideant  «quttatem..  quoniam  saul  et 


guasacht  diale  són  7  diabethaid-^         ^^  isernaigde  fil  and 
"  'i-  sechis  commór      *'  -i-  honaib  ingrammaib  hirabae 
"  hondingraimmim        "  buidir        "  -i-  dathodlugud 
"  sechtaigthib         *'  nadnguidim         ***  honengraicuil  tarcési 
«Wwjfc  dognither  frim-       "  -i-  dinaib  saibaib       "  sssmdichimse 
f(^mnaimtea         "  -i-  ciafiu  todlaigersa        "  -i-  innammessu  fi- 
rìanu        "*  innafritkoircne        "  andunerissidersu       "*'  amn- 
daiferai  V  anunda  frecndairc      "-i-  r.erbrith  étrumi        "cow- 
^cUùither 

F.  SSd. 

^  is  iolam  fair  7  dutUuchedar  techt  immes  inchoim  diafogni 
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tar  iniquo  mentis  propossito  [perjsequeban 

tur  dauid  et  socios  eius  nec  ullam  rationem  ini 

micitiaram'  iustiqu^^  odii  proferebant.»  hoc^ 

autem  recti  regala  non  probat.  eratqt^^  p^ruersum 

nt  bonos  mali  iastos  p^rseqaerentt^r  ^  iniasti 

ideo  ait  ocnli  mei  nideant  asqu^tatem..  uin 

dioante  enim  àeo  et  ausds^  iniqwtatis  sene 

ritate  debita  (comprimente^  partes  snas^ 

impleat  (1'  -et)  ^  SBqnitas..  i\uod  (\u%àem  nidore  datiid  bea 

tns  optabat  {|supmu8  ocali  mei  uideant 

Frobasti  cor  meum  et  uisitas^»  nocte..  dixerat 

ffiqi^itatem  id  est  compresam  malitiam  et  innocen 

tiam  sublenatam..  ostenderat  inmerito  ^^ 

sé  sanlis  odia  snstinere..  ad  fidem  er^o 

rerum  faciendam  testem^^  aduocat  àeum.,  tu 

inqwit  nosti  q«4an}am  nulla  exstante  causa 

inferuntur  mihi  aduersa  qtiae  patior..  qui  cordis  et 

cogitationum  mearum  probationem  etìam  in 

ter  adn^rsa  ^*  ficisti..  hoc  est  enim  quod  ait  nisitasti  noe 

te  indicat  namqti^  quod  mter  ernmnas  '^  et  tribù 

lationnm  mala  affectum  et  motds  cor 

dis  eius  inspexirit..  noctem  autem  more  suo  peri 

culi  indicat  tempii^  cum  uice  tenebrarum 

patitur  qui*^^  trìstitisd  densitatem  qwbf^  conseq 

uenter  intulit  {|  me  iniquitas..  sicu^  ìnquit 

IQne  me  examinasti  et  non  est  inuenta  in 

ignis  admotione  ^^''  ita  me  usfs  ^^  peri 

culi  uéì  erumnis  probumqi/e  in  tempta 

tionibue  inuinisti  "..  et  quem  *•  nulla  tri 

bulatio  a  iusti  praepossito  summo 

ueret  Sitque  [ad]  inìquìtatem  malorum*^  pre 


'  innannaimtinendeithhir'  '  cid  *  -i-  nad  rabae  deithhiur 
huadd  *  coingriastais  °  inna  letena  ^  hondfeuchrai  fia- 
chaigthi  arruthroith  "  -i-  inta  doroacht  forsnapecthachu-  a  cUi 
7  inian  rosoirtha  indfirien'  Uinaid  ^Und neph  deithbir  i- 
cen  airUliud  '*  fiadain  "  -i-  innati  ingraimman  *•  etir 
natrogai  "  inthlfodaim  '*'^'  ain  is  onchumscugud  -ì-  atti 
chotttioscaigther  tetie  "  hotiaib  erhertaib  llth  "  -i-  setir  7 
astoither  oc  imfolung  itidoir  protnthi  sÌGimimforlaitigissepTotnthe 
tristiafochaidv        *®  is  messe       *°  -i-  denma  uilc  tar  cèsi  ifidatic- 
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sarà  '^  dedueeret  quod  perfecto  /?;  ìoquitur  come 

qaent^..  nam  cum  eum  p^r^^outio  sanlis  urgeret 

et  e^^et  ìlli  de  ulta  *•  ao  salute  '  oertamen  F-  ^^'• 

traditam  manibud  suis  inimioam 

^  dfmisit  inlesum  ^  elegens  cum  meta  ^ 

periculis  uiuire  quam^  mercari  peccato 

seeoritatem  ||me  inter  adastiones^  tri 

UT  non  loquati^r  os  meum  op^ra  liomfnMm..  cum 

bulationum  et  maximi  aogoris  ' 
inspiceris  ita  inuenisti  ab  omni  opera 
tione  iniqmtatis  alienum  et  longe  pos 
sifcum  &  mali  uicisitudine  quam  recip^e 
merentur  inimici.,  ut  ea  quae  ab  illis  fiunt 
neque  tenui  ^  relatione  contingerem  ^^  SLUt  in 
familiarem  usum  ^^  sermonis  admit 
terem  in  tantom  a  malorum  oper um  inten 
tione  discessi  {|ui  uias  d[ur]a8*^.  magna  su 

Vropter  uerba  labiorum  tuortim*'  ego  custodi 

pmus  de  sé  et  laudis  piena  protuler 
at  id  est  lesus  ^^  ab  inimicis  in  tantum  sé  a  ma 
li  uicisitudine^^  snspenderit ^^  ut  caue 
ret  etiam  ea  quae  ab  illis  fiebant  sermone  con 
tingere.,  consequenìer  ergo  causam  tant»  cus 
todiffi  uirtutisque  reseruauit  dicens 

prop^^  uerba  labiortim  tuorum  ego  euatodtui  uias  duras., 
omnia  inquit  egi  eitque  sustenui  ut  praeceptis  tufs 
atque  imperiis  obederem  elegens  aspera 
quaeque  et  grauia  sustinere  quam  in  iniuriam 


cridi  dognithe  friunn        *^  intaircux 

F.  89s. 

^  difibethaid  suthin  '  foirUhi  '  -i*  aiH  dundrigni  dia  io- 
tastar  saul  foir  isinnuat  imbói  7  hamór  fechtae  cenae 

*  nephfrithortae  *  buthe  farlongais  '  ind[as]  nocundra- 
daiged  'i-  odenadfigail  archuinged  soinmige  do-  ^  etirna 

histhiu  ^  innacumcae        *  séim         ^^  «i-  cidcuit  aoemaide 

nammà  *'  -i-  cidcuit  dimraid  commenic  nidernus  "  -i-  or 
chomàUad  dohritharsu  ade  ^'  •!•  dahedamtnet  innafochaide 
7  innaningramman  fosrodamarsa'        "  am  hafrìthortae 

"  -i-  nadndergeni  ole  tarcesi  nuUc        "  atrosoid 

Asc,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.t  I.  9 
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mandati  tui  pro^narioatione  ^^  oommit 
tere  ^^.  erat  enim  rés  non  parai  operis  et  labe 
ris  adsidaa  inimicorum  iniqustate 
pulsar! '*  et  mhH  ledentìbu^'®  iniari»  re 
ponere*^  uél  doloris  sed  né  nideatt^r  glori 
osa  de  sé  magnaqt^  iactare  ''  sibi  opus 
tanta  nirtntis  adscribens  petit  ut  a 
domino  talis  sibi  op^is  p^rfectio  conferattir  et  ait 
Ferfioe  gresos  meos  in  semitìs  tuis  nsqt^ 
mea..  hieo  inquit  op^ra  mea  ita  ad  fin 
em  ducantur  ut  a  taa  noluntate  non  dis 
crepent  ne  qt^anc^o*^  ab  bis  quae  mihi  bene  aota*^ 
f*.  39 \  Bunt  sinistra^  noluntate  commotes**' 

Eoo  clamaui  qtioniam  ezaudisti  me  d^us..  mo 

tauit  tempt<5  nam  prò  clamabo  et  exaudi 
es  clamaui  et  exaudisti  me  dtxi^  reour 
rit*  bine  ad  principia  Atque  it^rum  incip 
it  supplicare  ^..  media  autem  quae  dieta  sunt  inter 
poBsita  uidentt^r  ad  iustsd  petitionis  prò 
bationem  id  est  quod  ipso  quidam  multa  adu^rsa 
pertulerit  et  nihii  mali  inimicfs  referre 
curauerit  quae  quiàem  ideo  fecerit  ut  àeì  man 
data  seruaret..  lesus  ìgi^ur  ab  inimicis  et 
nullius  mihi  facti  similis  consoius  magna  pe 
titionis  mesB  noce  proclamo  (1<  -bo)  prò  certo  ^  sci 
ens  quontam  exaudias  iustis  alligationibtM  ^  per 
iurantem.  *  {|  mea..  hfic  ostendit  qtiod  fit  tempii 

INclina  aurem  tuam  et  exaudi  nerba 

superius  commotatum  nam  si  fuisset  ibi 
exaudisti  de  praeterito  utique  dicfum  superflue 
hiic  dìceret  inclina  aurem  iuam  et  exaudi 
nerba  mea..  boee  enith  uox  adhdo  rogantis  ee^  et  ad 
bdo  adiutorium  postulantis  {|ae..  os 

Mirifica  misericordtae  tuas  nsque  dex^eroe  tu 


"  hontairmtheckt  "  indaas  dorogbàinn         "  nunaiUe  -i- 

nombetheson         "  donaibM  frissidnoirctis        *^  nadfrithsuidi- 
gedni        "  conucbad        "  nachthain        *^  cainrognatha 

F.  89b. 

*  tuaisrenndi      *  -ì»  ani  durigni  hitosuch  intsatlm  ised  dugnt 
hlc  -i-  gude  hi  cechchtar  de      •  nges      *  arderb      *  honaibguidU) 

•  inni  aspena  l  ateich  i-  gudes 
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tendit  quod  non  ideo  tantum  dei  inplorat  aux 
ifium  ut  ipse  a  malia  oircumatantibii» 
eraatur  sed  ut  p^  adiatorium  sibi  pro^stitnm^  glo 
ria  in  largitorem  recarrat..  ita  inqtiit 
fac  mecum  miserioordiam  [taam]  ut  mirentur* 
omnes..  liberaiionem[qne]  meam  in  ocoasio 
nem  ta»  laudi's  aceipiant..  conuenienter  ergo 
addidit  qui  salnos  faeis  sperantes  in  te  & 
renaten^t&fi^  àexterae  tu8B  quoniam  moria  inqtiit  est  ape 
rantea  in  té  aaluoa  faoere  haec  etiam  circa 
me  taa  conauetndo  semata  docebit  om 
nea  per  adiatorìi  mihi  prosatiti  documenta  quod  fi 
dere'  in  té  debeant  mirarique*®  faciet  quomam 
non  ainaa  eoa  qui  tuo  innituntur  ^^  praeaidio  oppr» 
mi  ^'  ab  hia  qui  dext^n  tnee  obaiatere  ^^  non  neren 
tur^'..  reaistnnt  autem  dext^r»  tun  id  est  adiutorio 
tao  iniqui  impngnant  qtioa  ^  td  protegis  ^«  ^^* 

ac  tueria.  et  quomam  dixerat  qui  aaluoa  fa 
eia  ap^rantea  in  té  id  est  (continua  in  eia  inter 
adneraa  opem  aalutia  imp^tia*  bene  ait 
Cuatodi  me  domine  ut  pupillam^  oouli..  ut 

contra  omnes  periculorum  casaùs 
munimen^  sibi  a  domino  aufficiena  in 
petraret*  bene  a  pupilla*  aduocauit 
exemplum^.  cui  a  factore  mire  ip 
sa  operia  qualitate  et  ingeti  cautìone* 
prospectum  est  ut  non  facile  aliquo  extr» 
naecua  kederett^r  incurau  '••  nam  primo  est 
tunicia  multia^^  et  fortibw^  inuoluta.. 
fost  etiam  ad  tutionem  eius  palpebrari^m  teg 
men  expanaum  est^*^  oppoaaitiqud  orbea^' 


^  foiride        •  co  ad  amraigthar        •  taraisnigte*        "  adnam- 

raigetar        "  arasissetar      "  forndiassatar        "  fristairissetar 

"  ni  agelar 

r.  a9e. 

^  innahi        '  f odali        '  «i*  afn  inmacc  nimblissen 

*  indaingnigud  ^  -i*  conulogad  «i-  coadcotad  *  huamacc 
imblissen  '  *i*  ani  dunemar  inmacc  imUissen  connachroig 
ni  doadarc  nofritharcuin  odimthe  dd  huadia  sic    '  huandfaitigud 

*  à'  nachafrithoircne  ^^  honaibtunchaib  -i*  sechis  honwb 
srébnaib  són          "  asrochess  -i-  rorecht        "  inchuartai  frith^ 


1 
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quoB  snp^ciliori^m  ^'  et  genarum  '^  nicinitas 
fabrioatur  ut  primi  exciperant  ^^  si  quos  fo 
rs^^  ictds^''  inferret  qu/s  (P  qttibt^)  rehua  munita  *" 
raro  pateret*'  ad  noxam'®  ||poa^pupil 

Sub  umra  alarum  tuarum*^  protege  me.. 

lam  *'  a  similitudine  auium  sedule 
auxilium  tutionis  implorat  quae  più 
nis  8ui%*^  complexn  fetds  non  solum  fouent*^ 
ned  etiom  ab  insidientium '^  protegunt  raptu.. 
sub  umra  alarum  tuarum  protege  me 
usqiitf  adflixeri^nt  id  est  adiutorio  tuo  defen 
sum  me  ab  omnibus  impiorum  malefac 
tis'^  adserua..  qui  me  erumnis  multis  ad 
ficiunt*^  dum  cogunt  p^rsequentes ''^  de  hoc  lo 
co  ad  alium  ^.  a^que  inde  rursus  ad  alium 
sepe  transfngere  ^^  ||  admotis  undiqua 

INimici  mei  animam  meam  circumd^derunt.. 

trìbulationibf«« '^  coartar unt  me^'  titque  in  om 
nes  uitsB  angustias  compulerunt  ||  peritas  '^ 

ADipem  suum'^  concluserunt..  ita  inqu»t  eorum  prò 
tuta  est  ut  nullum  patere  uideantur  ^^  incom 
modum^^.  ita  obsessa^  ac  distenta  ^*  neqmtia 
ut  inmìnui  macie  ^^  non  putetur  id  enim 
F,  39^,  quod  conclusum  est  ueìut  custodia  traditum 

perirere  [sic]  non  sinitur..  hoc  indicat  dioando  concluse 


suidigthi  'i'  file  etir  forbru  7  gruade-        *'  innaforhrù 
^*'  innan  gruade        "  conugàbtis  adi  -i-  combad  frisnagruade 

7  frisnaforhru  citacommairscd  sechipaded  dada  issed  som 
"  tecmang  l' togad       "  bemmen        "  am  1'  amdemnigthe' 
*•  coarosaUced         "  doerchót         *^  dusciath  "  -ì*  iar- 

taidbsin    achosmaUsea  frimmacc   nimlisen'    doadbat    cosmaUius 

naUe  •!•  ani  donemite  eoin  asuthu  arinderoima  som  dia  samUd- 
*•  huasciathaib        '*  «i-  guirit  són        "  «i-  intledaigte 
*^  «i*  sechis  hondrochgnimaib  són  onacumset  ni  dam 
*'  fritammorcat        "  andumsennat        "  i-  hosleib'  dosìeiò 
*^  ohtd        *^  -i-  cech  fochaid  ahuàir         '*  dommiimhomart 
"  aloan  '*  -i*  inda  leu  som  nisroissed  imned  na  erchrac 

m 

dogrés  asoinmigi  acloinaib"        '^  dunaidbditis        '*  -i-  doecum- 
liucht        "  -i-  -T-  nephesse        "  7  rechtae        "  hochoili 
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Tunì  nidìlicei  quod  ita  seoondis  *■  rebus  afla 

ant*  ai  omnes  eramnfs^  aditds  obstrux 

Ì886^  credantur  ||tate  uitaa  rerum[que]  aflaentia^ 

O'S  eorum  ìocutum  est  in  sap^rbiam..  a  prosperi 

in  superbi»  et  plasfemi»  nerba  pro^ 
carnint  et  quia  nullo  aduersn  ^  rei  feri 
untur^  incommodo*  neqtie  facere  quitquam  norunt 
neqtie  dicere  modeste'  || quando  me  in 

Jecientes  **  me  ntinc  circumdederunt..  quia  ali 
quii  landibtM  efferentes  *^  beatum  dice 
bant  nunc'*  persequntur  ^'  et  in  inferendo  mihi  in 
teritu  congregantur.  ita  et  iìmmachus  beatifican 
tes^^  me  statim  oircnmdiderunt  me.,  ie 
cientes  autem  in  hoc  loco  mallnit  prò  beatifican 
iSbus  dicere  quia  non  erant  ili»  laudes 
pari  affecttis  officia  ^'  sed  captionnm  '* 
retia  ^^  ut  adulaiionibiM  ^^  inrettitus  ^'  et 
fomentfs'*  inmodic»*^  landis  abstrach 
tus  iecieretur  de  uia  modestiss  susb  *'  a^que 
conrueret"  fin  terram  declinant  ocuH 

Oculos  8U08  statuertifit..  merito 

a  C8b1o  euersi  boe  student  contendunt 
q«e  ut  me  de  terra  heriditatis  me 
8s  ieciant..  Susciperant  me  sieu^  leo.. 
uice  inqfiìt  leonis  qtiem  famis  armat 
in  protfdam  insidiantes  uitn  meae  opor 
tunum  inferendsB*^  mortis  mihi  tempii^ 
exspeotanf  [nam  prò  exspectant]  possuit  susciperunt 
quontam  qui  opinantur  *^  aliqwd  futurartim  rerum  operi 


1    : 


r.  89d. 

•i-  sointnechaib        '  •!•  doeprannat  •!•  imdaigUir 
'  -i*  nlsrochret  trogai  diatichtin^'        *  frisrodunsat 

*  -i*  imdaigetar  sóu'        •  -i-  doinmig        '   i-  arindi  nadfedar 

*  honach  ecuiniliucht        *  inchennais         ^^  'V  indi  nodamfind- 
icdaigetarsa        ^^  ancondammucbaitisse        "  incénn  natii 

"  'i«  atamgrennat       "  annumfindbad::igtiss:       "  frithgnamai 
**  innandoirthe        ^'  lina  ^"  -i*  honaihtuUemaib  huide  s6n 

''  ambadninlinaigthe        '^  honaih  foithnib         *^  nephbic 
"  achennsae   •!•   oidrogbad   huKxU   triachumgahaU   7  trimólad 
à(Ab8(m'        "  -i-  hipeccadson        "  bedtaircidi        "  ameithet 
**  i*  indi  domuinetar  dundoichfianidoib 


[ 
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antf^r*^  adaentds...  Si^^  catolas  leonis,.  gemi 
nanif  prtorem  sententiam...  Exsurge 
damme  pra^aeni  eoa  et  subaerte  eoa.  id  est  consì 
Ila  quae  adaersam  me  concipiunttir  pra^parant 
que  captioni  festinam  difensionia  ta»*' 
nnmen  excludat...  eripe  animam  meam. 
inimicos  nero^^  mands  saad  d^  eoa  àicit  qui 
conabantur  eum  a  regno  aitaqu€  prtaa 
y-  ^»  re  cutn  ntìque  ipae  e^^et  a  deo  anctus  ^  in  re 

gem  nude  manifeatam  est  qui  eaaent  in 
imioi  dà  qui  statatfa  eius  conabantur  ob 
aiatere...  domine  a  pancia  a  terra  diap^r 
tire  eoa  in  uito  eorum..  td  qui  hominea  mo 
ri  '  prtma  conatìtuì  aanotìone  ^  iuaiati  disp 
ertire  illoa  hoc  est  diaperge  eoa  de  ierrm  huiufi 
habitatione  ut  disperai  luant  ^  poenaa  ^ 
ante  commonia  mortia  incursum...  de 
abaconditia  tuia.,  ac  ai  diceret  de  animad 
ueraionibi^  tuia^  e^tqtM  auppliciia^  quae  uélat 
repoaaita  *  api^  té  *  retinentur  et  cluaa  et  quae 
in  nindiotam  hominum  aabito  et  eum 
uoluerìa  proferia  ac  prodncea...  aaturati  sunt^* 
filfia  "■"  et  relinquerwwt  quae  auperfuerint  (tormenta)  *''*^  par 
uulia  aufa:.  ita  illoa  reple  misserfia  ut 
uaque  ad  filioa  eorum  aeneritaa  tuae  tranaeat 
ultionia  SLtque  a  filila  in  nepotum  deourr 
at.  SBtatem  hoc  ìtsique  uult  dicere  ita  ili 
08  puniaa  nt  neque  ipsfs  neque  filiia  neque  ne 
potibuff  parcaa....  Ego  autem  eum  iuatìtia  apparerò.. 


"  frissaicat  '^  dixit  prius  sicut  leo  7  dixit  iterum  sicut  ca- 
tuluB  leonis  Ì8  inunn  lesotn  't'  insin  **  adcé  ^^  -i-  it  namail 
do  dia  indi  frisorgat  dondi  oirdnes  dia 

F.  40». 

'  drdnide        '  nomhatis        '  hrithemnacht        *  coasroiUet 
*  «i*  aiecht  ina8ro[uJid         *  'V  dit  diglaibsiu  '  -i-  ditodér- 

namaih  incMidib        ^^  athuisti  'i-  hitiamraib  siu  adcé 
"  -i-  sechissasatar        *'  a-  maccaib  -i-  ammaicc  ón 
^*  V  fella  -i*  huamucmairbnib'  ut  alii  dicunt  ólsodmn  nad  choir 

hist        "  nad  tarla  foranaithrea        ^*  sain  tintud  ìes  som  a- 
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palerò  fine  suo  psalmi  respondit  ^^ 

iniiìo  qi^  pr^cum  suarum  oommendaaerat 

SBquttatem  quod^^  ait  in  cofispectn  tuo  aemp^r  illi 

quod  tradantur  suppliciis        Ego  autem  inno 

centiam  meam  Bernabò  né  quando  reddam  "  ni 

cem  ininri»...  Batiabor  dnm  manif 

estabittfr  gloria  tna..  explebor^*  bonis  om 

mhus  8i  adintorii  tui  gloriossa  deffen 

sione  fnero  ereptas  sanlis  insidiis.S, 

IN  finem  *'  pnero  [domini]  dautd  qui  locutus  est  domino  ner 

ba  btitus  cantiqt^  [L  Mei]  in  die  qua  domtnus  de  mann 

omninm  inimicomm  eius  eripuit  enm  [et]  de  ma 

nn  sani  et  àixit.  etai  qii»bt^dam  nerbis'^  oommo 

ì&iur  hic  psalmuB  regnm  historia'^  con 

teneinr  prope  nltimnm  uitas  su»  tem 

pns  a  sanerò  àauià  prò  gratiarum  actione  canta 

tuB  tiinlo  sno  ^  contenens  argumentnm..^  ^'  ^^. 

Delegam  te  domtne  nirtnB  mea..  multa  in 

qutt  [in]  me  tua  commoda  pra^ceBserunt  et  qtita  mhd 
est  *  quod  ué[[\it]  dignnm  ^  refferam  Bolam  Ubi  animi  afec 
tionem  afferò  ut  ingenti  cura  tui  amoris 
adstringar  omnia  qucte  in  honorem  tuum  profi 
ciant^  ue\  libenter  faciens  uel  patient^r  accipi 
ens..  domtneiB  firmam^ntum  nsque  in  enm..  tantfs 
beneficfiB  eruditns..  prbtector  m^eis  et  cor 
nn  Balutis  [meaa]..  &  similitudine  animalium  cor 
nn  incnrrentia  proterrentium.  uidicem  ^  ani 
deninam  op^ram  confitetur..  adiutor  m^Ms  nsque 
domint^m..  gratiarum  actione  psalmfs  admix 
ta  tempore  pmculi  mei  ad  domint^m  clamabo.. 
et  ab  iniinicls  meis  nsqi^  mortis..  sub  enn 
meratione  pmcolorum  ^  suorum  defensionis  de 


fiisiu  ^'  -i*  taidbsin  afirinne  asb  hitosuch  intsaUm  -i*  quando 
dixit  eiaudi  domine  iustitiam  •  meam*  7  ised  da  tadhat  inn  a  diud 
quando  dixit  ego  autem  in  iustitia  apparebo***-  ^*  ol 

"  -i*  htiare  nad  h  denim  ole  tarcesi  nuilc       ^^  -nomìinfithersa 
"  A*  dilaithiubratha  "  -i-  atà  debe  mecnand  archuU  for^ 

jWftóo-         "  -i-  ata  hUebraib  rig 

F.  40». 

^  -i*  Ì8  argumeint  do  cidatitul         '  manidanaigthersu  dà 
*  dait^iu  ade        '  fordsat        "  indiglaid^        '  indi  étd 
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uinffi  totins  loci  ipsiug  contextas  amfaticns^ 
canitttr  ut  tali  «  scemate  ue\  potentia  diuìni  ad 
uitorii  ue\  dìgnitas  augeatwr..  Et  torrent^^ 

[excur 
ÌBiquitatis  eonturhauerunt  [me..]  inimicorwm  subiti  et  exitiales 

[tales  do 
siis..  dolores  inferni  [circumdederunt  me..]   ac  sì  dìc^ret  1©- 
lores  totum  autem  similitudine  dicit  parentis* 
ut  erumnas  swas^graues  ostenderet...  pro^uene 
runt  me  laquei  mortis,.  tam  insperatfa  "  plerum 
que  [inimìoorum]  insidiis  circumuentus  sum  **  ut  locus  de 
esset  efugionis"-»^  n/51  ad  suplicandum  **  consulandi'^ 
studia  et  nota  ucrtissem..  et  in  tribulafione 
usqu^  clamaui..  tribulationum  nomme  freqw^n 
ter  angustias  constitutas  uocat..  inuocaui 
domtnum  et  misericordiaa  eius  auxilium  postu 
laui  qui  me  inuocantem  exaudiat  et  adiuto 
rio  suo  me  festinus  eripiat..  et  exaudi 
uit  de  monte  sancto  usque  terra.,  quia  dixerat  ex 
anditum  sé  n««c  in  uendictam  sui  corporeum 
habituw  dd  uinientis  indicat.  et  tali  nerhorum 
scemate  ^er  omnia,  ntìtur  ut  aduenientis  domini 
ad  oppem  ferendam  sìt  terror  qwt  p^rsequentes 
F.  i<y>,  consumat  et  stupefaciat  adiutores..  Et  fun 

damenta  montium  M%que  in  ira  eius.,  proprtum  siqwidem 

fumi  est  ut  ignem  nuntiat  secuturum  atqwe  ideo 

i^ost  intulit..  et  ignis  a  facìe  eius  exardescet..  ut  in  fi 

ne*  prcwcidentis  fumi  piena  inflammatio  conse 

querQÌur  quae  non  terret  «  %ed  obia  quaeque  uastaret..  ET  ignis 

a  facie  eius  exardescet..  dd  motum  '  uindicem  *  ignem 


'  -i-  imaisndisse  1'  ollasndisse  -l  lass  dicechthrup àlaile s 

du  ....ibsin  inm..guas  7  insoirtha  hodia-  "^  -i.   cachlacéin 

aisndis  diathrogai  incéinnaili  aisndis  dindfortacU  durat  dia  do 
7  indas  dundret  '  -i-  ani  as  mar  agalar  de  7  as  comacus 

dubas  7  as  nephimgaUhi        "  nephrescastaib  "  amtogaitae 

se        "  indataig        "  p  eflfugio  -i-  anatach        ''  dundàil 


**  •!•  remcaissen 


F.  40c. 


'  airis  gnàth  lassar  hitiarmordcht  diad         •  aimifuUhad  fil 
isindlassir-        »  inlondas   l  indigaìl  són        *  -i-  diglaid 
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uoeat..  carbones  saceensi  ab  ec.  quod  igni  est  familiare  ^ 
et  inclinanit  cselos  et  dìscendit,,  p«r  corporalem  habi 
tum  ^  pro^sentia  d^i  anxiliantis  ostenditi^r  et  nude  nel 
qnalìier  ad  monendas  t^rras  uenerit  sub  ea 
dem  figura  narratur  quo  ^  enim  au^  nude  disoenderet 

[[eiuà]  usque  et 
cuiiiB  protfsentia  omnta  complentur..*.  Et  caligo  sub  ^edihus 
aolaoit*.  ut  non  solam  terribilis  discensio  sed  etiam 
uéìut  carra  quodam  gloriossa  e^^et  inaectio..  Uo 
lanit  saptfr  penna^  uen^orum..  metaforicos  *  à  uelocita 
te  anium  pennartim  '  at  non  solum  nisfliiantis 
habitus  Bed  etiam  uelocitas  ipsa  terreret.  Et 
possuit  tenebro^  ì&ììhulum  snum^^.  unlt  estendere  qtwd  ob 
poBsita  ^^  adu^rsus  inimicos  caligine  ipso  in 
maiorem  t^rrorem  latuerit  né  possit  ab  bosti 

[[eiuà]  eLAuer 
hu8  ueì  «onspici  ue\  caueri...   IN  circuitu  eiiis  tohernaculum 
SUB  inimicos  qutdem  pro^tenduntur  tenebres  quae  dominum 
hoc  etiam  faciunt  i^rrebiliorem  quo  abscond 
unt  dom  eum  inimici  nec  mirentur  [L  mer.]  ^*  aspicere  et  de 
bent  semp^r  timore.,  cnm  ergo  illis  pra^tendanfcur  te 
nebro  ipsum  mira  (Y  nera)  lux  instar  tab^rna 
culi  ^'  cingit  *^'^^  mire  sane  uariauit  hos 
norsiis  et  teribilibns  ^^-^  gloriosaa  permisou 
it  né  scilicet  uideretur  prò  iure  soscepte  ^*  fi 
gursB  ^'  satìs  humile  '^  de  deo  iudicium  dare  '' 


'  •!•  richsea  dudenum  iarlassair  màir  •  -i-  tene  7  richsea 

(ìuébirt  dugfiùis  dee  ^  eia  du  ^  inmetafarecdaid  -i*  introp- 
daid       *  Uech        ^^  dcJdid        ^^  monde  dadhuath  trisodin 

"  nadnairiUet  ^*  indi  his  indi  ^^  imtimchMa  "  is 
Us  innatàbernacuU  d%  issolus  7  astaidi  do  intsoUse  bis  inname- 
dòn  si'  7  is  dorchae  donaib  naimtib  bUe  frie  anechtair 

^^  «i-  cachJafers  and  diadhuath  7  gràin  infera  aile  di  huai- 
detu  ^'  -i-  tue  dd  fersu  hitadbadar  inducbàl  de  7  ahuaisletu 
ut  est  aolanit  rei.  inarrad  innafersae  hitadbadar  eosmaUius  do 
frisnariga  talmandi  air  dommuia fide  bed  nlsd  inti  dia  ma  atis 
hi  indfersai  grandi  insin  namma  dunìberad  dd*  ut  est  7  ignìs  a 
&cie  leL        ^'  -i*  aisndis  dinaib  grandib  7  dinaib  isiib 

^*  -ì-  intruip  filisnaibfersaib         "  Msd  -i-  «atri  asindetsom 
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discensio  et  caligo  sub  ^edibua  eiua  et  tenebrarfim 
latibolum  et  aqna  tenebrosa*,  singalis  uor 
BÌbus  honoratias  '*  scema  sabtexnit..  ut  non 

[bin  et  nen 
uilifl  esse  crederett^r  diacensio  (àA  ad  t^ras)  [carmm]  hiru- 
torom  pennas  admouit..  ne  nero  tenebris  clan 
sus  exp^rs  luminis  patarett^r  intmos  tab^naca 
^'  40*.  Wm  lucis  quam  habitabat  ezpr^sit  po5^  quae  ^  demom  ad 

sup^ora  reaertitor  [in]  quibus  ait  possnit  teneb 
ras  latibulttm  snom  et  snbdendo  '  a  in  nubibu^  «  te 
nebrosa  aqua  aaris  [sic].»  per  hano  turbati  bstìb 
faciem  mire  drì  fingitt^r  apparatasi...  A  fai 
gore  in  conspecta  eiua  nubea  trAUBierunt,  prò  pro^sentia  d^i 
folgida  *•••  grande  et  carbones  ignts..  Bicut  Buceri 
VLB  indignationis  diuinaB  scema  in  fumo 
igni  carbonibud  decenter  inpleait  sfo  hio  perturba 
tionem  aeris  dei  irascentis  habitam  consequen 
ti  inlatione  sabstruxit  ^..  praeparante  in 
qmt  deo  hostiam  intentami  obscnratur  aer  et  te 
nebrescant  omnia  scisione  nubiam  cor 
rascont  folgora  ieciantur  grandines 
tonitrua  magiant  quae  omnta  Aut  nocem  domini 
sequantur  siut  ipsa  stint  uox  ei'u^...  ET  intonait  de 
c»lo  domtnus  nsqtie  eos..  poe^  dangorem  tonitrui 
uelat  csBlestis^  cwusdam  bacin»  palchre  fai 
mina*  ue\  grandines  tamquam  sagittas  qaas 
dam  iacalatnm  e^ee  '  discribitur  non  contentas  ^^  terra 
isso  hostes  frangoris  ^*  apparata  ^*  nisi  deb 
ellasset'^  ipso  c^flictu^^..  Et  folgora  multij^Iicattt^.  haec 
solent  terr»motibas  eoeniere  ita  nt  insoliti*^ 


donaib  huaisUb  indiad  ina  nisél  '^  dumb'a  cechae  diib  V  dunib^at 
huUi  "  duic  fersu  hitadbadar  inducbal  de  indiad  inna  fersae 
hitadbadar  agraln  fochosmailius  innarlg  talmandae 

F.  40d. 

^  iarsnaib  hisin  *  «i*  lase  futabair  *  •!•  duadbadar  hfMtidetu 
de  tri  huaisletu  induisci  fuasnaidi  fU  isindaier  *'  -i*  Ifiaichti- 
diu  4*  aittaitech  -i*  giui  *  oroiaig  *  'i-  intan  oairled  dia 
etarthothaim  innamat  '  •!•  ised  tóbchetal  nime  intorainn 
^  •!•  indsaignedin  *  darrubidc  ^°  annarbu  buidechsom 
"  -i*  intorainn  ón  "  huandairmiurt  ""**  «i*  manitoissed 
•i*  togal       "  nq^hgnatha 
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aquartiin  meahis  appareant  discisio 
ne^*  et  qnadom  sabuersione  iertArum  siue  uéìnt  in 
clausola  pompatioa  ^^'^^  narratìonis  istius 
pWneipfis  quibus  eontrimoisse  terram  dìzerat 
quid  effieeret  commota  respondit...  Et  reue 

[p^rias 
lata  sttitt  usque  [dofmne]..  manifestauit  quoniam  ea  quae  sa- 
dìeta  sunt  Boìummodo  pompea  ^^  seraierìnt  eum  ad  de 
lendoB  hostes  increpatio  dinina  sola  sa 
fiBieeret*^..  Missit  de  sammo  xisque  me.,  sfc  incK 
nauerat  oalos  afqti^  discenderat  quomodo  ntmo  de 
sammo  d^us  mitit.  at  aindicet'^  sapplicem*'. 
ostenditwr  ergo  quia  ipso  motari''  loco  moueri 
que  nescias  circa  nós  Siut  prò  nob{s  aliquid  fa 
oiat  quae**  tamen  [oam]  figurate '^  dicuntur  op^a  eius  honora 
iias  ezplicantur  et  gratins  Mo  igi^ur  tielati  suges  p,  41», 

ta  quoàam  gloriossa  eripientìs  potentia  ibi 
pramta  ad  subaeniendum  ^  et  festina  pietas 
indicatur  ut  in  appellationibu^  uarìis  diui 
nm  operationis  diuersitas  explioetur...  Adsnui 
psit  [me]  de  moltitudine  aqoarum..  aqoas  ^er  tro 
pologiam'  inimicos  appellat  quos  sopra  tor 
rentes  aocaoìt  qtios  etiam  sequens  oorsus  ex 
ponit'...  Eripoit  me  de  ìmmicis  usque  adflictionis 
meas..  ho^  oalt  dicere  quoniam  in  tempore  malorum 
ita  steteront  inimici  ot  neque  oacationem^  aliquam 
éi  darent  cogitandi  AÌque  prooidendi'  qoaliter  p 
ossit  mala  instantia  declinare  ^••.  et  factos 


*•  -i*  oruptar  fadirci  indusci  robatar  hifudumnaib  talman  tri 
x^i^ck  itmataiinannisin'  ^^  -i*  ani  ì>id  huàlailiu  chlausul  ad- 
hMostu  -i-  trop  "  -i-  aisndis  nCuJàUach  7  tropdae  isindisiu 
m  rangab  hUosuch  aaisndisen  *•  doadlchlois  "  «i*  cenita- 
barthae  indaisndis  nuaUach  tropdae  '^  «i-  taracenn        "  «i* 

ingessid        "  -i»  airis  nephchumscaigtheside        "*  innahisin 

'^  intropdaid 

F.  41». 

*  -i-  dufartacht  són         '  trisinmb(BStindrim  •  asnindet 

*  'i-  combethré-  imradad  són  7  nonibeth  cen  ole  huadibsom 

*  remdéicsen  -i*  rea  centabairt  diglaefoir  ni  odrobae  som  indrasin 

*  immenimgàbad 
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est  àaminus  usque  in  latitndinemM  prò  securitate  ac 
prò  reqme  prosp^ris  siqutdem  rebus  urlati  defandimur 
ctim  arctis  ^  et  ardufs  constringamar...  Saluum 
me  faciet  uaque  [me].,  qui  iam  tale  pignas  salaatio 
nìs  dedii  saluabit  in  relicMum...  Et  retrìbnit  mihi 

[aliqu^m  in 
domtnus  nsqt^^  meam..  quoniam  inquit  mihi  curss  est  [ne]  m 
iqaus  existam  et  ut  ab  omni  nocendi*  stadio  a 
lienus  inueniar...  Et  secundum  ìnnocentiam  nsqt«^  domini.,  ut 
caneret  né  nocendo  altm  innocentiad  sues  '  cor 
ramperet  dignitatem...  Nec  ìmpie  nsqu^  meo 
quod  fecemnt  emuli  qui  inimicos  sé  stn^  causa  ^®  profi 
tentes  me  tnf^rficere  sunt  conati...  quoniam  omnùi  iudìcia 
usqu^  semp^..  prouìdi  sollicite  né  quid  iniquìtatis  incu 
rrìrem  quia  semper  metns  iudiciorum  eius  Knte  oculos 
meos  et  seuerìtas  ^^  uersabatur..  Et  iustitias  eius  us 
que  ero..  &pud  ipsum  domtnum  studiai  per  omnia  me  abs 
qu^  repr^hensione  seruare  né  inimicos  le 
derem  ne  cui  instas  aduersnm  me  odiorum  cau 
sas  ingererem...  Et  obseruabo  usqu«  mea..  ne 
F.  Uh.  té  offenderem  et  pro^uaricatione  pra^cep 

torum  tnorum^  impius  inuinirer...  In  con 
spoeta  oouforum  eius  id  est  parità  s  manuum 
mearum  SLUte  oculos  eius  est  nota  illì  atqu^  competa.. 
Cum  sancto  sanctus  eris..  hoc  unlt  dicere  quoniam  f amili 
are  est  cnram  habere  meritorum  et  re 
tribaere  unicuiqu«  prò  studio  ut  sancto  et  in 
nocenti  *  et  electo  fruotus  prò  op^rnm  uir^u 
te  respondeat...  p^ruerso  quoque  prò  opmbu^  m 
erces  a  té  par  similisque  reddatur  id  est  iu 
diciutn  tuuin'  prò  accidentium  qualitate  nari 
atur  idcirco  ego  securus  meriti  uicem  & 
insto  retrìbationis  indice  expo^co...  Et 
cum  uiro  innocen^^  usqu^  eris..  ad  sanc^os  sancto  fa 
cies^  et  ad  semplicem  semplicit^r  ages..«. 
Et  cum  electo  usqu^  p^ru^rteris..  quod  mitis  sit  bo 
nis  et  seuerus  malls...  quoniam  tu  populum  ha 


'  huanacumgaib        '  frinech        *  àenncce         ^^  •!•  centorbae 
n  doibsom        ^^  «ì-  innammessidechtae  dee 

F.    41  b. 

'  oda:        '  dunennac        '  adcé       ^  dugene 


I.  Testo  e  cbiose,  f.  41':  Salmo  xvn.  141 

milem  Bsìuum  fsLciea.,  popi^lum  humilem  uoeat  qui  ob 

edebant  ei  ntque  eius  tribnlationibus  iunge 

banttir...  ET  oculos  sap^bortim  humìliabis..  inimioo 

rum  [tam]  suorum  quam  ^  pepali  àicit  quorum  elaHonem 

postulai  ìnolinari...  Quoniam  iA  inlaminas 

uaque  domine.*  laoernam  suam  pro^sentls  uit®  ezigum 

tempos  appellans  quod  ita  ni  Ineern»  la 

men  breait^r  laoentis  cito  possit  extingai  ai 

tam  iaquft  meam  ialostras^.^^  fac  esse  eoftspicu 

am...  Deus  meus  usque  meas..  quando  oitam  saam  laoer 

nam  aocaaerat  quam  frequ^nttfr  ia  tribalatio 

nibti^  possìtam  uéìnt  oleo  opìtalationis  ^  dia! 

n»  aoimatam  *  esse  dixerat  ait  tao  me  ad 

iatorìo.  malfs  qiMe  partior  [sic]  non  patieris  '  ex 

tingoì...  Quomam  in  té  eripiar  &  ìemptatione..  nallam 

mihi  erìt  p^rìoolam  formidabile  quta  quiequii  F.  u«, 

adotfrsi  ocoanrerit  tao  adiatorio  ^  sam 

moaebo...  ET  ia  d^o  meo  asque  martim..  %l  tam 

quam  maro  ioìmicorum  ciroumder  *  iosidfis 

ìibi  iftoiteos'  effagere  poterò  omn^s  insidias 

9.tque  transcendere...  D^us  m^us  asqu^  eius*.  prò  o 

pmbua  atqu«  iodiofis  iasto  enim  iadicio  aós 

a  pmcalis  erait  bostes  nero  nostros  ad 

flixit...  Eloquta  domiai  igoe  examinato*..  deor 

età  sJtque  senteatias  sai  oaasa  prolatas 

eloqiaa  dei  aocat  quae  at  probabiles  ita  etiam 

plen»  sufit  aerìtatis  quo-moc^o^  nero  boc  opere  ias 

tas  apparait...  Proteotor  est  n&que  fraeier  domtaam.. 

aerus  autem  deus  quem  nós  aoaimas  a^que  ae 

neramar  illi  inqutt  non  sunt  dii  iastissime 

ergo  etue  adiatoriam  promeremar...  Aat  qu»s  deus 

asque  airtatem..  iste  ioquft  aeras  ouius  ego 

nantitiam  [sic]  babeo  qaem  geates  ignora 

nt.  praestat  mihi  ut  sim  strenaas  inter  certa 

mina  et  bella  rabastus.  quod  [ait]  praecinxit  me 

a  similitadine  eorum  qut  praecingantur  at  faci 

le  possint  perficere  qutoqufd  arripueri 

nt  laboris  ao  operis...  ET  possuit  inma 

oalatam  aiam  [meam]..  facit  me  non  [at]  possim  ab  hostibue 


^  indnamait       *  adcè       ^  ì-  innafortae       •  nertai      •  adce 

F.  41o. 

^  ad(B    *  maimmitnthabarthar-      '  anarasissiursa      *  -y  cruth 
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capi...  qui  [p^r]fecit  a8[qu€]  ceraoT^m..  non  solnm  [me]  inuìc 
tum  protfstitit  sed  etiam  uelocitatem  pra^titit  ad 
u^rsarios  p^sequeDdi  ^..  ET  sap^  exoelsa  stAtuena 
me.,  eminìre  me  ^  sup^r  ''  hosies  m^os  facit  et 
uìrtute  supmorem*  uelnt  loco  edito  ^  colloca 
uit;.  qui  docet  manus  m^as  in  proe/min..  iata  ^^  iectatas 
teloTf^m  meortim  non  fallittir  tamqtiam  deuinfs  manibu» 
dirigantur  in  aduersarios...  ET  possuisti  [ut]  ar 
F,  4t*,  cum  usqt^  mea..  non  soltim  dirìgendi  ^  artem  sed 

etiam  p^rimendi'  potentiam  conlatam  sibi'  di 
ninitus  gloriattir^  utraqt^e^  enim  in  bellicoso 
quaarantf^r  uiro...  ET  dedìsti  mihi  usque  me».. 
qui  enim  non  est  passns  illum  ab  hostibti^  capi  mani 
festam  est  quod  protector  salatis  extiterìt...  et  dex 
tera  naque  docebit.  id  est  magist^rium  legis  ta» 
et  exaltat  me  et  ad  ea  quae  in  me  oportet  facere 
instìtuit...  Dìletasti  gre85»9  sabtns  me.,  ifnpig 
rum*  me  ut  possim  eztento  grada'  et  concito*  fugi 
entibt«5  insistere  reddidisti...  ET  non  sunt  infirmato  aes 
ììgia  mea..  celeritatem  mihi  extra  sensnm  contollis 
ti  laboris  '  nt  ita  indeffensns  ac  impiger 
essem...  P^rsequar  inimìcos  nsqt^  illos..  nec  pe 
dem  refferem  donec  malti  conraant  et  iniqui 
conlapsi  fuerant  cont^rantt«r  ac  p^rseqtiratem  *^  fere 
non  possint;.  Et  non  concertar  nsqt^  m^t^s^^..  meis  natibu^^'  sup 
plicabont  et  dedenttir  '^  imp^riis...  Et  pra^cinxit 
usque  ad  bellum..  adiutorio  dei  adscribens 
nictorisB  susb  felicitatem...  sapplanfasti 
usque  me.,  quia  saperius  circa  sé  beneficia  ieì 
narrauerat  nt^nc  e  contrario  enumerat  quae 
hostibt^A  in  altionem  sui  aducrsa  pimene 
ruat...  Et  inimicoram  meortim  usque  dorsam;.  taa 


^  dusesàinn       ^  duroscainn       ^  sech       ^  seehmunainlea 

*  digas        ^^  anindarbae 

*  cuindriffthea  -i*  dirge        *  airdbi        •  -v  sonarle  ocae 

*  moidessom        ^  -i-  sttede  7  dirge  7  airdbe        '  nephlesc 

'  ceimmim         '  diàn  •  -i*  niticed  scis  mochnamai  6n  cid 

dian  7  dan  nothéisinn  nephlesc        ^^  inni  du^einned 
"'"  duinchoscaibse      i-  conrurélsa  doib  anasaccóbur  Uum 
i'  geiUfit  ón 


1»  . 
.1» 
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mrtaie  ^^  ferieriììoB  t^rga  nertere  ao  fagam  pe 

iere  ^ompulìati.*.  ET  odìentes  me  usque  faoeret.. 

in  fugam  uersi...  clamanerunt  ad  àominum  unque  eos.. 

sobanditur  soarn  hoc  est  idnla  quae  neqnennt  ^^  propnos 

saluare  onltores  quod  peculiare  d^  opus  est  ^^.. 

Et  comminuam  illos  usque  nenti..  tanta  fa 

cilitate  hostes  adfligam  quanta  facili 

tate  pnlnis  nento  flante  *^  hiio  illdoqti^  dia 

pergittfr...  TTt  latnm  usque  eoa.,  nilit^r  eos  conta  F,  42». 

miliosseqi^  traotabo...  Eripe  me  uaqiM 

popnli..  cnm  hostes  atrìueris  pra^sta*  né  qttis 

mihi  meortim  obedire  detraeteti,  et  notan 

dom  est  quam'  stt  in  saos  moderata  petitio^  nikii  ali 

nd  in  snis  nìsi  secessionem'  metaens  quam  primo  post 

sani  prò  insposseth^  certaait  prò  abisolon^  secun 

do.  tertio  prò  siba...  Constitaes  me  u%que  ges 

tinm..  entn  alienigenas  me»  potestati  sub 

ieceris  me  prtncipem  ao  ducem  facies*  ext^r 

naB  etiam  nationis  *^...  Popultis  qt^^m  non  cogno 

ni  usque  mihù.  de  allophilis  dictt  qfiod  u^ro  ait  qt^m 

non  cognoui  id  est  quem  non  sp^rabam  me»  posse 

subieci  potestati..  hfc  ad  maiorem  r^rt<m  ad 

mìrationem  factus  est  mei  iuris...  Auditu 

anris  xìsque  mihu.  ultro*  iago  imp^rii  mei  colla  sub 

iecit  per  quod  documentum  deuini  circa  me 

adiatoril  euidens  adprobatur  cnm  proeter  spem  ^® 

hostis  suacipit  uolantariam  sernìtutem.. 

Filii  alieni  nsque  mihu.  filios  alienos  appell 

at  alienigenas  ac  si  àiceret  quidam  etiam  meta  ac 

necissitate  compulsi  simulauerint  sé  sor 

uire  mihi  nelle...  Filii  alieni  inueterati  sunt..  licet  in 

niti  p0rmansert4nt  tamcn  sub  imperio  meo  ita  mihi  in 

longum  tempus  seruientea  ut  contcrentur  et  inuetcres 


^*  ad(B  ^*  nad  chumgat  ^^  -i-  le  neich  fritcurethar  eheiU 
"  andundinfetgàith 

F.  49*. 

^  adcs  *  amaaip  *  daflu  ^  -i-  niguid  digail  dutha- 
lairt  foraib  acht  corruancA  innaarrad  ^  acht  infoscugud  -i* 

had  ón        *  •!•  amadecksaitis  cosuide  iarnécaib  satd 

'  'l  amadechsiiis  dà  conechtar  innadesese  '  dumgnese 

(idee       •*  Old       •  intsólam       "  -i*  niotortnenarsa 


144  I.  Testo  e  chiose^  f.  42'»:  Salmo  xyii. 

oerent...  Et  claudicanerunt  nsque  buìs..  elau 
dicare  àicimtur  dum  et  sacra  paterna ^*'^*  diuturna*' 
subiectione  deserant  ueì  in  gratiam  domino 
ram  [suortim]  sé  deaererò  mentinntur  et  in  ueritatet»*^   re 
ligionis  nostrsB  ntpute  inoiti*^  non  transe 
ont  licet  affectare  **  nideantt^r...  Uiait  dominus 
nsque  deus  meus,,  ac  si  diceret  let^rnas  eat  in  protfstitfs  etio^n 
et  ideo  benedictas...  Et  exaltetur  nsque  mesB..  qui  excela 
ns  per  hoc  intellegitur  quod  hostes  nostros  itUerìmìt^^» 
nobis  nero  erutfs  de  medio  discreminam 
confort  salutem...  Deus  qui  dat  nsque  mihi,.  qui  me 
nlciscitur  iniuriatn  sustinentem...  ET  subdidisti 
populos  snb  me.,  magna  prosperitas  est  cnm  et  inimi 
f-  ^'  ci  et  hi  qut  prtns  opreserant  non  solum  puniuntur  sed  etìam 

ad  obidentiam*  praeparantur...  Liberator  meus  de  inimi 
cfs  meis  iraconclie..  grauior  est^  inimicns  qut  ad  cau 
sas  odiorum  etiam  feritatem  adinnguit.*.  ab  insur 
gentibue  nsque  me.,  praestabis  ut  sim  hostibue  mefs 
nirtute  superior...  A  uiro  inìquo  nsque  me.,  ut 
iustitiam  snaB  petitionis  expremeret...  Propterea 
confitiòor  nsque  domme..  sub  ocnlis  inimiooram  prò  hfs  om 
ni  bue  gratias  ìihi^  refferam...  Et  salmum  dicam  ns 
que  ipsius.  id  est  meas  salutes^  qut  proprie  etue  snm  rez.. 

[et  semi 
Et  facìens  miserieore^iam  chrteto  suo  id  est  mecum*.*  datiid 
ni  eiue  nsque  in  ssoculum  promissum  qutppe  fuerat  ut 
semen  eiue  continua  successione^  regnaret.        ||ad  e 
IN  finem  psalmns  daui'd..  hunc  quoque  psalmum 
uangelinm  transferre  apostolus  abusus*''' 
in  oportunitate  *  sententi»  d»xi^  in  omnem  terram 


11 


cidnaarrachta        **  -i-  iuduìa        "  grcesach       "  -i-  nifira" 
drad  huathuil  bis  leu  dudia        "  -i-  airisarecin  dub-"  faraib 
*•  -i*  arednsón        '^  etirdiben 

F.  42b. 

^  dodd  *  -i-  lassambi  indfeuchrae  7  incrodatu  quam  nechtar 
dm-        *  ad(B        *  i-  asalutes-  filtcd  meas  frisodain 

*  -i-  cach  dib  indiad  alaili         °  anarrubart  biuth  '  -i-   is 

dososcélu  beridiapsial  insàlmso  -i*  ithe  cseli  lasuide  indaprtaU  so- 
scélae  asnindedat  di*  7  is  he  sonus  les  fogur  soscélai  an-  eorum 
i$  do  apstalaib  beirthi-  cenid  fon  ragab  dd        *  isindemigi 
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exiìt  sonas  eoram..  ceet^rum  propr*um  argumentum  ' 
eius  est  insti tatcB  a  èeo  creatursB  ordinem  pandore  ^^~^* 
ap«rìre  cansam  ^^.  per  haec  adprobare  **  prouidentiam  dei 
qui  ex  hoc  ipso  maltam  ouram  hominum  sé  habere  m 
onstrauit  dnm  ita  elimenta  a  sé  creata  compo 
nit  ut  per  ipsa  possit  cognosci..  |indìcìum 

C»li  enarrant  glortam  d^i..  idonei  %uni  ^^  c»li  ad  sui 
creatoris  et  dispossitio  ipsa  creaturarum 
ita  sé  habere  *^  testateir  opificem  '^  ut  nihiì  minas 
quam  narratio  ^^  possit  efficere...  Et  op^ra  manuum 

[officerei 
eius  adnun^ta^  firmamenium.,  quoniam  de  cluobM^  csbUs  illud 
quod  est  supcrius  *^  non  uidetur  inferi us  '^  nero  oculfs  nos 
tris  ingeritur  proprie  intulit.  Opera  '^  manut^m  eius  ad 
nuntiat  firmamentum  *'..  utiqt^e  hoc  ceBlum  uisibi 
le  quod  intuemur  opera  ^^  manuum  eius  ^^  propemodum  *' 
ipsa  sui  facie  confìtetur  '^...  Dies  dieì  nsque  uerbutn.. 
iopertit  *^  eloqttium  et  notitiam  dei  tielat  quodam  in 
calcatoris  ^^  officio,  id  quod  cselum  de  suo  facto 
re  testatfir  id  etiam'^  dieì  noctisque  uicissitudo 
significat.,.  £t  nox  noeti  usqt^e  scien^iam  et  cantera 
usqw^  Qoces  eórum..  In  laudem  dei  naturalis  eli  F.  ^«. 

mentorum  adtestatio  ^  et  quaedam  stne  arte  *  uox 


*  aithairec  •  nothaidbsiu        *°  -i*  anem  hitat  aingil  iinuachiar 
7  firmint  àlleth  ftsstinnai  ille  sic  et  rei.         "  aranosailcet 

''  1<  aranosailcea  indargumint  innòrd  innord  inna  dolo  insin 
7  isfo  huath  ani  sodin  an-  institutae  creaturse-         *'  «i-  atorhae 
araiorsata  «i*  doaithgniu  7  etarcnu  dee  treu        **  dcrhdae 
"  it  taraissai        "  -i-  alathar  sin        "  innanadeinmid- 
'^•i-  ni  lugu  asnindet  lathar  innandule  do  dia  7  nundfoilsi- 
gedar  indaas  bid  prsLeceptóir  asidindissed  7  nodprithched  hohe* 
laib"        ^*  huachtarchu        "  a$  ichtarchu        *'  atangnimai 
"  'i-  indfirmint  -i-  annem  adchiamni        "  -i-  atangnimai 
"  «i-  a$  dia  dorigni  infirmimint  nisin         "  inmór 
"  -i-  sechis  aiim  són  "  f odali  •!•  inroithiud  roithes  alaith 

alaiU  riam  duadbat  etarcnaendte  insin*      *®  indnephchomainsedo 
•!•  aiti  nechnadchomaimsea  achoimdid  sic  dies        "  cid 

F.  42e. 

*  aforcell  '  -i-  censairsc'  fogìaimme  7  frithgnama  doneuch 

Aac,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  10 
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canctis  gentibM^  nota  est  cum  humani  BormoniB 
officia  ^'^  &pud  lingae^  ignaros  muta^  plernm  "" 

que  sint..  IN  omnem  terram  usque  eorum..  nnlla 
gens  est  quae  non  ab  alia  gente  lìngae  d  proprtetate 
discreta  sit  ac  propt^rea^  motui  sermonis  inui 
cem  carent  notitia..  caBlorum  ergo  ^  dierum  ao  noctium 
non  talis  est  qualis  articulatsa  '  uocis  oratio  qttae  fre 
qu^nt^r  cam  sonauerit^^  ab  alienad  ling»  hominibiM 
ignoratur  sed  qtMie  ^^  omnium  lingartim  uice  fangatt<r  '*   nul 
lam  difficultatem  ^^  auditds  sui  apu<2  gentem  ^^  diu^rsi 
sermonis  experta  '^...  Et  in  finis  nsque  illorum..  ut 
possint  omnes  naturali  intellectu  factorem  de 
qualitate  opms  adprobare '^'^^...  In  sole  possuìt 
ÌBhernaculum  suum..  po5^  discriptionem  possitionis  eius  et 
egresds  dtWt  et  cursum  ^ine  aliquo  impedimento 
confectuw  *^.  ut  alicmus  potentis  ^*.*,  currendi  spatia  et 
causas  simul  ampleotittir  tAmmaehus  àieiì  soli  possuit  ta 
b^rnacnlum  in  efs  id  est  in  c»li8  habitationem  mo 
bilem  soli  constituit...  Et  ìpse  tanqtiam  spon^tM  procecfen^.. 
sponso  comparattir  sol  propt^r  splendorem  ni 
mium  ue\  decorem...  de  thalamo  suo  fsol]  pnlcrior 
et  gratior*^  prooedit  tenebris  pra^oedentibti^  common 
datis**  in  expectionem  *'  desiderits'^  ipsa  delatio 


•i*  tuucthar  hicech  belru  indas  fograigte  innaduU  7  dunaidbdii 
etarcnae  ndcé-  tris innoipred  ndogniat  7  innimthanud  fil  forato"^ 
'  innatimthrechta  *  «i*  innatimthrechta  indlàbrada  innid 

eula  nech  7  innahriathra  radas  imfolngai  són  amlahar  inni  fris- 
sarater  doaneulehaib  inbelraisin'  ^  inbelrai  *  atnlabra 

'  à*  nitucai  càch  dib  bdrae  alaili       ^  «i*  airthuceai  cach  che- 
nel  hi  coitchet  chenas  aninscisidi        '  i*  airnibi  eulach 

^^  «i*  intan  radas  nech  insci  abélrai  fesin  frinech  nachidetar- 
géuin        ^^  id  est  oratio  -i*  innandtde  duetarcnu  de  treu 
^*  dusnucai  cech  mbilrae        ^*  à*  nidoirb  lannech  atàbairt 
^*  •{'  is  coitchenn  do  cech  belru         "  anadnetargéuin 
'*  -i-  tuisten  innandule       ^^  duadbadar  htiaisletu  indchoimded 
trihuaisletu  ingnimasin-        ^^  forbaide        ^^  -i*  ani  bidalai  chu- 
machtaig-  rethes  cenerchót  dretho      *°  biudichiu        '^  anasnim- 
thrénaigthe-        "  inindnaide  "  d*  is  mo  de  accóbrassi  la- 
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ne  crescentibtif...  EXsuItanit  ut  giga^  unque  soam 
quod  Bine  impedimento  eursiis  buos  explicet  *^^^  et  per 
hoc  uolait  indicare...  A  summo  c»lo  usque  eius,  qui 
sit  moduB  ourstla  [eias]  ac  reoarsiis  '^  [eias]..  Et  oocurs 
ne  eius  nsqtie  ad  summutn  eius  *^..  optime  causam  '*  cursus 

[uniner 
eius  calorem**  esse  iixit  non  Incem  siquidem  conlncescere 
so  orbi  uel  uno  loco  sistens  potuisset  ue\  uno  tr 
actatu'^  means^^.  calefacere  nero  nisi  uicina  nequis 
set  ^'•..  Lex  donimi  usque  animaa..  quomam  creaturas  dixerat 
narrare  gloriam  dei  adnuntiare'^  opera  manuum 
eius  eructare  nerbum  et  indicare  scienti am  id  est  proui 
dentiam  quibus  omnibus  ^^  erudimur  in  agnitione 
factoris  quod  proprium  legis  oflBicium  merito  ergo  '  cau  ^*  ^^' 

sas  huius  considerationis  legem  uooauit  *  quae 
Bunt  in  omnium  elimentorum  factura'  conlatione 
effectuque  mirabili..,  Testimonium  dei  fidile 
uique  paxuulis.  Bicut  praecepta  legis  commendata  Ut 
teris  testimonia  et  iudicia  et  iustificationes 
nocat.  sic  haec  omnia  ad  magisterium  hoc  crea 
tursd  exhibent*.  eum  legis  nomme  transfculit  fidelis 
adtestatio  creatoris  in  creatur/s  est  quae  inlumi 
nare  possit  ac  decere  eos  non  qui  «tate  Bed 
qui  emditione^  stint  paruuii...  JUstiti»  domtni 
rectae  usqt^  corda.,  dicitut  [creatoris]  ex  creatt^ris  iustitia  ut 
qui  utitt<r  elimentis  honoret  auctorem  [ac]  ni  dilec 
ietur  in  bonfs  anima  eius..»  Praeceptum  domtni  usqi^ 
ocnlos  per  horum  inqmt  ordinationem  ita  ee^ 
hoc  quid  proecipitttr  apertami  atqt^  manifestami  ut  p 


eàch  trissaninnaide  araneter[si]  isindaidehi  **  óladftti  V  fa  7 
is  fochetoir  tra  fosin  7  is  tosach  ani  sodnn  et  per  hoc  rei. 

"  V  is  sic  dispositio  «i*  uoluit  indicare  per  hoc  quod  explicet 
rei.  *•  -i-  intaithchuir  "  -i-  corrici  innor  "  i»  arthessugud 
cech  luic  "  intes  *^  -i-  sechis  óin  fithison  -i-  cen  frisnga- 
taS  centoined  rei.        **  noaconimtéised        "  -i-  nicumcaibed 

"  creaturas  duthaJ>air  fricechninfinit  fU  st  sis  "  -i-  remier^ 
hartmar 

P.  42d. 

'  iartestimin  inso  *  isrecht  duetarcnu  da  triu  *  is  inde- 
num        *  aforeàl        '  hoforcitul        *  fóUus        '  réti 
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ossint  etiatn  hf  inluminari  et  ad  agnition 
em  uenire  factoris  qui  prins  faerunt  minus  oc 
colali  ^..  Timor  domini  sanctUB  usque  secoli.,  non  so 
lum  docent  elementa  àeum  credere  ned  timere 
Bande  cum  gentiles  metaant  impie^..  ludicia 
d^i  nera  nsqu^  ipsa..  haec  inquit  iodicia  nera  sunt 
id  est  non  fallunt  adnuntiatione  sua  '^  reìtìcere 
in  factura  '^  d^  iudicium  atqu^  prudentiam..  iastifi 
cata  u^ro  id  est  optime  statuta  atq«e  firmata  in 
semet  ipsa  quod  concinnenter  *'  atque  concorditer  *'  un 
nm  Bique  eundem  omnis  indicai  creatura  fac 
torem...  Desiderabìlia  snp^  aurum  usqw^  mul 
tom  cum  sint  igitt/r  alia  huius  legis  iudicia  aìque 
proprfum  artificem  indicent  hfs  qt4Ì  notitiam 
eius  ex  eorum  minist^rio  didicorent  ita  affecti  {V  e-) 
hus  eorum  conciliantur  ut  fiant  dìsiderabilìa  nt 
nt^t]  àipud  eos  neque  pra^tiosius  neque  duleius  estimettir  ^* 
ET  dnleiora  naque  ea..  denique  ego  ipso  quae  ex  eo 
rum  magisterio  dedici  studeo  obseroare 
sollicite...  IN  cnstodiendo  illa  mque  miil 
ta..  non  est  inquit  infrnctuosa  ^^  huim  legìs  *'  eoa 
F.  i9".  tedia  omnis  *  namque  qui  haee  serùare  dee 

reuerit  et  scraper  haee  diuino  ooltui  mancipare  * 

multum  reportat  proemia  multa  remune 

ratione  donàtur...  Deliòta  qtiis  inteìleglt  id 

est  quts  ita  erit  circa  studium  uii'tutis  adteA 

tas  ut  poftsit  omnes  peccatorum  tpecies  efFu 

gore  prudenter^.  per  dubitationis  ergo  sermonétn 

dicendo  qms  raritatem  fau/i<s  studit  noluit 

indicare...  Ab  ocultfs  mefs  usque  domine.,  ab 

hfs  inqtitt  quae  ignoranter  *  admitto  *  bene  etiam  oc 

ulta  uocanttir  ea  quae  latenter  necundum  mutds  animi 

et  affeeiés  incurrimus  quoe  multi*  homin 


•  nephsuilig  d*  nephfegisón    •  -i-  nisancte  intómunfU  lasuidib 

'*  huanaisndis       "  is  indenum  «i-  elementorum       "  inchom- 

fograigthid        "  inòhocrigthid        ^*  conimessar         "  ctoirthech 
"  •!•  innandtUe 

F.  4Sa. 

^  incàch       ■  -i-  nondahtgaba  -i-  madfrifrecur  cheiU  de  nosbera 

*  h  cendenum  peclha        *  indainb       ^  dorogbaim        ^  o$  ni 
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nm  ita  penituB  ìgnoramus  ut  neque  oum  fece 

xìmua  es.''  nóa  peccasse  credamus  quae  qui 

dem  sensìbus  maxime  sabripiant*  et  falla 

nt  animar».,  eum  *  aw/  irascìmor  '^  ioratioaabi 

liter  &ut  odia  iniusta  sasclpimas  ai^  quihua 

non  oportet  piacere  ^^  euramas  au^  ìnflainma 

mur'*  gloria^'  aut  superbia  exfcoUimar  at<^ 

alioriim  certe  proaperitate  torqu^mar  ^^  haec  max 

ime  sensam  fallant  aaimae  quae  ita  mal 

ti  agunt  ut  nec  sé  peccare  seotìant  intel 

lectum  peccati..  qttodammo(2o  '^  ipsa  sui  sabtilita 

te  (sé)  rapiant  et  quia  peccasse  sé  non  putant  simt 

ad  cauendam^^  cara  minori  soUiciti...  ET  ab 

alienis  asque  tuo.,  iam  bine  *^  (parce)  de  his  quae  necessita 

ti  proaeaiunt...  Si  mei  u$que  mei..  In  hoc  me»  aitie 

stata  possito  oum  muUo  affectu  etiam  ipae  ^* 

respioies^'  et  efficeris'^'*^  iucanditate  plari 

ma  ymnos'*  me  Ubi  psalmosqtie  dicente.. 

ET  meditatio  eovdis  u^que  semper..  meditationem 

uocat  caram  caltiia  diuiai  ac  si  àiceret  cum  uacaero  *' 

ab  omnibus  ocoapationibt^  ho<;  meditabor  F.  43^. 

hoc  agam  quomodo  ea  faciam  quae  Ubi  piacere  non  am 

bigo...  Doffuae  adiutor  meus  usqi^e  meus..  Tii  miài 

haee  prosata  qui  mihi  adiutor  faisti  et  eripaisti  me 

de  hostiuin  semper  iasidifs..  ||  est  cum  assirio 

IN  finem  psalmus  dauzd..  profetia  in  ezecbiam 

rum  obsedit^  exercitiia  ex  persona  tamen  pò 

pulì  in  sollicitudine  maxime  ob  metum 

obseditionis  *  possiti  Sitque  orantis  prò  re 

gè  soo  ista  Aicuutur,,  principibu^^  enim  in  hutusmodi 


i 


li       ^  -i*  pedhi  bite  immenmain  7  inimraiud         *  fothonsnàt 
'  adit  fallunt  fil  archiùnn       "  -i-  is  peccad  sin      "  nitechtae 

iotnugud  dosuidib        "  nundanlaisrigther        "  hohuail 
**  -i-  nongaib  format  friu  diasoinmichi-'         "  -i*  nephthoimtiu 

bedpeccadsón        **  dofoimtin  1<  cofummenatar        ^'  ciddusin 
^'  'i'  cidostù  •  ade        "  addéicider        "  7  imfohigaesiu 
**  1<  aflBceris  *i-  caresiu       **  -i*  sechsnàlmuson  da       **  -i»  in- 

tannoscairinb  frisnahuili  deithidnea  domaindi 

^  imiiasiassair  •!•  imhirusalem         '  innaintlidide         '  -i-  se- 
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maxime  necessitatibti^  fassas  snplicati 

ones  ^  non  solum  regìbus  sed  etiam  arbibu^  prosfmt  ^  com 

mone  bì  quìdem  tam  regis  qaam  pepali  lue 

rum  ^  est  trìumphus  ^  principia  et  aio 

toria  de  hostibt<«  adquessita^.  ||ni8..  di 

EXaadiat  té  dominus  in  die  tribulatio 
em  tTÌhvLlationis  aocat  tempus  quo  cincta 
ra  *  erat  assirioram  obsidio  ^^  ciuito 
tem..  obtime  ergo  orant  id  temporis 
andini  regem  eoum  quo  diaino  ape 
cialiter  egebat  anzilio..  protegat  nsqus  la 
oob..  h(c  nomen  té  inqmt  adinaet^^  [quod^]  ab  hosti 
hus  inridettir...  Mìttat  Obi  auxilium  de  sanoto..  de 
tab^rnaculo  ab!  domious  habìtare  crede 
batur  ad  qnem  looam  ^*  ezechias  blasfema  ^' 
hostium  nerba  portaait*^  asscripta.. 
ET  de  sién  usque  té.,  eadem  repetit  siqwdem 
templum  snp^  montem  sión  faerat  ex 
structnm...  Memor  sit  omnia  usqu^  tni.. 
quiequià  [&  te]  bene  umquam  ac  recto  actnm  est  hoc  nune 
in  dtfi  reuocetur  *^^'  memoriam  siqutdem  rex  ina 
tns  erat...  ET  holochaastatn  taum  piagne 
F.  43*.  fia^.  id  est  libeat^r  accipiatur  et  grate.,  pinges  siqut 

dem  hosti»  ob  hoc  quia  offerentis^  deuotioni  ferebaat 
testimoninm  grata  *  auacipiebantiir  a  dommo.. 

[stef  quae 
Tribna^  Obi  àominun  Becundum  cor  tnum..  omnia  tibi  pra«- 
mente  p^rtractaa  *  et  id  quod  concepia  animo  ad  finem 
ducat  obtimum...  Et  orane  consiliiim  iisqu^  Itetabi 
mar.,  rege  siquidem  salnato  letitia  sabditoram  ^ 
est  SLÌque  tranqm'llifcaa  quamobrem'  apostolaa  etiam 


chis  naibrigaib  són        *  innaguidi  testi        *  durorbanat 

•  indéb        '  à-  ambuaid        •  incoscuretne  •!•  regia  7  populi 

•  «i-  honimthimchellfad        "  animpsuide        *^  fortattetsu- 

"  -i-  hitabernacuil  *'  -i-  écndaigthidi  •!•  dorigensat  som  do 
ecnduch  dee  "  «i-  condaarleg  fiaddia  hitempul  "  -i-  toro- 
garthar  -i-  torala  dia  archeill  dodegnimusu  olinpopul  centra  eze- 
chìam* 

F.  4Se. 

•  •!•  innidbairt  són        "  budecha        *  foired       *  immeradisiu' 
'  innafoammamaigfhe        *  «i*  arisfailtigi[u]d  inpopuil  immefo- 
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pro^cipit  prò  gregìhus  sapplicari...  ET  in  nomine 

domtni  dei  nostri  magnificabimtir..  Magni  et  admira 

biles  erìmns  aptM^  omnes  quta  per  innocationem  domtni 

Burnus  de  medio  pericnli  instantis  erepti...  Im 

pleat^  domtntis  unque  taas..  orat  etiam  hic  nt  sa 

pmns  nt  ex  noto*  ei  cnncta  pemeniant 

Nuno  cognoni  nsqtM  faeiet..  ntino  inqwt  nota 

omnibt«9  faeta  est  salus  quam  es  dinino  adiutorio 

c<m9eeuins*..*chm^tmì  *^  d^  nocat  ezeehiam  ob  hoc  quia 

reges  chrisma  in  regnum  id  est  nnctio*^  consecra 

bat...  Exaudet  illnm  nsque  sno..  quia  superi 

US  dizerat  mittat  tibi  auxilinm  de 

sancto  et  de  sion  tneattir  te  ne  potarent  intra 

templnm  ^*  ùeum  esse  conclasnm  ideo  adieoit  exaa 

dìet  illnm  de  esalo  sancfo  sno..  maiorem  *^  per  hoc  deui 

ni  aoxilii  indicans  dignitatem  et  nt  os 

tenderet  ab  eo  habitari  templnm  qni  pos 

sesor  est  csli  nt  et  meritnm  ezechias  pene 

trans  ^*  csbIos  et  dei  exaodientis  tam  proonl  digni 

tas  maior  ac  potentia  signarettir...  IN  pò 

tentatibiie  ^^'^  salns  usquc  eius..  salna  inqtitt  quae  adiu 

torio  tuo  contigli  nalde  potens  est,*  Hii  in 

eurrìhus  ei  hii  in  cqnfs..  adrogantia  om 

onis^''  assirìornm  fuit  in  eqtiis  et  in  cnrribiie^' 

quod  etiam  nerbis  *  rabsacis  apparnit...  Nos  f".  ^^. 

[men  exprob 
autem  in  nomine  domtni  dei  noe^ri  magn«/lca(tmur.,  qtioe?  no- 
rat  assirinv'  in  hoc  nos  magis*  nomine  fide 
bamas^..  IPsi  obligati  stint  et  ceoidernnt..  nos 


hgi  faiUe  innarig        '  •!•  rólina        *  hoduthracht        *  orutho- 
chaisgessersu         "  oirdnide         "  «i-  intongad  "  •!'  hitem- 

pìdsón        ^*  'i'  armbad  dianim  radoadsom  7  arnaiad  atempul 
tantum     ^^  tremiethiai     ^^  «i-  hondiaa  potentas  ata  sòn  hondias 
potente-        "  -i*  prò  potestatibus        ^'  indhuile  huaU 
V  roeirpset  àsonartai  hisuib 

i*intan  asrubart  su  frimmaccu  isrehél  imbói  dioinachdaib  leu 
roheih  fardib  milib  ech  "  ràbsacian  •  'i-  indaas  hicairptih 
7  innechaib  7  indaas  amefbud  innarneurt*        ^  notorasnigmisni 
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qaos  ^  unàìque  instante  certamine  timor 

strauerat  erecti  sumns  ^  animo  et  plurimo 

elati  ^  gaudio  iateritum  hostium  intuentes  uostris  ooulis 

[nostra  pros 
Nos  nero  réBurreximus  et  rdiqua  euius  (regis)  incolomitate  * 
p^ritas^  continetur.  Et  esaudì  nos  in  quo  die  uocanerimas 
IN  finem  psalmus  dat/id..  Post  assiriorum  ce 
dem  psalmus  iste  canitur..  de  ezechià  me 
moriam  contenens  eius  medelea  quam  ei  ^eu^  admoue 
rat  aduersa  ualìtudine^^  laboranti..^ 
Domt'Ne  in  nirtute  tua  usque  rex..  ezech 

as  ereptus  captiuitate  et  insup^r  uindica 
tus  *^...  Et  super  salutari  tuo  exultaòt^  uecbimen^^r..  prò 
salute  ex  té  ^*  pra^stita  ^^  rex  maxima  IsB'titia 
p*rfruit«r  **...  Deslderium  usque  eius..  desiderium  uocat 
cordis  eius  ea  quae  pra^dicta  stini:  id  est  adìutorium  di  ni 
nura  dirensionem  cmlestem  salutem  propr/am 
ac  Bolutionem  omnium  quae  instabant  *^  malo 

[sti**  eum 
rum.,  et  uolantate  usque  eius  diabsalmo.»  quoniam  praeueni- 
usque  dulcidinis..  proficisti  *'*'  dona,  muneribwa 
quia  non  solum  difensus  est  sed  etiam  uindicatus  est  ^'...  pos 
suisti  VLsque  pra^tioso..  quia  consoruata  est  rebus  dubi 
U**  ac  confirmatur  inpossita...  Uitam  pe 

[culi]  Cum  ergo  longitudine 
tit  nsque  tuo  cum  egrotat  '^  [Longitudinem  dierum  usque  sie- 
in  seaculum '^  saeculi.  per  té  salute  reddita 
multum'^  adeptus  est^^  gloriso..  nam  et  tamti 
exeroitiis  uastatio  <^  et  solis  praestatio  '^  atque  re 


'  isnl  ni  foraìaig       *  -i-  rohumar  cunidrichthi  «i*  tri  ainm  dw 
'  ami  cumgahthi        ®  is  intsldntu        *  arsóinmiche 
^^  hiiandenartai chotarsnai         *'  7  andurtiacht        "  -i-  a  de 
"  foiridi         **  arleir  liiith         ^^  arabitis  *'  -i-  foroihlang 

"  d"  forrassaissiti  -i-  rofoirlthichsersu  «i*  adàe*  "  V  prò  -i- 
tarccsi'  uicisti  -i-  ródoissiu  -i-  it  uilliu  innammai  dorataissiu  damsa- 
indatae  indànai  innanguide  rongadsa  daitsiu  ad(B  **  -i-  acht 
daruich  •!•  dia-  ^^  -i-  haacmduhart  hiétaste  fanale  trisnaguidi 
ani  rogaidsom  -i-  asoirad-*'^  *'  lohraigedar  "  isinsaigul 
"  anil        **  adcotad        **  indred        "  remtJiairissem 
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greBsio  '"^  claram  eias  tipud  gentes  nomen  efficit*. 

Gloriam  et  m^gnum  usque  sseculi.  sseculum  h{c 

ad  bngam  tempK»  respicit  propUr  prosp^ritatis  ^»  ^^"• 

gloriam  de  claritate  factor}«...  Laetificabis 

eum  us(\ue  tuo  id  est  numqu^m  de  adminìoalo  dei  ul 

la  disperatione  frangetur..  Et  in  mÌ8«erìoordia 

altidsiW  non  commouebitur.  id  est  nunquam  de  regni  ami 

8Ìone  natauit  ^..  Inuenlatur  manus  uaqutf  tufs., 

omn^s  inqwtt  illos  ita  ultio  arcta  '  coiscludat  ut  n 

uUas  po88Ìt  effugere^*  in  hoc  u^ro  loco  in  adflictio 

[t^ra 

nem  eorum  (assiriorum)  exseri  ^  d^i  postulat  manum  ^...  Dqx- 
tua  usque  odert^nt..  adiufcorium  quod  nobis  inpen 
dis  '  compr^hendat  omnes  qui  sunt  in  nóa  animo  in! 
mico  ^  semp^r...  Pones  eoa  usqu^  tui..  prò  ^  cum  ap 
parueris  in  utraqu^  parte  us&urpat.  hoc 

[siue 
nel  in  aduersam  partem  uel  in  prosp^ram.  stuc  eum  adiuuat 
cum  uendicat...  Dominua  in  hira  sua  UBque  ignis..  ,ex 
cussa  securitate  conturbabuntur  cum  ad  uloisten 
dum'  iratus  accesseris...  Fructum  eorum  de  t^rra 
perdes..  utrumqu^  de  filiis  recté  àiciiuT  nam  et  semen 
*"*  proptcr  prtma  coagula  et  fructus  **  propter  obsolu 
tam  effigìem  corporis  consequ^nt^r  et  proprie  dicuntux,,.  Et 
semen  eorum  a  filiis  hominum..  etiam  filios  eorum 

[runt  in 
tua  ^*  seueritas  prosequatur  (I^  per-)  ^^..  Quoniam  declinau^- 
te  mala.,  ^ost  exoidium  gentium  conu^rtunt  in  té 


17     * 


•!•  innacoic  hrotai  deac  docoid  ingrian  foracuìu  7  ised  fw- 
rochoissecht  trisodin  coicbliadnaideac  totórmiuch  forsaigul  eze- 
chiae-*' 

F.  44a« 

*  nirorois  -i-  niruderchoin        *  -i-  dedairnn  -i-  timmartae- 
'  -i-  indigail  són»        *  •!•  ascesar  «i-  roichther         *  acumach- 
tae       •  «i-  asrenai         '  naimienach         '  tarési         *  dódigail 
l' codufess  *°  •!•  arnaib  cétnaib  coiteicthib  -i-  immefólangar 

dundsU  ferdu  iarndesfóit  isinmbroin  mathardi  ^^  -ì-.intan 

dufuissemar  sechtair  a  sii  sin  7  gainetJiar  honmathir  is  and  is 
ainm  do  fructus-        "  •!•  adcé        *'  -i-  taibned  P  ingrainned 
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et  iQ  iuo8  [taaqutf]  arma'^  et  blasfemiaa...  Oogitaue 
runt  oognos  [aie]  usque  stabilire*,  talia  iftqtif t  centra 
nos  animo  coneoeperant  quae  ad  finem  ducere  ^* 
non  ualaerant...  Òuoniam  pones  eos  dorsum^*..  dtim  maxi 
ma  parte  deleta  paaci  qiit  effagìant  ^^  ter 
gam^*  àieuntuT  dedisse  tracta  similitudo^*  a  pag 
nantibtitf...  In  reliqwìs  tnis  usqM^  illorum..  id  est  ada^rsos 
reliqaos*^  htttiis  cedis  armaneris  *^..  Exalta 
re  domine  in  nirtute  taa..  excelsiis  inqtiìt  ap 
parebis**  hominibii^  rei  faci»*'  poten 
tiam  uirtatemqutf  mirantibu^..  Oantabi 
mus  et  psallemas  usqtitf  tuas..  nós  etiam  pò 
tentiam  op^mm  tuortim  celebrauimus 
imnlsqtitf  proseqnemnr  *^  et  landibu^..* 
^'-  ^^*  IN  finem  prò  sasceptione^  matatina  psal 

mas  dauid..  domini  nltima  in  crnce  oratio  do 
cuit'  ad  quem  debeat'  hic  psalmns  reffer 
ri  qui  tamen  suis  temporibtM  ^  habait  figaram 
illias  historisB  quce  narrat  datitd  coniaratione  * 
abisolon  in  eratnnas  coactum  in  qutbti^  pos 


14 


*i-  inna  arma  dorataissiu  doibsom  isfri  fritharcuin  daitsiu 
dosratsatsomadi'  a  dee"  ^^  -i-  nisrucsat  coforcenn 

m 

^*  'i*  druim  -i-  condichret  andridm  frianainitea        "  •!•  asluat 

"  *ì'  druim  •!•  fortechiud  rinnanaimtib'f  ^*  •!•  affi  hid  nech 
tochorad  adruim  frianaimtea  forteched  remib  issamlid  insin  ro- 
tachatar-        "  «i*  doberae  digail  forsandered  duruarid  dib 

"*  notarmaesiu        "  -i-  ade        "  -i-  ingnimae  dongnisiu' 

"  «i-  dorimfem 

^  -i*  dintuidecht  dundechuid  crist  hitech  innasacard  «i*  hitegdais 
annse  7  cafao  7  ditecht  do  dochum  pofdait  iar  isinmatain  resin-- 
chessad  is  da  rogab  dd  insàlmsa  7  di[a]ehe$ad  roces  iarsin  tii 
cr  ut  dicitar  in  tractatu  libri  marci  secundam  hieronymum. 

*  d-  as  duchesad  ches  christ  ragab  dd  inso-  *  -i*  eia  dia" 

fiachaigedar  ^  «i*  intan  citaroichet  insàlmsa  is  immaircide  do 
dd  oc  ergim  re  abisolon  maddustoir        *  «i-  hochomlugiu*  -i*  ho- 
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sitos*  hoc  oarmeii  uiee  orationis  eecinìt..w 

Deus  ieu»  meus  uBqus  moa..  qaare  me  inquit  tam 
dia  in  malfa  esse  permittìs..  quod  uero  alt  rospi 
ee  in  me  id  est  propitiare  (Pprospioe)^  mihi  &  similitudine 
irascentiam  *  qtit  quihus  offensi  sunt  facies  frequen 
ter  aaertunt  dtVtt.  Uerba*  deliotorum  meorum^^^^ 
ex  persona  domini  p^r  tn^érrogationem  pronnn 
tiandtts  hie'aersas  est  quae  tamen  nim  ha 
heat  rennnentis  ^*  hoo  modo  nnmqiitd  uerba  delie 
toram  meorum  quae  non  stint  té  a  meo  auxilio  re 
monerunt.  soles*'*^^  qu/ppe  talibtis  rebtitf  semp^r 
aaerti  **.  ue\  '^'^  eerte  ita  cam  salutem  m^am  delie 
torum  procni  remotornm  u^rba  no»  impedi 
re  debeant.  Cor  me  dreliqu»sti..  àeun  meus  ns 
que  mihi,.  cum  die  noctequtf  clamans  no»  mererer 
andiri  reputaui  hoc  admiso  meo  '*..  no»  gemina 
ni  **  flagitium  *^  stulte  quid  (U  qui)  *^  de  tuis  iadieis 

[ignos 
sensiendo  {Y  sensio)  *'  qt^od  AUt  non  curaris  *^  àut  nesciris 
cere...  Tu  autetn  in  sa»c^o  usqi«^  israhel..  haee  in  animum  '^ 


iìdudsón       *  -i*  crisi  maduruin       '  airchis       *  «i*  ani  bidnech 
frisambeih  frec  sechnirohad  frissom  itii  do  dia         •  «i-  indalm 
briathra     """  dalathar  't'  domber  intrachtaita  forsintestimiso 
•i*  quare  me  dereliquisti  «i*  deus  -i*  cair  romìeicisse'  longe*  in  cMan* 
a  salute*  mea*  huamic'  intliucht  *t'  orieci  sin  7  istosach  iar  ner- 
ba 'i-  indat  mbrithra'  delictomm  meorum  à-  inned  insin  furaar 
dait  nate  ni  ed  ar  ^isrothechtusadi    7IS  [ed]  't'  inso  a:athar  atU 
i*  qnare  ne  dereliquisti  «i-  cair  ro  micie  se  à  dee  •  longe  -i*  is  in- 
chian  -i-  lase  ascian-  &  salute  mea  •  uerba  delictorum  meorum  *i* 
air  nisfail  liium  innabriathrasin  sechis  innatorgababala  són  -  ni 
fu  adi  liumsa  ar  crisi  friathir    "  -i-  indi  frisbrudi  -i-  disluindi  6n 
*•  -i-  àdàe        "  1'  solet  -i*  olintrachtaire        "  nosoe 
'•  -i-  noisinchruthsa  -i-  latharthir  "  -i*  is  ferr  lesom  ala" 

iharsa     ^*  dumthorgabail  -i*  dopeccad      ^'  *i-  ciarudbd  inimniud 
ni  otrburt  nacharmupeccad  orad  far"      "  innairguir»      "  «i-  ni 
**  •!*  lase  cUarobasa        *'  «i*  nisamsin  duitsiu        *^  i-  oìdd 
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ingteeia  est  ratio  quia  ob  hoc  ^^  eam  sanGtus  Bis  ac  sino 
ulJias  macuIsB  ac  uilitatìs  admixtu  me 
que  duerseris'^  propt^r  multitadinem  grani 
nm  peccatoram  rectissime  pr^ces  meas 
repudiaueris  atqu<?  contemseris..  et  unie^^'^  inqutt 
'*  in  hanc  co^siderationis  sententiam  p^rue 
ni^^  addidit..  in  té  speraverufit  usqu^  nostri 
inde  inerito  àuersaris  ^^  iaiustos 
cum  adnaeris  '*  sepe  notfs  piorum  ^^..  Ad 
te  clamauerunt  usq««  non  homo  id  est  non  snm  si 
milis  patrum  ^^  sed  longe  a  maiorum  ^^  nu 
bilitate  degenerans^'  quia  {V  qui)  amissa  qt^oque  hom» 
^  '  ^^'''  nis  dignitate  dam  in  peccatoram  noi 

uor  sordibtM  uideor  amicos  luti  uermes  * 

imìtari...  Et  obpropr/um  homìnnm..  ob  hoc  sum 

iaqutt  in  miseris  constitus  7  obpropr/s  adposai 

tus  uilisqM^  9L^ud  omnes  et  quasi'  nullius  prftii  dig 

nus  apendor^..  Omnes  uidentes  me  àinaerunt.. 

pra^teriti  staiiis^  mei  [memores^J  SMt  stapentes'  cum  merore 

9^ut  insultantes  '^  inrisione  ^.  Loquuti  sunt  labiìs 

usqu^  eum..  Haec  inrisio  emulorum'  testìmonium 

est  sancto  dau/d  omnibus  enm  retro  temporibus  ^^  spem 


"  arse         "  -i-  e  fritammoircise         """  -i-  can  nel  disin 
*^  -i'  intan  doratadfoich  forum  sa  frimpeccad  issuaichnid  ni- 
ruthórbasa  isinninscesea  friscissen  indiutsti  hirothorhatar  mai- 
thir  -i-  in  te  sperauerunt  rei.         '^  -i*  ol  dd        "  adbartaigther 
*i«  frisorcaissiu  ón  '*  lasc  fortéig  "  donaib  duthraclUib 

innangor        •*  innasruithe        "  innasruithe  «i-  abraam  rei. 
'•  'i*  acht  is  arrondoichenélaigsiursa 

F.  440. 

*  inncriad  •!•  affi  aiacarit  incrumai'  dunchried  7  atanacomaltai 
duntàlam  sic  sum  ol  dd  coniunctus  temptationibus  ab  inimicis 

'  «i*  airbin  fiu  leu  etir        '  -i*  ni  chutrummaichthersa 

*  -i*  innasóinmige  hirobasa-        ^  -i-  ithcé  foraitmitìg 

*  *i«  robuannumothaigtis  -i-  mocharait  bà  brón  disuidib  maicsin 
inimniud  iarmbuith  socumail  ^  -i*  monait  són  ^  hoinchuit- 
hiud  '  innanascad  -i-  innanamat  són  asberat  bid  cobuir  [do] 
india  forgeni  7  JiirufrescachaC'  hiroin  són  -iiTi-  *°  -i-  is  forcdl 
cem  'i-  innsin  rothecht 
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saam  in  deo  repossltam  habuisse  et  uerbis  ^rae 

dicasse  et  rebus  exp^rtam  quae  fait  prosp^ritas  pWor 

quam  exprobrant  mihi...  sp^rauit  in  domino  nsqti^ 

de  uentre..  tii  mihi  ut  de  abdìto  mater 

ni  nt^ri  in  hanc  uitam  efiPunderer"  pra^stitisti.. 

spes  mea  nsqne  mete.,  ^ost  eetatis  prjmsB  ^'  crep 

undia  **"**.  cum  primam  sapere  **  potui.  in  té 

gp^raui..  Iniectus  sum  ex  ut^ro..  tucB  tutellfiB  *• 

a  parentibu^  commissns..  de  nentre  usqti^ 

mesB..  ao  si  diceret  quoniam  et  &  parentibud  tuo 

nomini  consecratas  sum  *''  et  ego  cura  us 

sum  rationis  adeptus  sum  '*  in  té  semp^r 

speraui  et  tuo  sum  protectus  semp^r  auxiHo 

quod  quidem  mihi  in  tuam  eiiam  exprobratur  ininri 

am  ^^  et  ad  pra^sens  nullus  auditor  (1^  adiutor)  est  inmin 

enfe  discrimine  tot  ergo  causis  commo 

ias  noti  *^  mei  compotem  **  redde  (me)...  Ne  discedas 

a  me  usque  qui  adiuuet  id  est  ùeloci  auxilio 

malorum  inruentientium  *'  pondus  '*  anti 

cipa**...  CiRCumdederMnt  **  mó  nsqi#e  multi.,  prò 

fortibu^  retate  '^  pnma  inimicis...  Tauri 

pÌDgues  u^que  me.,  bino  iam  mala  quae  patia 

tur  latiore*'  sermone  proseqMÌt«r"  ut  àeum  erum 

niarum  **  explicatio  '^  ad  ferendam  opem 

magis  inclinet...  App^ruerunt  nsque  suum.. 

Ita  parati  neniunt  ad  int^rficiendum  me '^ 

tta  auidi  nunì  ut  uorare  me  ''  faucibu^  non  mo 


*^  corogenarsa  7  cotahéu  triutsu  àd<B  codummesmidese 

***•  -i-  ade     "  «i*  imadad  indentar  cech  semplae  7  cech  iàis* 

"  •!•  iarsnaib  fothib  l' iarsnaib  soilgih    **  1*  ripudia  -i*  iarsnaib 

friiuib       "  -i-  eitambénn        '^  -i-  dutinuUligiudsu  •  àdaé 
"  -i-  atamroipred    "  adcotadus     *•  •!•  cidinancride  n  duitsiu- 

ad(B  «i-  atberat  nirasoir  àchoimdiu  inrufrescachae'  inti  dd- 

'^  •!•  am  dunthlaichiursa  eucut  adce  ar dt thufortacht" 

"  comairmid     "  inotgat      "  intomus      **  «i»  remfolaingsiu  6n 
**  imimthimmerchélsaù  "  -i-  sechis  hooclachas  6n  cenided 

(ischetnae  nàis  in  homine        "  a$  letha        "  dorim 
"  innatrogaé  -i-  infockaide         *°  indaisndis         "  i-  coetaf'» 

iamdibetsa        "  fortamdiucu&set  9a 
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if   ii-i,  rantur...  Stette  aqaa  usque  ossa  mea..  ut  enim  deff 

ossa  aqaa  iì&^ergitur  ^  ita  totus  resolutus 
Bum*  4  compage  membroram..  osBa  auUm  p 
osBuit  ut  uechìmentem  disBipationem 
sui  ab  ea  re  quae  est  in  nobis  ualida  ^  per  Boema 
exaeerationiB  ^  expr^meret..  Factum  est  cor 
usqu^  mei.,  bìcu^  proprtam  est  cere  cum  faerit  ad 
uicinitatem  ignis  admota  disolui  afe 
cordÌB  speciale'  est  difectam  sastinere 
rationis^  cum  faerit^  multo  timore  com 
pletum...  Exarnit  tamquam  usqu^  mea*.  fami 
liare  est  tristitìeo  ut  exsiccet  sucum  mem 
brortim'  et  omue  corpus  adtenuet*..  merore  inqwit 
inruentinm  malorum  coittabui  ^^•..  Et  lingua 
mea  usque  meis..  et  hoc  uenit  ex  nimio  timore 
per  omnia  enim  uaria  ^^  maguitudinem  ^'  adu^rsorum  ^' 
adprobare  nitittir..  ET  in  puluerem  usque  me.. 
non  hoc  àicit  quod  àeuà  illum  deduxerit  ^^  sed  quod  deduci  ^^ 
passus  fuerit  a^qi«é  p^rmisserit  ^^..  familiare  *^ 
enim  scriptifrsB  est  ea  quae  permittente  d^o  fiant  quasi 
ipso  faoiet  dioere..  quia  oum  possit  prohibi 
re  propt^r  allqtiam  eius  utilitatem  qui  patitur^'  permit 
tit  inferri...  Quondam  circumdedertmt  me  ìxsque 
multi.,  né  auctorem  malorum  crederes 
àeum  intulit  circumdederunt  me  canes 
multi.,  utique  inlatione  osteudit  quod  detis 
non  ita  fecerit  ^*  ned  p^rmissit  firi..  p^rmisio 


F.  444. 

^  -i*  ani  dunesmar  7  asroiiher  utsce  fortàlfnain  cechleth 
'  'i*  rólaad  cech  alt  asachoir  dam*  asinchobàs  hirobae 
'  'ì-  ho  aisndis  incnacnamae  airit  it  hesidi  atasonartam  indiunni* 
^  indiiichtho  •!•  innanimned  rochesom        ^  «i-  issainred  do 
*  d*  connaM  ingnae  les  fritaibairt  nachreto**        ^  bea  lintae 
'  eothlrmaigid  cach  sùg  bis  isnaib  ballaib        *  eosemigidir 
^^  rodedussa        "  «i*  trisnailigeda  mreehtniehthi  innaisndissen 
^*  •!•  anUarson        ^'  innànadbartaichthe        ^*  4*  asndia  dud- 
nuie  issanimned        "  -i-  isnafochaidi-         '*  «i*  seehis  catrair- 
Uicsom  ón  inti  dia    «    ^'  «i*  isteenatae  «i-  i$  gnath  di* 
'*  •!•  artormudi  fochraie  n  do  san       ^*  •!•  ni  augtorside  uUc 
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ni  ••  ergo  eius  non  op«n  •*  imputat  factum  «.•  Oonsiii 

um  malignantium  obsedit  asqtié  pedes  meos*. 

omnia  scrutati  swnt"  op^ra  ex  f^uihua  rebiia"  confide 

rem  "  ue\  inniterer  *«  sollioite  qaesierunt  "...  De 

numeraueriffit  omnia  usquc  mea..  prò  diuiti 

fa  qtMitf  firmitates'^  sMnt  possedenti  ossa  pos 

suit  (\mhm  corptM  solidatum  est...  Biuiserunt 

sibi  uestimento  usqtM  meam..  ho^c  omnia  '*  oaptfa 

birusolimis  a  coniuratione  ^^  abisolón 

circa  àauià  constat  ìmpleta^^.  euangelista 

autem  in  df  0  *  prò  rerum  similitudine  *  hoc  tes  f.  45'*. 

timonio  usos  est  sicut  et  in  alils  estendi 

[dium  diWt  et 
mus^  Erue  a  framea  animam  meam,  frameam  proprie  gla- 
quia  erui  sé  nult  ab  hostibt»  consequentcr 
se  gladio  postulat  liberari,.  Et  de 
monu  canis  unioam  meam.  ao  si  diceret  hano 
solam  quam  prò  (V  prae)  omnibus  habeo  ^,  Salua  me 
nsqtfc  leonis,.  Btcut  canea  et  leones  i  nimico  s  uo 
eat  ita  eos  etiam  unicornes^  quod  animai 
nalidum  est  aique  terribile  K..  Narrabo  usquc 
mefs..  non  ero  inquit  bencficiortim  tuorum  in 
gratus^  Rut  immemor  quod  nero  ait  narrabo 
id  est  semper  nomìnis  tui  recordabor..  In 
medio  sdcHesiae  lauia^o  [te],  ne  putarettir  singuUs  '  n 
arratnrus..  Qui  timites  dominum..  timentes 
àeum  semen  iacob  et  semen  israhel  unum 
BÌgnificat  *•••  Timiat  dominum  omne  semen 


'•  donchomairleciud        "  -i»  ni  dia  dudgnison  acht  is  he  oair- 
feci       "  -i-  indenum        "  rutuirset        "  -i.  cioretaU> 
**  notorasnigin  se        "  -i-  noarsissinn        "  conaitechtoi 
"  sonartai        "  -i-  hodbisoUn  dugabail  rigi  forchennàathar 
"  -i-  huanchommund  'i-  hochomlugu  d-  hoélud    "  rocomalnada 

F.  45ft. 

*  d*  dodia  ràuc  *  •!•  innafiugrae  fris  inràin'  *  -i-  assain 
indfiugor  fuandrogàb  infaith  7  indrùn  fuantaibrel  insuuischelai- 
Mi  ^  *ì'  asduliu  lium  cech  indiub  7  cechret  ^  oinaida- 
ircechu  ì*  oinbenchu  *  «i*  huathmar  '  dimdaeh  *  -i-  do- 
naib  oindaib  (V  donaib  sainredeha-*)  *l  aeht  is  dosochidi  noprp- 
thchib  i$airi  asrubartsom  in  medio  eclesiae  laudabo  *  -i*  is 
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usque  paup^re^..  hoc  est  meam  quamuis  *^  tribula 
tionib«5  atriuerìt"...  Nec  duertit  faci 
em  usqiie  laus  mea..  d  te^*  ìnqutt  non  alio  mihi 
conferiur  hoc  ipsum  quod  exsaltans  laudare 
possnro...  nota  mea  xisque  eum..  quod  uà 
leo  td  ^^  quod  [uouì]  pra^sentibu^  ^^  multis  ezsolaam  g 
ratiam  **  prò  beneflcifa  tuìs..  edent  pau 
peres  et  sàturabuntur,.  replebuntur  consulationum 
bonfs  id  est  (replebimur)  nos  qwi  unno  uiles  pr^tio  a  p«seq 
uentibus  ^^  estimamur  nam  ut  tribula 
tiones  famis  sepe  nomine  indi 
cat  ita  honorum  oonsulationem  uo 
eabulo  saturitatis  appellat.. 
ET  laudabunt  dom/ntim  usqt;^  sceculi..  re 
suscitabunttir  a  mortificatione  ^^ 
^   4oK  tristitisB..  Reminiscentwr  et  conuertentur  unque  t«rrae.. 

omnes  contribales  in  cultum  tuum  ^ 
ab  [sic]  recordationem  liberationis  istius* 
parit^r  mecum  firmabuntwr...  ET  ado 
rabunt  uaque  gentium..  si  me  regno  meo 
restitueris  fonsequens  erìt^**  gentes  per  me 
subditas  tuid  dabo  ^  cerimonis  ^.  Qnoniam  domwi 
est  usque  omnes..  diuites  terrse  nobìHs 
simì  quique  potentissimiqt^e  tuia  cotidie  u 
tuntwr  munerib««'  et  satis  abutuntwr  copi 
18  *..  gemino  ergo  •  ad  seruiendum  obnoxii  ^^  modo 
et  creati  a  té  et  nutriti  p^r  té  habitwri  **  fin 
em  et  terminum  uit©..  IN  conspectu  eitts 
cadent  usque  terram..  lege  mortis..  ET  ani 
ma  mea  illi  uiuet..  [etiamj  ego  ipse  tibi  dicabo  '* 


do  óin  fiur  asrobrad  iacoi  7  israhel        ^°  anert        *'  docomart 
"  «i-  adcè        "  ani        **  -i-  innasoinmech  domhirsiu  damsa 
"  -i-  innatlugumhude     ^^  honaibhl  atangrennat     *'  ónmarbad 

F.  45b. 

^  -i*  adof  *  -i»  mosorthasa  ón  *'*  immaircide  •!•  anasler 
innadiadsis        '^  V  dedi  -i.  dombertar-        °  dotedbartaib 

'  -i-.  adce  ^  •!•  honaib  imbedaib  innananae  •  •!•  asbeir  in- 
diad  ^^  -i-  itiibdid  l'  U  fechemain-  **  ishe  insa  indàlam^ 
n^d         "  cosacrubsa 
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nitam  meam..  ET  semen  menm  serviet  ipsi..  po^^er 

08^^  quoque  ad  deuotionem  tnsB  seruitutìs 

instituam...  Adnuntiabitiir  ^^  generatio  uentura.,, 

id  est  filli  filiorum..  Adnuntiabunt  cabIì  ^^ 

iustitiam..  ut  pari  studio  in  mores*^'^^  in 

stituant  '^.  Populo  qui  nascettir  quae  [sic]  fecit  domtnus.* 

po9/eritati  ^*  cunetae  '*  per  gradiis  successi 

onam  decurrentibns..  -xxii-  IJpopuli 

nQnjalmus  àauià,.  ^raeàicit  hoc  psalmo  reditum 

X^    de  babilone  enumerans  quantfs 

reyertentes  '*  in  itenere  solacfs  ussi  sunt 

d^i  quanta  i^ost  reuersionem  reram  uber 

tato  '*  donati.  ||  sicut  pastor  egre 

DomlnVS  reget  me  nsqt^  deerit..  id  est 
gias*'  de  inimicorum  medio  abduc 
tos  nos  et  inlesos  reuooasti  ita  ut  mul 
ta*^  nos  etiam  in  ipso  itenere  rerum 

praestita  bona  afluentia  ^  et  prosperitate  ^  f^ 

donaris..  IN  loco  usque  coUoeauit.. 
multam  mihi  requiem  praestitit  labores 
asperi  itenerìs  submouendo  '..  Super  aquam 
refectionis  educauit  me  \,  siqtifdem  fa 
milare  ee^  uiatorìbus  ibi  nelle  cibum 
sumire  ubi  ourrentes  aquas  aut  luci 
dos  fontes  inuenerint..  Animam  me 
am  conuertit..  in  reqmem  stue  in  gaudiam..  De 
daxit  me  usque  institi».,  causam  pan 
dit  cur  in  captinitatem  deduci  *  per 
missns  sit  ut  nos  dignos  exitio^  re 
seruaret  ad  ueniam  et  conuertiret  ma 
gis  quam  perimeret^  delinquentes..  Nam  etsf 


IS 


•i*  mocJdandasa  ón  ^^  baeoru  't'  bid  adnuntiabit  no- 

iett  hlc      "  «i-  innanitne  fadesin  V  it  ind      ^  -  ... 

^^  bestatu  forchanat'  innanime'cUa  ) 
"  h  minores-  innaés  mqith  7  anfoirbthe        "  -i-  cofarcanat' 
'*  -i-  asindisset         '°  «i-  dunhuiliu  iarbunatattu-  7  is  ilarsón 
huaeh^  ci(Mu  huathatae  hosun        '^  inpopuil         "  -i*  innaso- 
inmeeh'        "  -i-  am  degugaire        '*  il 

F.  45c. 

'  -i-  onditììbud        *  lase  conroscaig        *  rommalt  sa       *  dun- 
(ìiastae        •  «i-  hoesid  -ì-  hoaircuir        *  -i-  óldaas  itirndadib-cd 

Aio.,  Jl  Qod,  irl.  d.  Ambr,,  I.  11 
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ambulauero  u^que  mortis..  ob  hoc  ìnqutt 
etiam  sf  dìscriminam  in  medium  uè 
nero  qucie  mihi  uidentur  metum  incutire 
mortis  tuum  habens  adiatorium  '* 
formìdare'  non  poterò..  Non  timebo  ma 
'         la  usqii^  consolata  stint..  nirgam  et  baca 
lum  ^  uocat  dri  adiatoriam.  nirgam 
qua  infirmort^m  nestigia  derignntur 
baculnm  nero  qui  snppleret  '*  snstenta 
tiene  sua  qiÀod^^  captiuitatis  fuerat 
miserib  inminutum  **..  Parasti  nsquc 
mensam..  uocat  mensam  omnium 
honorum  habundantiam  non  solum 
inqtttt  me  de  malfs  aducrsfaqutf  liberas 
ti  sai  etiam  rerum  necessariarutn  nssu  ha 
blindare  fecisti  et  hoc  sub  oculfs  ini 
micorum..  Aducrsus  eos  usqt<«  meum.. 
dictt  ea  qt^ac  in  diebus  laatitiaB  atquc  epala 
/.  40'-.  tionis  fieri  moris  est^,.  *  ET  pooulum  tuum^ 

inebriane  usque  est.»  tantum  mihi  dedisti  nini 
habundantiam  ut  non  deficeret  ^  usquc 
ad  saturitatem..  et  misericordia  tua 
subsequf ttir  ^  id  est  sempar  mecum  erit..  Ut  inha 
bitam  usqt^c  dierum..  nulla  demum  captiui 
tatis  suspicione  ht({U9  formidine  per 
culsus*  "zziii-  \àicitUT  de  popolo  immo 

lalmus  damd  primo  die  sabbati  ^  prae 

praecipitur  in  proesenti  psalmo.  quihus  uit» 

sufragiis  ualeat  de  captiuitate 


PS' 


^  diaroib  tofortachtsu  lium  '  -i-  ni  •  ^rojp  't'  ìesom  inso 
•i*  flesc  fosf  dib  h  goltaih'  las  inconair  immetiagat  do  erissem  dia- 
lethìaim  furi  7  lorc  is  indlaim  aili  is  samlid  insin  imnietit  leusom 
intais  Use  issi  aldbrae  inpopuUson  isindoiri  {ma  dufirinni)  7 
issi  indfortacht  diade  hisuidi  as  lorc  7  as flesc        ^^  fviina 

''  ani        "  digahthe 

^  it  hesidi  ai  inhésa         *  debe  tintùda  anisiu  Uso 

•  •!•  tó  eredig        *  «ì*  afin        •  fomthochaisgebadar  sa 

*  annarob  sa  bithe-'  ^  •!•  indomnuch  rogabad  V  is  dolaithiu 
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babilona  librari  |j  seraiendum  d^o 

DomtNI  est  n%que  eius^.^  né  in  iudea  tantum  orederent 
nbi  uideretur  ÌAnquam  propria  habìtatio.. 
iaris  ergo  eius  est  et  caldea*,  de  qua  \iÓ8  cum 
promerueritìs  absoluet  '^..  Or  bis  ter 
raram  usqwe  eam..  maxima  admi 
ratio  op^ris  diuini  quod  in  medio  tao 
tarum  aqaarum  quas  ati^  complectitur  '^ 
terra  a.ut  maria  ^^  aut  penitus  tn^^rfloen 
tea  *^  effundit  ^*  ut  (terra)  sup^  fontes  *^  sìne  reso 
iutione'^  subsistat..  bis  exemplis  di 
uìbs  potentÌ8B  iadeorum  mitritur 
fides  sp^randi^^  quoqti^  in  captiaìtate  prò 
prtam  lib^rtatem..  ET  sap^r  flamina 
usque  domini.,  cum  talis  potientia  d^i 
sit  cui  nihil  facto  '^  impossibile 
sit  consequ^n^r  enamerat  sub  iaqais 
sitionis  scemate^*  quibu^  meritis  in 
captiuorum  miserationem  «a 
leat  commoneri..  Aut  quis^^  stabit 
in  loco  sanato  eitts,.  ubi  templum  fuit.. 

Innocens  me^nibus  uaque  cordo.,  ut  non  solum  p^  ^^^ 

nthii  praui  opms  ^  faciat  uerum  etiam 
&  se  uoluntatem  male  faciendi  '  co 
gitationem  depellatqu^..  Qui  non  accipit 
usqu^  suam..  qui  nullas  sugestion 
es  ineptas  ac  noxias  in  animo  suo 
patitttr  inmorari..  Nec  iurauit 
usque  suo.»  qui  ab  omni  calliditate 


tS(Brgiu  christ  rogàbad  insahnso"  ®  -i-  isairi  asheirsom  is 

inchaimded  inthuUe  tàlam  né  orederent  rei.        *  -i*  t^  ladia  cid 
cdìdea        ^°  -i*  nobsoirfea  ón        ^'  -i-  innamedon  són 
"  -i-  dutiagat  muir góbuil  ind       "  -i»  aquas  -i*  asìtalam  fessin 
**  i-  innamedon  són  **  1'  nibi  super  and  acht  fontes  tan- 

tum       ^*  -i.  centuasulcud        '^  cid  fris\naccat        ^'  hognim 

* 

**  indinnaiarfaichtho  "  -i-  nianse  són\  innocens  in  ma- 

nibus  rei. 

F.  46a. 

^  'i-  dd  hecn  diulc        *  -i*  indrochgnlma 
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frandìs  alienns'  amicitias  prosimi 

exhibet  puras..  Hic  aceij>i^^  usqfi^  aestras.. 

Ipsam  hfc  iam^  imaginem  reaersie 

nis^  uaiicinatione  depingait  adhi 

bens  ex  more  scema  per  quod  dei  redinniis 

uirias  clarior  reddatur  et  gratior*.. 

ET  elluamini^  portsB  a&teraales..  ne 

loDgao*  sitn  grauat»'  impedimento 

sitis^^  apmentibu^^^  ad  portas  sermonem 

diregens^*  proptor  eloontionis  scema.. 

portsd  hierasalem  quae  credebamini^'**^ 

in  »ternum  claossa..  ET  introibit  rex 

glorile  quo  e£Scacias  portfs  suadet  ^ost  tam 

longum  et  mestam  otiam  in  usum 

redire  figurate  dignitatem  intro 

iuntis  adnnntiat..  Quis  est  nsque  glo 

ria.,  raiionabilis  allocutio  ^^  ex  perso 

na  portarnm  ^*  quae  tantsa  rei  '^'^^  et  tam  dis 

peratee  stupore  in  haec  nerba  ^*  prorum 

punt..  DominuE  fortis  et  potens..  respon 

sio**  ex  persona  profeta  cnm  Inde  dini 


•  ishe  echtrann        *  cid  hist        *  -i-  maccnisrahél  adóiri 

•  as  huidichiu'  ^  -i-  cotabueàbarsi  -i-  biid  ersoildhi  archiunn 
forrig  dothét  oapopul  adoiri»        •  inbifhiata  hiróbaid  riam- 

•  -i-  sechis  dicntai  són  ^®  nibeithsi  "  honaibhi  ardao- 
sailcet  'i-  honaib  dorsaidib  «i-  anibae//th  dosuidib  aibeirsom  do^ 
naib  doirsib  "  acondirgedar  «i»  asbeirsom  frisnatorus  amda- 
cumcabat  7  amda  ersoilcet  noch  i$  amaib  dorsaidib  són  odacérsct 
do  fatiti  archenn  arrig  dothet  opopul  adoiri-         "  issisi  nobcrete 

**  -i*  isedrochreti  càch  duibsi  nanaehaibersoUifUhe  etir  7  na- 
chabticfed  forti  nach  fartuad  atoiri  doimthecht  foirbadoirsea-'^ 

"  inchondabrae  *•  innandoirsea  "'*•  i-  robumachdad 
leu  (7  dorochoinset  diarig  andochutn  7  dapopul  cUoiri--')  tuidet 
emidindreta  derchointi  ^^  •!•  nadnersoilcfitis  nadoirsea7  nadtic- 
fed  inrl  nach  inpoptd  asindoiri  ishe  inmachdad  insin  robói  for- 
sna^  doirsib  7  isrodaucai  dorad  innam  briatharsa  «i-  quia  est 
iste  rei'..      "  -i-  humuntair  indrig  són 
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sa  poientiffi  quae  oansam  tanto  mira 

calo  fecerit..  Dominua  potens  in  proelio  nsc[ue 

aestras*^.  repetiiione  propterea  utittir 

ut  ostendat  portas  diu  e^^e  et  forti 

ter  daasas  **  qaas  uflìiìì  torpentei  *^ 

necesse  sit  excìtari-  olamorem  gemi 

nat^^  quo  scemate*'  indicat  futt^r»  remi 

sionis  "  dificultatem  dd  constringen  " 

dam  esse  potentia..  ET  elenamini  usque  [iste^  rex  F.  4A 

glori».,  consequenter  etiam  portarnm  int^r 

rogatio  geminattfr^  quasi  prò  multi  iemporis 

otio*  obidere  disiuerint^.  DominuB  uirto^um  u&que 

glori».,  decenter  quoque  it^ratur  respontio  ^  ut  cantra 

dictionem  depellat'  auotorìtas'  Ubilo 

X>n(almns  dawid..  ex  p^sona  populi  io  ba 

JL  ^    ne  digentis^  hoc  carmino^  formatur  o 

ratio..*.  Il  abiecta  omni  cura  ^*  reli 

Ad  té  domtne  lenam  usqtM  meam*.  ammotà'  atque 
qua  quae  solet  deprimere  animam  tota 
in  té  ^^  sum  mente  conu^rsus..  Deus  meus  in  té  confi 
do  non  ern&e^cam..  frustrata**  non  erit  meorum  confes 
810  uotorum..  Neqi/c  irrideant  me  inimict 
mei.,  tanquam  uane  de  tua  miseratione  fi 
dentem  ^\.  ETenim  unìucrsi  usqt^  supcruacue  *^.  quia 


"  -i'  isairi  aderrigsom  forsanimchomarc  fedi  -i-  quis  est  rei. 
7  forsitUuastdeud  fedi  «i-  dominusrel.       "  'i*  rosecsat-  cenersolcud 
"  -i-  aìTh  bidcondupluintais  d-  cena  cenanersolcud  sóri' 
"  -i-  elivamini  portae  rei.  doep't  fedi-        "  hisin 
"  -i-  taidchuir  macc  nisrl''  adoiri-        *'  bed  cuimrechta 

V.  46b. 

*  -i*  doherar  aithirriuch  ànimchomarc  -i-  quis  est  iste  rei. 

*  airindécùs  *  «i-  aih  onosnaitis  *  i-  homuhtair  indrig 
i-  dominus  uirtutum  rei.  '  «i-  arnabeth  imresan  immoslucud 
innathrach  *  -i*  airechas  indrig  dodechuid  san  '  -i-  araber 
liìUh       *  à*  ihnafilidachiae        *  arromsacumscaigthe 

^^  'i'  inraba  eechndeilhidin  domundai  huaim  furgraiae 
"  adce        ^'  -i*  madach  -i*  n{ba  madae  dam  moisUiu-  airnanl 
f^gigius  ebarthi  diam»        ^'  am  duróininn  -i-  aìfi  nutarasniginnse 
"  -i-  cenfoehunn  7  cenaccuis 
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nullam  odioram  suorum  quasi  lesi  &  noMs 
posBunt  afferro^'  rationem..  UiaB  tuas 
osque  mihi.»  fac  me  in  tua  dispensatione 
letari  *•„  ET  semUas  tuas..  prò  *^  conaerte  et  rege  *•  iter 
in  patriam^^.•  Edoce  me  quia  tii  es  deus.,  pra^sta 
mihi  ueram  a^qti^  indubitatam  salutem  ut  ^ 

uiam  deregas  renertentis..  ET  té  sus 
tenui  ••  tota  die.,  prò  "  iugiter..  Reminiscere 
mis^raffonum  nsque  domine.,  id  est  famaliaris  misericor 
dÌ89  tibi  qua  circa  nos  usua  [es]  semp^r  memor 
esto  et  hanc  circa  nós  etiam  praesenti  tem 
pere  dementar  estende...  Et  miserìcordìae 
usqu^  ne  meminm^..  illud  temptis  iuuentatis**  ap 
peliat  quo  fnernnt  in  egipto  iduHs  ser 
uientes..  similit^r  ergo  dilinquentes  *^  clementiad*^ 
memor  "  obsolue  *•'•'  in  quam  ••  recordationem 
misericordiarum  poposcerit  *'  indica 
cauit  ut  similia  (peccata)  egiptiis  peccatfs'^  id  est  ida 
latriam  ne  repiifaret'^  supplicanti.. 
Qecundvim  rnherìcordiam  tuam..  et  hanc  circa  nós  eti 
am  clementiam  pra^senti  tempore  ostende..  me 
F.  46e.  morare  mei  deus  ad  ignoscendum  scilieet  non  ad 

ulciscendum..  Propt^r  bonito^^m  usque  domfnt^s..  est  illi  fa 

miliaris  misericordia,  est  etiam  cura  iustitise.. 

utconuersfs^  duloi«  ^^^sic  reuersus(rseaerus)aner8ls^«  Prop 


**  dunaircet  *®  nufailtiger  '^  -i-  tarhési  ^^  foUaide 
"  «i'  hitir  nisrl-"  "  -i-  arrotneithiussa'  dumfortacht  a  da'- 
'*  tarcési  "  indoclachsa  1<  indóited-  "  innahi  immeruim- 
datar  '*  -i-  dorignis  friu  incegipt  "  -i-  adce  "  -i-  nonsoemi 
(i-  ddca)'  olinpopid  didoiri  babelon  doratad  fomn-  dinaib  pecthaih 
7  donaib  a[d]radaib  iddi  dorigensam-  fochosmailius  intsoirtha  7 
infuairrige-  dorignis  frissin  inpul  in  egept-  "  olinfaith  aper- 
sain  inpopuil  *'  1«  fit  in  aliis  libris  sic  in  quem  ussum  recor- 
dationem- -i-  eia  innerbirtmbiuth  •!•  duarbuid  infaith  ataninunn 
inpecthi  diaroguid  inpoptd  fuairrigi  ndcB  7  ad::g<tdchi  7  tnna  hi 
diarogadsstar  inpopul  robo  in  :ss:pt  "  -i-  jbachuimnech  dilguda 
duinni  fochosmailius  dundrolgis  donpopul  roboinegept-  '°  i-  air 
adradai  idal  dorigni  cechtar  indapopul        '^  coniainned  •!-  deus 

F.  46c. 

^  «i'  contoat  chucaison        *  honaibsoithib  -i-  dudncerget 


I.  Testo  e  chiose,  f.  46"*  :  Salmo  xxit.  167 

ter  hoc  legem  usque  in  nia..  et  direget  mansuetos.. 

'  in  uias  snas*  nós  cum  iudicio  et  examinatione 

restitaet.  Docebit  mansuetos  ^  usque  neri 

tas..  ex  more  suo  neritatem  et  miserieordi 

am  copulanit  ac  sf  diceret  haec  est  aia  id  est  opus  * 

da  ut  firmam  ao  ueram  quibu^  decreuerif 

pro^stat  salutem..  Beqoirentibu^  testam^nfum  nsque  ip 

sins..  qtn  fructus  eoram  erunt^  quos  red 

diderunt  aduersa'  meleores  *°'^*  testamentum 

eiu8  et  testimonia**  deligenter  exqmrent^^  ut  digni 

fiant  dioina  olementia  atqt«e  misericor 

[miseratio 
dia*^.«.  proptor  nomen  nsqu^  multam  est  enim,,  quod  nisi 
diuina  decoxerit  *'  qtiamlibet  **  magna  ultio 
par  illi  e^^e  non  poterit..  Quis  est  homo  qui  ti 
met  dommum..  sub  scemate  inqoirentis  *'' 
uéì  putios  ^*  dubitantis  *'  indicat  solom  ìllnm 
posse  eoMseqm  quae  sup^rior  sermo  discripse 
rit  qaicKnqii^  timaerit  deum,.  Legem  stata 
it  usque  eìigit.   decernit  *^  ex  lego  nobis  ut 


*  trachiad  les  immelle  f or  sinda  thestimin  remepthi  *  -i-  tn- 

denu  dothimnaesiu  adcé  *  dehe  tintuda  anisiti  •  airis  miias  file 
isintiìUud  septien"-  *  -i*  dochomaJlad        '  donahi  diandrer- 

choil  inH  dia  ^  it  hesidi  torud  bete  -i*  it  he  torud  aràbeUfet- 
som  isnaib  fochaidib  imbiat        *  innacotarsnai  «i*  temptationum 

'•■"  -i*  ferr  -i-  tribuith  isnafochaidib  doib  fis  farceli  7  dliged  re- 
chtondoè"  "  -i-  innafiadnissav  *'  «i-  condesat- 

*M(  at  alii  dieunt  -i*  requirentibus  ised  insinnamma  dicha- 
mi  farsatraehta  a  qui  fructus  usque  meleores  7  it  he  intoirthi 
afa  soditi  inna  hi  adfiadatar  hitestimnib  -file  is  intsalm  anuas*  7 
is  canóin  dà  fosin  testamentum  eius  7  testimonia  7  is  he  atra.- 
achtadadi  file  Inadiad  usque  misericordia-'-  ^^  maniberba  «i* 

lìiani  erchissea  6n  7  manidilga  7  manimesraigea*        "  cid 

**  'V  quis  A-  ciahé  7  dober  athuasulgud  innadiad  is  intsalm  «i* 
qui  timet  deum—  **  -i*  is  nessa  lium  do  inni         "  -i-  cum- 

tubart  dobuiih  is  di  as  quis  à*  ciahe  -i-  is  cnmtubart  ciahe  -i-  ni 
confd  leu  -i»  nirbu  imd<B  "  -i»  intl  huainni  adaichfedar  in* 

Cùimdid  rosuidigestar  (V  suidigfiih)  dia  recht  ndo*  diaetarcnu  7 
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bonis  proBpms  fraantur  boni  qui  in  uìis 
eiu8  ambulare  statuerint..  Anima  eius  in 
bonis  usque  terram..  iudeam  a  qua  nos 
peccando'^  exulamtM*^^  Firmamentum  est 
usque  enm..  ut  robusti  ^^  quoque  sint  timentes  d^tim.. 
**  ET  testamentum  eius  nsque  illius  (V  illis)..  Int^r  cietera  bo 
na  notitiam  su»  uoluntatis  dignfs 

apmt  secundum  illud  heremiaB  beatissimus  {V  beati  samus)  is 
rahel  quia  quae  Aeo  placent  noi^a  nobfs  sunt.. 
oculi  mei  semper  ad  detim..  Intentionem  m 
entis  expr^ssit  orantis..  Quoniam  ipse  euellet 
usqu^  pedes  meoB>*  laqneos  discrimina 
captiuitatis  appellat  quia  potuerunt 
ei  pmculum  mortis  inferro..  Bespice 
^'  ^^'''  in  me  et  misererei  mei.,  pra^sta  ìnquit 

et  fac  quae  spero  et  postulo.,  quia  unions  et 

pauper  Bum  ego.,  solitarius  ^  et  cune 

torum  ausilio  diati^fitus  efficaciter 

totum  ad  inclinandam*  àeì  indul 

gentiam  confero  (V  indicat)  quìa  '  et  solus  et  in  malia 

multis  ait..  Tribulationea  nsque  Bunt,, 

ipsum  [enim]  pulaat^  et  aenaua  doloria  et 

cogitationia  erumna..  de  necessitati 

bus  nBque  me.,  necessitates  ernmnas 

uocat  captiuitatis  quas  utique  non 

uoluntarie  sed  necessarie  sustine 

bat..  Uide  hnmlitatem'  usque  meum..  Insis 

tit  officio  supplicandi^  ac  posta 

lat  deum  ut  respiciat  ad  mala  quae  patitur 

et  remisionem  ei  conferat  peccatorum.. 

not&  nero  quoniam  si  proesentis  seeculi  mala  pa 

tienter  &  nobis  tullerentur  in  eompensatio 


dianimthiasam  iartimnaib  indrechto  sin  7  diandcomallamtnar' 
anuile  doraimgert  dia  trisinrecJU  sin  duneuch  nud  comàlnabadar 
doindnastar  dùn  anuilesin-        '^  lase        "  elithrigmi 

"  triuin         "  -i-  fis  timnae  ndce  7  a  forcaill  is  arsainemli 
adrimther  toneuch  rudfinnadar- 

F.  46d. 

^  ointrabdae      '  dotherbiìi  dUguda  deh  adochum*      '  *i-  isairi 
ashersom  unicus  7  pauper  rei.        ^  -i*  benaidsón        ^  guide 
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nem*  proficiant^  peooatoram..  ET  dimit 
to  omnia  usqit^  stmt.,  onmulauìt  mise 
rìas  captiuorum..  Et  odio  iniquo*  ode 
rant  me.,  ad  intentionem  respexit  oal 
deorum  qua  in  obpresiooem  iudeoram 
lioet  necundutn  merita  eorum'  ita  dominati  uunt  [ut]  non 
io  d^o  confidebant  sed  suo  libidini  serui 
entes  *^..  notandum  quod  p«rmittat  deus  peo 
oatorem  malfs  subieci..  ad  noeendum*^ 
tanMn  alteri  neminem  oogit..  Guatodì  ani 
mam  meam  uaque  in  te.,  no»  ut  inimici  mei 
qui  in  idolia  confidebant  '^.  Innocente»  ^' 
Msqiie  mihi.,  ac  «i  diceret  cnltorea  tui.. 
Qttta  suatenui  ^^  te  do/mne*.  uereconde  oom 
memorat  amioorum  innoceutiam 
de  sua  honestate  confessns^^  nonerat 
siquidem  lego  moni  tua  desimilinm 
sodalitates  **  horrere.  Liberà  me 
deus  israhel.  «xxu**- 

T^ciftlmas  datiti  ex  persona  captiuorum  j,\  j7«, 

JL  O    SL^ud  babilonem  uerum  sanctorum 
componittir  Carmen  profeti^..  qi«t  prò  bone 
consoìentiad  captiuitatis  resolutio 
nem  coitfidentius  postnlarent  id 
circo  meritis  eoram  conainiens^ 

aptattir  oratio.  || neminem*..  Et^n 

TTXdioa  me  domine  usqtie  sum..  qui  lesserim 
tJ  \J     domino  usque  no»  infirmaòor..  prò'  non  sum  infir 
mas  in  fide..  Proba  me  usqtie  me.,  om 
nibue  uerb£s  seasibu^qt^  nostris  utitur 


*  «i-  sechis  delega  innapecthi  són  madainnetach  fondaitUar 
inna  imneda  inbetha  freon dairo  ardia        '  fordsat'         *  4*  ni 
<^dk  friusón        *  «i-  airatroillessidi  arandrognimaib 

*^  •!•  conisnerbtais  •!•  isinmiscuis  clóin  asmber  dorigensat  as- 
i\r  hìkare  nach  dudia  dtuiirilbset  forbisiut:  innaniudae  aeht  i$ 
dianeurt  fessin         ^*  co  arcai        *'  ntMUierbtais         *'  indennaic 

^*  i'  ararutneiéhiussa  ^^  afuroissestar  à*  duarbaid  anoibi 

fadessin  quando  dixit  innocentes  et  recti  ^'  innacoicceilseni 

F.  47ft. 

*  inmaircide      '  is  mese  nadfrithchomart  nnh       '  «i*  tarcesi 
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ut  fidei  ìntifoee  contìnaatio^  adhibt 
ta  exarainatione  ^  clareseat  intima.. 
Ure^  renes  usque  meam..  prò  cogitatio 
nibt^^  quae  sunt  motlis  mentis  a  quihus  roncupis 
censialis  generattir  affectio^..  Quoniam  mi 
Berìcordia  nsque  est^..  hoc  est^  quod  supra  et  in  domino 
sp^rans  non  ri'..  ET  complacai  ns 
({ue  nanitoft»..  ennmeratio  est  latior  qnem 
admodnm  ué[  qtetbu^'^  d^o  placaerit 
dum  ab  omni  iniqnitate  studi 
erit  seiungi^^..  Et  cum  impiis  non  se 
debo..  prò  ^*  nec  conianctns  sum  nox 
ia  tractaturfs  *'..  **Odio  habui  congtegationem 
malignorum..  causam  ctlr  in  conci 
lìo  uanitatis  non  sederit  indicat..  ode 
rat  ne  mirum^^  ecl^^tam  malignorum*^ 
p^strìngnit  babilonios  ^''  quorum 
impiefas  danielem  cum  tribti^  pu 
eris  reddidit  clariorem*^.  Laba 
bo*^  ttsqtic  meas..  fitndiui  innocenti 
hu8*^  coninngi  qmbt^  est  studium  peccata 
jf^  ^h,  uitare..  Et  circuibo  altare  tuum  domine.. 

subauditur  qtiamobrem*  merebor  altari 
tuo  redditus  adsistere..  Ut  aude 
am  uocem  usqu^  tu».,  in  gratiarum 
*  actione  àicitur  pariter  atque  inuicem  audi 


^  ingresgugud  inmedonach  -i-  inmencigiud  *  anas  tedbarthe 

inmes  •  loisc         '  intserc         *  -i-  is  he  aicsenugud  Ics  in 

quoniam^o  -i-  et  in  domino  sperans  rei.  •!•  is  airi  frisracachasa- 
quoniam  misericordia  rei.        *  «i-  ised  inso        ^^  •!•  cionaibhi 

^*  etirscarthe  "  t arcasi  *'  tofoxlaiiis  "  dehe  iintuda 
Ics  insO'  frisani  as  odiui  eclesiam  malignantium  7  cUd  itnthuus 
an  dà  airis  toisechU'  anisiu  indaas  andaheirsom  arthuus  •!•  cum 
impiis  rei.  "  nimachthad  "  innabilondae^  "  «i*  duadbat 
is  dobailondih  téit  "  *v  robtar  erdarcu  de  dindule  dorad  friu- 
Jciisom'  7  roptar  inducbaidiu  de  dà  apud  deum-  **  -i*  dofo- 

nussa        *^  -i*  is  leu  dorignius  chomgnimu 

F.  47b. 

*  ciaemiu 
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tur  nox  laudis  diainaB..  ET  enaram 

VLsque  tuBB..  eonseqnens  nanetis  desideriam  est 

qui  non  tantum  propter  snam  requiem  quantum  pro^ter 

instaurationem  templi  et  cultiÌB  di 

uini  festa*  reditnm  suspirabaut.. 

et  locum  usqti^  meam..  qui  renersionem  ^  prò 

pt^  honorem  d^i^  coneupisoant  merito^ 

renersionem*  proptér  anim»  pmoula^ 

nerenttir  né  uioti  soilicet  prauomm 

cohabitatione  ^  moterentur..  BT  cum  uì 

ris  usque  meam..  ad  effuni^ndum  sanguinem 

semper  infentis..  In  quorum  manibi/tf  usqtM 

muneribtf^..  Ideo  nullnm  iustnm  in  o 

p^re  *  quia  mnltum  ^^  cupiditatis  [in  mnnere  '*].  ego  autem  in 

tnnocentìa  usqué  mei..  Pro  hfs  inquit  omnibtf^ 

quae  ipso*'  nosti  non  alitar  es^e  audeo  qt«am  di 

co  ^^.  Pes  meas  stetit  in  nia  recta..  re 

uersns  ad  propria  ^^  solita  soUemnitate  ^^  * 

gratus  et  deuotas  adsistam..  In  eoles 

{3  usqti^  domine..  Pos^  reditum  inqwit  meum  in 

conuenticulis  nostra  non  qtiiesoam  tibi  gra 

tiarnm  actiones  ymnosqu^  cantare.. 

xxuì-  Ij  de  ezechia  eumqte^  introdu 

y^^almns  datitd..  Prinsqt^am  nngeretwr**  profetat 

-trio    cit  assiriornm  morte  lastiorem*' 

reddere  àeo  officia  uotaqu^  gratiarunt.. 

YxomfNfiS  inluminatio  usqu^  timebo.  id  est  nul 

lum  inimicorum  sìcut  f.  ^«. 

tenebnebras  [sic]  malu/n 
tribulationis  appellat  ita  ini  a 
minationem  appellat  diuini  adiutorii 


'  amalithu  'V  dég  anermiten  feid  adi        '  intaidchor 

*  «i-  arthairciud  efmiitn  feid  do  dia        *  indeithbir 

•  -i-  ma  arfuirestae  dib  intaidchur  són  '  i-  amapecthu  im- 
mefólngat  guasacht  doanmin  ^  hochomatrub  -i-  triòuUk  ifnmalle 
friu  •  -i.  tuile  doe  ''  dnil  ''  -i-  hiterfochraic^  '"  ostu  i- 
aios  *'  -i»  ni  sain  mogm  frisani  noradim  **  -i*  donaib  atra- 
haib  saindilsib  "  hondlitatugndth  *•  -i*  resiu  rooingthe 
*i'  rennagabail  hiflaith  on  indi  (f(t*        ^^  failtiu 
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opem  de  trìbulatione  liberantein.. 

DominuB  defensor  uito  me»  prò  ^  conser 

aator  à  sìmilitudme  eoram  qui 

in  acie  *  scutfs  proiegunti^r  propUr  ads 

tantes  ^..  Dum  adpropinqnaniant  [sic] 

mque  meas.  id  est  magis  ^.  ut  sit  sensas  ^ 

ipsi  (assirìi)  putius  p^rtuìlerunt  *  qucte  nobis  con 

abanttfr  inferro..  Qai  tribulani 

me  nsqtitf  cecideront..  p^r  doottatim^  elangii 

ert^nt..  S£  eonsistant  ntque  m^t^m.  monitam* 

dei  protectione  sé  Aieit.  Si  ezsurgat  asqt^ 

sperabo..  in  hac  inluminatione  siae 

protectione..  Unam  peti^i  a  domtno  ha 

no  reqmram..  hano  preoor  a  domnio  ne  quanc^o* 

&  tabernaculo  eiua  tempIoqf<«  deuoluar^^ 

conneniens  ^^  sanoto  niro  desiderium  omni 

hu8  prosperis  talia  pra^btare  ^*..  Ut  inha 

bitem  ttsqiM  noìuptatem  domini.,  iucnnditatem  ^^  quae 

ex  ornata  templi  sanotorumque  ^*'^^  ritu  p^oipitf<r.. 

et  protegi  ^^  templum  sanc^tim  eius  ^^..  freqaeat«r  ui 

deam...  Quoniam  absoondit  uaque  suo*,  dele 

genter  conseruauit  atque  sollicite..  In  die 

maloram..  quod  eum  à  malis  inruentibu^ 

uelnt  intra  tutam  ^'  habitationis  sa» 

texerit  SLÌque  defenderìt..  Protexit  me.. 

prò  in  tato  loco  atqtM  edito  ^°  statuii  saperi 

orem  feoit  hostibue^^..  Et  nano  exaltout^  asque 

meos..  prtncipatam  atque  regnam  meum 


F.  47c. 

*  tarcesi  *  in  ergati  '  fristairissetar  -i-  lite  ingail  ehu- 
imlin  friu  dundàleith-  ^  i-  is  mou  cech  erchoat  domsa  huadibso 
erbert  biuth  meulae-  *  is  dotra  dothrachtad  lessom  forsin  te- 

st imn  nichtarach  hotha  ubit  dicit  ut  sit  sensas  rei.  "  focoim- 
lachùar  ^  «i*  tri  neri  7  chumachtae  inchoimded  ^  daingnig- 
the        *  nachthain        ^^  «i*  sechis  amachammetarscartkar  ón 

^^  àrmbad  hitemptd  doB  nobeth  ^'  renienuicsed  *'  -i*  denma 
tulle  dee         ^*  «i*  locorum  imbiat  edbarta  "  1*  sacrorum  -i- 

innanedbart  ^'  debe  tintuda  inso  lesom  ^^  duthrachta[d] 

lesom  anisiu  /brsauissitam  fel  in  psalterìo  ^"  etir  innintUigud 
•i*  inditinsón        ^*  digas  roard        '°  -i*  ardu  oldate  aiMmit 
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deletis  hostibti^  ^  clarius  reddldit..  simili  elo  F.  i7^. 

qutione  etiam  ìllud  effraim  lotiìtado  capi 

tis  mei  id  est  prmcipatas  mei..  Circuii  et  immoìaui  id  est 

in  hoc  loco  tabernacttlum  templam  dtctt..  ho 

stìam  iabelationis  '..  pra^teritorum  malorum 

p^ricolis  lib^r'  inter  psalmos  et  imnosqw^ 

gratiarum  sopplicabo  ^'^  etiam  prò  faturfs.. 

Gantabo  jxax^ue  qaessÌTi  tei  est  amore  eorum 

tractum  est  qii»  cam  sollicite  aliqw'd  reqmra 

nt.  h'do  8tqfi9  illac*  faciam  oircamfer 

unt^..  ne  aaertas  usqtftf  a  me..  q«»  habi 

tas  irascentium  est*.,  Neo  decUnes 

usqutf  me.,  né  a  te  abieoias  atqutf  sum 

moaeas...  ncque  dispicias  nsqu^  de 

rilinquerunt  me.,  maiorum  suo 

rum'  profanitatem  arguii  a  ^uihus  non 

Bit  eruditns  in  lege  Md  reliotus  et  cu 

mnlatus  sup^rstitione  *  ^•  Dominus  autem  ads 

umsit  me.,  religiose  deo  adscribit  in 

bumenta  legis  *^.  Legem  pofi^  usqiM  tua.. 

rudimenta^^  iustitntionum  magist^r 

io  taarum  pleniore  confirm&..  et  di 

rege  me  usqtM  meos..  et  si  no»  merita  mea 

meraerint  salti m  immicornm 

meornm  feritas  *'  té  ad  opem  fer 

endam  mhi  commoueat  ^^..  Ne  tradì 

deris  usqua  me.,  animas  nocauit 

hostium  uota  atqu^  Consilia..  Quondam  ins 

urrexcrMn^  usquc  iniqm..  cum  mentiti  '^  ini 

sa  quo(2  colentinm  té  es^et  penes  causa  [L  cassa]  '* 

fiducia..  Et  mentita  est  usqtic  sibi..  ad 

intorio  tuo  claruit  qtioei  mendaciter 


F.  47d. 

^  'ì'  assair  '  intsuibi  V  uociferationis*  airis  dehe  tintuda  Ics- 
soììh  •  is  soer  ***  -i*  gigsesa  •!•  mosoirad  arcechguasacht 
todocMdi  *  inn^innhUle  '  immefedat  -i*  do  deicsinneichas 
tecoir  doib  *  4-  soud  agnuso  frineeh  frisambi  fere  do  •  «i* 
àsenaihrae  ón        "  o  (Jtdradib  iddi  6n        "  à-  innaf or  citai 

"  -i-  innaf orcHalmoithason        "  cid  indfeurae        **  -i-  ad<$ 

"  «ì*  andurochrechsat        *•  -i»  madach 


PS' 


A' 
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F.  i8o.  loqnentKr  et  nane.,  ergo  ea  quae  ab  ilHs  die 

ta  sunt  non  alinm  qnempiam  sed  ipsos  ^  f 
rustrata  sunt*  qnfbti^  ante  iaotata  fne 
rant..  Credo  nidore  uBque  niuontinm.. 
quae  (t^rra)  habitatores  enos  té  propugnante^  in 
nitam  retinuerit..  exspecta  àotninum  ns 
que  dominum,,  conneniens  adoratio  ezeehias 
qui  absolntbs  pmcnHs^  insturauit 
cnltnm  àeì  p^r  iudeam.  -xxnii-*  Ijinfir 

[almns  dam'd  hnic  (ezechisB)  qua  oratione 
mitatis  sn»  tempore  sit  ezechl 
as  uBsnrus^  profetatur  hoc  earmine..v 

d  té  domine  clamalo  àeun  meu9  [usqM^  a  me]..*  &  sìlitudine 
indicnm  qui  quod  Aut  iopossibile  factu^  aut 
minus  dignum*  est  aut  contrannm^  nolu 
ntati  fft^rpellafi  *•  pleruraqn^  tacitami 
tate  ^^  signifìcant  Et  ero  similis  nsqti^ 
in  lacom.  id  est  moriar  ut  oseUri  té  sci 
licet  preeìbus  anersato  ***^..  Exandi  nero   usque 
tnum..  ubi  dà  ne  mirum  specialis  ere 
debatf^r  habitatio..  Né  simul  tra^a^  me 
cum  peecatoribus..  né  soilicet  tam  uilit^r  pmre^^  pa 
tlaris  ut  eontmmmsLììtur  ^^  iniqui..  Et  oum 
oi^ersLìitibus  u^que  suo.,  ipotest  intellegi  qaos 
dam  subditoB  perfido  animo  ^*  in  eze 
chiam  fuisse  nerui»  potestate  eius  pr^sos 
mortem  obtasse  ^"^  regnantis  ut  licen 
tiu8^*  à  cultn  quoque  diuino  discederent 
qnos  in  religionem  nanetì  uirì  contenebat 
auctoritas..  mala  autsm  sunì  nnqus  ipsis..  quia 


F.  48». 

*  *i'  acht  rusmadaigset  f esiti'        *  nirumadaigset        •  -i-  a.1cé 

*  -i*  inna  nassar  ^  honerberad  biuth  '  forsani  as  ni  as 
né  silias  7  asné  taceas  trachtid  anisiu  sis  ^  a*  is  écmacht 
doib  denum  neich  odegar  cuccù        ^  i*  ni  coair  leu  a  demi 

*  -i*  ni  assdth  leu  dudenum        ^^  -i-  anat  nacaUsi 

^^  hondedàrntui  -i-  incoissegar  triacoitsecht som  dtrede  remp*^ 
the  -i*  quod  aut  inpossibile  est  rei.  *''^'  annu nadbartaigfesiH 
A'  ade        ^^  -i*  asindbelsa        ^^  -i-  am  forcennatar 

*•  tremamairesach        "  anasrugeset        *"  -i-  doadradaib  id<U 
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prò  beneficìis  quae  a  té^^  eis  causa  mei**  con 

lata  stint  odiam  atqu^  inimioitias  re 

tnlertint..  Quomam  non  intellezerunt  op^ra 

domini.,  quae  in  aasiriornm  cede  conlata  sunt.. 

ergo  ìnquit  pleriqtM  sasoitari  me  de 

bac  infirmitate  posse  negant  eum 

in  simili  potentia'^  sit  uastatos  as 

sirìns  non  igiiur  priora  miracula^  intellegit  qui  se  F.  ^9\ 

canda'  non  credit..  Et  in  op^ra  manum  eius..  nicut  in 

eo  nomine  an^^  sernastL.  distrae  illos  us 

que  mess*.  Hinc  iam  tristibtM  Isstiora  sub 

iungit  ìùmquam  esauditi  '  et  reualescentis  *  ese 

chi»  intigra  formatur  oratio..  dofmnws  ad 

iutor  meus  mque  adiutus  sum  id  est  ab  ea  qua 

laborabam  sum  infirmitate  re1euatus^. 

ET  refloruìt  caro  usqu^  ei..  prò  prumta  deuo 

tiene  spontaneoqtfe  ^  officio..  Dominus  forti 

todo  pleò»  sttfis..  nota  qwoe^  summa^  estende 

re  uolttit  quia  inimici  ezechi»  non  reputen 

[mihi]  ex 
tur  in  plebe...  Et  protector  saliMi^tontim  ohrtV/i  sui  est .  iìl  est 
ex  unctione  nidilicet  chrìls^o  *..  Saluum  fac 
ipopulum  domine.,  dnpliois  salutis*  aactor  ese 
chi»  fuit  deus  assirios  dolendo  infirmi 
tatem  remouendo...  Et  benedic  usque  tu®., 
prò  plebe  heriditaria^^.  Et  rege  et  extolle 
illos  mque  in  bsBculum..  prò  omni  tempore 
uitffi  eorum.  «zzulii»  ||naouli.  profe^atur 

X)C<almus  dauid  in  consummatione  ^^  taber 
Xr  ^    qua  exortatione  ezechias  ab  assi 
ris  et  a  pericolo  mortis  abductus  us 


*•  i-  a  dee  "  «i-  ol  intl  ezechias  **  «i-  isinunn  cumachtae 
i-  ised  acumachtae  cétnce  indi  dee  rodamsoersa  dingdlarsa  7  du- 
rai digail  forsna  assaru 

F.  48b. 

*  -i-  dUgent  fMSsar        *  à-  io  czechi»  dingalar  kirobae 

*  am  bid  incMothi  -i-  hodia  ^  •!•  adbeuaiged  *  •!•  rommé- 
trummaiged  ón  '  toUanaig  '  innahuaisU  '  -i*  damsa 
oirdnidiu  -i*  ongthu        *  •!•  anasbeir  indiad        ^^  oirbemandi 

^^  A*  Ì8 infoirbthigud  -i-  dichosecrad  tàbernacuU  rocachain  dd 
inscirnso'        "  -i-  honerbera  bitUh        ^'  tnna  duthrachta 
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•  Burus  8Ìt  ^*  ad  iadeos  ut  gratiaram  ao 

tiones  agantt^r  deo  et  aota^'  reddantur  prò  tan 

Un  benecif8..w  Isalaati  ìubenttir  offerre. 

Adferte  u^que  d^i..  iam  ^^  merito  fili!  [dei]  qMta 
Adferte  xuque  arietum.  id  est  agnos.. 
adferte  usque  honorem.,  eompetens  glo 
rÌ8B  àeì  diferte^^  seraitium..  frequnter  ait 
adferte  ostendens  per  haec  ^'  quoniam  prò  magno 
opere  ^^  molta  eoa  mnnera  offerre 
conneneat..  Adferte  domino  usque  [eius].  id  est  glo 
rificate  nomen  eius  semper..  Adorate 
domino  usque  eius,.  In  tempio  ne  mirom  nnde 
anxìlinm  uenerat  et  ubi  plasfemi»  ^' 
scripta  seraaaerat  ezeohias.. 
F.  i5«,  Uox  domini  usque  aquas..  bino  iam  ^  Dar 

rat  qtiamobrem  *  iuserat  bostias  immo 
lari.,  et  introducto  ex  more  scemate 
dignitatem  quandam  addidit  operi  per 
petrato  ^  dum  Melut  strennuum  ^  discri 
bit  prmcipem  qui  sola  magnitudine  uo  1| 

^       cis  8u»^  atqtie  terrore  cuncta  perege 
rit*  et  tam  breui  momento  deleuerit 
assiros  quam''  paruum  spatium  tempo 
ris  uocis  est  emisaB  *..  Detis  maiestatis  intoni»/., 
oportune*  prò  facti  magnitadine  ^° 
maiestatis  est  commemoratio..  DomtniM 
super  aquas  multas..  assirios  per  tro 
pologiam  ^^.  sic  essaias.  ecce  ego  addu 
cam  uobfs  aquam  multam  regem  assi 
riorum..  Uox  domini  in  nìrtute.,  pro^*  potens.. 
Uox  domini  in  magni/leenfia.  prò  magnifica  qtioc^  magnas 
res  eflSciat...  Uox  domini  usque  cedros.. 


**  cid      *^  -i-  taircidsi       **  -i-  uerba  -i-  adfertae  duepfrt  beus 
^^  -i*  dtlgint  assar       *'  «i-  indécndaig  dorigensat  assair  ssodia 

F.  48e. 

^  cid  disiti        •  -i-  ciarrét        "  loigthiu        *  dedairnn 
^  -i*  is  louT  do  aguth  nammà  doergairi  neieh  diamuntair 
•  rogéni      '  ciafiu       '  esfoiti  -i-  indétti  assafoiter  guth'  roort 
dia  a3saru  sic      *  indemech      ^^  •!•  armeit  ingMma  asrubartsom 
deus  maiestatis      "  trisinbistii%driin  i-  aliud.  sonans  aliud.  sen* 
6Ì6Q8.        ^*  tarasi 
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assirìos  (appellat)  fer  metaforam  a  superba''  al 

iitudine  a  firmitatis  ^*'^^  saceessn  ^*  et  aa 

lentia  "  corporum..  Et  conftìagéi  viaque  li 

nani.,  anxii  li£o  oedrorum  prooertta 

tem  *'  a  loco*  %icué  aquaram  saprà  mag 

DÌtadinem  a  namero^^  n*Atl  neohimenti 

uM*^  multis  aqnis  nikii  celsias  cedris  li 

uani  *^..  Et  oommintiat  usqua  lioani.»  prò 

mtalaminibt»  **..  uiialatamina  [sic]  *^  enim  dio 

antttr  paraa  uirgnlta'^  quae  se  snbieoin 

nt  sub  ingenti '^  hmti§  modi  arborìs  um 

bra.  et  est  sensus  tanta  facilitate  **  mag 

n89  moles  hostinm  *'  conoidertmt  **  quia  noi 

lias  operis  *'  est  exigua  '^  haeo  nirgnlta  dettfrrere  ** 

ET  electns  imque  onioornium..  animai 

fortissimum  sabanditur  salnabit«r..  U 

ox  domìni  usqtia  ignis..  prò  dispargentis  ^*  et  per 

haee  extingentis '^•.  dinerso  modo^  eosdem  as 

sirioa  indioat..  fiammam  autem  ab  ef 

fectu  oparis  ^"^  ignis  appellat  popnlam  F.  18^. 

longae  lateqtie  canota  nastantem '.. 

Uox  domini  ooncatientis  solitadinem.. 

in  angmentnm  terroris  dtcit  assi 

rìos  etiam  motu  torri»  iurbatos 


"  diummussach        **""  innasonartae  («i-  indneirt  rohói  la  as- 
saru)         ^'  hontoracht  -i-  hondsoinmichi  són         ^'  hontsonartai 
"  d-  indigsi  «i*  innardai      ^*  -i-  iriasinnairim  nilair  «i-  huare 
as  h  aquas  ni  aqua  tuie  and        *^  -i-  indermairiu      '^  indhìiai- 
diu  oldate  cedair  leuain        "  airnaibfualascachaib 
*'  innafualascach        "  innafualascach        "  (i«rmar 
"  -i-  cenfrithterissem  doib       "  innamat       *'  -i*  con^orcArcrfar 
*•  -i*  nifel  saithar  nani  '®  terca  '*  dufuarr 

"'  tarcèsi'  indi  o^intorcidentis  «i-  asdloing         *^  indiardibdai 
•i-  i^  dibdud  duntenid  achoscrad  7  assreud  ^*  'i*  ÀI  anman 

rfo&er  doiJ  ...  di:: 

F.  i8d. 

*'  1«  operosi  -i-  gnethich  «i-  adetha  7  loscaid  cech  rét  frissacom- 
vaie         •  inréith 

ASC.,  72  Cod.  tri,  d.  Ambr.,  I.  12 
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in  60  loeo  qnem  diserhim^  ìpsi  fioe 

rant..  Oommoaebit  dommifs  diser 

iam  oades..  ebreos  uéi  giras  cadis 

legit  non  oades  quod  interpr^tatar  sanefum..  cum 

ergo  loonm  ^  indicai  (oades)  qui  in  proBpeotn  oini 

tatiB  sanetm  uel  templi  sitos  ^  in  ezitiiim  ^ 

aBBÌrìoram  motna  et  Banctu»  abnui 

ne'  dictos  est,  Uox  domini  usqu^  oernos'.. 

prò  fagientibtftf  ^^  asairis  nelodtér  quos  ce 

leres  ^^  timor  fecerat..  Et  renela 

uit  condensa  ^*..  diap^mia  et  buocìbbIb  ^^  asBi 

r£8.  qfioram  moltitndo  instar  sii 

U8B  erat  '^«  locum  nndaoit  ^^  qnem  ag 

mine  sno  oocupauerat '^•  Et  in  tem 

pio  nsqi^  gloriam..  cum  talìa  festa  prò 

liberatione  tanta  celebrantur.. 

DomtntiB  dilninm  ìunque  faeit..  loenin  in 

quo  fnit  diluium  ^^  id  est  agmen  assiriortim.. 

èicut  oedros  appellans  assirìoB  conne 

qaent^  loonm  qnem  implenerant 

condensa  ^*  uocanit  et  '*  siloas  ita  dem 

um  aquas  nomìnans  uastatio 

nis  *^  eornm  afféctnm  (V  e-)  *^  locumqtitf  '*  p^r 

nassnm  diluium  àicit  in  quo  nt A»l  reliqui  *^ 

fuerìt  tamen  habitaiiir*^  domino  ulcis 

cento  deletis  assiriù..  Sedebit 

domtntis  rex  in  sdt^mum..  prò  regnabit 

in  popolo  quem  difendit..  Dommtis  uirtuf^m 

ipse..  ut  non  solnm  difensus  ^  sit.  sed  eti 

am  robnratns'^.  Dominiis  henedieet  pojptflo.. 


^  dérachtae      '^  -i*  intan  as  nainm  doluc      *  arromhu suidigthe 
^  i$an€8id      '  intsairdid  -i-  huare  rombai  arbdaib  tempui 
*  -i*  innadumu  alti'         ^°  teichthechaib        "  déin 
"  •!•  innammaige  robtar  lana  diassara^  -i-  romdis  direchtai 
araharach"        "  tobaidib        **  -i*  arateget  immineathraich* 
"  docomarraig         ^*  -i-  rabsacén         "  -i-  indile 
'*  i*  dluthi        '*  -i-  cid       "  indindrid       *'  innascnam 
"  cid        "  -i*  indfurgraid        "  -i-  hotnaccaib  israhd 
"  ditid       "  -i.  nertaid 
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xxoiiu"  Il  domila  dauid*.  elatas  eze 

130[almn8  landìs*^'*^  renoaationb 

ehias  nictoria»  et  tam  gloriose  F.  i9», 

^ro  eaenta^  ut  hìstoria  paralipi 

mÌBon'  testìs  est  qua  ait  cantuit  ez 

ediìas  ab  exaltatione'  oordia  sui 

egrotatìone  *  corroptus  est  ^  at  hama 

niB  fragìllitatis  admonitione  ^ 

didiceret  adrogantìam..  sub  eius  de 

inde  p^sona  ab  errore  correoti^ 

ab  infirmitate  salualti  [sic]  et  ab  boa 

iàhus  erati'  gratiaram  actio*  hoc  oar 

mine  profetatur  et  prò  eonseroatione  *° 

templi  tanquam  prò  dedicatione  ^^  oan 

tattir*.  |iiaqf4«t  in  omnium  mentibiM 

T^'iT'altabo  usqiftf  me.,  exaltaris  ^* 

JLì^À.    Cam  celebrata  laudatio  m 

ea  niA«l  quemquam^^-^*  ainit  de  té  homi 

le  saspicarì  ^'..  Nec  delec^ew^»  usque  me 

ue\  finitimas  gentes  d»cft  qu»  im 

parca  niribu«  ^^  noto  ^^  taimn  malo  et 


17 


>i-  eombad[d€jnogagthe  insalmso  diehossecrad  innacaihrach 
(arca  sión)  conrotacht  ladd  hisión-  friehustu  -i-  iarnanindarhu  a 
hirusalem  aranachiUoirsUis  aithirriuch  "  AUter  uerius  t^  de- 
r&gàb  dd  insalm  dindatlugud  huide  dorigni  ezechias  dodia  dia4c 
dingàkir  hirobae  7  dindi  nadrochoiìset  indassair  tempul  huare  ro- 
dechta  trichumacht  n  dcè-^ 

F.  4»ft. 

^  *i*  arintoracM  A-  arint soinmigi        '  -i-  fle  hilebraib  paralip 
'  •£•  huanduaiU  rodgabsón        ^  hondlóbrugud  -i-  ontedmaim 
^  'ì'  rocoscad        *  -i-  htAandforcitul        '  «i*  inchoiscthi 
'  ifèderchdtai        '  «i*  innatlaichthe  mbuide         ^^  huare  nach:- 
eUced  doassaraib  achosacrad         ^^  :v  am  hid  arinchoisecrad  -i- 
•i*  issamlid  (Urimsd  inforcomet  sin  am  Md  coscrad  dagnethe  •  dO" 
7  osecarthe  ia^        ^'  -i*  adcé        ^'  nech        ^*  h  quicquam  -i-  ni 
^^  dummenathar         ^*  -i-  airr optar  sonartu  maicc  isrl^  hitain 
sin       ^^  'i'  dufutharctar  som  di  doib  ceruptar  enartu 
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linore  ^'  ut  ìnSeriortbua  '*^  quihusque  ^'  fa 
miliare  cam  popnlo  ^  saperlo 
re'*  certabant  et  eius  prosp^rfs  gra 
aabantffr..  ue\  certe  p^rfidos'*  quosque 
de  popolo  quorum  oonatlis  a  profani 
tate  *^  religiosa  nir  sanctus  et  regia  aa 
ctoritate  frenabat  '^..  Domtne  àeu% 
meuB  cHmaui  uaque  me.,  enumeratio  iam 
ben^ciorum  amisam  enim  atq«e  intercep 
tam*^  morbo  reddidit  sanitatem.. 
Domtne  renocasti  nsqtitf  lacum..  prò  in 
femo'^  geminatio*'  sensds  est 
psallite  nsque  eiua.  exp^rtas^  per  iofir 
F.  49^,  mitatem  qt^im  grane  fuerit  qtéod  mutns  ' 

pn'ora  beneficia  *  d^i  transierit  '  connalescens  ^ 

omnes  ad  reddenda  ortatnr  ofiBcia  gr 

atìarum..  Et  confitemini  nsqu^  eiua.  id  est  cnm 

graiiarnm  actione  omni  memor 

es  eius  estote  semper..  Quoniom  ira  tiBque  eius..  la 

dignatio  ^  seueritatis  motus  est  pecca 

toribti^  necessarias^  a  natura  et  piotate 

Aeì  alienns..  instrnmentum  esf  diuin» 

institasB  tendens  in  ultionem  erro 

ris  nisi  faerit  hnmana  correctio 

ne  conpr^sus^..  Et  uita  nsque  ipsius..  in 

propossito  secondnm  illud  (exemplam)  ezechiel 

num  quid  nolo  mortem  peccatoris 

sed  ut  conaerta/tfr  et  oiuat..  Ad  nesper 


"  -i-  sechis  ondfarmut  san      ""*  «i*  midtUhraeht  7  format  frinecJi 

bes  tresa      ^*  sechitat  he      '^  -i-  lammaccuisrahel    '^  a$  huaisliu 

"  -i-  itmatremamireschu        "  -i-  adrada  idaì        "  frisgaibed 

**  airdbidi        "  -i-  arindhisiul        "  -i*  ts  duóirét  isaintn  Ics 

infernum  7  lacus  •!•  duchuithiu  tantum        '^  -i-  iseulach 

F.  4Sto. 

*  'i-  amlabar  '  -i-  sligi  nassar  •  4-  nitharUb  *  arrroso' 
nartnaigestar-**  dingaìar  hirobae  *  «i-  inlondas  •  -i-  asécen 
dothàbairt  forato  '  -i-  inadim  •!•  intan  dober  dia  indigail  doni- 
muinetar  indoiss  fere  do  insin  sech  is  archuindriug  pechto  do'é  ber 
som  7  ni  arferc      "  erthroitae  •!•  huandunifesin  nohuanachaiUm 
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QUI  nsqu^  fletns..  nsque  ad  prtncipinm 

noctis  qna  conciderunt  assirii  non 

ìemter  percussit  obsesorum'  mentes  cap 

Haitatis  metus  sed  penitus  inmode 

ratas  (l*  immoratas  *^)  in  peotoribtf^  omnium  fletns 

ora  fedauit.  demorabìtur  autem  prò  demo 

ratas  est  possnit..  Et  ad  matatinum  leti 

tia..  ^o$t  cedem  noottirnam..  Ego  autem  dixi  usque 

in  aaternam..  onm  d  te  inquit  ita  mirabilit^r 

liberati  ab  hostibti^  in  seonritate  esse 

mus  ac  reqme  ego  ipsius  felicitatis  ao 

prosp^ritatis  mesa  magnitudine  qusd 

mihi  tao  conlata  faerat  adintorio  ^^  in  tan^«m 

elatas  sam**  ut  [saprà]  naturam  meam"  mihi  Mquid 

adrogarem^^.  propter  rei  ergo  quae  eo/itigerat  nouita 

tem  esse  sé  ùhrisfum  ausas  faerat  sas 

piearì^^.  Domtne  iu.noìuntate  xinque  nirtutcm.. 

id  est  regno  firmitatem..  Auertisti  factum  F,  4»>, 

usqiitf  oonttirbatns  «  benefieiis  >  qnantis 

ingratus  et  indinotns^  exsteteram. 

Ad  té  dotntne  damalo  uBque  deprecabor..  cas 

tigatus  disparata  egrotatìone  té  in 

nooaui  intellecta  aiutate  statds 

mei  et  condicione  mortaliaro..  Quae  uti 

litas  in  sanguine  meo..  Quae  erit  ntilitas 

sf  mortuns  faero  et  extinctas  corrnm 

par  atqti^  in  einerem  '  redegar  ^  et  fa 

billas*..  Dnm  discendo  uBque  pulaes.. 

num  quae  niuens  neglezi  poterò'  mor 

inns*  exspluore  resascitari  sé  petit 

ut  gratiarnm  uota^  restituat..  Kut  ad 

nantia&t^  usqti^  mihi..  oum  ista  dixissem  "San  spre 


•  -i-  innanimpesse        "  -i*  aforrudrub        "  «i-  adce 
*'  -i-  ropsa  huaìlachsa        "  -i-  durumenar  romsa  dia  7  rom* 
yA\  hkìk  •!•  trisligi  -  nassar  hodia        ^^  conuhuàlchaiginn 
^'  dùndmenad 

F.  4Se. 

^  -i-  nephdudrachtach  '  iUuaUhred  '  -i-  eia  dummerber- 
tkar  *  -i*  hicrithri  *  •!•  incumgubsa  'i-  non  ^  ù-  osme 
marb        ^  innaduthrachta 
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ait  postnlationem  meam  sed  andens  me' 
ad  misericordiam  cofiuersas  est  et  ueni 
am.  bene  ait  misertoB  est  (•!•  deas)  desimnlanit  *  id 
quod  a  me  peccatum  fuerat  et  dementar 
ignonit^^..  Domtnus  factua  est  adiator  meus.,  cum 
aadÌBset  inqmt  me  adiator  laboran 
ti  adstetit  et  malum  infirfimitatìs 
ammoait..  Connertisti  nsque  mihi,  id  est  Ine 
tam  meum  letitia  sncccedente  motas 
ti.  nam  restituisti  sanitati  sub 
mortis  exspectatione  tripidan 
tem..  Conscidisti  usqtftf  letitia..  logentis^^ 
habitus^'  cessat  succedente  letitia.. 
Ut  cantet  usque  compungar..  gloriam  su 
am  dtcit  in  quihus  glorìatf<r^'  psallendi  sci 
licet  officium  atqi^^  laudandi.  sfc  ip 
f.  49^-  se  alibi  dfWt  Exsurge  gloria  mea 

exsurge  psaltirium  et  cithara.. 
Et  non  compungar..  pro^  non  penitebo  sicuf  mihi 
de  priore  indeuotione*  prouenit.. 
Domme  d^tis  m^Ks  unque  tibi..  prò  omni  tem 
poro  uits9  su»  consequentfr  iuge 
pollicetur  officium.  -xxx-  ] quihus  ner 

finem  psalmus  damd..  profetat 

bis  prò  redita  suo  plebs  a^ud  ba 
lionem  captiua  àeo  suplicet  quae 
aut  mala  p^rtulerit  et  quae  futura  sit 
deo  reconciliante  ren^rsio..  j'tuo' 

té  domine  sp^raui  usqu^  in  astemum..  atff 

àut  meo  nomine^.,  et  in  tua  insti 
tia.  usqu^  eripe  me.,  ab  ea  parte 
iudicem.  sui  inplorat  iustitiam 
quae  est  illi  adu^sum  caldeos  iniuste 


m' 


IN 


^  ól  ezechias  *  «i-  conaicdt  7  dorolaig  inpeccad  7  ninar* 

raim*  ar  chairi  do        *®  dorolaig        "  indi        "  -i-  inchilicsón 
^'  'ì'  ciaisnaÌbhi:::modh 


F.  4»d. 


*  tarcesi        '  a-  huandindtithracht        *  -i-  ni  frithcitse  rucai 
nammebuil  dam  hisasuithin  ma  frissaccar  hitainmsin  adcé 

*  -i-  niffithaìim  ruccai  formanmaim  •  trifoisitin  tanmaesiu  adac 
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retiDeiites  equissima '^  non  ab  ea  qaa 

àeum  offenderet  per  quam  Hit  orai  mise 

ricordifld*  non  iastitìcd  Bnpplican 

dam..  Inclina  aurem  tnam..  pro^ 

soUìcite  ac  dignanfeer  (1^  signant^)  '  intende 

totam  a  corporali  similitadine.. 

et  celerà'  nt  ernas..  quia  grauia  et  in 

toUerabilia  nunt  quae  nrgent.  ut  cìtam 

libertatem  (1<  liberationem)  efilagitem  ^'..  osto  mihì  ub 

que  facias..  non  solnm  protegas  nerum 

etiam  abBCondas  et  nt  sento  '*  sfo 

parietnm  obieotìone  obnoxìomm  ^' 

inoursn  oommuniaB  *'..  quia  fortitn 

do  nsque  tii..  ad  anp^riora  retnlit 

nt  fortem  protectionem  et  inpene 

trabile  refagium^^  in  d^  sé  ha 

bere  signaret..  Et  propt^r  nomen  tnum 

naque  me.,  ut  oaecnm  et  ignamm  itene  ^'  ^^.*- 

ria  tuo  ductu^  rednces  ad  patri 

am  ut  afflictnm*  et  debilitatnm' 

mÌ88erÌ8  bonia  omnibus  recreabid.. 

Educes  me  usqu^  miki..  prò  oaptioitatiB  uin 

cnlis  hoc  tantum  ad  laqnei  usBurpatio 

nem  referendum  ^  cttitis  nls  ualebit 

flf  latuerìt^.  Quoniam  td  ob  proteotor  mem,. 

idcìrco  tibi  non  alifa  Bnpplicani  quia 

pro^ter  té  nuUns  est  qui  poBsit  eruere  *.. 

In  manda  tuaa  domtne  nsque  meum.. 

ntitttr  hac  noce  dominus  in  patibnlo  ^  tan 

quotn  apta  non  tanquam  proprta*  quìa  concinebat' 

cauaam^'  non  quia  pro^dixerat  passionem.. 


*  dirgimeni        •  -i^  dei  dodilgud  apecthe  n  do-        '  tarcési 

*  •!•  intuailcigthid        '  «i-  dianaigthe        ^^  coduthlucher 

"  -i'  am  6t5  hosciath        "  -i-  innambibdad        "  conumdain* 
gnigese        **  «i-  anatach 

F.  50». 

^  «i-  hotudidin        *  infrithortae        '  innindemnichthe 

*  istaireithi        *  -i-  mani  aecastar  issamlid  gaibid  ni 

•*  -i-  ad(é        •  -i-  cenduchumachtaesiu        '  •!•  isintil  «i-  crucis 

*  -i-  cUmidoragab  infaith  iarfirinni  stoir  •  ol  Steiner 

*  air  confograiged      ^^  «i*  aria  cosmaU  anifuandrogab  infaith 


j 
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redimisti  me  unque  ueritatis..  ideo 
aera  redemptio  quia  solida  reaersio 
Odisti  observan^^^  nsque  uacae..  ideo 
me  iastitia  liberasti  quia  seruas 
eram  uanìtati^^  stttdentib««9..  Ego  autem 
in  dommo  s^eraui  com  illi  la.  uanitate  con 
fidant..  Exultabo  ìXBque  meam..  adf 
lictionem  ìuquit  meam  et  roultitu 
dinem  erumnariim  quibus  hamiliatns 
sum'^  ad  tuos  ocalos  ^'  contulisti..  Cum 
respexisset  ad  hamilitatem  meam  qtUà 
ìnquit  fecit..  salvasti  de  Becessita^tbtM 
animam  meam.,  &  moltitudine  ìnquet  in 
currentium  discriminum  uin 
dicasti  necessitates  autem  ipsas  Mquetk 
ter  tribnlationes  appellat.. 
nec  conclnsisti  nsque  inimici.*  im  p^r 
petuum..  statuisti  uBque  meos.«  s£c  in 
quarto  dtWt  psalmo  in  trìbulatione 
deletasti^^  mihi  non  es  passus  mó  sub 
hostium  potestate  reteneri  pul 
chre  ^8t  consnlationem  (1-  conolusionem)  looom  spa  i 

tiosum  ^'  sabdedit  sub  reqt«$e..  Mis 
F.  50^.  erere  mei  usque  trìbulor,.  it^rum  prò  liberta 

te  deprecatio..  Conturbatus  est  usque  mem„  SLUt  lac 

rimis  a,ut  incurrentium  rerum  tumuUu.. 

Anima  mea  et  uen^  meua..  enumeratio  ista 

singulorum  membrorf^m  uim  addidit  mi 

seri»  ut  magis  eliceat  ^  misericordiam 

israscentis  [sic].,  qtiontam  defecit  in  dolore  aito  mea.. 

bene  ait  uitam  meam..  siqutdem  in  lon  j 

gua  oaptiuitate  possiti  omnem  uitam 

in  dolorum  aceruitate  consumserant.. 

ET  anini  [sic]  mei  in  gemitibus..  eadom  alio  ser 

mone  repetìt.*.  mala  captiuitatis  in  j 

qMit  continuos  mihi  dolores  et  gemitiis  '  intn 

leri4nt..  INfirmati  sunfc  usque  mea..  iugi  me 

ditatione  atque  miseria  tabefactus  sum^ 


7  fuanrogab  crist        ^^  «i*  duadradaib  iddi        ^^  «i*  sechis  rom- 
misliged        **  ade        **  -i»  rólethnaigser        **  reach 

F.  561». 

^  coduinmaU        '  iwMcneta        '  rodedussa 
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atqti«  ienuatus..  quomam  bonoram  omniam 
est  eglna  captiutas..  et  ossa  mea  eontur 
bata  Bt^nt..  prò  tota  infirmi  tate  corpo 
ria..  Sap^r  omn^s  inimicos  asqtie  meis..  prò  de 

testatione  *  excidii  ^..  Qui  uidebant  me 

VLBque  p^ditum..  auxit  oblialonem  sai  eom 

paratione  uasis  fraoti^  quia  scìebat 

mortaoram  plortimqKe  durare 

memoriam..  Quondam  audiai  usqi«e  cirooi 

ta..  prò  obprobrìis  incnloatum  (1^  -eantiom)..  In  eo  dum 

eanneuirent  nsqne  me.,  haee  autem  non  absqtie  oportani 

tate^  faciebant  qtrando  caldei  saper  eaptiui 

tatis  mala  de  nostro  exitio  cogitabant 

Ut  accipertnt  animam  VL%que  es  tii..  susti 

nendo  non  loquendo^  sepe  ré  et  prò  opere  apudl 

dat^id  nerba  ponunttcr  ut  ee^  iUud  dixeront  ^ 

quis  uidebit  eos..  ^^  ita  agebant  quasi  nul 

las  aspioeret  prò  facto  dVettur  et  ìllud  dio 

animfiB  mese  salus  tua  ego  sum  pro^^  con 

fer  salutem  onim»  me»  sfc  in  proe 

senti  dixL  deus  meus  es  tu  longua  {téj  expectatio 

ne  sustenui..  IN  manibt^e  tufs  tempora^* 

mea..  id  est  tam  prosperitatis  me»  quain  adflictionam  tempo 

ra..  in  manibua  tuia  id  est  in  tno  iure  sunt  pò  ^'  ^' 

sita  ao  prò  tuo  arbitrio  commutantur 

Libera  me  usqKe  meorum..  est  senaus^  eom 

mota  igf^ur  in  meliora  statum  meum  qui  ao 

les  ista  uariare..  Et  de  persequentibue  me 

nsqne  tuum..  prò'  appare  salutem  data 

ras'..  Et  saluum  me  nsqne  [téj  id  est  non  disti 

tuar.  propfer  spei  in  té  *  possitae  firmitatem 

Erubescant  impii.  usqne  in  infernum..  duo 


*  arindadéiiched  "  indisid  *  -i-  aimignath  aforaithmet 
adi  ^  cen  émigi  h  fortrummai  '  lase  arroneith  -i-  an  dixi 
asrubart  d(t'  niarindi  bed  n  aipert  asind  róbrad  som  acht  is  arindi 
arruneastar  7  prò  sustenui  da  dauic  dauid  andixi*  *  arru- 
n^hset      "  trachtad  lesem  anisiu      "  taési    ^^  dèbe  tintuda  les 

F.  (Oc. 

^  issi  inso  sis  a  ehiaU        *  i-  iarési        ^  an  dundaberae 

*  -i-  ade 
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possuit  necesarìa^  ut  ipso  propter  inuo 
cationem  àéi  non  confanàeretur  et  impii  prop^  im 
pietatis  8088  studia  ignominisB^  sub 
dereutt^r.  Muta  fiant  usq«e  ìniquttatem..  in 
Boltationis^  iniqua  occasione'  snblata 
populum  iudeorum  instum  adnersus 
caldeos  habentem  querimoniam  *  ueì  certe 
illis  comparatum  iustum  uooat  ob  àéi 
notitiara.»  IN  snp^bia  usqif^  domine.,  iam 
de  reuersione  Isdtiora  subiungit..  qtuitn 
abscondisti  usqtie  té.,  prò  ^^  reconditam  *^  eoitser 
uas  quam  non  passim  ^'  infundis  sed  temportim 
oportunitate  dispensas..  Perficisti^'  eis 
usqt«^  in  té.,  non  cassu  neque  impetn  99d  cum  gra 
ndi  cura  ad  quad^^  proeparaueras  absoluis 
ti  ^^.  Abscondes  eos  usque  hominum..  prò  sao 
ratissimaB^^  apparationis  tu»  prandio.. 
Proteges  eos  usqw^  linguarum..  a  lingnis  con 
tumacibu9..  et  simulate ^^'^  gau 
dentibtt^..  Benedicius  dommus  usqu^  mnni  i 

tam..  ciroumstanti»  munita  ^'  ita  me  j 

protexit..  itaqu^  circumdedit  tamqtiam  pro^sidio 
munitissimee  ciuitatis  *®  includeret.  et 
hoc  augent^r  quia  tabernaculi  aduersus 
omnia  commodauerat  fida  protectio.. 
Ego  autem  dixi  in  pauore  meo*'.,  licet  acer 
uitate  malorum  multorum  coactnm  prò 
curationi  diuinse  *'  exoedisse  sé  sepe 
F.  60*.  conquestus  sit  tam^n  *■  bene  non  nisi  mentis  ìncom 


'  asbeir  indiad  *  domelaeht  ^  -i*  durigensat  caldai  friludeu 
*  -i-  airnirobae  side  leusom  fricaldeu  •  ìnerégim  *^  tarcési 
"  •£•  insochaidi  fusti  -i-  insomailse  innaice  "  -i-  hicechdu 
''  -i'  rofoirbthichser  7  roreìais  ani-  robói  incMidiu  lat  adce 
**  -i-  dungnim  robu  accubur  lat  duforbu  "  -i'  sechis  rordais 
"  cossacarthimem  "  •!•  intsecht  "  V  simuliate  -i-  homes^ 
baid  *i'  débaid'^  ^'  hondemnigiud  '^  cosmailius  Usom  inso 
"  debe  tintuda        "  arindremeaisin  diadi 

F.  50d. 

^  'i*  ciarudreigsom  nambai  remcisiuda  de  asbeir  ifk  nadmbi 
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potem*  àieit  proaldentice  negatorem.. 

Proìeotas  snm  unque  mese.,  non  quia*  negaai 

prooidentiam  sed  quia  nimietate  merornm 

qtffbfi^  [in  haec]  irerba^  eompalsas  sum  inflixi 

elementiam  pra^sidentis  \,  ideo  *  ergo  aa 

disti  quia  disperatissime ''*  coitflietabar 

in  eo..  Dum  damar^m  &  té  unque  eiu8„  propter 

dÀ  cultnm  hi  qui  redncti  sunt  etiam 

sanotì  àicuntuT,.  Q,uoniam  ueritatem  usqti^  domtntfs..  prò 

nerfs  p^sonis  si  ne  op^IbtM..  Et  re 

tribnet  \aque  sup^biam..  cottseqaenter 

ueritatem  deìegens  snp^rbiam  detes 

tatar^.  Uiriliter  usque  speratis  in  domino.» 

confortamini  inqutt  et  stabili  ae  firmo 

proepossìto  spei  uestrie  in  eo  pra^sidia 

collocate  ne  disp^ationis  nobis  ali 

qtiando  malum  snbrìbiat..  proferita  enim 

beneficia^®  habetis  in  fat^rnm  boni 

tatis  certa  documenta,  •xxxi» 

TY>8Ì  datftd  intellectns..  etiam  pra^sen 

XXr     tis  argamentam  carminis 

super  ezechise  sanationeeef  tum 

langorem  ipsum  ob  superbiam  ^*  in 

cederit.. Insti tuitnr  ^^  ergo  sermo  qui  ez 

echifld  et  person»  et  caussd  conueni 

at  ac  per  ìllnm  cnncHs  in  simili* 

stata  degentibtfe*'  iustfs  instructio 


(Hall  lanech  disluindi  dliged  remdeicsen  *  «i-  innephairmid  -i* 
neeh  lasnabi  ciall  7  immandaister  ishe  aàber  nad  fil  dleged  re 
de  diadtdib*  '  trachfad  lessom  inso  forsan'iàeo  fil  tnpsalmo 

ideo  -ì*  non  quia  negaui  rei.        ^  fil  isintsal        '  indiremisaid 

'  dltdhad  lesom  forculu  tnc2*ideo  fil  isindsàlm  '  -i*  huare  i$ 
hifoscud  menman  ruradussa  inna  hriathra  asruiurt  isairi  insiti' 
rocudusu  guth  memaigdese  *  «i*  confolmaissiur  derchoiniu 

arthrumai  nafochodo         •  -i-  adeitchethar  "  «i-  ani  durigni 

inna  gnimu  sechmadachtai  dugena  dà  innahi  tairngir  hisatodo- 
chide*        " -i*  nephdéicsen  india        "  à*  sechis  forcanar són 

"  ara  lerat  biuth 
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BE' 


et  admonitio  ^^  comprobatur..  ||  ueniam  ^^ 

[ati  qaornm  nsque  iniqwttates,.  quia 
peccati  saniòas  quoque  corporis 
consequta  faerat..  Et  quoram  ns 
que  peccatum*.  ussarpat  aposto 
lus^*  hoB  nersiis  aptos  magis 
actionì  bii9q"  quam  profetìce^^  in  illam 
causam  directos..  Nec  est  in  ore  eius 
UBque  dolns.  id  est  in  anima.,  dolum 
F'  51'-  autem  in  hoc  loco  neqtiitiam  atqt^e  mali 

tiam  dtctt  oportet  ut  beatus  non  so 
lam  solntus  sit  &ed  cautus^  a -ni 
tiis..  Quoniam  tacui  usqti^  ossa  mea.. 
tacni  po3^  assiriorum  uiotoriam 
a  gratiarnm  actione  omnis  fir 
mitas  corporis  ultimo  lango 

re'  concussa  est.  Dum  damarem 

tota  die.,  prò'  continue..  Qi^onuim  die  ac 

nocte  UBque  tua.,  pro^  sine  indutifs^ 

temporis  alicuius  effectus  operati 

onis  in  utramquc  partartcm  [sic]  ^  ma 

nus  ieì''  àicitUT..  Conuersus  sum  usque  spi 

na*..  succidentibtM  infirmìtatìbus 

plus  grauabar  prò  contpunctione 

subìtaneorum  '  dolorum  qui  gemi 

nabantfir  clamoribud  diapsalma..  Di 

lìctum  usque  feci.,  ut  peenitentia  ex 

piat  ^®  quod  incurrit  arrogantia  ^^. 

ET  iniustitiam  usqtic  non  abscondi..  prò 

non  ftbscondam..  Dixi  con^tebor  UBque  domino.. 

statui  ^^  [et]  propossui  ^^'^*..  et  td  statim  ueni 


14 


af or  citai  ^^  -i*  intan  dordaig  dia  do  innuaiU  dorigni  roicad 
iarum  "  -v  aia  hilibur  apstail  "  -i-  aranimmaircidetaid 
frisinprecept  roprithach  "  -i-  arni  fon  ragab  infaith  fuaf%d' 
tuie  apstal  ólstoirier 

F.  Uà. 

^  -i*  amachaimrada  etir  cid  innamenmuin  '  «i*  ni  orobae 

ni  bedmo  '  tarasi  *  taraesi  '^  censloglussu  -i-  cid  cen- 
nàbec  ndosid'  and        •  -i*  dudigail  V  dufortacht  '  -ì-  acufn^ 

acktae        "  -i-  ho  lorc  dramma  délc'        ^  taìmaidech 

^^  coglanaid      "  indhucdl       "  arrofnertus       *'  7  arrudergus 

"  forsandìxi  trachtait  indafocullsa 
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am  eontnlisti  [..]  parata  clementia  re 

mittentìs  *'(••)  his  nerbis  OBtenditMr  si 

peccatores  eonuerìì  ad  poenetentiam 

non  morantur..  Et  hi  temmsti  uBqti^  mei 

deapsalma..  Pro  hac  oraait  aBqw^  sano^s.. 

prò  simili  arrogantia  ^*  oportet  ab 

omni  sancto  orari  *^..  In  tempora  opor^uwo  ".. 

bene  addidit  in  tempore  oportu 

no  ne  uiderettir^'  Bob  necessitate 

expiationiB *'  omnes  sanotos  locasse*'.. 

in  tempore  oportano  id  est  cnm  fne 

rit  tali  cnratione  pnrgatns"  ^ui 

sanctitatis  decns  nna  cnlpa 

fascauerit  *^..  TJeram  tamen  asqu^  ad 

enm..  id  est  instnm  non  adproximabnnt 

et  non  obraett<r  *  ennndatione  *  nalidornm  '  dis  F.  5i^, 

criminnm..  Tii  es  refagium  meum  usqK«  à 

circamdantibi^..  uéi  doloribiM  ue\  emnlfs  ^  in 

soltantibn^  deapsalma..  Intellectnm  tibi  da 

bo  nsqii^  gradieris..  qtiid^  expetere^  qK»d  conno 

niat  uitare^  in  tanta  confassione  nerisi 

milinm  est^  rernih  quasi  responsio'  dei.,  uerum 

more  suo  prò  rebii^  nerba  subtexiuit  '*  ut 


"  indi  dulugai  ^^  'ì-  mabeith-  arandena  nech  dinaib  noibaib 
huaU  eosmail  frissinni  dorigni  ezechias  arangé  dilgud  7  araf^ena 
aUnigi  ani  idundrigni  ezechias  "  ngesar  "  intan  immero- 
masiar  són  ndchnoib  aracuintea  dilgud  de  •  isindaimsir  siti' 

^'  -i-  amatomnad  nech  aepert  do  som  bed  necen  donaib  hulib 
oììglanad  ceni  itnroimsitis  isairi  asrubart  in  tempore  oportuno 

"  inglanto        "  dorinól        "  bes        "  fororaid 

F.   Blb. 

'  7  niforbrisbedar  *  -i-  ontuiliu         '  sonairt         *  honaib 

naimtib  *  1'  sic  est  orde  uerborum  est  quasi  responsio  dei  in 
tanto  confusione  similium  rerum  quid  etc.        •  adcosna 

'  -i-  nad  fes  cid  asmaiih  no  asole  denufn  manidtarii  écnae  die 

'  -i'  dobeit  dia  aiihesc  cld  asdenti  no  cidasimgabthi  doretaib 
aia  ehosniaUi  fri  fir*  ladoini  7  bes  ni  bat  fira  ladia 

•  •!•  aithesc  ^"  -i-  intan  asmber  dd  intellectum  tibi  dabo 

sechis  ardi  san  dombera  dia  doneuch  nodneirbea  ind  7  genas  triit 
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8it  sensus^^  cam  rneniìs  humilitas  àeo  non 

gìbi  ^'  faerit  innisa  ^^  consulatio  diana  ^^  non 

deerìt..  p^rsonam  respondontis  dei  int 

roduxit  prò  eo  at  dioeret^^  haee  autem  illi  promissit 

prò  Vonfessiono  peccati..  Firmabo  mque  oca 

los  meoB..  indeclinabilit^r  intendam».  Noli 

te  firi  vtnque  xntellectas..  qui  in  rectum  non  la 

di«5Ìo  '*  ned  correptione  ^^^^  et  castigatione  da 

cantwr..  In  freno  asqii^  ad  te.,  prò  breai  cor 

reptione  et  temporali.,  ire  ergo  nós  unlt 

in  airtutes  ^*  non  protrachi  '^•.  Malta  flagilla  -^ 

peccaci».,  non  tantum  dolore  carni  "'*'  erudiantar  ut  p 

leriqutf  iastorum  redacantur  in  uia^^  ned  mal 

tiplici  poena  p^tinax  ferietur  *^  inprobitas 

Sperantes  autem  in  domrào  uMque  circamdabit.. 

ao8  inqtfft  insti  qui  eritis  a  meta  sapplicii  . 

liberi  et  missericordì»  eiue  remuneratio 

ne  gaadietis  agite  in  leotitia  continue 

laadantes  domnium  prò  bis  [bonis]  quae  aobis  contalit. 

L»tamÌBÌ  asqti^  corde,  •zxui-*  {|de  assiris 

"wn^  finem  psalmns  dat<id..  ^st  oictoriam 

JLiAI     profetico  Carmen  hoc  uelnt  triampli 

ale'*  oomponitt^r  docettir[qutf]  sub  occaasio 
ne  ht^ttfs  argnmenti  inritae  '^'"  spei  e^e  uel 
rei  omnia  qaibi48  proét^r  dommfim  **  mortales 
ezultant..  ||am  conditoris  non  in  equis 

/^    k  Unste  insti  in  dom»no..  iudei  ob  notiti 
vTjljl    et  prospei'omm  sacensa  '^  gaaisi  sunt  ^t 
assirii..  rectos  decet  laudatic.  de    . 


conf estar  eidos  imgàbthi  dodunum  diulc  7  cidas  deinti  dodimaith- 
aithesc  't^  lesom  in  sin  ap'sin  deh        ^^  -i-  issi  achiodl  inso  sis 

^'  -i-  ni  indfessin  eirbthi  7  nachdoduaisUòi  nanni  dogni  aeht 
is  dodia  "  lase  arasissedar  **  -i-  fortachtae  dee  **  •!•  am 
bid  ed  inso  asberad  ^^  fadesin  "  -i*  honchosc  ^*  4*  neich 
bis  foraib        ^*  -i*  indegnimu       ^^  'i*  aréciìt  dodenum  athimnae 

"  «i-  esaircnea  "  innacentir  "  •{•  nicase  nibec  doberr  far- 
snapectha  fochosmailius  nanoib      '^  innatinnae  ndiada 

*^  'i'  cochessair  '^  buadach  "  ceraissaigthe  «i*  na  chotnairle 
dong..*.  duine  seeh  dia  nosnesrassaigedar  dia-^  "  nach  camaile 
imdognither  lafortach  dte  is  bithsuthinadte  *^  -i*  oof»  chom- 

air  n  dee       '^  ni  ontoracht 
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ferenda  d^  auctori  op^is..  Ganfitemini  ^*  ^^^ 

domtoo  iQ  chithara  ^.  generali  proefatu  ""^  ad  laa 

dea  diainas  coartatos  nunc  ipsas  spe 

6168  qmbus  lanàetur.  enamerat..  In  psal^^rto 

deeim  chordarum*  usque  ei..  alterius  namqti^ 

musici  meminit  instrnmenti  ^..  Oan 

tate  ei  nsqu^  nonnm..  nimirM»»  quia  magna 

et  nona  contalit..  Bens  psal/tto  ei  in  nocìferatiane**  prò  *^  di 

ligent^r  intenie*  ao  modolate..  aocifera 

tio^  lifc  uéì  iubilatio*  clamor  ilio  mOitam 

dù»tt<r  in  proeliam  a,ut  hostibM^  fagatfs  '  insista 

nt..  oportnne  ergo  hfo  tali  nociferatione 

hortattir  ut  psallant  *^.  Quia  reotnm  est  aerbnm 

dommi..  more  sno  p^r  alias  quoque  ^*^  oportnnita 

tes  dispensationes  diainas  commendat 

8imal[qti«]  discribit  dignitatem  eiue  qnem  laa 

dari  meruerat^'..  quia  [V  inspexit]  atrommqti^  ^^  merita  in 

spiciens  iadeos...  Et  omma  op^a  eiu$  in  fide.,  fi 

delia  mentir!  nesoia^^,  iure  «rgo  taliam 

anctor  laadandas...  Delegit  mìserieordiam  et  in 

diuciam  [sic].,  recto  nós  defenderit  assirios 

iuste  panierit  prò  ^^  ìnest  ^^  factù  eius  *^  dignatio  ^* 

aiqutf  iastitia  ue\  certe  cara  est  illi  misse 

rìoordia  ^'..  misoricordit^r  '^  saloaait  iudeos.. 

iodioialit^r  '^  extinxit  assirios...  mise 

ricordia  asqti«  t^rra..  ab  speciale  laa 

de  miserioordisa  dà  conaertitt^r  ad  uniaersa 

lem*'  èiu3  bonitatis  pra^dicationem  qune  in  omniam 


F.  61 e. 

'  hieroit  *  «i-  aircech  cendiu  ciuU  honidteehtae  mciad  dee 

doler  som  ani  o^  chithara  asheir  '  hondaisndis         *  «i-  na^ 

deichtéeae        ^  v  aìaaile  aidme  ceuldae        '**  tarcesi 

*  indindmech        ^  inguthfogrugud        ^  -i*  subugud  P  Uchugud 

*  V  Ì8  innuaU  dongniat  horiimaith  fora  nainUea  remib** 

^^  -i*  eomcllait  són        ^'  «i*  tri  insci  redi  7  soirh  duadbatsom 
7  rdaid  file  latharndcé  dinaib*  ^'  triadegmaini  dombeir  do- 

doinib  7  daiudeib  sethach        ^'  -i*  iudeorum  7  assiriorum 
^*  *i*  itainbi  -i*  airniruguigter  gnitnai  dee        ^^  tarcési 
^*  indixnigedar      ^^  à-  ata  són  •!•  soirad  iudae  7  slige  assar» 
"  indinraeus        ^'  «i*  dUgutha  pecthe        *^  introear 
'^  inmessìd  -v  eondigail  foraib  apecthae       '*  ulidi  -i-  caruthói 
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reram  creatione  darà  est  omnibus  ex 
p^rta  '^  moTtalibt«ff..  habonde  bonìtatem  d^i 
loquitar  terra  creatio*^/.  U^rbo  dammi  nsque  sunt.. 
idioma  *^  ebrioram  est  plurali  numero  prò  sia 
gnlari  nti..  ideo'^  hfc  eorum  non  eiua  possait.-.  uir 
tua  autem  csBlorum  ue\  ipsa  firmitas  elim 
enti'^  ueì  omatds'^  astromm'*..  nam  et  sim 
maohus  ita  possuit^^  omnia  ornatus 
eorum..  Congregans  %ietU  xìsque  maria.,  ut 
F.  51*.  facilitate  omnìpotentiaB  *  maria  co 

hibentis  exprtmeret..  Ponens  '  in  tesau 

ris  abisoB..  obdendo  concladens '..  quasi  eb 

rerum  uaau  qui  comparationibtia  ^  co 

polationibtt9qt<0  non  praeponunt  aduerbia 

ut  sit  sensns^.  tanquam  solidas  quaa 

que''  materiaa  quae  semel  conditsd  non  mouen 

ttir  aio  fluentea  natura  abysoa  eadóm 

potentia  qua  condit  terminauit  lite 

ribtM  condnait  uallibu^  ad  instar  teaau 

ri  abditi*  et  per  hoc  immoti  ni  non  progrede 

renttir  *.  efficit..  totam  autem  iieiì  augent^r  ^^^ 


5 


huilidetaid  apreceptae  dothaibsin  sainenUae  dee        "  isreil 
"  -i-  duucthar  trithistin  intalman         "  «i-  !:si  bis 
"  V  huare  is  cdòlitunuic  7  wfcaelum  **  «i*  indnme  fadesin 

"  -i*  hóssi  insin  sanartae  nime        "  file  isindnim         "*  -i-  is 

ornatus  tuie  side  7  uirtus 

^  -i*  conducthe  asmor  cumaehtae  triit  *  Ponens  in  tesauris 
abisos  -i*  nituiesom  dobre  isindi  siu  «i*  combed  samlid  dagneth- 
ponens  abisos.  sicut  in  tesauris  am  asrubart  riam  congregans 
sicut  in  ueterem  [sic]  nitahairsom  't'  insin  •  quasi  ebreorum  usa 
•i-  aih  mbés  doébraib  anisin-  nephthabart  innandobriathar  isna- 
asndisnea  adfiadat  is  foncosmailiusin  darigni  dd  isindisiu 

'  -i*  huandi  fristarat  «i-  ttalmain  nimpu  dicachleùh  conatiagat 
taraericha  cerai'  *  hochosniailsib  *  -i-  intandai  7  chosmai- 
Isea  dober  dodemnigiud  cUigednaile  nitaib  ébf  dobri  hisuidib 

*  issisosis  achiall  '  sechitait  he  ^  fochosmaUius  donefn  7 
daingnigther  immetsad  ninf algide  issamlid  insin  rodaingnigestar 
dia  imnaabissiu''^  '  «i*  assacriehaib  coraib         ^^  «i*  anuile 
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Timeat  àominum  omms  terra.»  ut  suban 

distar  ìpsius^^.  de  hominibu^  tamqt^am 

benemerentem  *'.  terra  prò  bfs  qui  commo 

ranttir  in  t^ra  mortalibu^  Btue  rationabi 

libfM*.  Ab  eo  autem  commoueantur  omnes.,  a  principalibua  eli 

mentfs  terra  coelo  et  mari  uissibilia 

iam  onnota  signantur..  quoniam  ipso  dix 

it  et  facta  BunL.  causas  obtexiuit  ^'^^  qui 

hu8  merito  timeattir  d^tis..  ipse  manda 

ait  usque  gentium..  federatarum  ^* 

asairifs..  Reprobat^^  autem  nsque  popnlorum.. 

quoniam  non  subfeciebat  quod  timendam  dix 

erat  àeum  prò  condiiionibt^^  **  infert  eti 

am  prò  iadiciis  ^'  renerendum  '**.*  et  reprob 

at  Consilia  prtncipum..  sinachrib  re 

gis  eum  reliqti/s  snbregalfa  '^..  Consilia  autem 

dom>DÌ  nsque  manet.«  ad  sap^riora  retulit  co 

gitationes  et  Consilia.,  dixerat  enim  domenus 

dissipat  Consilia  gentiam  reprob 

at  autem  cogitationes  cordis  in  ssBoala 

ssecolorum''  prò*'  penitus'*..  pertraota.  sen 

tentia  bomano  more  totnm  dtctt  *'.. 

Beata  gens  asqti^  eius,  id  est  tamqaam 

tam  proprte  e^^et  plebs  eius  et  pecalia 

lit^**  nt  sunt  heriditates  heredam '^  *'..  pò 


dob'^som  isdothormuch  mólto  7  inducbdle  do  dia  daher 

"  -i-  sechis  agatar  indhuili  doinisón-  file  isintalam  ^'  aifi 

inniasroSli  -i-  airat  rotili  dia  aaigsin  donaib  doinib 
'*  -i*  htmre  farcomnactar  inna  duli  iarnaep't  do  dia  biat 
"'"  -i*  huadenet    i*  sechis rofaUsigestar  son-  condat  rdi  ina 
aicsin  hisin  -i-  ob  prò  non  hist        '*  -i-  cairdinigthe 
*'  -i-  sechis  eerasaigedsón      ^"  -i*  arnaibtuistenaib  -i-  innandtde 
'•  -i-  soirthanafirio  7  diglae  fornapeshachu  "  asnairmi- 

inigthi  feid  '^  foriganib  "  «i-   ani  assecula  sseculorum 

tarcBsi  indi  opponi tus  atasón  "  tarcesi  '^  -i-  hisasuthin 

cennaforcenn        "  -i-  anuile  asbersom  dodia  •!•  Consilia  7  cogi- 
tationes isón  bes  dóindu  asbeir  som  insin  dodia        '^  sainredach 
"  innanorbaman  "  «i*  affi  attreba  neeh  dor  saindUes  is- 

samlid  adrothréb  dia  macc[u]aib  isrl''' 

Asc,  Il  Cod,  irl.  éU  Amor,  I.  18 


^ 
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F,  58  (ad  F.  58^  lin.  6). 


H 


Jc  psalmus  cantaiur  sub  persona 
ezechisB  qui  superato  assirìo  sem 
per  sé  benedicturam  Aominum  prò 
mittit  et  angelum  dd  adiutorem 
inmitti  sibì  precatur  posteriori 
quoque  parte  psalmi  ad  exemplum 
sui  cunctos  in  d^i  laudem  prò 
uocat..w 


F,  52  (ad  F.  88^  lin.  8). 


IP. 


bì  dd  rei.  nlderb  ìinn  't'  insenchas  canone  duna- 
Uhmenadar  isintitulso  acM  masued  foraUhmen- 
tar  and      diaìuid  [dd]  forìongais  co-  iadomdu-  V  co  am^ 
mondu'  resàul  brethae  hosuidiu  mór  dusetaib 
do  abimeleàch  hiterfochraic  marbtha  dauid-  con- 
ranaic  side  laithe  nand  iarsin  fridd  7  ni  naithgeuin 
7  leicsi  huad    air  du  corastar  dia  deilb  mordraige 
7  firhoith  forsinni  dauid  diadiamlad  connach  nin- 
geuin  inU  ahitnelech  ciadudfutharcair  abas  7  is 
duatlugud  buide  dodia  iarsintsoiradsin  rondsó- 
er  rogab  dd  insalmso  •  sis  -i-  benedicam  rei. 
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pnias  qndm  usqùe  homianm..  nt  singa  f,  53^. 

loram  oansas  et  facta  diadicet..  de 

pra^parato  nsqt^^  eorum..  uè]  animas  ^  ue\  ipsam 

hominem  a  parte  totum  '..  singulatim 

autem  quia  discretas  id  est  proprtaA  animas  singa 

Ifs  dedit..  in  quia  pr»mam  hominem  solam 

id  est  singulam  creanit..  horam  ergo  cordium' 

quae  arhitrifs^  hominiht^  apu(2  arcanum^  air 

tatis  sasB  oreat  non  ^otest  iaspector  no» 

esse  quia  uideat^  intellegatqu^  motiis  affec 

tasqt^^^  mortah'am..  Alitar'  qui  finxit  si 

ngala^tm'  opm  suo  nullo  adstante  homin 

um  ue\  pro^sente..  qai  intelles^it  omnia  as 

que  airtutem..  id  est  quamobrem  ^^  ut  sit  sensns  *^ 

cum  ipso  sit  inspector  mentium  qui  e 

reator  nullus  impius  Aut  regno  aut  opi 

hus  a.ut  fortitudine  fretus  ^'  uindictam 

iodicantis  effugiet  ^'..  et  gigas  non  saluaòtVtir..  prò  '*  prò 

cero  tiut  forti  *^''^..  specialis  rei  ^^  quae  in  iudea  gè 

neranda  erat  ocoassio  est  exhortatio 

generalis  indacitur  *^..  Fallax  usqu«  sa 

lutem..  oportane  de  assirfi  equorum 

numero  gloriantìbu^  dtctt..  In  habud 

antia  uirtutis  usqt^  efs..  prò  consideratio 

nis  officio  ^^  in  utramqu^  partem  *^„  sic  enim 


F.   58a. 

*  i-  forsani  as-  corda-  dtrachtid  lesom  anisiu  '  i-  corda 
'i-  arinduiniu  huli  lesom  6n        '  -i*  sechisnanman  són 

*  messidib  ^  ladimaira  inchlidisomnadchonech  acht  hesom 
fesin        •  -i-  prò  non  coniaccadar        ^  -i*  inna  ascnamu 

*  fri  finxit  fochetoir  dotet  dsingulatim  fundul  :sisiu  •  airis  corda 
dothet  fris  isnaib  dolaib  ailib  ®  -i-  a  oinur  cen  fortach  na- 
chaili  oco        '*  isarinretnisin        "  -i-  issi  achiall  inso  sis 

"  anarrubart  bitdh        "  coni  imgéba        **  tarcvsi 
"'^*  -i*  airindairech   i-  erechdu  són  ^^  -i»  intan  asrubart 

som  gigas  non  saluabitur-  ni  condét  donach  ailiu  insin-  lesom 
acht  donpopul  assardu  roboi  ocindriud  maccnisrl-^  *•  ishe  in- 
so innertad  coitchen  dochach  -i*  ecce  oculi  domini  super  timentes 
eum  '•  -i»  an- oculi*  file  isintsalm  is  foir  trachtaidsom  isin^ 
disiu        "  'i'  hisoirad  firion  7  indigaU  forpecthachu 
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respexit  de  cadlo  ut  no»  saluetur  rex  impi 
US  '^  qu^madmodam  ut  deffendatur  obpr« 
SU8..  Qui  sp^rant  super  mÌBericordia  usqu^  fame., 
prò  erumna  qtiae  honorum  inducit  ino 
piam..  Anima  nostra  usqti^  domtnum.  tam 
pronam*'*'  [ad]  misericordiam  iubet  sub 
F.  53à,  qualibet  necessitate^  exspeotare  ad  opem  fé 

rendam  '..  Quoniam  adiutor  usque  in  té.,  ut  uotfs 
sperantium'  clementia^  tua  piene  respon 
deat.  •xxxiii*  Ij  abimelech  ^  et  dimissit  eum  * 

|BÌ  àauià  quando  commotauit  faciem  eius  ante 

et  abiit^  Il  pero  ^.  semper  laus  eiua  nsque  lauda 

nedicam  usque  tempore.,  tam  aduerso  qtiam  pros 
bittir..  iustissimum  est  inquet  ut  laudettir  a  me 
per  qt^m  longe  lateqt^e'  laudabilis  sum.. 
Audeant  mansMed  et  ìetentur,.  mansuetos  in  hoc  loco 
uocat  qnos  rés  [ante]  **  docuerant  de  sé  non  magna 
sentire^*..  Magnì/?cate  domtnKm  mecum..  magna  de  ho 
nere  eius  loquentes..  ET  exultemus  nomen  eius  in  u 

[num  US 
num   [V  inuicem]..  non  loco  sed  officio^*..  Exquessiusi  domi- 
qtie  me.,  oausam  cur  ad  laudandum^'  man 
suetos  prouocat  quia  exauditus  sit  scili cet  ex 
omnibus  erumnis  ereptns'^..  Ex  omnibus  irìhulatmiibus 
usque  inluminamini  '^..  uós  quoque  sf  eonaeneri 


IF 
BE 


^  •i-  sinachrib        "  •i-  innaéradblaim  -i*  ainimam- 
*'  P  tam  pronum  -{•  iubet  «i*  dauid  tam  pronum  •!•  induine 
noéradblam  sechiphé  P  ezechiam*  1'  forcongair  inti  dét  expectare 
tam  pronum  à*  deum  -i-  asadbìant'  dothabairt  fortachtae 

F.  58b. 

^  'i*  sechip  si  fochaid  imbé  nech  són  '  bed  taircidi 
•  *h  india  *  'ì'  adcè  *  «i-  fiad abimelech  *  «i*  raUeic 
huaid  cenfrithorcuin  do  ^  «i*  inti  d<t  '  -i*  tempore  -i-  cid 
inimnid  dd  hisocumail  beusa  ni  oainibsa  dutmóladsu  hicech 
aitnsir  *  -i*  fondomun  forcech  leth  ^^  à*  sechis  innagnimu 
són  ^^  •!•  ni  intiu  fadesin  dorecachtar  7  ni  doib  fesin  doairib* 
set  nach  h  dégnim  dorigensat  acht  is  \do  dciairilbset  7  indare- 
calar-  **  i»  ni  ointu  Iute  acht  is  ointu  tulle  dee  **  -i-  du- 
mólad         **  arroiubu  erchéltae         **  •!•  coatabsorchaithcr  sechis 
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tis  ad  pr^eanclam  dommum  prò  nostrfa  oommo 

ÙU  contingetur '^^^  et[si]  prò  nostra  ìllam  difensio 

ne  laadetìs  et  eritis  meriti  nostri  par 

ticipes^'  si  fueritis  eonsortes  officii  ^'''<'..  Aliter 

adiatorìi  eius  laoe  trisiitisd'^  caligo  fuga 

bittir..  Et  aultiis  nestri  non  erabesc^nf..  prò  exp 

ectatione  **  quae  ad  altquam  rem  *^  nnltam  faeit 

intentam..  Iste  psuiper  nsqtie  eum..  ao  si  di 

ceret  ego  ueì  quìlibet  dispectas  **  it^rum  ad 

saam  personam  recarrit  et  p«r  omn»a  proba 

tione  a  sé  petita'^*^  utilitatem  exor 

tationis  incnloat'^    panperem  noeat 

se  prop^^r  tenuitatem  *'  uiriam  suarcim 

et  parunm  atqti^  exiguam  numerum  subdi  F.  5^. 

torum  quia  nere  erat  paup^r  assiriorum 

maltitndìni  potentÌ89qt««  comparatus 

ET  de  omnibus  trìbulatiònibua  eius  salnabìt  eum  inmit^^^ 

VLBque  eos..  bós  supra  ^  mansuetos  et  pan 

p^res  dixerat..  qui  (angelas)  inaastaoit  assirios 

et  nnnmquemqt^^  tnetur  *  supplicem  '..  Qns 

tate  nsqM^  domtni^m..  a  similitudine  eorum  rerum 

quoé  gusta  ^  ìntellegantur  et  nidete  probate 

neqiie  enim  gasta  uidemfM..  Beatns  uir  usqu^ 

eum..  quia  ad  gustandum^  prouocanerat  canne 

quent^  ìntulit..  quam  suauis  est  domtntis  id  est  proteo 


codobemthar  si  ón  hodia  tribuith  occoinguidi  dee  frinni  imméUe 

"  V  continget  nobis        ^'  -i*  ocubether  -i-  eomaicsigfid  dia  dun 
trisodin  ^^  •!•  cotrfodlaibidsi  arninsorchugudni  ón  •!<  sechis 

doenUharsi  atn  demami  ^°  «i*  diangessidsi  dia  ain  nundgui- 
demni  *^  h  fit  in  aliis  officialiter  «i-  intimthirthid  4*  in  oin- 

UnUhreth  on  frinni*  7  is  oinchétfaid  lesom  fuanisiu 

"  •!•  ceehpectho         *'  -i-  arindfreseissin  "  «ì-  frisnaecai 

archiunn  hodia  **  dimiethe  "  ascnaidiu  "  -i*  asrubart 
som  rangaid  dia  7  rondcualae  ''  -i*  foUsigidir  són  7  doadbat 
nertad  eaitchen  do  chàch  -i-  ai  ange  cack  dia  afA  dundrignisom 
7  rondcediladar  adi  dà  :::ant        "  sémi 

F.  ftSe. 

^  indremdid        *  -i*   coduetna        '  cech  óin  gessid  •!•  giges  dia 
*  homlassacht        *  •!•  dumtassacht  etarcnidcé 
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tor  ipso  confidentium..  Timìte  dominum  mque 
eiu8,.  idem  stint  quos  timentes  domtntfm  dixerat..  Quoniam 
nihiì  Aeest^  nsque  omni  bone.,  ac  ef  diceret  citi 
ns  diaites  egebunt  quam^  timentes  àeum  deap 
salma.,  hdo  usqt^e  tam  saa  qt«am  sub  ezechisB  per 
sona,  iastos  quos  commonait  ad  ferendas 
àeo  gratìas  hortatus  est  nune  uéìnt  propriam  o 
rationem  format,  qua  inbait  andienies.. 
et  diaino  aptat  seraitio  *  qui  tamen  sermo 
in  omnia  tempora  futfira  a  studiosfs 
quihusque  ualeat  usurpari^.  Uenite  fili 
usqti^  nós..  affectionis  **  uooabulum  misoet  '^ 
ut  effioacius  ^*  praecepta  conciliet  ^^.  Quis  est  homo 
usqti^  uitam  ^^  id  est  qui  nellit  in  multa  re 
qtite  ^^  bonis  a  d^o  praestitis  habunde  perfrui  hìc 
percìpiet  ista  quae  dico  dnm  uoluntatem  conue 
nit  ^^'"  ostendìt  liberum  arbitrum..  et  quod 
ìnstitutionis  [ad]  bonum  non  suflSciat  ^^ 
i7.  53'K  solum  doctorìs  offioium  nisi  ad  au 

diendum  prumtus  adplicetur  animus.. 

ET  cupìt  xksque  bonos..  prospms  longum 

perfrui..  prohibe  linguam  [tuam]  a  malo..  p«r  exem 

plum  rerum  sub  ezechiss  gestart^m^ 

uirtutem  commendat  f ruoti  bu«  in 


•  i-  débe  tintuda  inso  ^  -i-  oldatae  *  comadasaigidir  «i-  in- 
naeitsidi  •  armherthar  biuth  ^^  hiasercae  "  «i-  inian  asmheir 
taxi  àmaccu  "  indaithimfolngidiu  *'  -i*  combad  monde  nonga- 
btis  innafórngaire  isairi  asbeirsom  tdit  amaccu-  '*  Quia  est 
homo  usque  uitam  -i*  for::ab  cechansa  ol  dd  •!•  ititi  adagadar 
incoimdid  Àliter.  quis  est  rei.  usque  uitam.  is  he  athuasulcud 
inso  cupit  -i-  qui  cupit.  rei.  Aliter.  quis  est  usque  bonos  -i*  im- 
chomarc  insin*  huile  7  is  hm  àthuassulctid  incomthodtalmaidech 
asber  innadiad  à*  prohibe  lingam  rei.  «i*  inti  dogena  anuilese  sls 
is doberthar  bethusin-  "  hlsid         **  «i-  intan  asrubart  qui 

uult  -i-  inti  lasinnaccubur  són  inbethu  hothuil        ^'  adngladar 

'•  «i*  ni  lour  indegforcitlaid  mani  be  indithem  leir  7  mentita 
adblam  7  etarscarthae  fricechndethidin  lasindoeitsecht  amagistir 

F.  68d. 

^  -i*  soirad  mac  nisrl-"  7  dUgent  *nas8ar  7  soirad  ezechiae  fes- 
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Docenti».,  malitiam  deterret  re 

tributione  suplicii^.  ET  labìa  u« 

que  dolnm..  ut  rabsacis'  qui  parans^ 

exitium^  ciuitatis  captiuis  ter 

ras  obtimas  promittebat.  ue\  blas 

femìas  iacnlatus^'^  in  àominum  ab  eo 

iamen  sé  misum  esso  iactabat  ^'*..  Deuer 

te  nsqtitf  bonum..  quia  multis  locis  prò 

feta  quasi  amatores^^  belli  et  feri 

tatis  accnssat  assirios  quae  rés  il 

Ifs  exitio  fuìt^^  conseqK^nt^r  auditores 

sttos  ad  stadia  pacis  hortatur.. 

INquire  paoem  nsque  iustos*. 

inspeotionem  eius  dtWt..  et  aures  eiu$  us 

que  mala.,  indeferent^r  ^'  faeiem  nominat 

id  est  eonsiderat  etiam  malos  ^'..  Ut  p^r 

dat  de  terra  memorùim  eorum..  quae  in  prò 

spiritate  generis  est  '^^^..  quoi  contingit  assiris  ** 

pariter  extinctis..  CLamauerunt  us 

que  eos..  iustos  hoc  loco  propter  cognitio 

nem  d^i  more  suo  israheliticas  no 

cat,.  ut  eos  profanitate  assiriorum 

distinguat..  Et  ex  omnibus  irìbulationibus  uBqus  cor 

de*,  qui  rnhiì  de  sé  magnum  senserunt^^ 

Et  humiles  sptrtYu  salua^'^  ^.  non  necessitate  '  de  F.  54*, 

iectos  et  pmnde  querellos'  Md  ra 


sin-        '  darad  forasearu        '  -i*  bafomraid  abéUraesidi 

*  anaranibertad  *  -i*  sechis  intogail  són  *  à*  asberadsom 
nanibuiressa  dia  hirusalem  imbói  di  a  cecha  cathrach-  alche  7  na- 
chasoirbed  dialatnaib  soni'        '  -i*  andumbidced        ^  cotnucbad 

*  -i-  isdia  doroidni  ól  rabsacis  intan  nandargart  din*  aircein 
nantrochomairleicsom  dunni  ni  coimnacniarni  [ajluidecht  famdO" 
chumsi"        ^°  -i*  ani  robtar        ^^  -i-  conrusleachta  ab  angelo 

"  •!•  etir  firianu  7  pecthachu        ^'  -i-  dutabairt  diglae  forru 
^^ /brsam  mìmoriam  trachtidsom  isindisiu  "  *i«  buithe  a* 

tlainde  diancés      ^^ /brsaperdat  trachtaid  anisiu*      ^/  «i*  is  india 

dorecatar  ni  intiu  fesin 

F.  S4ft. 

*  -i-  arhuimli  amenman  isairi  icfaitir  •  -i*  ninnech  forsa'^ 
àbar  adenun      "  «i-  armget  rinnamam 
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tiene  patientes  *  et  ohìàientes  '  sempli 

ces^.  muItsB  ìrìhulationes  usque  eos..  memor 

propossiti,  quos  iustos  dixerat^  per 

àeum  uotorum  compotes^'  respez 

it  euentum  rerum  quo  iusti  plerumqu^ 

immo  frequentar  arguntwr  *•■"..  ita  temp^r 

auit  sententiam  ut  illos  liberan 

dos  promiteret  non  intactos  ernm 

nfs  adsereret  ^*.  cum  hunc  statum  ^' 

prò  utilitate  quapiam  ^*  inclinasset  *' 

diuina  dispensatio..  Dotninus  cnstodit  uà 

qué  eorum..  etlam  prò  uirtutis  exp^i 

mento  *•  pulsentur  "  moueri  tam^n  <;oftteri 

que  *•  non  poterunt  *•..  Unum  usqti^  possi 

ma.,  bene  addidit  pessima  ut  dicer 

et.  nullum  e$t  malis  ue\  in  morte 

solacium  non  commonis  (mors)  **  ut  cseterorum  '^ 

sicut  assiriorum '*..  et  qui  oderunt 


*  'i'  hothuU  amenman  7  is  diiged  leu  tabart  innafochaide  foraih 

^  -i*  ardenum  tulle  d(B  homenmain  7  huare  as  diiged  leu  inna 

fochaid  dothàbairt  foraih  far  cesi  apedha       *  h  suplices  -i*  guidig 

'l  aranomcddoit        ^  •!•  asbeirsom  iustos  doib  eia  ingàbtar  airis 

menic  dondecmaing  ^  innanduthraekt  *  «i*  nannl  robu 

accubu  leu  atckotatsat  f or  dia        ^^  -i*  isgnalh  dofirianaib  anin-* 

gabal  ab  hominibus  -i-  intantan  odairleiei  [dia]  isnafoehaidi  tn- 

nafirianu'  ^^  -v  an  as  nessa  lium  do  inni  frequenter  indas 

plerumque        "  -i-  ni  asindet  dd  airmdis  he  iusti  indi  nad  oc- 

mantUar  hothrogaib  acht  it  he  iusti  les  indi  ocubendar  hothrogaih 

innaningramman  7 innafochaide-^      ^'  «i*  tairisem  indaiso  firien 

isnaib  fochaidib      ^*  «i*  arthormach  focricce  doib      ^^  hifochaidih 

inbetho  frecndaire    ^^  -i-  arpromad  aneirt  isnaib  fochaidib*'^ 

'^  •{•  eiabetir      "  i-  otuartis  -i-  ofoircnitis  huna  fochaidib  hisin 

'*  -i*  ossa  -i*  sechis  ni  cumgubat  conoscaiget  gnimu  indaisso 

foirbthi'        '°  -i*  nibas  coitchen  inso  dianaisndei  dd  -v  mors  rei. 

*^  'i*  ani  alanaìlendoine  à*  cobad  donaib  huilib  doinib  notésed 

"  -i-  ain  isnanassar  •!•  air  is  doassaraib  intsainriud  trime- 
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vaqué  àéìmquent  ^'^K  id  est  ab  spé  sua  ^  deeedeni 

fallentf«r  '*  pecoabunt  *^'**  peccare  etiam 

àievatur  enm  intentione  **  frustrentifr '^ 

enenttiB'*  ueundnm  hunc  sensum  in 

ebreo  quoque^*  odientes  instum  snp^ira 

banttir''..  Redemet  domfmfs  n^que  suorum., 

redemtiones  namqii^  huim  modi  dri 

iicuntur  dona    et  non  dìliqnent  om 

nes  [nsqtf^  in  eo]  qui  erunt  compotes  uotorum'^.. 

xxxiìii-  Il  rum '^  suarum  hoc  earmi 

TX^si  dawid..  oocassionem  emmna 

X-tr     ne  damd  in  tempore  beremia  prò 

fet»  eomponit.  quaeque  in  eum  pria 
cipes  commesserunt '^  p^seqmtur  ^^.^  qua 

lisqutf  passionibfM  eius  eonuenire  poss 
et.  oratio  tote  psalmi  contexta  di 

scrìbitur 

yrrdica  domme  usque  me.,  confisus^  de  oanse  ^'.  5f>. 

O  U     su»  iustitia  iudicalem*  aduersus 
inimicos  suos  postulationem  pos 
cit..  Espugni  usqu^  me.,  talionem'  ex 
lego  poscit  eorum  qusB  ipsi  ante  in 
eum  oommìserant..  Adprebende  arma 
et  Bcutum..  i^ro  iostrumentfs  ^  uindiotad*  a  si 
militudine  hominum..  EXsurge  in  ad 
iutorttim  mihi,,  ut  in  illos  ultor^  et  mt^t  defens 
or  existas..  effunde  nsque  conclude.,  prò 
due  tanta  facilitate  gladium  ut  ef 
fundantur*  aquss..  ADuersus  eos  us 


dlrgedar  ""'*  «i-  imroimset  -i*  niberat  dirìug  •*  -i*  hondi 

immeradat  7  bis  innammenmain  "  -i*  dugaiihfiter  •!•  ni  bercd 
dirìug  "  -i-  imruimseù  "  •!•  huare  dunfutharset  cmiberat 
dirìug  *•  •!•  robói  inammenmain'  "®  dungaithar 
"  «i-  hHecmaing  "  -i*  ishé  asrubartmar  techtas  inebrae 
"«  ed  inso  file  isindebrae  tarasi  qui  oderunt  iustus  delin- 
quent  "  «i-  comairmidi  innati  dùthracht  7  inna  naccubur  do- 
rigensat  -i-  dusrigeni  dia  erru  am  robuthól  doib  "  -i-  foradair 
beremias        "  innahce  dorogabsat        *^  -i-  dorimi 

^  ae(midreirb       *  brithemandce  -i*  techtae  mes  dee 

*  mdigaU        ^  arnaibaidmib        *  diglaid       ^  am  dunesmUer 
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que  me.,  prò  exclude  iter  et  obstrue^..  Die  ani 
msB  mesB..  àio  possuit  prò  effectu  id  est  esio 
mihi  aalus..  Contnndantur  *  et  reuerean^ur  ^..  omnia  eo 
rum  causattir  ^^  intentio..  quasrentes  animam 
meam.  id  est  a  parte  totnm  ^^  merito  ipsi  (animae)  sa 
lutem  poposcerat  anperins..  Au^rtanttir 
retror^um  et  confìindantur,.  conapectum  hominum  f 
erre  non  poaaint  ^*  tLut  certe  grada  ^'  oadant 
statila  sui..  cogìteLfites  mìhi  ma^a..  non  errore  ^^  no 
contea  ned  atudio..  Fìant  tamquam  puluia.. 
ita  tenuentur^^  d  tribulatione  malo 
rum  ut  instir  pulueris  d  uento  ac 
ti  ^^  nequeant  consistere  ut  et  ipsi  exilea  '''**..  et  per 
secutor  ea  potena^'..  et  angelua  confrin 
gena  eoa.,  fiat  uia  illorum  teneòrae..  du 
plìci  inpedimento  '^  beneficium  illia  dene 
gatMr  effugii'^  tiel  certe  per  defectum'*  consilium 
uim  persequentis '^  angeli  non  euitant'^..  Et 
angelus  domani  persequena  eos  quontam  greitis  uaqtie  laquei  aui 
quod  enim  [ait]  absconderunt  laqueum  mihi  hoc  est 
tectfs  me  captionibtie '^  ut  interficerent 
lacerare  [L  laqueare]  uoluerunt  me  '^..  uane  ^^  exprob 
rauerunt  animam  usque  [quam]..  hoc  illis  prò  ultione  in 
precatur  quod  supra  ab  ìllfs  sé  passum  esse  ** 
conquestus  est  '*  prò  ea  uotorum  modestia  ^^ 
f'  5i^'  quam  lex  tallone  *■  finiuit  '..  Et  in  laqueueum  [sic]  '  et 


'  •i-  frithdùn        •  -i*  ruccaigter         '  -i-  dimicter        "  -i-  er- 
birigther  -i-  connammanairi        "  -i-  arinduiniu  htuliu  són 
**  -i-  nacumgat  -i-  tiagat  forteiched        *'  asingrad  imbiatsón 
^*  •!•  airrafetatar        **  semìgter         **  comercJiloithi 
*'  -i-  sémi         *®  1'  exules  -i-  loingsig         "  «i-  cola  ingraintid 
cumtach  donaib  hisin  -  adce        "  -i-  innadorche  7  indfoilmire 

**  indataig  'i-  foriacht  dee  "  -i-  trinephthabart  do  dia  for- 

iachtae  doib  "  adgréinn  **  ut  coni  imgabat  **  honaiga- 
bàlaib  "  nomgoistigtisse  "  •!•  cenchinaid  ''  -i*  cutrum" 
mae  neich  forodamair som  leu        "  ani  arrudng 

"  arincJiensai::::::s:r::::d  ::sachtsom  nibed  tiilliu  duthabairt  foi- 
raibsom  difochaid  indaas  indariccsom  foirsom- 

F.  54e. 

*  hodigail         '  airisedroboi  hirrecht  digal  cutrummae  frissin- 
peccad        "  debe  tintiida  inso  lessom 
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in  captionem  [cadet  ia  ipso]  laqueum  et  captionem  ìa 
imìcoruin  appellai  insidias  quibus  eum 

[usqtitf 
molliebanttir  [aooìp^re  atqu^]  disperdere.,  anima  autem  mea 
domino.,  prò  quo^  salutem  tnbueris^''  laborantì. 
Omnia  ossa  usqt^e  tibi*.  totum  qutoqmd  in  me 
airium  est  ad  agendas  tibi  gratias  ^  admo 
uebo  neque  ei^  post  liberationem  sola  dilectione^ 
contentasi  ero.,  quis  similis  est  tibi..  4d  est  homi 
num  potentium  Ue\  idulorum..  ERipens  usque 
de  minibus.,  auxit  erumnam  suam  oum  sé  diri 
pi  àieii  post  latentes  *  insidias  et  probrosa  conuicia  ^® 
ut  potentiam  saluantis  faciat  clarior 
em..  Surgentes  unque  iguorabam..  cremina 
bantur  ueì  calamniam  '^  commouebant  actio 
nis  ^*  id  est  specie  ìnterrogationis  *'  disoutio 
nisqi<«  ^^'^K.  hac  specie  oalumnisB  et  àauià  aduer 
sus  sauelem  et  in  casiris  aduersus  lachis 
laborauit  ^^'^^..  et  quoniam  sirfs  placeret  heremias 
quoque  ^^  oum  diceretur  ^^  obsessa  ciuitate  ad  cai 
deos  '*  transfugere  '^  ad  qui  mercendos  ci 
bos  pergebat  ueì  cum  praediceret  prò  utilitate 
audentium  "  capiendam  urbem  *^  uaticina 
ri  **  in  fauorem  hostium  putabatur  *^..  ret 


*  -i-  airingnim  slanidiu  -v  asalutari  filissinsalm'  ***  «i-  adce 
^  dunaib  atlaigthib  buide  ^  arindisin  ^  -i-  nihaserc  tantum 
c^n  degnimu'  "  buidech  '  nudachdat  '^  -i*  iarnaib  aithisib 
aihischaib  **  innathis  "  -i-  nodolbtais  gnimu  dam  dodenu  7 
nummaithistis  al  dd  "  -i»  imchomarc  conaithisib  triit  dognitissom 
danisa  "  «i-  inchuarsachada  "  -i-  nomchuarsachtis  trissanim- 
chomarcnisin  "  -i-  dorat  sani  athissifoir  intan  romboi  hicotar" 
siiatu  fris  "  dorata  athissi  fpir  dà  intan  rombai  octagail  in- 
nacathrachsin  ^'  -i*  hure  asbered  heremias  friusom  fesin  aran^^ 
gnetis  d::nimu  ar::ecomnacht  dia  incathraig  hilama  cald-  7  hure 

noieged  echtarchaig ndilmai..,.  domm:::^..  som  ba :::s:... 

'eg..nach...d:f..»:f.  ini  notegedsom  7  no disiu**-  "  honaib 

israldib    "  sechtarchraig    "  tremiieiched  -i-  asluad  inti  heremias 
"  filiorum  israhel         "  «i-  asbered  friu  donecomnacht  dia  in* 
cathraig  Ulama  cald        '*  donerchanad        "  -i-  hoisraheUib 
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ribuebant  usqtitf  bonis  id  est  cum  ego  illis  bona 
suadendo  consularem  '*'*^.  illi  **  me  iniarìao  sub 
dere  festinabant '^.  ET  sterilitatem  us 
qiM  mesB..  ita  in  meas  grasabanttr  ernm 
nafl  retribuendo  mala  prò  bonfs'**'^  ut  me 
moriam  meam  t{uae  filiomm  successione'' 
conquirittir  abolere  niterenttir  ut  tam 
quam  sterilis  interirem ''..  Ego  autem  cum  mihi 
usqt^  meam..  ad  lucttLs  et  meroris  mei  ha 
bitum  laborem  adhibebam  in  ieiunis 
ut  id  quod  peiebam  facilius  impetra 
rem...  figurate'^  sé  de  locutione 
et  proprìetate  ebre[o]a'^^  non  sé  exaudi 
jr.  5i<f,  tum  éSB^  ^'^  significat  quoi  sub  denuntiatio 

ne',  contingit  heremi»  prò  populo  de 
precanti..  Et  ora^tò  m«a  in  sinum  me 
um..  sinum  sanctus  demtd  prò  indiuisa  adhes 
sione'  sepe  ponit  sf  tamen  non  de  ues 
timento  laquatur^  sinum  [àicii]  ut  est  illud 
rete  II,  redde]  uicinfs  nostrfs  septuplum 
is  sinu  eorum'  ao  si  diceret  insep^aui 
le  obproprium  adfige  merentibu^ '..  et  iterura 
memor  osto  obpropru  seruorum  tuorum.. 
Q,uod  contenni  in  sinu  usqtie  gentium..  hoc  uult 
indicare  numquam  a  me  promouit^  ora 
tio  mea  adhesit  mihi,  aures  iudicis  non 


te 


•i*  asherinse  friusom  denidmaith  air  doecomnacht  dia  incha* 
raigse  Marna  cald        "  oairlinse        "  -i-  inlsraildi 

"  fundamthàbartisse  "  -i-  dohertis  eech  noie  7  foeh  form 

osmese  octaircittd  cechmaith  doibso         '*  forchainnse  doibsom 

"  ontoracht          "  coatbélainse  •*  forsin  canoin  archiunn 

trachtid  anisiu  sls  odarid  incanoin  •*  -i*  trop  ebraide  inso 

lesom  intsainriud    "  indoilb dolbud  sainr...      "  'i*  aemaigde 

F.  64d. 

^  hodia  '  fuaispenud  '  -i*  arindatoibiud  nephelarscarthu 
•i*  nad  ndeehuid  aernaig  huadsom  dochum  ndtB  acht  duintarrae 
innaucht  fesin  iterum       *  •!•  niduucht  etaig  asbeir  heremiaa  inso 

•  -i*  naruetarseara  friu  acaire        •  donaib  hi  assidroiUet 

'  «i*  rólin  dlm  niernigde  7  nideehuid  huaint 
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ifitrauit  mecum  SLÌque  in  sinu  meo  di 

nersata  esi^..  Quoèì  proximam  uuque  compia 

cebam..  prò  dilegebam  non  solum  inquit  o 

rani  non  promerentìbu^  '  Bed  affeotu  proxi 

monim  dilexi  ita  ut  complacerem  illii.. 

Quasi  lugens  usqutf  humiliabar..  gubau 

ditur  prò  illis..  in  quihua  tamquain  in  germanfs  ^® 

afe  oomplacebam  [nam]  simmachuB  ait  bìcuì  la 

gens  gennanum  tristis  eram  oa 

pite  demiso^^  in  terram..  ET  adu^rsus 

me  osqutf  conuenerunt  subauditur  aduer 

som  me.,  alaores  in  meas  effereban 

tur^'  iniurias^^  conuentiisqtitf  ad  interfioi 

endum  me  *^  oelcrabant  ^^..  Congregata 

Sttnt  usque  ignoraui*.  prò  bis  quae  ignora 

ni  ac  sf  dioeret  sino  causa  uerbe 

rabar  '*..  Dìsipati  stint  ^^  neo  conpunc 

ti.  prò  disipato  Consilio  effeotuqt^tf  prtuato  *^ 

Tsmtauerffnt  me  et  dirlscrtmt  dirisu^^.  si 

mulantes  sé  quod  mandabat  deus  nel 

le  [et]  eognoscere  agnitas  pra^dioatio 

nes  Siut  deridebant  s^ut  uloiscebantur.. 

Stridebant*^  usqiM  sufs*.  feralis*^  ira 

dentium'*  crepita  denudatur '^.«  Domine 

quando  respecies.;  hoc  u^rbo  [grandem]  merorem  suum         F.  6S». 

ied  maiorem  dei  indicat  (heremias)  patentiam.. 

Sic  ipso  in  suo  uolumine  inqtitt  domine 

noli  in  tua  patentia  ^  sustinere  '.. 

Restitue  anìmam  meam  a  mala 

dictis  '  (l'  factis)  eorum..  prò  libera  et  in  statum 

seoaritatis  reddc.  a  leonibtid  uni 


'  daretU        *  naichidairìlset        ^°  am  bid  jnderlraithrib 
"  teUcithiu        "  nofeidtis*        ^'  •!•  hifrithoircnea  dam 
^*  coelardamdibitisse         ^^  nudianaigtis  ^^  -ì-  cen  chinaid 

nuaim  frinech  dtidrigni'  V  mode  huaré  nachrucsat  diriug 
^^  'i*  conaconnarmadatar  degcomairli        ^^  -i-  dtubarthu 
^*  debe  tiniuda  imo        '^  nodéUnaigtis  -i-  nofograigtis 
^^  biasiuide        "  innafiadae        "  dinochtar 

F.  56ft. 

*  i-  nadene  ainmnit        '  arranethc        '  honaibmigniumi 


J 
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Cam  meant..  prò  prtncìpibu«  noxiomm  sede 
chÌ8B  uéì  reliq^ts  quam  solam  et  prò  omnibus  ha 
beo  ^..  confitebor  tibi  in  ecle^ta  magna., 
celebrabo  [té]^  laudibu^  et  actìonibu^  gra 
tiarum  [in  conuentu]  coetuqn^*  multomm..  In  pò 
palo  gravi  laudabo  te.,  prò  grandi,  ere 
uit  hoc  quoque  nam  gratias  refferre  debi 
ti  est^  laudare  u^ro  deuotio  est  offici!..  Non 
insaltent  in  me  mque  iniqua.,  ne  mihi 
ueniant  [qt^a^]  obtant  inimici..  Qtit  oderunt 
vLBque  oculis..  cum  in  prospectum  inimi 
corum  incederò  oblica  significatio 
ne  ooulorum  •"•  oblocntitur  *•  in  uisu.. 
Quoniam  quidem  usqu^  loquebanttir..  explio 
uit  dolosi  statum^^.  Et  in  ira  dolo 
se  usque  ós  suum..  IsBti^'  malfs  mefs 
toto  ut  dicitur*-^  ore  insultantes  loque 
bantur..  Dixerunt  euge  euge  *****..  reptiti 
one  u^ro  euge  euge  usus  est  ut  effusos  ^* 
ìllos  in  gaudium  ^^  et  se  non  contenentes  ^'  ex 
pr^meret..  Uidisti  domine  usqt^^  domine,  id  est 
adiutorium  tuum  mora  ao  dilatione 
ne  suspendas  ^'..  ne  desoedas  a  me.. 
F.  53^,  non  localiter  de  deo  Md  effectionalit^r  ^  àicitur 

domine  ne  discedas  a  me..  Exsurge  usqti^ 
meo.,  prò  ad  defendendum'  mouere'..  D^us  m^iis 
usque  meam.  id  est  tu  qui  es  factor  meus 
^t  dominus  et  largitor  omnium  commo 
dorum..  ludica  domine  nsqu^  [nostrsB]  haec  est  mese  pe 
titionis  intentio  ne  disediria  inimi 


*  isduilim  cechrét  maniin         *  noteràarcuguh        •  isindarhur 
^  indfeich  -i*  dlegair  doneuch  attlugud  huide  dodia  arasoirad 

•  -i-  on  chamdeicsin  dongniat        •  hontorund  chaum 
^^  frislàbratar  -i-  duucihar  triarosc  ani  nolabraifitis 

"  -i-  ole  hicridiu  7  hriathra  aildi      "  fatiti      "  arn  asnarasc 
"  interiacht  ebraide  inso        "  sirsan  sirsa        *'  testiu 
"  a»  duthrachtanuilc  dosom  "  nisconghaitis  -i*  ditrsolcud 

angena        ^*  ni  astaesiu  -i*  centabairt  domsa  tofortachte 

^  indimfolngidid        '  codumemaese        '  cotoscaigther 
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conun  meorum  quae  aunt  iniqua  obtatfs 

gucoesionibtia  *  inplicantur  ^..  Non  dicent  usque 

euge..  8up^  mala  mea  tamquam  in  uotfs 

propWis  non  Isetentur  ^.«  neo  dioent  àenorauimun  eum  us 

que  me(s..  frustratisi  conatibu^  ea  quae 

Bunt  dedecoris  piena  patientur..  Induan 

tur  confussione  ^..  ii^lut  amiotu  quodam  ita 

inuoluuntttr  nota^  pudori  s  et  maoulsB^® 

qui  causam  letiti»  in  adflictione  mea^^ 

estiment  euinire..  Exultent  usqti^  meam. 

prò  insta  liberatione  id  est  [insto]  sé  àicit  p^r  àeum  a 

malis  lib^ratum..  Et  dioent  usqu^  dommtis..  prò 

(omprobent  nerba  prò  ré..  Qui  uolunt  pacem 

serui.  id  est  malomm  cessatione.  £t  lingua 

mea..  prò  ^*  p^rsonauit  iugiter  prò  iusto  ad 

iutorio  ^^..  Toto  die.,  prò  omni  tempore.. 

laudem..  laus  dei  ymnus^^  est  quo  natura  dei 

proprie  conditioqu^  *^  rerum  celebratur  atqtie 

canitur.  -xxxu-  ||urgeretMr  hunc  psalmum 

Psalmus  dauid..  cum  sauelis  insidiis 
cicinit.  00  pro^cipue  tempore, 
cum  in  suam  potestatem  ^^  insidia 
tor  (sani)  uenisset.  ab  eiusque  internecione  ^^ 
temp^rasset  ^.  sublato  tam^n  scipho  '  et  (sublata)  has  ^*  ^^• 

ta  prò  manifestatione  negotii:-  more 


*  honaib  torachtib        *  arna  tinólaiar        '  conifailtigetar 
'  madachaU)        *  hùruccu        •  hochairi        "  inchaili 

"  -i-  trifrithorcuin  damsa        "  tarcési      **  domberaesiu  dum 
sa  ad(s        **  molad        "  intuistiu        **  •!•  hicumachtaenduid 
^^  hondairdbiu 

F.   55c. 

*  -i-  ised  scél  foraithminedar  isindisiu  diluid  dd  forlongais  re- 
saul  luide  iarum  diathosunsom  cosluag  7  gahihe  dunad  les  frisati 
noUluS'  dluid  dd  iar  aidchi  roboi  cucu  innan  dunad  7  luid  coport 
imlói  inri  indsainriud  7  ooscaig  eredig  indrig  7  ooscaig  ingae  7 
saidsi  lialaleeiiinn  saul  hitalmain  7  luid  iaru  ititi  dd  hitelaig  &a- 
nessam  dindslog  7  artgart  doib  disui  nani  maith  oroitatar  arssHg 
dicaid  aeredig  7  aarma  eia  indas  rundgabsat  inaimsir  intindna- 
culsin  di  dunecomnacht  dia  inni-  saul  innàlamasotn  rogabsom  in- 
salmo-*'         *  inderidech  -i*  asinmagin  imbatar 
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suo  opus  ad  u^ba  retulit'  Ijtere  cum 

DIXit  ìmuBtus  unque  ipso  ^..  prò  '**  putat  sé  ^  la 
peccai.,  non  est  timor  àeì  usque  eit»..  prò  ne 
que  *  est  timor  domini  an^  oculos  eius..  9,ut  ita  non  e^e  ' 
saltim  timorem  àeì  ante  oonloa  eiua  (iniustì)  incre 
patorie  '*  legendum  e$t..  ao  si  diceret 
fallai  licei  uniuersos  homines  de 
miens  est  tamen  qui  neo  timore  d^i  fre 
natur^^  a  scelere  quem  nulla  pote^^ 
laiere  quamufs^*  secreta  molestie  [eic]^^.  [quoniam]  dolo 
se  usqu^  odium..  prout^^  desidiria  sua 
de  me  tn^ficendo  ^'  impleat  ^^  sfc  ait  es 
saias  in  ieiunfs  uestrfs  inueniu 
ntur  uoluntaies  uestrsB  id  est  comp 
lentur..  Uerba  oris  eius  usqu«  dolus..  ctim 
filium  uocarei*^  quem  obiabai 
et  studebat  occidire..  noluii  in 
tellegere  usqf<«  ageret..  absoluit 
profeta  cur  peccaior  in  uirtutem 
non  adsurrexerit.  Noluii  ^^  inquii  non 
potuii..  Iniquita^^m  meditatus  est^^ 
usqf<«  suo.,  augent^r'®  eiiam  iempus 
quieti  datum  prauis  et  noxifs 
oogitationibti3  oocupabai..  adsiet 
in  omni  uiss  non  bono^..  prauas  mol 
litiones  in  opus'^  aduxit..  maliti 
am  autem  non  odiut^..  consequenier ''  oausas  in 


'  -i*  Ì8  argnlm  andixit  asrubart  inti  dd  sechis  darigni  intanfi- 
rian  ^  -i-  sechis  darigni són  hìiagnim  *  tarasi  *  forsani  a$ 
dilinquat  trachtaid  anisiu         *  -i*  onach  fessed  dia 

•  -i'  fodiltud  inso  •  inni  nadhdignigedar  *°  «i-  inchuar- 
sacJUhid  «i*  nois  cursachad  fi  isindi  as-  non  -i-  non  est  •£•  ini 
nadndixnigider  -i-  nate  nifil  homundce  les  issuaichnid  7  aia  't^ 
cid  dUtud  i8  indisi  fi  ^^  nachidfrithgaib  ^'  cii  ^*  nachtochre- 
chad  •!•  ni  ofd  ni  dugàitha  adi"  ^*  forsani  as  iniquitas  7  odium 
traehiidsosis         *'  bedairdbidi        '•  -i-  nochis  cofarfiasón 

^^  'V  ainm  maicc  ashered  satd  dudd'  ^*  sic  desponitur  ideo 
non  potuit  -i*  peccaior  quia  noluit  -i-  denumndegnima  ^*  -v  cid 
intannomblth  innaligiu  ba  oc  imradud  chìoine  no  bUh  *^  -i*  in- 
tormachtid  -i*  doformaig  cech  peccad  foralailehdo  beus  intan  asm- 
hdr  iniqoitatem        '^  diaforbu  ingnim       "  «i-  inchomimtnmrcid 
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tulli,  quia  {V  quibm)  adstetit  omni  uìm  non  jf,  05^, 

honae  quia  soilicet  non  fuerat  au^rsatua  ^  ma 

litiam  id  est  non  oderat..  Domine  nsque  tua.. 

prò  Tosque  in  Cffilum'..  altitudine  oselort^m 

quantitatem  exaggerauit'  mise 

rieordice.  ad  laudes  d^i  cum  ad 

mf'ratione  [conu^rtitt^r]  qtto  et  in  saulis  (•!•  malia)  mitis 

Bit  (1'  fuit)  ^.  et  in  sua  defensione  sollici 

tu8..  et  uerìtaa  ìxsque  ad  nubes..  more 

suo  misericordice  "  sociauit  uè 

ritatem  ^  ut  certam  circa  sé  indul 

gentìam  dei  et  mansuram^  adserat.. 

iustitia  tua  sieut  montes  ieu.  prò  tui..  p«r  haec 

quae  nouit  alta  atqw^  magna  profundas  quo 

que  diuinas  uirtutes  extulit^.  tudicia 

mque  multa.,  prò*  incompr^hensibilia.  ìxaec  fropter 

surgentem  de  sup^iori  uorsu  qua^sitio 

nem  refferrì  enim  poterai  *^''^  si  iustitia 

dei  reddens  singulis  prò  merito  iam  *' 

magno  [sicj  est  cor  contro  meriium  *'  id  aduersa 

p«rpeieri8  **.  profundum  ergo  **  iudioiorum 

dei  sé  ignorare  profiteit^r..  homines 


F.   55d. 

'  aimiroadbartaigestar        -  -ì-  rosiacht  corrici  nem  atrocaire 

•  rodumaigestar  -i-  orudélcsón  7  rocutrumaigestar 

•  -i-  robói  duchensi  dd  onarogaid  dodia  digaU  forsaul  innanolc 
dmgeniside  fris  acU  rogaid  hodia  oidnderoimed  dilamaib  sauil 

•  -i-  trocaire  diìgutha  dosom  fessin  *  -i.  achometa  7  asoertha 
dilamaib  saulis  '  inforcometar  6n  '  -i-  cotarodélc  7  ro- 
msmoMigestar  frisna  duli  huaisli-  ^  tarasi  ^^  V  is  me- 
dontestimin  inso  "  -i-  af(^  duberad  nech  hiceist  dodd  huare 
is  tnoirsleb  firinne  da  cidarafodmaisiu  dd  dì  s^nduimnedaib  7 
fritìmrcnib  fodaimi  airitfirianu  icaidsom  dt  anisin  anasmbeir 
iadicia  domini  .  abisus  multa,  -i-  ataat  mesai  dee  nephchomtetar- 
rachti  ani  abis  7  aUn  fudumain  -  isedinsin  fodera  innerigim  cida- 
rafodaim  int  ais  firian  innafochaidi  7  cid  arabiat  inpecthaig  is- 
naib  soinmechaib  ^^  cèr  "  -i-  huare  nadnairillisiu  buith  hi- 
eotarsnaib  7  fochaidib      "  fodaimisiu       "  le  is  iartesiimin  inso 

Aie.,  Il  Còd.  tri,  <L  Ambr,,  I.  44 
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nsque  domine.,  ignorarem  Hcet  qua  libra  ^' 
iudicii.  homanorum  actuum  eoncer 
tationes  "'^^  et  immeritas  erumnas  ^' 
dispensasi®  licei  tamen  haec  té  facere  prouiden 
ter  '^..  cuiua  erga  statum  remm  **  consulentia  *'•• 
ab  hominibt<5  usqt<^  in  pecudes  porre 

[ergo  uerisi 

gittir*^..  sicut  maHìpìicoati  mÌBertcordtam   tuam  deus,,   non 
mìle  *^  ut  tu  homines  neglegaa  qui  mntis 
animalibu^  consules'^..  Filli  autetn  hominum 
jr.  5^.  usque  tuarum..  sub  generali  prouiden 

tÌ8B  ^  tu8B  '  bone  quo  creaturas  '  cun 
.  ctas  susteneas  hominem  rationis 
ussu  et  tui  notitia  pro^stare^  fecisti.. 
alarum  tuarum  sp^rabunt..  prò 
intellegent  té  et  cognoscent  té*^.. 
Inebriabuntur  ab  ubertate  do 
mus  tuffi.,  prò  ^  dilectabunttir  et  esple 
bunti/r..  ub^rtatem  nsunque  domiSs  dei  uo 
cat  p^rfectam  sacrorum^  atque  ordi 
num  disciplinam  p^rfectam  iucun 
ditate  et  uoluntate  cultds  diuini.. 
Torrente  uoìuptatis  nsque  eoa.,  prò  •*•  summa  *• 
felicitate  refìcies  ^^  ut  affluentiam  ^* 
et  facilitatem  largitionis  diuin» 
pariter  indicaret  potds  nomtne  quo  nihiì 
est  in  ussu  no«^ro  facilius..  Quoniam  apuJ  té  fo 
ns  uitsd  eat^K.  in  morem  aquarum  sino 


'*  ciothomus        *'  «i*  inna  cathigthiu  -i*  inna  immargala 
^*  1'  coartatioDes  •!•  innatimniaircnea         ^^  'i-  huare  is  forais 
firian  dohertar       *°  odtB      '^  isadttmainsiu  -i*  adce  A*  aia  dliged 
remdeicsen  arandenisiu  anuilese  frisna  daini  cenidfetarsa  andli- 
gednisin        "  innandule        "  •!•  is  duremdeicsiusu  adcé 

'*  roichthir  "  •!•  nlfil  chosmailius  fir  doneuch  asber  nadmhed 
dliged  remdeicsen  dee  dudoinib  sech  remideci  dia  dunaib  anman- 
dib  amlabrib**        "  -i-  remideci 

F.  58a. 

^  file  duitdechduil  *  adce-        '  1'  quo  creaueras  cuncta  -i* 

elimenta  et  quo  susteneas        ^  doroscea        ^  adcé        *  tarasi 
*  innacossecarthae        *  tarcesi        ^  •{>  meli  a^potabis 
*•  huasU        "  -i-  arutaissiu         "  •!•  animbed         *•  Frecrae 
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eessatione  mananiìum  ^*  ea  quoé  stint  ue\ 

assni  nostro  uéì  uoluntati  necessaria 

subministras  lib^ralitatis  [sic]^^  inri 

guam'*  uitam  sustentans..  et  in  lu 

mine  usqu^  lumen.,  et  uitsa  nobfs 

amplas  opes  et  uidendi  luminis  ^^  fa 

eultatem  in  ipso  lamine  contulisti  '*.. 

Ostende  mìsericordiam  VL%<\ue  té.,  duo  quae  st^nt  ma 

xima  in  liominibf#d  conlata  memora 

uìt  uitam  oum  instrumentfs  [sufs]  et 

ussuram  ^'  lucis  sino  qua  aita  e^^é't 

odibilis..  Et  iustitiam  tuam  usqu^ 

corde.,  auxit  ut  iustitiam  diceret 

qu89  debetur  meritfs.  obtat  ut  ius 

tìssimi  hominum  indulgentius  om 

terfs  mortalibfM  habeantur  '^''^.  Non  uè 

niat  usqu^  sup^rbied..  prò  non  subieciar 

pedibMS  superborum  **  ac  sup«r  me  uic 

tores  conantur  ^  ascendere.,  pedem 

prò  incursu  *^  sfc  alibi  ait  sup^r  edu 

meam  extendam  oalciamentum  m^m  '  J^\  56^. 


ladd  ani  sin  ani  duberad  nech  do  hiceist  ciccar  tnpòtabis  tuicais 
hist  eidamabuson  inchoissised  longud  1<  Uhi  ri.  dobirt  and  m 
aih  asned  a$  soirbem  7  fornafìl  erchot  inerbirt  riathar  innadige 
7  duesemar  animbed  immaUe  sic  donesemar  cen  erchot  7  oimbiud 
fortachù  dee  donaib  donib  sainemlaib-  is  deithbir  ciaduindnastar 
anisin  huaitsiu  adce  ol  dd  quoniam  apud  te  ri.         ^^  dulincU 

^^  doratis  dodoinib  ^'  intursite       ^^  •£•  dudeicsin  soilse  da 

*i-  solis  ri.        ^'  -i-  indroisc  dunecomnachtsu  dùn  adcé 

^*  inneifbiuth  '^  -i*  inmét  beta  firlen  indoini  isinmeitsin 

is  téchtae  doib  dilgadche  airithcé  afirien  lesom  indi  duluget  tri- 
ceeha  óina  7  U  hcé  ata  dirgi  hochridiu-  '^  Ali  ter  alii  dicunt 
•i-  immeit  mbias  firinne  neich  isinmeitsin  dà  bias  dilgadche  dck 
do-v  ••  -i.  nachamindarbanarsa  fochonUururasib  innandium- 
massai  "  -i-  naaimdetar  **  pes-  comthururas  les  't'  fo- 
nindasa  isindisiu- 

F.  56b. 

^  sechis  mochois  6n  airis  inunn  óin  diatét  lessom*  indacrttnn  7 
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id  est  ascendam*  super  edumeam..  Et  maaus 

peccatort>  usque  me.,  prò  comprehensione..  a  membrfs  ^ 

opera  officiaque'  membrorum  petit 

ut  subito  sauelis  iucursu  liberetur 

Ibi  ceciderunt  nsque  iniquitatem..  hoc  est  in 

cursu  et  comprehensione  hostium  suortim 

peccator  quìque  cortruit  qui  tuo  no»  me 

retur  auxilio  '  liberati..  Espulsi  sunt 

usque  stare.,  quod  saueli  inruentibii^ 

allofìlis^  euenisse  roanifestum  est  -xxxui- 

finem  puero  dommi  psalmus  dawd..  quontam 
pleriqtie  mortalium  afflictione^  probo 
rum  *  et  impiorum  prosperitate  ttirbanttir  ' 
ut  inremuneratas  *^  in  hac  uita  *^  uir 
tutes^'  deserant^^  et  uitia  cottsectenttir 
felicia  *^'^^.  ad  hMiMsmodi  depellendum  er 
rorem  iste  psalmus  conponitur^' 
"lyToli  emulari  ^^  «ii^er  malignantes  uotorom  ^* 
iAI  successu  *•  "  felicibtts  '*  et  prioribtw  *'  affluentia  ** 
protfperorum  prò  emitari'^  uelui  cum  qt<odam  dolore 


IN, 


in[dJchos  ì-  donchomthururus  7  dindfresngabail  *  «i*  muchum- 
achtaeson  forsnadoini  fU  is:::dil8:::  '  -i-  intan  asmbersom  pes 
7  manus  nochis  is  arnaib  gnimaib  san  dungniat  som  honaib  bài" 
laib  hisin-  afbeirsom  -v  arinchomtetracht  7  indfresngabail'-' 

*  innafrithgnamu  *  «i-  adce  *  aicme  insin  difilistinib  ro- 
marbsat  saul  ^  ondfrithorcuin  *  -i-  innapromthe  •  -i-  tm- 
folngi  comrorcuin  dosochaidi  cidarabiat  indfirien  isnaib  imnedaib 
7  isnaib  frithoircnib  7  indingoir  isnaib  imbedaib  7  isnaib  soin- 
mechaib  ini  *^''*  «i*  nephatdanigthi  -i-  airnisiu  dober  anduil" 
gine  sidi        "  innadegnimu       ^*  coducerget        **  sodcadcha 

"  •{•  archuingid  innasoinmech  imbiat  indingoir  asberatsom  nad- 
ndignet  ìnadegnimu  huare  is  hifochaidib  bithir  hisuidib  7  dun- 
genat  im  innadulchi  airis  soinmige  adchotar  trisuiidib 

"  dochloud  tra  indligidsin  rogabad  insalmso  *'  -i-  prò  emi- 
tari  1<  nonétaigther  -i-  mirari-  **  innaduthracht  *•"  honio- 
racht  -i-  innasoinmech        "  -i-  honaib  sodcadchaib  -i-  adguset 

"  -i-  honaib  toisechaih  -i-  huaneuch  asaircendam  7  aserrindem 
cecha  soinmige-        "  huandimbud        "  hoc  est  uotorum  {innan- 
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proprt»  egestatìs  **-*•..  emnlatio  "  est  afectio  **■••  si  id 
<{uod  conoupìscas  alt^r  patiattir  ^"'''  ìpse  careas.. 
'*"*' «elotiphia  "  est  ni  sMer  teoum**  fruati^r'*  quod 
foncuptfris..  ìpse  ergo  ^  noli  emulari  '*  stu^  mi 
rari^eos  qui  cum  sint  mali  ìamen  ìd  di 
aiiifs  stint  et  rerum  omnium  habundan 
tia  eonstituti..  nequ^  zelaueris  usque 
iniqtfitatem..  *^'*^  generaliter  nomtne  iniqiiitatis 
imp^rauit  ne  qti^m^*  improbi  hominem 
operis  diceremttd  beaium  etiam  in  hab 
andantia^^  constitutum  qti^m  uerìus^'  mise 
rabilem  prò  peccato  cofiueniat  dioi^^  prouiden 
do..  Quaniam  tanquam  fenum  us({Ué  arescent.. 


diUhracfU)  successu  («i-  ontoracht  «i*  nanni  adrochobursam  firianaib) 
felicibus  et  peioribus  (hominibus  •!•  duratais  dopecthachaib  imbed 
innananae  inbetho  /ree.)  affluentia  {animbed)  prosperornm***' 

"  indommatad  **  -i*  ani  nech  bis  in  €élseud  7  ingoiar  mór 
tribuUh  indomataid  cen  sommataid  naintamàltt:esiu  innahl  mi- 
erharmar  cosindceilsctidsinlat  imna  imbed  atechtae  sidi  lolnchet- 
baid  hothosueh  corrici  :::  "  -i-  aiugtid  "'"  ascnam  V  sere 
"^  -i*  uoluntate  -i*  seckisdatechtid  són  '^  -i*  ciatecJUid  nach 
aile  niadchobraisiu  7  nitechtaisiu  ón  ini  nietaigthersu  immanisin 
'i'  ni  ascnae  7  ni  charae*  issi  indalachaU  les  isindi  as  emulari 
•insin'        *'  tracMad  lesom  anisiu  forsani  a  zelaveris 

*'  dechur  'P  tadbatsom  isindiaiu  etir  ani  as-  emulari  7  ani  as 
zelaueris  -i*  intan  asndéut  téit  an  emulari  cétsón  imninadtechtai 
féin  7  bis  lannachnaiU'  azelaueris  iili  cétsón  imni  notechtai  fein 
ttma:ihróthechta  nachaile  hicuturiimus  frit*  Aliter  asber^mailgai- 
mrid  biid  cMaU  intamlae  «s  indi  a//xelaueris  ani  rungab  isindias 
emulari  7  ni  duitiuade  fricheill  ints::ilm  ceniddenistoirier-*' 
**  -i-  (éU-        **  hicutrumus  frit        •*  -i-  nabad  format  lat 
"  aithbeim  forsindib  ciallaib  fil  t^indemulari  •  lesom  inso- 
*•  «i*  insamaiUer        *•  «i-  adnamraigther  à-  nonetaigther  -i-  ad- 
comae  son  no  nocarae^         ^^  forsani  as  iniquitatem  trataidsom 
hist        *^  «i-  coitchen  docachpeccad  són*-        "  -i-  nach 

•i«  innanae        **  •!•  oldaas  bes  findfadach        "  huachdch 
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qui  putantur  beati  diaitiiB  uitiis  cum 
sint  misserrimi..  Et  sicut  holeara 
nsque  bonitatem..  quia  finis  est  *^  bonfs  spes 
in  deum.  prtmum  in  d^m  credendum  est  de 
F.  56^,  inde  studendum  est  uirtuti  prouidendo  *■ 

Et  inhabita  terram..  repromisionis  sci 
licet..  Et  pasceris  usqt^^  eius».  prouidendo  id  est 
ad  dei  curam  et  prouidentìam  p^rtinebis.. 
Dilectare  usqt^  tui..  non  in  uoluntatibw« 
f  malorum  diuitum..  Reuela*  usque  iuam.. 

in  aduersis  quoque*  uirtds  tua  innotes 
cat  '  àeo  ut  possis  securus  e^^e  de  pra^sidifs  * 
sfo  alibi  iecta  ^  in  àeum  curam  tuam  et 
ipso  té  enutriet..  Et  sp^ra  in  deum  uBque 
tuam..  et  aperte  tibi  adiutor  erit  sic  dif 
ensionem  debitam  ^  iustorum  meritis  ius 
titiam  uocat  quemadmodum  inpoten 
tum  obpr^sionem '^  qua  iustos  affligunt  in 
iquttatem  nominare  eonsueuft..  Et  iu 
dicium  tuum  tanquam  meridiem  id 
est  mhiì  indiscusum  *  circa  té  e^^e  patie 
tur  '  sed  examinans  ^^  cuncta  Sitqué  deiudicans 
iuste  tibi  adiutor  adstabit..  meridiem 
ergo  dicit  ut  augmentum  manifestationis 
exprimeret  **..  Subditus  osto  usqti^  eum..  stn 
de  ^'  inqMÌt  ut  mimineris  te  sub  dei  imperio 
agere  et  quod!  necesse  tibi  sit  pra^cepta  eius  in 
plere..  Noli  emulari  usque  iniustitias.. 
né  emuleris^'  audi^^  ne  inquit  faciaa^^ 
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forar 


F.  «k. 

*  dudenum  degnima  *  foilsigthe  •  attóided  *  -i»  trifor- 
tachta  dee  ^  cuirthe  '  -i-  airilti  ^  innanecumachtach  l 
aircidutairsetarsom  ingraim  innafirian  nichumgat  mani  chomar- 
lecea  dia  doib  '  nephecailse  •!•  ni  conbia  ni  dotgnimaib  nad 
ecail  •  nifuidema  intidia  *°  ammiastar  "  -i-  am  is  tm- 
medonlathi  is  relem  cech  rét  i$  do  ducad  són  duthaidbsin  •  ncuin- 
dichil  ni  ar  dia  ingnimaih  cech  óin        "  sémn      ''  niintamlae 

**  ol  intrachtaire        "  «i-  ni  denechomgnim  frisinpecthach  du-- 
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qnod  ad  impìorum  prosperitatem  indig 

nanter  ^^  toto  felle  oommotus  est  ^^  et  qui  non  emì 

tanttfr  plerumqu^  maloB  eorum  prospms  of 

fendunttfr..  Quoniam  qui  ìmquiter^*  agunt  eztermìna 

banti«r*'..  etsf  ad  breue  tempus  circa  ma 

lomm  op^rum  homines  ultio  defera 

tur'®  non  tamen  in  longum  p^ditionis  eorum 

sentfffitia'^  protracheretur..  Sustinentes  autem 

xmque  terram.  id  est  non  eoa  poterunt 

hostes  de  terra  habitationis  sa» 

abdncere  ueì  mouere..  ET  adhdc  pu8»7/t<m  ** 

uBque  peccato.,  subita  ultione  9Lut  certe 

insperata  *  morte  subtractus  F.  se*. 

ET  queris  usqtf^  inuenies..  ita  inqutt 

delebittir  ut  memorisB  eiua  nulla  sig 

na  remanere  uideas*..  mansue 

ti  usqtitf  terram..  fruentur  inqmt  bo 

nis  terraa  cumulata  pace..  ET  dì 

lectabuntur  u8qu«  iustum..  no»  inqtfit 

terreat  s{  insidiari  insto  pec 

catorem  uìdeas..  Et  stridebit 

usqtitf  suis..  et  si  in  tantum  fuerit 

aduersus  eum  stimulis  furoris 

accensus  '  ut  attrìtu  dentium  '  in 

eum  uideattfr  armari  neqii^  ex  hoc  a 

liqtitd  Uhi  timoris  accedat..  Dom»n«s  autem  usqvtf 

eum..  illam  inqtitt  uechimentem  iram 

eius  inritam  domtntis  feciat  effectumqu^^ 

distituet'..  Qtita  prospicit  usque  eiua^  nouit 

illi  inqutt  instare  tempus^  quod  eum 

aduenerit*  ferialis^  commotatio 


ekuingid  eornsóinmige  fris       ^^  indétuailngigthid        ^'  ol  islond 
•i-  infailh        "  indandgid        "  forceinfUer        "  insnàter 
"  indigai        "  -i-  niha  cian  mbias  inpecthach 

F.  5M. 

^  n^rescastu  •!•  nephtoimtiu  *  i*  ni  odv4air  ni  doforaith- 
mut  etir  '  cid  andUhe  ^  huantuarcain  «i-  huadétnaig  afiaclae 
friaìaUiu  *  *i-  ingnima  dungena  inpecthach  ^  «i*  sechis  con- 
scera  diasón  '  •!•  nibachian  ctrforcenn  àsaiguU  *  «i-  foir- 
ckifm  inpecthaig        *  biastaide 
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quam  eontra  iustum  habnit  «onprtme 
tur*®..  Oladium  nsque  ^eeeatores,  duplex  cau 
sa  ostendittfr  quare  peccatores 
aduersus  iustos  arma**  corripì 
unt  *^  prtmum  quod  dìsimelitndine  *'  con 
uersationis  eorum  offendantur 
deinde  quod  facile  eos  obprtmere 
prò  ipsa  census  sui  tenuitate  **  sé 
credunt..  INtenderunt  uflq«/t  in 
opem..  Ideo  pauperem  quia  facilis  est 
pauperis  adflictio..  Ut  truce 
dant  rectos  corde.,  •iquia  graues  sunt 
«  ideo  rectos  corde  :  illfs  ad  uiden 
dum  *'..  Gladius  eorum  usqtitf  eo 
rum.,  non  [eis]  qtiasi  offensus  mala  dicit  *^ 
animo  ned  ezpossuit  id  quod  erat 
talium  merita  secuturum  id  est 
mala  qua^  aduersus  iustum  mol 
liuntur  ipsi  ea  inferente  domino. 
F.  òT,  sustenebunt..  et  arcua  eorum  us 

quB  multas..  esigua  insti  posessio 
protfstat  *  ingentibu^  opibu«  *  pecoatorum 
quontam  illorum  cauaàe'  dilabuntur 
cum  fuerìt  eorum  potentia  doso 
luta.,  iustorum  u^ro  exigua  subs 
tantia  semp^r  augebitur..  Quontam  brac 
hia  usque  inmaculatorum..  prò  ^  gra 
tias'  luibebit  grata  est  inqutt  et 
accepta  deo  iustorum  conuersatio 
et  propossitum  uirtutis  eorum.. 
Et  heridttas  usqu«  erit..  Firmum 
ac  stabile  iugit^r  erit  quicquid 
a  dtfo  prò  meritorum  uirtute  acci 


*®  forhrisfither        **  inna  frithorcun  dungniat      *'  -i-  arrethat 
^'  huandécsamli        ^*  -i*  artjiercai  innananendomundae  leu 
*'  -i-  isscith  leu  deicsin  innafiriàn-        "  ni  miaipir 

F.  57a. 

^  dirósci  '  achotatat  s[at}rierchéUad  ri.  °  *i-  ìiaehaeeuis 
trissanétatsatsom  inna  inna  anuì^isin  att^eHat  sidi  7  tnmwotisme- 
cAa  /em-        ^  tarcési        ^  innaotSAkicWm  buide 
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pmnt..  Non  confundentur  in  tempore  mafo..  etsi  ali 

quando  prò  Ipsa  uiuendi  comm 

onione  artiores'  rerum  pra^senti 

um  neceBsitates  ioeurrent  non  de 

serenttir  penitus  a  d^o  ita  non  [ut]  necesse 

8it  efs  distutionis  susb^  merorem 

et  uerecondìam  *  sustinere..  Et 

in  adiebtts  famis  satura5tin/f<r  nsqiie  mox 

*  honerabuntt^r  et  esaltabuntur..  eo  inqtitt 

tempori»  quo  multo  ut  putant  fu 

erint  honore  sublimes  uice 

fumi*®  omnis  eorum  elatio**  euanes 

cit  et  dep^rit..  "  deficientes  ut  fu 

mus  diflcient..  raotuabitur  ^'  usqu^ 

soluet..  dificiente  inquit  congrega 

ta'^  subsustantia,.  lusius  autem 

unque  commodat..  non  solum  nihil  inquit 

angustia  sentiat  ned  ita  habun 

dabit  ut  etiam  ad  alios  [manum]  pos  ^^  j^b^ 

sii  8U8B  liberalitatis  ^  extende 

re..  Quoniam  benedicen^»  ei  usqt^  terram.  id 

est  àeo  tam  uoce  quam  opere.,  maledi 

oentes  usque  despmbunt..  k^ud  àominum  gr 

esus  hominiè  deiìgentur.,  prò  *  oonatds  insti  pros 

p^abuntt<r  id  est  huius  hominis  gresiis 

deregit  qui  eos  probalitèr  et  ordina 

te  ad  opera  facienda  commoue 

rit  bona  enim  cogitantem  et  bona  no 

lentem  facere  adiuuat  nec  placitum 

sibi  opus  patìtur  prosperitate  distitui.. 

Et  uiam  eius  eupiat  cum  ceoìderit  lustus 

non  conturbatur..  is  ctims  gresus  deregunttir 

Bande  numqfiam  ita  labi  poterit  ut  a 


*  atctdedamnu  -i-  atathimmartu  ón  7  ataimnedchu 
^  «i-  airnisderdia        '  inruccai        '  débe  tinthuda  inso  lesom 
*•  am  arindchrin  dee  7  asindbail        "  cechuall  **  resin- 

ehan^n  hisiu  aia  atrachtad     ^'  sechis  arUicfithersùn  dunpecthach 
ón  7  fimhia  dtiratoinditemm        ^^  chontarchomraic  inpecthaeh 

V.  57b. 

*  d  eMbrae        '  tarmsi 
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liqtdt  denilitatis'  inourrai..  Quia  àominuB 
firmai  nèque  eius,,  causam  exponit 
cur  non  ledatur..  iunior  fui  nnque  eom 
modat..  non  solnm  ipso  nihiì  in  re 
rum  difectu  sentii  angusiisB 
wd  etiam  egenies^  sua  liberalità 
te*  sustentai..  Et  semen  uBque  er 
it..  etiam  filii  eius  ab  hominibtM  de 
cantur  beati..  Declina  usqiM  ludici 
um..  prò  '  cureo  est  illi  difensio  paup#r 
um  non  est  inqtiti  remisus  ^  circa  tutionem  * 
ìustorum  deus  ned  est  grandi  cura 
sollicitus..  BT  non  derilinquei  us 
qué  conseruaòun^f^r..  insta  autem  illis  tuiio  conti 
nuataqutf  pro^iabitur..  Iniusti  ^nnìeniur 
usqutf  ierram..  promisionis  dieit  siqui 
dem'  cum  de  iudeorum  genere  lo 
^*  ^'*  quittir  quibiM  ^  et  prò  beneficio  ierr 

8d  illius  habitationem  promissit 
d^KS  et  e  conino  etiam  ezpulsio 
nem  de  ea  peccantibtM  commi 
naitir..  Inhabitabunt  usqtM  sa 
pientiam..  prò  uoluntatis  diuin» 
scientia  inqtitt  d^o  piacere  poi 
est  Bique  eius  iudicio  comprobari..  Et  lin 
gua  eius  loqwttfr  iudicium.!  ntAtl  inqt<it  ex 
ore  eius  procedit  nisi  quod  possit  iusti 
tia  conuenire..  Lex  dei  eius  u%que  eius.*  in 
pra^siitfs  insiructus  *  stobit  eti 
am  b{  inpellattfr  aduersls^.  Obser 
uat  peccator  usqti^  mortificare*,  per  omnia 
id  quod  superius  dixerat  repetìt^  in 
potestatem  inqtftt  ei$^  eum  uenire 
non  patitttr..  Doimniis  autem  uBque  illi.  id  est  àsu% 


*  na  indeinnie        ^  imcechrit  runecat  les        *  -i-  hoeslabrai 

*  tartBsi        '  lax        *  itnminnin[uJiUigiud'        '  adas 

F.  67e. 

^  donahisin        *  cumtachtae        *  donato  cotarsnib 

*  'i'  ep*t  do  dd  heus  dombera  dia  fortacht  dondfiur  firien  dia 
diaditin  ar  inpecthach  ^  -i*  aimifil  cumacìUae  lapecthaehu  air 
isehride  sanUaibsom  fesin  V  ni  cumcat  ingraim  innafirUm  ctoif- 
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4  peocatonim  inpotentiumqtM  ^  sen 

tentia'  iustum  condempnatum  se 

perauit  àeuB  aosf  diceret  et  no»  dam 

nauit  eum  cum  iudicium  eiua  agita 

ri  coep^rit^..  Exspecta  usqu^  eius..  ezspeo 

ta  dei  adiutori um  ad  facioDdam 

uoluntatem  ao  mandata  eitis  esto 

semp^r  ìntentus..  Et  exsultabit  [sic]  té*,  prò  *  igit^ 

poBsedeas..  ut  heriditate  capio^.. 

In  eo  dum  dep^riunt  peccatore^.,  uide 

bis.,  prò  *  spectabis  ipso  ^®  secorus.. 

TJidi  impium  usqu«  libani.»  haec  inqtitt 

dico  quae  ezp^mentis  ^^  accìpi  uidi 

namqti^  multos  in  sublime**  au 

ra  prosperitatìs  elatos  *^.  intento  *^ 

ocnlo  ad  curam  inquisiiionis  **'  F.  sr*. 

accesi'^  sf  forte ^  aliqnas  magnitudi 

nis  eiu8  reliquias  inuenirem  Md  nul 

la  potentÌ8B  eiua  uestigia  nulla  signa 

residerunt*.  transiui  usqtitf  equitatem.. 

ut  subaudeas  quomam  tam  breuis  est 

impiortim  ezaltatio  ^  tii  dà  probitati  oper 

am  et  a-rrecti^  [atqu^]  etqui  [sic]  studio  né  re 

das..  QMomam  %uni  reliquiaB  usqti«  paci^co,.  In 

prosperitate  fìliorum  cum  (insto)  fuerint 

nullsd  impio..  Iniusti  disperibunt*.  nul 

lam  successionem  filiorum  ^  relin 

quentes..  Salus  [autem]  iua^orum  usqti^  eoa.,  eadem 


chobrat  ma  niscomairlecea  dia  fuammU'^  ^  huandigail 

'  •{•  intan  luaithfider  achaingensom  hitig  dee  7  miastar  fair  bith 

soersatn  aainbrithemnacht  hisin»        '  •!•  tanssi        '  tarcBsi 
^^  ostù         ^^  hoeulassaib  ^'  t^  indathig  huasil  -i*  moir  -i* 

am  asndian  ade  7  asngair  nibis  is  deniihir  sin  araohrin  cuachtae 

innapecthach        "  •!•  rosgdb  hual  di  imbiudasoinmiche 
^^  farsineanoin  archiunn  trachtid  anlsiu' 

F.  67d. 

*■■  innaiarfaiehiho  -i-  inpecthich       "  ól  dd       •  -i-  difuairsitis 
dia  cès  nicosfuarsa  innafurgradain  atfi  nachfuarfesain  inneuch 
*  inchumgaibcU       ^  inchuindricMhi       ^  -ì-  ni  bi  cianci  diamés 
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libra  iadicii  qua  deprideprtmittir  ^  imp 

iu8  adtollitMr  iustus*..  Et  lib^ranit  eoa 

ueì  inimicfs  popularibt^'  uèì  certe  ab 

hostibtitf^^.  Et  saluos  fecit  eos  quia  spera 

uemnt  in  eum..  proestabit  inqmt  efs 

ut  ììon  ueniant  in  disperationem  ^'  sala 

tis  quaniam  numqMim  in  eo  confidire  disti 

tuerifnt  *'  -xxxuii»  ||  diei  sabbati,  bicut  u 

Psalmus  dawd  in  rememorationem  ^' 
num  argumentum  est  sextì  psal 
mi  et  praesentis  psalmi:  ita  p&r  idem 
pWncipium  est  ]uero  corripi^^  et  cum 

D^^^lVr^  né  usque  me.,  cum  furore 
i^     ira  argui  d»ctt  si  ultra  men 
suram  ^*  calamitatis  urgeatfir  per 
eum  affactum  [sic]  qui  in  hominibti^  per 
turbans  ludicii  est^^  IN  ira  tua  us 
que  mihi,,  '^  prò  uechimenti  et  herenti  *^  casti 
gatione  ac  sf  diceret  quoniam  ultionum 
F,  55».  tuaram  nerberà  mihi  grauiter  insiden^ur  ^'* 

Et  coftfirmasti  usqtie  tuam..  prò  inmobi 
li  castigatìone  prò  opere  ultorio  ^.. 
Kee  ee^  sanitas  usqtie  meae..  quia  sagiteo 
in  uulnere  SMwt..  Et  non  est  locus  remedio  ^ 
A  facie  irsB  tusB..  quia  semel  sub  cor 
porali  habitu  ifam  formauerat 
uindicantis  tenet  per  omm'a  consequentiam  * 
ut  a  corporea  specie  non  recedat..  Domine 


arnibad     ^  fordengar      *  «i*  med  brithemnachtae  dm  huandamni- 

ther  intingor  is  huantfirinni  ifibrithemnachtaesi  conocaòa  infirian 
'  populdaib  -i-  tuataib  «i*  àtuathfessine        ^^  -i*  dianechtir 
^^  *i*  ni  derchóinfet  anic  hodia        ^*  ni  oderaeracktatar 
'*  -i*  iUaithiu  sahbait  V  is  dilaithiu  sdbbait  rocét  insalmso"-- 
^^  dsechthar  ^^  -i-  connach  fui  ^*  -ì-  asingaihside  mod 

aschoir  dothahairt  diglae-^       ^^  ^or^a  sagitse  trachtidsom  isind- 

hisiu        ^*  atoS>i 

F.  5S«. 

^  air  intìedaigtair        *  V  insiderunt  -i*  indestetàr         '  diglaid 
*  dofreòaid  -i-  duiC'        ^  -i*  innimmaireidetaid  *!•  incosmaiUus 
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non  est  pax  usqti^  meis..  prò  aalida  attri 

tione'  ossa  posnit.  singalfs  pra^misis^ 

aingula  retulit*..  sagitis  infizis*  ne 

gaait  sanitatem  carni  ^®.  confirmata 

m^u  ossa  aserait  fuisse  conlisa  ^^ 

A  facie  asqi«c  meon^m..  saperi as  furo- 

ris  et  ire  et  graoissiueo  [sic]  uHionis 

mentionem  fecerat  nt  ostenderet 

quod  non  inrationabiiit^  fuisset  ira  com 

mota  Bed  iuste  in  peccata  eius  accensa.. 

Quoniam  iniqmta^c^  usqfic  meum..  adeo 

eliuataB  stint  ut  excederent  mensa 

ram  corporis  mei  nti  me  magis 

e  loco  editiore  ^'  deprtmerent..  Qieut  ho 

nus  nsqtic  super  mé.«  anxit  reatum 

snnm  per  eminentiam  eiu9  et  pondus  *\. 

Compotuertint  *^'^^  et  putrueront  cica^rices  me» 

Qaoniam  foernnt  ioportabilia '* 

Ricui  honas  graae  ideo  malum  eoram 

inmidicabile  *'*  factam  est  nec  tabo  [sic]  '* 

ocubante  omnia  potai  recipere 

sanitatem..  A  facie  instpienftoe  mese.. 

prò  errore  commisi  ^*  mater  siqt^idem 

omnium  malorum  stultitia**  est,. 

Miser  f&Qtus  uaque  in  finem..  urgente 

reatn  omnis  a  me  discessit  in 


corpihae-        *  arintuarcain  '  -i-  donaib  dliged  oindaib  rem' 

foUib  "  ctsrindid       '  -i*  céin  nombetis  innasaigtea  tuidmithi 

innafeuU  nad  obiad  ic  do  ^^  arinchólinn         ^^  Atà  tra  im- 

frecrae  rae  etir  ina  cethri  fersu  fi  isintsalm  tali  iar  dd  -i*  intan 
asnibeirsom  sagitse  tuse  ri.  is  ed  insin  dorosilc  Iz  inlc  neriisa  ól- 
sesom  •£•  non  est  sanitas  carni  mese-  immefrecrat  't'  indafersin- 
7  intan  asmbeir  confirmasti  super  me  manum  ri.  ised  dà  insin 
dorosluind  cainchomrac  armuchnamaibse  -ì-  non  est  pax  ossibus 
ri.  immefrecrat  dà  indafersO"^  ^'  huandhic  digas  no  ard 

^'  •!•  triméit  apcctha  són-  7  triathomus        ^*  debe  tintuda 
"  -i-  róbrénsat      **  a-  dibrithi    .  "  nephrepthae     *'  óntedmaim 
*•  innatorgabale        **  nephis  7  nephetarcnae  innatinnae  diade 
nta  deinti  7  innan  dualche  ata  imgabthi 
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candìtas..  tota  die  uaque  ìngrediebar..  con 
tinuas  me  possedebat  meror 
F.  6^.  iagisqtitf  tristitia.»  Quoniam  completa  est  inlaaiontòti^ 

anima  mea..  peccati  sai  speciem  uericondius  ^ 
indicauit  apte  enitn  loeorum  genitalium' 
comixtionis'ostendiens  inlasiones  uo 
caait  ipsam  concupiscentiam  quae  ei  ^  a  se 
capto  uechimentias  inlaserit..  Et  non 
sanito^  unque  me».,  propter  haec  stultitia  meae 
opera  in  multorum  ueni  notitiam  ma 
lorum  male  aceptus..  ET  humilia 
tus  usque  mei.,  aagenter*  prò  doloris  camu 
lo.,  et  ante  te  omne  usque  meum..  quia  ego  il 
lud  male  mihi  conscias'  uerbfs  saplicare 
non  audeo  ttL  inspector  menti um  paui 
darum^  osto  consiliator  afilicti^.  Et  gè 
mìtus  usqtM  absconditus..  et  nota  nos 
ti  et  neoessitates  obtandi  *  quas  consequ 
enter  enumerat..  Oór  meum  confarba 
tum  est  in  me.«  nosti  in  qaanta  cor  me 
um  conturbatione  consteterit  in  quan 
tum  sit  difectum  ^*  propri»  uirtutis  ad 
diotus..  Dereliquit  me  usqtie  me 
cum..  ut  prò  magnitudine  meroris 
tenebria  sim  impletus  ita  ut  consu 
lari  mihi  ac  prouidere  non  possim..  Ami 
ci  mei  usque  steterunt..  etiam  hoc  inquit  nosti 
qtfoniam  hós  quos  mihi  uel  necessitudo  ^^  ueì  fami 
liaritas  longua  cofiiunxeraf  et  ip 
si  in  partem  meorum  hostium  tra 
nserunt..  ET  proximi  nsque  steterunt.. 
maxima  pars  fidorum^'  de  exercitu 
qui  aliquando  amicorum  iunge 
bantwr  mihi  officio  filiorum  deserentes 
me  [separati]  inimioorum  numero  miscertint 


*  inàfdiu  •  •!•  innahaU  tuisten  $ón  *  inchumaisc  i-  ind- 
acumail  *  hudde      •  -i-  arugebam  asb^som  ón      *  annunda 

ehocuibsidsiu  adce        '  tmwiic.       •  indfrUhorti      •  à-  asagu  dia 

"  ciammor  erchru  "  rcòuacaratrad  "  innahisiu  udrò- 
chotnul        ^*  innatoraisse 
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Et  uim  tMÌehant  xisque  meam..  de  ipsig  de  qui 

hui  qaeatiis  est^*  *et  non  soliim  ìnquii  in  ad 

neraarìos  nersi  sunt  sed  etiam  faerunt 

neohimen^  intenti  in  aniinam  meam  id  est 

intirrficerent  me  '..  Bt  qui  qnerebant  nsqu^  uà  F.  sst 

nitates..  fictas  falsasqt^  laotantes*  ut  se 

mei  qui  ut  lapides  in  eom  ita  etiam  ma 

la  dieta  iaculatus  est^-^  quo  qt^tdem  tempore  ita 

selentìum'  tennit  nt  etiam  corniti  suo' 

irascerettfr  uindieare  cupienti..  Et  dolus 

usque  meditabanttir..  ut  agithophel  "^  noxia 

adnersum  me  Consilia  p^querentes  et 

eallida..  Ego  autem  uBque  non  audens..  eum 

ita  aduersum  me  inimici  mei  amici 

que  consurgerent  ad  tantam  animum 

pro^paraui  paientiam  quasi  ad  sensum 

meum  ea  quae  fiebant  ue\  dicebantur  mìni 

me  p^uinirent..  Causa  autem  tam  *  gran 

dis  patientiffi  erat  peocatorum  consci 

entia  sciebam  namqtM  quod  iuste  om 

nia  sustenerem..  ET  non  habens  usque 

spcraui..  tot  modfs  adfiictus  a  tua  ex 

spectatione  non  dificiam  (1<  -ciebam)  prccor  com 

poB  obtati..  To  exaudies  usquc  mei.. 

statui*  né  a  propossito  mouear  in  té'*' 

spcrandi  deductus  qualibet  acerai 

tate  malorum  procberem  inimicfs 

insultandi  mihi  materiam..  ET  dum  com 

mouean^ur  [usque]  et  né  dum  ego  magnitudine 

malorum  a  proposito  meo^^  moueor 


14 


arro<eig 

*  oldd  *  achonucbaitis  *  •i-  dorohide  *  «i-  dialuid  dd 
forlongais  triglenn'  iosof&d  dambidc  •  semei  •  dichlochaib  ocatecht 
7  dob^t  maldachùa  foir  dà  dimulluch  intslebe  ri.  '  intuai  *  -i' 
ioab  bafercachsom  frisuide  intan  asmb^t  side  tiagsa  otàll  aehenn 
dindaiihluchj  labar  fil  ocdudibirciudsu  7  ocduchaned  nileie  dd 
anisin  arrofitirside  badia  orairleic  fóbith  apecthasom- 

'  •!•  am  iarmindochad        ^  cér        '  arrufnertt4ssa        ^^  adcè 

"  4*  frescsen  india 
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ae  deducor  illi  possint  adaersum  me 
extolli  ùique  gloriarì..  Quoniam,  ego  usqt^e 
paratus  sum..  pramtus  ad  feren 
dum  ^'  qufcqutd  ab  inimìcfs  iDgeritur.  Et  do 
lor  meu8  ante  me  semp^r..  caasa^'  est  dolo 
ria  clamitatisqué  mesB  id  est  peccatam.. 
quontam  iniquitatem  usque  adnuntiafoo.. 
iicirco  patiens  ^*  sam  eramniarum 
quia  peccati  memor  non  tantum  modo  *^ 
ned  etiam  in  posterum  ^^  ero  conpunc 
tas  '^  et  confidiens  '^..  Et  cogìtabo  prò  pecca/o  meo.. 
F,  5S''.  ueì  dolebo  quia  admisumsum  [sic]  est  ^  ue\  remitatar  ' 

ut  obto..  Inimici  autem  mei  uiuent  naque  me.. 
haec  autem  indulgentìae  dubitatio.  ideo  nas 
citur  quia  inìmicorum  meorum  adue 
sum  me  non  solum  stadia  persene 
rant  &ed  augentwr  in  dies  singulos  ^. 
ET  multiplicati  sunt  usque  inique.,  quia  (V  qui) 
persequentur  non  modo  inlesi  *  uerum  e 
tiam  adiuti^.  Qui  Toinbuunt  mala  us 
que  mihi..  quasi  {V  quas)  iustas  odiorum  suorum 
causas  possuit  estendere  quia  me 
ìs  beneficifs  sunt  praebenti  [l.  praev.]^  SL^^ud  quos 
prmsquam  mihi  essent  usui^  dilectationis 
pignora*  coUocauì..  quontam  subsequ 
tus  sum  iustitiam..  cum  in  peniten 
tiam  curam  haberem  uirtutis  in  [sic] 
cum  ìlio  essem  ^  tam  effdsse  ^°  munifi 
cus  ^^  et  me  in  studio  adseruand»  ius 
titisB  constituto  obloquebantur  ^'  illi  et 
creminationibfM  stits  ac  maledictfs 


"  cofuUos  *•  -i-  tucait  **  ainmnetach  **  indosa 
"  cidiarmitha  deud  "  congoite  -i*  fosisefar  mopecthu- 
^'  taraisnech  -i*  dulugfa  dia  dam  mupecthu 

F.  68d. 

'  -i*  dorogbad        '  coduloigther      '  hicechoinalaUhe  «i-  cechdia 
*  •!•  huaimse      ^  •!•  dohiursa  fortachlain  doib  nachtan  roneccU 
alea        •  arforoiblachta         '  -i-  resiu  robetis  imgnais         '  inna 
geli  -i*  degmaini  doib        '  -i-  cidlase  nombiinnse  lasinnisin* 
**  tertheste        "  moindeinmid        "  frislabritis 
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studebant  facere  uiliorem..  Ke 
derìlinquas  me  usqu^  a  me.,  sai 
tim  ob  ìsfa^'  ad  ueniam  Gommone 
re'^..  Intende  in  adiutorium  nsque  me 
ae..  opem  adiutorii  tui  ne  longua 
delatione  snspendas  ••xxxuiii  - 
nrnyr-  finem  prò  ìdithiin  canticnm  dautd.. 
XJ^      quod  canticum  coras  caneret 
ìdthun  angnentibus  snb  saule  me 
rofìbus  &tque  p^riculfs  hunc  psalm 
nm  cecenit..  qui  plurimam  spe 
ciem  doctrinffi  non  tantum  depr^cationis 
de  sé  pra^feret  ^^  quantum  in  profectum  an 
dìentium  *^.  |{  tus  sum  inquit  apud  me 

npvy^^nr  cnstodiam  uias  meas..  locu 
JL/JLxVX    met  ipsum  id  est  statui  ^"^  ac  de 

creui  ut  sollicite  omn^s  lingusa 
lapsus  effugérem  *..  Ut  non  delin  f^-  59^- 

qnam  in  lingua  mea..  cum  ui 
deam  expmar'  inimicos  ìnnocen 
tum  *  afflictione  prosperar!  *  rerum 
homanarum  d^um  quasi  negligen 
tem  offensus^  non  arguam..  pos 
sai  ori  meo  eustodiam,.  illud  uidili 
cet  statum  quod  deoreuerat  ut 
OS  snum  &  peccati  admisione  ' 
seniaret.. 

[Cum  consisteret  usqi^^  me.,  inuidiosius  (luam  inimicu^  ^  dixis 
set  (i*  peccator)  grauius  quia  iniqua  ei  saul  aduersabatnr.. ] 

OBmotui  usqi^  bonfs.. 
Inmanitate*  p^rsequentis  coac 


"  cidamaibhisiu  -i-  arnaib  hiforodamarsa      **  cotatoscaigthersu 
adcé        *•  dirosced        **  -i-  badUiu  les  guide  araeitsidib 
"  arrumertus 

^  coasloinse        '  dxisceulub        '  innanennac        *  soinmigter 

*  osme  frithartae      *  OfUargabail      '  -i-  ismiscsigiu  7  isirummu 

ani  inchaissig  ani  asrubbartsom  i*  peccator  •!•  óldaas  bid  iniquos 

asberad  airisindcérie  uUc  tarasi  nuilc  taroRsi  nuUc  dogni  side  non 

sic  peccator         '  -i-  huanderméit        ^  -i-  inna  cletha  -i*  dicMid 

ASC,  72  Cbc£.  irL  d,  Ambr.,  1.  15 
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tns  snm  in  latebras^  bonortim 

ussa  *•'**  aadituqi^  ut  mutua  carui  ** 

qui  acoìpiendì  ^^  reddendiqu^  *^*  ser 

monis  exp^B  est.  qui  sunt  solum  solo 

eia  iucunda  consortii  *^..  Et  dolor  m^us  ren-  [remo-] 

uit..  incrementis  erumnse  et  adf 

lictionum  cumulfs  selentii  dis 

Greti  patientia  temptabatur.. 

Concaluit  -^  usque  me.,  cam  indig 

nationis  *^  motiis  quoa  Consilio  pr^seram 

perseuerans  JBammaret  adflic 

tio..  Et  in  m^dfitatione  usque  ignis..  prò  rcor 

tiene  et  intenta  consideratione  nox 

iarum  ^quando  discretam  tacendi  pa 

tientiam  offensionum  adsidu 

té 

etate  uictus  tenere  non  potui  int«r  m 
eium  '^  peccandi  de  prouidentia  et  ac 
eruitate  "  exp^rienti»  •**  uel  perseuerant 
Ì8B  *^  statui  fìnem  obtare  uiuen 
di.,  cuius  agnito  ''  tempore  aliqm'd 
consulationls  si  non  malorum  a  tenuità 
f*,  59^.  te  ^  saltim  terminus  afferret  af 

flictionis  ^.  Locutus  sum  usque  desit 
mihi.,  non  quem  statui'  s^c^  quem  me 


mosainemlize         ^°  -i*  airbert  biuth  comlabrae--         **  labartha 

"  «i-  airisgnath  doneuch  bes  amlabar  buidre  madhuaicniud  hes 
amlabar  7  bid  hogeinim  ^'  -l  niscualae  **  i-  huare  rom- 
bu amlabar  **  -i-  i$  didnad  doneuch  bis  hifochaidib  7  imnedaib 
eritiu  briathar  honeuh  arali  7  ceraie  mbriathar  tarancesi  huctdso 
diacheliu'  **  conrutessaigestar  ^^  indlondassa  ^'  -i-  ómun 
epHae  nadrabae  remdeicsiu  dde  dimso  intan  dorata  form  inna- 
fochaidi  ^*  hit  etir  innacarbai  *°  -i-  indetarcni  -i-  dothulesiu 
adcs  "*  *i-  hituilsiu'  7  ma  atamscartis  se  't'  inna  fochaidi  asin-- 
"  -i-  airet  nombeinn  isnaib  imnedaib  '*  -i-  ciniphondsémi- 
detu  -i-  cenip  hoenitrummugud  innananolc  form 

F.  59b. 

^  -i-  marufessinn  aforcenn  innafochaide  '  -i-  ni  aforcenn 
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habitatnrum  '  praescfs  *..  Ecce  net^es  (V  mensurabiles) 

VLsque  meo8..  acsi  diceret  termina 

1Ì8  non  sBternos..  morituro  ergo  diem  mor 

tis  insinua.,  et  substantia  iisque 

té.,  inmensitatis  ^  tu»  conparati 

one  substantisB  mea  nifca 

tamquam  numquam  fuerit  estima 

tur..  IJerum  tamen  usqu^  uiuens..  non 

ìantum  mea  ulta  Bed  omnis  pra^senti 

um  status  inanitas*  est  et  uani 

ias..  Uerum  tamen  in  ima^tn^  usque  ho 

me.  qnanqtiom  imagine  àeì  ambu 

let  homo  tamquam  imago  dipicta  " 

qu4»e  essQ  quidem  uidetur  ad  speciem  cum 

non  sii  ad  fidem  uanitas  est  mim  m 

ortalìs.*.  et  transitus  quidem 

non  statio  tam^n  quam^  uane  conttirbatur  uà 

nfs  cnpiditatibu5  '  po5^  mortalità 

tis  commemorationem  sub  oc  ' 

oasione  disideratae  roortis  ^^  in 

latam  consequent^r  de  uiuentium  uanita 

te  deseroit  quae  oratio  et  laboran 

ti  et  uim  facienti  conpeteret..  Tbb 

aurizat  usque  [ea]..  cum  multa  inqmt 

laborans  parauerit  eAque  con 

gesserit  aliis  int^rdum  et  igne 

tis  ^'  reliquit  propWo  sudori  '*  quesi 

ta  ^'..  ET  nunc  quae  est  usqt<«  domtnus..  et 

hi3  malfs  possito  sub  pra^sentis 

uitiB  uanitate  degenti  quam  (aspectationem)  sa  ^*  ^^' 

ul  studio  iniqwtatis  ammisser 

at..  Et  substantia  mea  ap«(^  té.. 

td  est  prò  ^  i  te  *  est  et  est  sensus  »[ic\  subau 


rtisuidigsiursa  ol  dd         '  notechtubsa        *  adce        *  ada 

*  -i-  araerchredetu  són  ^  -i-  hitorundgibiach  són  *  -i-  ciafiu 
•i-  inomi  són  •  fobithinarachiurat  ^°  -i-  accobur  lesom 
arthruimmai  innafochoda  hirobae        "   i-  dodoinib  echtrannaib 

"  hosaithur        *'  cuintechtai  «i-  éttu 

F.  59e. 

*  tartBsi        *  -i*  adce 


F.  ò9<f. 
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dienduB  a  te  igitfir  protegatur  snbs 

tantìa  mea..  Ab  omnibti^  iniqui 

tsitibus  VLsque  me.,  iniquus  enim  eredeba 

tar  quia  uidebatur  opr^suB  ìnd 

ulgentiam  dessideret  non  potenti 

am'  quia  petendi^  scius  et  uoiorum 

paroQS^  utilia  magia*  quam  specie 

sa''  deposoit  mault  enim  sé  me 

ruisse  uederi  *  quae  patitur  quam  ^  domtntim 

indignos  adfligere  idciroo  [remisionem]  prt 

US  postulai  peccatorum..  Ob 

proprtam  usqt^^  me.,  ut  insaltaret 

tamquam  merito  sustinenti..  Obmo 

tai  [nsqti^  fecisti]..  dispensando  non  inbendo.*.  Amo 

uè  a  me  p1a^a«  tuas  finem  iam 

cogitationibus  mefs  pone  cam 

inqwt  me  ab  istfs  liberaueris  tutto 

sciam  quod  etiam  a  uinculo  reattis 

obsolueris.  tuse  (plagsB)  etenim  sunt  p^r  palen 

tiam  ^^  [non  p^r  inpotentiam  ^^]  qaas  dum  cnm  possis  non 

prohibes  uideris  "  inferro..  A  for 

ti^tMftn^  manu5  nsqti^  increpationtòtiff..  casgati 

onis  tnsB  inqutt  nimietate  consa 

mor..  prop^^r  iniqu»tatera  unque  homi 

nem..  non  solum  me  sed  multos  pie 

ramqt^  casfcigas..  Et;  tabescere 

usqt^  eius..  cum  peccatoris  debetae 

subdideris  ultioni  et  nitam  eo 

rum  sfo  merore  consumes  ut  in 

star  arauearum  '  tei»  *  dis 


'  i*  ised  ccnaitecht  tantum  dilgud  apecthaendo  hodia  7  ni 
comtacht  cumachtaehdiglae  foranàimtea    *'  -i-  dilgud  apecthaendo 

^  huare  nandguid  acM  dilgud  àpecthae  do  tantum  "  dilgud 

apecthte  n  do  ^  -v  oldate  inasuaccuhri  -i-  digal  foranàimtea 

•  -i-  andilgud  dosón-        ^  fiu        '°  -i-  huare  odaairleci  són 

**  -i-  ni  tu  duindnaigsón  7  fortacongair  trisaibchHichtae  7  an- 
firieni"        ^*  -i-  atatchigestar  adce 

F.  59d. 

'  innandamàn  naUaid        '  innafige 
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ciré  [L  'Sciaae]  disp^reant..  Uerumtam^a  nane 

usque  homo.,  qui  reus  de  peccatis  cir 

ca  saperaacua  '  oconpati^r  recon 

cileationÌB  cura  neglecta..  Exau 

dì  domine  oreitionem  meam,»  ornai  oara^  ab 

iecia  hoc  precor  ut  clamantem  ora 

tionibutf  me  aadias  quia  antiqMior^ 

milii  est  salus  animae  meaa  quam  pro^seo 

tium  oblectetio..  Né  silias  us 

que  in  terra*,  siquidem  exigui  tempo 

ris  Ulta  nostra  eat^  aicut''  in  alienfs 

locis  abitantes  cito  trans 

ferimar  atqti^  migramus..  Et 

perigrinns  asqtf^  mèi.,  non  dia  in  hao 

Ulta  mansaras  perigrinatìonem 

uocauit.  uitam  pra^sentem..  Bemit 

te  mihi  xìBque  habeam..  oommemoratio 

breuis  aitas  ob  eeliritatem 

adiutori!  conferendi  inlata  est  quia 

exigaitas  uelocitasqutf  temporis 

is  delationem  consaiaiionis  non 

patitMr  et  eqaam  est^  dia  non  uictar 

am  non  conflictare  diu.-.  et  amplias 

non  ero.,  sabaaditur  in  hac  aita. 

cai  remisionem  ac  requtem.  pos 

talat.  -xxxaiiiì-  {|na  popoli 

yn^  finem  psalmas  dauid..  in  perso 

Jl.jJÌ   gratiatias  agentis  ob  redi 

tam  de  babilone  ho<;  Carmen  F.  eo», 

formatur.  Ijspexit  mé.«  mos 

nriAj7"n(peotans  expectom  et  re 

Jli.j^^    scriptiirsB  est  in  augmentam  ^ 

significationis  gemina 
re  nerba.,  perseaerantiam  lon 


■  -i-  imchuindchid  innananae  nerchradach  indomuin  són 
*  -i-  domondae        "  sruithiu        *  -i-  isgarait  arsaigtd 
'  transferuntt^r  -i-  dlomthair  dosuidib  intan  asmithich  lasnacw 
machtgu  focmbiat  accai  7  màm         ®   i-  7  is  diriug 

F.  60«. 

^  «i*  sechis  dutharmuch  indreUa  són 
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ganimitatis  *  usum  esse  ^  àicit  sé 
ut  tractsB  in  longum  moras 
captiaìtatifl  ostenderet  quihus 
iatnen  &  pra^possito  ^  exspectandi 
minime  sit  deductas..  Et 
exaudiuit  depr^cantìonem 
meam  usque  de  lacn  miseriss..  [id  est  lacus] 
facientis  miseriam..  ET  de  lu 
to  fecis^.,  prò  imo  ceno*  jter  haec  nero  eoa 
lorem  captiuitatis  ostendit.. 
ET  Btatuit  usque  meos..  prò  ^  loco 
monitissimo  ac  edito  ^  et  inmo 
bili..  Et  derexit  gresus  meos.. 
id  est  tantam  mihi  reditti s  sec 
untatem  dedit  ut  necessi 
tatem  transmigrationis  ' 
minime  ^^  formidarem..  Et  inmi 
sit  in  OS  meum  can^ì^i^m  nouum..  reduc 
to  mihi  libuit  cantare  quod^^'^*  in  cap 
tiuitate  non  licuit..  Ymnum 
d^o  nostro.,  prò  carmino  lau 
des  àéì  continente..  Uide 
bunt  malti  et  Umebunt..  et 
admiratione  rerum  cir 
ca  nós  gestarum  in  tuam  ^* 
cultum  migrabunt  alio 
nlgensB..  ET  sp^rabunt  in 
domino,  usqu^  eius,.  beatitudo  ^*  est  nam 
que  sparare  in  domtno..  quia  dixerat 
multi  sperabunt  in  domtno  conse 
quent^r  sp^rantium  meritum. 
^''  ^0^^  •  puplicauit..  Et  non  respexit  in  uanita 

tes  usqu^  falsas..  cultiis  idulorum  ni^tl 


"  innaforsiungmenmnaige'  '  ararrubart  biuth  *  -i»  airroboi 
frescissiu  lesom  beus        ^  innasaile        ^  airindlisith  domuin 

'  -i-  petra  les  arintrediusa  sls-  ®  -i-  digas  *  -i-  indoiri 
nathirriuch  ^^  -i-  non     P  conideninn  uide  foto  do  tuidecht 

as  indoiri  **  -i-  ani  *'  -i-  ised  àcétàl  nuae  asb-^so  ani  nàrbu 
dilmain  dugabail  isindoiri  dgabail  adi  iartichtin  esse  ^'  adcé 
foranpes  trachtaid  anisiu 
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commodantes  saperstitiosfB  ^  nihtl 

iam  ÌQ8anam  est  *  quam  '  ut  animati  *  uene 

rentier  inanimata  ^.  Malta  fecisti  us 

que  tua.,  qaoram  nt^tl  querunt  [l.  queunt]^  idula 

beneficia  inqutt  tua  circa  noe  innu 

merabilia  et  magna  cernuntur..  Et  co 

gììeiiionibua  non  usqu«  tibi..  contemplatio  operum  tu 

orum  et  dispensationum  uarietas  qui 

hti8  utiletates  nostras  exsequiris  nul 

Iam  tibi''  patitt«r  adsBquari..  Adnuntiaui  et 

locu^uB  sum  usque  numerum..  plura^  uunt 

quae  contulisti  quam  '  ut  narrari  queant  ^^..  S 

acrificium  et  oblationem  mAuisti..  utitur  hoc 

testimonio  paulns  apostolus  ad 

ebreos  uerum  ad  hoc  '^  ut  de  simili  exemplo  contra 

sacrificia  ^^  disputans  doceret  ita 

i^08t  chri^^i  aduentum  inrita  dibere  e^se 

holoohausta  ^'  wut  non  sunt  quesita  ad  sol 

uendam  de  babilone  captiuitatem.. 

^*  prò  auribw^  sane  p^rfectis  corpns  pos 

suit  ut  p^rinde  ^^  inoamationem  do 

minicam  saluasse  monstraret  ^^  credentes 

ut  captiuos  uet^es  obidentia  pat 

risa  sola  reddisset..  Aures  autem  p^rfi 

cisti  mihi,.  i^ro  uictimis  solam  obi  denti 

am  postulasti  species  sunt  diuerssB 

rei  diainss  ^"^  sacrificium  diuina 


F.  eob. 


'i-  indalib  stldat  forhanda  *  «i-  ni  feil  ni  bed  cerdasa- 

cfUchu  '  indaas  *  -i-  indanmandi  ^  à*  innanephanmandi 
'i'  innatinniu  ri.  °  -i-  ni  cumcat  idail  ni  dofiaib  adatnraibsin 
dodenum*  ^  ad(e  *  itlia  '  indaas  *®  -i-  it  diasndisi 
ara  Un         *'  -i-  fir  asdist  arbeir  biuth         "  -i-  rechto  fetarlice 

*'  -i-  indhuieloiscthi  ^*  forincanóin  archiunn  trachtid  in- 

80    sic  est  orde  prò  corpore  perfecto  sane  aures  possuit 

**  -i-  trisin  *•  is  fóllus  trisuidigud  dosom  innaeluas  arin- 

chorp  huiliu  «i-  ronictha  indhulidoini  rochreitset  inchoUugud  cr 
•i-  am  OS  nerlatu  tantum  rosoer  maccu  isrl-^  asindoiri" 
'i'  innanedbart  són  adobartar  dodia 


n 
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accensio  oblatio  specìalis  consecra 
tio  prò  gratìarum  actìone  holoch 
anstum  actio  ^^  prò  peccato  causalis  ^' 
immalatìo  nihiì  ergo  homm  a  captino 
qnessisti  *®..  HolochauBta  autem  prò  dì 
lieto  non  postnlastu,  in  captinitate  posi 
to  hutusque  modi  rìtibns  uacare  neqti^ 
libni  neqti^  licnit..  Tunc  dixi  ecce  nsque 
p,  eoo.  me.,  prò  ^  nolumine  cniuslibet  profetss  qni 

tam  de  captinitate  mea  quam  de  renersione 
pra^dixit.*.  nt  faciam  uolnntatem  usqu^  nolui.. 
quessantibt/a  holochaustis  et  p^r  malum  ca 
ptiuitatis  auribtts  obidentiam  eruditfs.. 
Et  legem  tuam  nsqu^  mei.,  decreai  etiam  nt 
memor  essem  tnorum  iùgit^r  mandatortim.. 
B[ene]  enuntiani*  institiam  tnam  usque  magna., 
prò  ^  non  silebo  ^  gratias  agore  sfc  redn 
ctfs  cnm  nós  in  terra  nostra  possi 
tos  sollemnitas  congregauerit  nota 
ea  facere  et  anribu5  omnium  insinuare  cu 
rabo..  Ecce  labia  mea  non  prohibebo  nsqt^^ 
tuam..  institiam  uocauit  reuersio 
nis  beneficinm..  Non  abscondi  in  corde 
meo  ueritatem  tuam..  prò  insta  difen 
sione  quam  merebatur  obediens  id  eit  non 
occultabo..  ET  salutare  tuum  di 
xi..  et  more  suo  salutari  ueritate^n 
iunxit  ut  benefìci!,  ueritas  indica 
retur  et  firmitas  quia  de  pmculis  mor 
tis  obeduxeras-:-  non  abscondi  usqt^^  tuam 
sinagogsB  ^  concilio  multea..  unam  ead 
emque  institiam  et  salutem  nomina 
uit.  misericordiam..  Tii  autem  domine  usque 
me.,  prò  certa  indulgentia..  mala  quo 
rum  non  est  nnmerus..  insta  causa  ad  pet 
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■i«  opus  -i*  induloscddsón        ^'  -i-  aicsendae  -i-  doberar  far- 
chenn  pectho  7  ar  accuis  pectho        ^°  -1*  ni  comtachtsu  adta 

F.  OOc. 

^  -i'  tarassi        *  issain  tintud  lessom  anisiu        ^  tarcesi 
*'  -i*  hia  ocpredupt  doib  són        ^  debe  canone  Usom  anisiu- 
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randum*  quae  postulo  siqaidem  non  si^nt 

exigua  nec  panca  numero  aduersa 

quffi  patior..  (7ompr0obenden«nt  usque 

uiderem..  pro^  attollere  facìem 

et  oculos  eleuare  nequtuì  pende 

re  debiti  pudoris  obpresus..  Mul 

plicati  sunt  usqu^  mei.*,  adfligentium. 

me  *  multiplex  numerus  infi  ^'  ^■ 

nitus*  est.  Et  cor  menm  nsqt^  me.. 

ttirbatus  et  aduersus  usum  pe 

ne  prouìdenfciad  ae  rationis  com 

misi..  (7omplaceat  tibi  nsque  res 

pice..  8it  tibi  uoluntas  haec  atqu« 

sententìa  ut  omaia  quae  me 

adfitrigunt  aduersa  desoluas.. 

Confundantur  nsque  simuL.  ìnquit  is 

ti  qui  me  moUiuntur  int^rficire 

effeotibt«5  distituti^  ferant^  male  uo 

luntates  reatum  et  confusionis 

tormenta  patientur..  Qui  qusBr 

unt  usqu^  eam.,  babiloniis  impreca 

tur  aduersa..  Erubescant  us 

qi4e  mala.,  prò  pudore  occurrentes  ^ 

intuere  non  audient  [L  audeant]  *..  Ferant  ^  con 

festim  vAque  suam..  ita  illis  eue 

nient  quihua  gaudium  mea  aduer 

sa'  faciebant..  Qm  dicunt  euge 

euge..  qui  uocem  letìtisB  mefs  aduer 

818  erumpunt..  Exultent  usque 

domìnus..  magnificet^r  deus  cultu  et  ho 

nore  cunctorom..  Qm  dilegunt  sa 

lutore  taum..  obtant  ut  per  té  solum  con 

feratur  salus.*.  ego  autem  mendicus  usque 

mei...  quomam  inqmt  eontemptibi 

lìs  atque  infirmus  captiui 

tatis  tfondìcione  sum  factns 


*  -i-  coadcotsa        ^  tarcési 

F.  eod. 

^  ol  dd        *  aralin        ^  nistasom  ir^  calleic  cuntang  dommor- 
cuinse        *  fulngat        *  arachénn        *  na  laimetar        ^  ftdngat 
^  modwnmechasa 


u 
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ó  domine  connemi  esse  sollicitam.. 
Adiator  meas  nsque  né  tarda 
ueris..  adiutorium  taum  quia  ip 
se  mihi  semp^r  auxìliatas  ^  es  nui 
la  delatìone  sospende,  «xl-^ 

fìnem  psalmns  dam'd..  prc^àicitur  hoc 
psalmo  de  ìnfirmitate  eze 
^-  ^^*'  chia)  et  curatione  eius  a,tque  occas 

sione  langoris  eius^,  qualità;*  inimici 
eii4s  latentes'  detecti  stint  (1^  sint)  '  insultando  quodque 
ipsa  egrotatio  ^  in  deuotionem  eius  co 
arguerit..  ||  praeterinndo  ^  disimnlat  • 

latas  qui  intellegit  nsque  p&uperem,,  id  est  qui  non 
Bed  necessitates  eius  sensu  ^  compassionis 
iotrospicit  ^  subaudias  BÌcut  ezechias  ^.  In 
die  malo  nsque  dominus,.  prò  tempore  ada^rso  uè] 
adflictione  ^^..  in  tempore  inqm't  dìscrìmi 
num  suorum  dei  anxilio  protegettir..  Dominus  in  usque 

[ciet  atque 
terra.,  ab  omnibus  suspici  (1'  suscipi)  **  eum  (ezechiam),  f^- 
laudari..  ET  emundet  ^'  in  terra  uitam  eius». 
nude  caldeorum  ^^  exploratores  nenerant 
ob  migrationem  *^''^  solis  signi  aut  ab  Ms  qui  in  te 
rra  sunt  enm  faciet  honorari^^.  Et  non  tra 
dat  eum  usque  eius,.  id  est  prò  "  non  tradet.  more 


BE' 


•  adcd 

F.  61«. 

^  -i*  indhuall  rodngabsom  *  nudachéiltis  1'  Isetentes  •!•  nu- 
faìUigtis        *  rofdlsigthea        *  indlobrae  -i-  hirobae  som 

^  lase  sechtninella  -i-  conna  erchissed  donbocht  *  «i-  comhreic 
7  togais  '  honchétbaid  *  -i-  etirdécai  -i-  doécai  indinmedo- 
nach  «i-  atgleinn  assa  aicniud  fessin  airisinunn  folud  techtas  fris 
inbocht'^  •  -i-  air  arrocheisside  dibochtai  chaich 

**  airindfrithorcuin  **  -i-  arammentar  ftid  ^*  dehe  Un- 
inda  *'  -i-  doregat  fechta  hochalldaib  do/is  indadamrisin  -i- 

ingrian  dothecht  inn ccicbrotu deac  forculu-  "  arinnescomlùd 

"  P  ob  miiationem  -i'  airinnadamrugud  ^°  «i»  arammuin^ 

fetar  feid  huili  doini  talman  trissanadatHraesin---  ^^  tarces^i 
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suo  commotat  tempora^*,  non  ìnquit  pa 

tìeti«r  eum  inimìcfs  sufs  subieci  et  arbit 

rio  eorom  potestatìqu^  p^rmiitì..  Dominus 

opem  nsque  eiua..  ut  contingnit  ezechi»  tali 

ter  operatio  et  sub  eiua  exemplo  cunctis 

similit^r  meritis  "*••  non  dificult^r  **  eueniat  ** 

Uoiuersam  usqM^  eiu8„  ut  nuDas  remans 

ìsse  reliqtttas  langons  estende  <» 

rat  uuiuersum  stratum  possu 

if  pro'^  ita  uelooit^r  egrotationem  sol 

uisti  quam  cita  est  *^'*^  strati  *^  conuersio  '*.•  inten 

tio  **  psalmi  pra^sentis  est  causas  ^^  tam  ^*  ad 

uerssd  q«am^*-*^  restitnte'^  ualitatunis  ex 

plìcare  de  caet^ra ''*•'•  quanquam  erga  eum 

indnlgentia  ^^  diuina  pra^fatus  sit^^.. 

Ego  dixì  domine  usqii^  sic  inquit  oran 

do  ^  curatur  egrotus..  Sana  anim  F.  ei^. 

am  usqti^  tibi..  quantummodo  ^  peccauit 

C1II1I3  error  egrotationi  buio'  caus 

am  dedit..  Inimici  mei  usqtif  miAi..  sub 

infirmitatìs  inqtitt  uezatione  dis 

crimineqf^  constitus  inimicfs 


"  -i-  ^^todochide  nindideto  ar^Yrecndairc  comaccumuil 

*^  -i-  airiUib  "  -i-  adidroillifet   -i-  V  fit  meritus  -i-  airilUc 

i'  adroiUi        "  -i-  ni  baindodaing        "  dufórhan 
"  «i-  asb-'som  indérgud  arangàlar   uniuersum    dà  asher  7  ni 

stratum  tantum  ut  ostenderet  rei.       "  tareesi       "  ciafiuascrib 
"  -i-  indceni  immesoither  dcargud        "  indcsrguda 
"  intimpud        "  «i»  sechis  inchiall        ^^  •!•  indhiiall  rei. 
*'  -i-  emid  inna  énartae  colar snae        "  -i*  (Bmid  innasonariae 

athnuigtheihe  ^^  -i-  iscummae  m  bis  ualitudo-  enartae  7  ua- 

litudo  sonartae-"  "  -i-  iarnalc  dung  dar  hirobae 

"  -i-  dialaUu  dilgud  diadu        '*  1'  dindilgud  diadu  ólchenae-^ 
•'  •!•  cenmitha  àsoirad   dingalar  hirobae  **  -i-  insalm  -i- 

nochis  dd  tris  insalm  són 

F.    61b. 

^  ìase  aranneget        '  indassa        '  dundlobraise 
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mefs  fui  gaudo^  qui  loqueb^ntur  id^ 

quod  eoram  nota  ^  (^ncepant  quae  axero  ^  Illa  er 

ant*..  quando  morìetur  usqt^^  eius,,  qnan 

do  ^  inquìt  a  luce  ^®'"  prtuabiti^r  et  in 

seterna  oblìuia^'  contrudetur..  Et  ing 

rediebantur  ut  uiderent..  prò  uisìfca 

re  ìacentem  id  est  qwlibet  ìnìmìcorum 

liane  locutum  est  cor  eorum..  fictfs  ^' 

uerbis  sìmulabant  consniabant 

consulationem..  (/ongregauerunt  ini 

quitatem  sibi  **..  obtìmì  *^**  de  sé  meriti  "  ob 

tarent^interitum  amioorum  ergo  in 

iniqwtatem  uocat  uota  fictorum  ^^.. 

Et  egridiebantur  foras  et  loqae 

bantur  simul  in  unum.,  ao  sf  diceret 

eadem  quae  coram  ^'  tegebant  ficte  '®  se 

parati  conloquébantur  liberius'^  cum  conno 

nissenf  in  unnm'^.  Sussarraba 

nt  om/tes  usqu^  me.,  quia  palam  obloqu»*'^  re 

gi  non  poterant  ìnqnerebant  atqi^^ 

trachtabant  *^  quali  t«r  mea  infirmi 

tas  augerettir..  Congregabant  mala 

wihi  wAque  me.,  prò  firmauerunt  male 


*  -i-  imforlaing  failtin  doib  '  ani  *  innaduthrachta 
^  -i-  cit  né  briathra  robatar  it  hcé  ceni  inso  -i-  quando  morietur 
rei.  *  -i-  cit  né  robatar  ^  -l  ciachuin  *®  -i-  ice  7  for- 
tachtan  dee  do  *^  1'  -i-  huabethaid  "  -i-  connaconbia  forai- 
thmetnde  etir  ^'  doilbthib  **  -i-  doib  "  badoig  bednin- 
gcert  intestiminso  '®  V  oportune  -i-  indémech  -i-  bd  immair- 

cide  eia  duerchoraictis  doib  indoini-  ^^  •!•  dudrchomraicset 

chini  n  doib  fesin  meriti  •!•  indairilti  -i-  indi  assidroUisset*  obtimi 
•i-  indfoircimi*  de  se-  dib  •!•  indi  adidroillisset  coniìnór  indóini 
nisin  dutairciud  doib-  obtarent  -i-  indi  assaguiset-  am  bid  qui 
obtarent  nobeth  and  -i-  duàirci  chini  n  do  fadesin  inti  asagusi 
etarthothaim-  àcharat  *®  innandoilhthe  ^'  -i-  indfoUus  -i- 

fiad  indhisin-  "  ini  sechi  ''  indilmainiu  "  -i-  sechfar 
indegdais  imbith  ezechias-  "  -i-  immaUe  son 

"  frislabritis        "  imluatis 
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loqnia**  maleqti^  uota*"^:  Numqtitd  qui 

donnit  usque  r&Buvgat,  somni  enim  in 

star  €8t^^  àeo  curante''  etiam^^  graufs 

infirmìtas..  Et^nìm  homo  usqi^  f,  6i«, 

sptfraui..  ^  intima  familìaritatis  ' 

hoc  graaius  mihi  magia  ad  sensum  ' 

doloris  accessit,  qtiontam  et  hii  qui  ami 

citias  ante  ^  pra^tenderent  noti  disimiles  ' 

ab  inimicis  mela  extiterunt..  Qui  e 

debat  panes  meos  ampliauit*  su 

p^^  me  snplantationem.*  magia  no 

cuit  similatione  amicitise*  qnos 

ad  maiorem  faliarìtatem  conuictus' 

mihi  ao  mensa  ^'  iungebat  ipsi  ad 

dicipiendnm  a/qti^  inridendam 

mei  inueniti  s«nt  prumtiores 

simulantes  qmdem  ^^  amicitias..  %ed 

longe.  aliud  ^'  retinentes  corde 

amplicauerunt  subplantionem  ^' 

qtiotttam  granior  est  frans  quae  simulati 

one  amicitÌ8B  et  dilectionis  ab 

sconditt^r..  Td  domine  usque  illìs..  quom'am 

tam  ap^rtos  inìmicos  ({uam  fictos  ^^  ami 

cos  langoris  mei  tempora  prodi 

derunt  tii  inquit  misserans  me  sua 


"  innammichomlabrai        "   i-  7  innamiduthrachta 

"  -i-  am  a$  ndinim  lanech  todiusgud  nachaili  asùan-  is  dinni- 

midir  insin  ladia  slàntu  duthindnaecul  duneuch  bis  hilobrai  dabé 

ammet  ada-^  "  dnunda  Ica  dia        "  cid 

F.    sic. 

*  forsanhomo  pacis  trachtataid  anisiu  '  induine  inchain- 
chomraicM  «i*  duine  intecnatad  inmedonaig  -i-  sainfer  muntaire 
7  fer  dil  dam        '  duchetbaid  «i-  duthormuch  galair- 

*  hUosnch        ^  neph  écsamli        ^  «i-  no  oUaiged 

'  d^  tiniuda  anisiu  °  «i-  huand  intamail  -i-  robumou  'de^ 
inierchot  huare  ronibói  intamaU  caratraid  and  '  inderbert 

hiidh        ^^  inméis    .    ^^  cid      *'  f rissa  ni  immeraidlis  huabria- 
thrib        "  inforbrissiud        **  seehtai 
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cita  atqutf  ab  hac  infirmitate  lib^r 
ato  ^^  ut  p^rsequar  ^'.  infideles  ani 
mo  ultione..  IN  hoc  cognoai  nsqti^  [nie.,] 
haec  mihi  erit  maxima  probatio  quod  sab 
tuae  prouidentiffi  difensione  consis 
tam.  sf  me  no»  patiaris^^  talia  sus 
tinere  p^r  qu<ie  gandent  ^^  ntque  leten 

tur 
f''  ^^^-  inimici.,  prouidenti»  tuss  mó  cura  res 

piciat..  Qtton/am  non  gaudebit  usqu^  sup^r  me.. 

prò  ammoueris^  causas  quibus  insultare 

potuerunt  inimici..  Propt^r  innocenti 

am  usqu^  me.,  hoc  est  quod  innocentiam  uocat 

nuilum  ledere  et  puras  omnibus  ami 

citias  adhibere..  Et  confìrmasii  me 

nsque  in  asternm..  dum  indeuotionem  ^ 

infirmitate  castigas  in  omni  tem 

pere  uites  mese  ad  agendas 

gratias  bac  eruditione'  confirmas 

Benedictus  dominus  usqu^  fiat  fìat.,  pro^  fide 

liter  ueì  uere  b^n^dictus  dominus  d^MS  qui 

talia  pra^stitit  inuocanti.  «xli-  {|  unus 

m'IT^inem  ad  intellectum  filiis  chor».. 
J-  de  cantatoribiis  ^  cum  suorum  choro  * 
de  familia^  càth  fìlii  leui^..  ea  quae  er 
at  populus  iudeorum  in  babilonia 
captiuitate  passarus  beatus  àauià 
pra^uidens  et  pra^dicens  ex  persona  ipsius 
populi  praesens  Carmen  instituit  ta 
lem  orationem  formans  quae  tempo 
ri  illi  *  oaptiuisqtM  conueniat..  |{  disider 

cut  ceruis  usque  aquarum..  Ingens 
inm*^  expremere  uolens  ceruorum 
est  U8U8  ^^  exemplo  quibus  potandaa 


SI 


16 


•i«  soirasiu        *•  cudusésa        "  adcè        *'  subaigit 

F.   61(1. 

*  connoscaifffesiu  '  -i-  intoimiiu  huallach  dorumenairso  astri- 
aairilliudsom  rosoirad  inchathir  dilamaib  assar  *  huandfùr- 
citulsa        ^  tartBsi        ^  dinaih  cheUaidib        ^  cosincUais 

^  dinmuntair        ^  -i*  c&th  niacc  leui        '  -i*  innadoire 

*®  -i-  robói  lesom  itndia        **  arrubart  biuth 
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aquae  est  fere  semp^r  p^rmagna  ^'  capi 
isÉ  T^ro^ter  nattiralem  suoram  corpomm 
sicoitatein  pro^cìpue  tamen  cum  serpen 
tìnm  uescuntMr  *'  caraibu^..  Ira  disiderat 
mque  deus  aqua  ìlli  nattirali  appetita  ego 

té  spontanea  deuotione  di  F.  62*. 

BÌdero  ^..  Sitiuit  *  anima  usqtitf  uiuum 
prò  sitiui  et  bene  sitiui^  ut  comparationi 
serniret..  Ad  d^t«m  fortem..  ad  aindio 
tatam  ^..  aiaam.  ad  discrìtìonem  idu 
lortim'..  Quando  ueniam  usqti^  dei.,  ad  expre 
mendam  uim  deaotionis  corpora 
H  significatione  *  secundnm  morem  iu 
deoram  locutus  est.,  Fuerunt  mihi  us 
que  nocte..  inexplebiliter  "^  pascebar 
lacrimis  ininstar  panis  qui  aum  sit  in 
assa  diurno  *  numqaara  tamen  fas 
tidittir'  quod  in  cesteris  cìbis  non  fere  contin 
git  presiore  ^®  ergo  ussas  est  exemplo  ut 
lacrimarum  expremeret  uolnnta 
tem  ubertatemqwe  quam  hostium  insul 
tatio  snscitabat..  Dum  dicitur  mihi  usque 
tuus..  (est  uox)  exprobrantiiim  mihi  adiutorìnm^^ 
tanni  atqi/e  dicentium  ubi  est  deus  in  quo  glo 
riari  "  et  confidire  solebas..  Kaec  recor 
datus  VLBque  meam..  cum  ista  scilicet  audi 
ens  meminissem  statds  prtoris^^..  Quondam 
^^ingrediar  in  locum  usque  dei.,  commotatio 
modorum  est^^  et  temporum^'  ex  more  sen 


^*  i-  cermar        *^  aramherat  biuth 

F.  08». 


^  -i-  ad^  *  -i'  isdotuicsom  asitiuit  duthaidbsin  inchosmail 

seo  beus  -i-  mét  innàimlainne  robot  dosom  imdia-^       '  -i-  isltu- 
gud  sainemail  dà  intUugudhisin         *  -i*  frén  duthabairt  diglae 
'  -i-  dia  dechrugud  fri  idlu  air  it  mairbsi-        *  -i-  adfét  isincha- 
nóin  quando  dixit  ante  faciem  dei        ^  -i*  indnephsastid 
*  càehlaùhidi        *  ni  erlissaigther        "  as  estoaiscthiu 
"  adcé        "  nundatmoide        *'  -i-  hiroba  hitempul 
"  deòe  tintuda       "  i-  comacumul  arindidit       "  -i*  todochide 
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8US  ^^  autem  et  ordo  iste  est.  dificebam  ìgitur 
inqm't  riminìscenB  qM^madmodam  ante 
hoc  tempus  aenìentes  hìrusolimam 
iDgredebamur  xiaque  in  domam  tu 
aro  Cam  aooe  magna  lastantes  et  eum 
actionìbufi  gratiarum  quas  indisin 
ent^r  in  dieram  sollemnitatibu^  ^"  tf^* 
solebamM^  offérre..  ad  inpetr 
andi^*  autem  facilitatem  profìoit^^  enu 
meratio  *^  tantarum  causarum 
quia^*  et  dissideraret  adsistere  d^o 
hirnsolimis  et  quia  *'  mala  iam  mal 
ta  perpessns  sit*^  et  quia^*  inmioorum  ift 
iuria  indnratt^r  '^  exprobrationibti^ 
F.  6^^  uéì  quia  ideo  dissideraret  reaersionem  ut  sol 

lemnitates  sacras  instauret..  IN  uoce 
exultationt5  uaque  illi..  id  est  it^rum  gratias  agam 
qui  (l*  quondam)  saprà  dixerat  quaniam  ingrediebar  tem 
plam  in  noce  exultationis  bene  ^  nutic 
subiecit  quia  confitebor  illi.  id  est  sp^ra  anima 
quia  rursus  talia'  qualìum  reminiscemur 
consequantur ^'*..  Salutare^  uultus  uuque  m^us.. 
ao  sf  diceret  merito  in  eum  sp^ra  anima 
quia  ipse  est  qui  largitur  salutem..  A  me  ipso  anima 
mea  turbata  est.,  et  tamen  inqutt  nihiì  ad  eonsulationem 
m^am  in  istis  sermonibu^  promoaebar^  quane^o 
rursus  anima  mea  desiderio  terrea» 
patriae  ac  reminiscentia  ^  se  ipsa  turba 
bat..  FroFterea  memor  usque  iordanis.. 


arsechmadacktae  nanfoirbthe        ^^  -i*  issi  ifiso  achiaU- 

*•  -i-  hilathib  litaib      **  loichtho      "  dorarban      '^  asheir  sis 
"  oin  dinaib  aicsenaib  inso  "  accuis  aile        "  -i-  inpopul 

isifidoiri        "  accuis  aile        '*  dudurai 

¥.  62b. 

^  -i-  indfoisitiu  duthabairt  indtad  indeseuluda  hitempul 
'  'i-  inni  ronibaier  riam  hitempul        '  •!•  hitempul 
*  -i-  iartaidchur  dochum  atire  *  •!•  est  1<  uocativns  -i-  a- 

slanaide  •!•  immeforUiing  slantid  danisa        ^  -i-  ni  bith  chomdid- 
nad  dam$a  indib        '  huandforailhmiut  •!•  trissaforaithmet 
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eommemoratioiie  moiitis  éì  fiumi 

ni8  totam  tetram  ropfomÌBionis  ostendit 

Et  hermonùi  a  monte  modieo,.  expresit  autem  hoc  * 

magnitudiaem  desiderila,  dioens  a  mon 

te  modieo  quia  nobis  ea  quae  paroa  sunt  ^^  ui 

dentar  quodammo<;7o  dalciora  ut  si  quis  dicat 

illiuB  Collis  breoiculi  ^^  atqtié  pulcherri 

mi  disiderìmn  forre  ^'  ulz  possum..  Aby 

ssos^^  abysM^m  usqi^^  taarum..  ac  si  diciret 

tarmsd  ^^~*^  militam  et  magnus  exeroitas  ^^ 

aliis  ooi^iis^^  in  auxilinm  conuoeatìs  in 

roit  snp^r  me.  bene  enim  iram  d^i  catarec 

tas*^  nocat  quia  hostium  agmioa  a 

bysos  appellanerat  quae  oum  dimittunttir  ^° 

sollent  dÒuinm*^  creare  indioat  autem 

àeo  indignante  '^''*  sé  ipsa  p^rpessum  et 

niAtlhominns  in  felicitatem  sai  stattis  ok 

prosit  quia  et  recordatione  tantornm 

bonomm  et  amaritadine  malort^i» 

taliom  orgetur..  Omnia  exoelsa  tua'^ 

usqtM  ingresi  zunt**.,  seoutus  e$t  eara  quam  ins 

tìtnerat  comparationem  figuras  ut 

qi«ta  abysossos  nominauerat  hosti 

les  exercittis  per  eandem  trationem  ^  tam  F.  $2». 

quam  de  mari  loqaerett/r  *  oxcelsa  et  flactus  ^ 


*  'i-  huandisiu  *  -i-  róbói  dosom  immathir  ^^  -v  cid  inna 
hi  aia  beca  andsam  issuaubairi  indaas  cechtir        ^^  cuimrimem 

"  fónós  **  -i-  caldài  7  assair-  dugairet  arbar  innannamat 
eoenchthae  impu  dicecleith  duthabairt  diglae  forsinpopul"-^ 

^*  'i'  innabuidf^ui  ^^  inrMdatar  *^  •!•  innacàld  7  iin^n 
assar        *^  buidnea        *'  ^enistri        "  conairleicter 

*°  d-  aninibedsón  indshig  dólega  nani  tete  fochosmaUius  di- 
lenn'"       •   '*  4*  sechis  anrunaninraccaigestar  dia  adUin  som 

"  1*  arrunéttMUngistar  dia  -i*  arrombu  lonn  dia  frissom- 

"  «i»  sechis  innatùnnasón  dà  innanamat  nimdae  duthabairt  in- 
nandigal'^  *^  débe  tintuda  inso  lesom 

F.  68c» 

*  -i-  ani  rubati  riam  abisus  abisum  asrubart  iterum  excel^a 
et  fluctns        ■  -i-  am  bid  dimuir  atberad         '  sechis  inonnóin 

Aio.,  n  Cod,  irl.  d.  Ambr.,  I.  16 
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adiecit  ut  inimicoram  oopias  in  snum 
exitiam  conglobatasi  ostenderet.  la  die  man 
danit  dominus  unque  eius..  declaranit*  aidilieet  tam 
nelox  est^*  dinin»  iosionis  inpletio  at  ilio  (-i*  deo) 
*^p0r  diem  de  mea  absolatione  inbente  conse 
onta  siatim  nox  me  faciet  prò  reddenda 
libtfrtate  uéì  liberatione  gratularì.  hao  ergo  [spé] 
ipse  ^  demum  medullamm  *  consulabatur. 
adflictus..  &pud  [me]  orario  d(H>  usqti^  mei.,  baie  fide! 
semp^  innexus'  babai  apti<2  me  studi  am 
supplicandi  tibi...  Qaare  me  asqti^  inimicus.. 
né  qaesso  intret  noa^rt  obliuio  in  quihus  ^^  et 
spéi  talis  intentio  est  et  supplicandi^^  tan 
ta  sedulitas..  Dum  confringunttir  ossa  us 
que  me.,  ut  diceret  né  sinas  qtitcqutd  in  me 
firmitatis  est  hostili  ìnmanitate  '*  consn 
mi..  Dum  dfiDunt  mihi  uBque  dies..  haec  omnia  ad 
illum  uorsum  reddit  iniquo  dixerat 
aptM2  me  orario  deo  uitsd  me»  '^  ac  si  diceret 
haec  8uni  quae  Ubi  semp^  suplicans  in  calamita 
ììbua  ingerebam..  Ubi  est  deus  tuus..  moueat^^ 
ergo  té  et  si  non  infeliciias  mea  saltim  conta 
milia  tua  ^^..  Qnare  tnstis  unque  me.»  ctim  te 
prece  sedula  conuenirem  ^*  me  tamen  tali  ora 


lesom  andede  nisiu        *  innabuid  coUeidhi  A-  terchomraicthi 

^  •!•  duairbaid  dia  indéni  ascotnaUaidi  aforgaire  -i-  indéni  asm 
buidigthido  indfortacht  immetrenaigedar  7  dutnbeir 

*'  •{•  ciafiu  asndidn  -i»  mórni  ^^  -i-  aUaithe  nundamsoira' 
dlegair  -  damsa  abuidigud  doso  int  soirthar  sin  isindaiddU  dud- 
choisgedar  '  1^  is  me  bis  and  7  ni*  ipse  7  ni  medallorum 

bis  and  am  sodin  7  is  consulabar  dà  bis  and  afsi  sodin  •!•  coq- 
sulabar  me-  dumdbmdontaese  hac  epe  «i-  taidchuir  dochum  mu- 
thire  7  mice  asnaib  imnedaib  hirobattit  àmin  't  ascert  intesti- 
minse  '  'i-  taidchuir  dochum  athire  7  doehum  tempuil  ai^ 

rubai  and  riam-        *  arrumsa  immainsese        ^^  isindiunni 

*^  guide  "  huandermairi  "  i*  nanni  asb-'tisom  friso  7 
dugnitis  ha  ed  afrecrae  ad:  Usom  apud  me  oratio  rei. 

^*  ad(é       ^^  ddtaithis        ^^  lase  atat gladainn se 
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tione  *^  solebar  '*  qmniam  BcQicet  exaadires 
orantem  et  bonoram  mihi  agenti  aneces 
sa  oopìam  tibi  gratias  largieris*.  sp^ra 
in  domino  usqué  illi..  prò  existimationis  dignità 
te*'  onltam  et  faciem  possait  ae  si  dice 
ret  tti*^  qtitppe  es  salntis  dator  adner 
808  adflìgentes '*..  existimatfonis '*  conser 
Dator  adaersnm  ezprobrantes  (me)  idem  ''  et  *^ 
d^tis  met4s  adn^sns  negantes..  saìatare 
nnltns  mei  àeuB  meun.  «xlii*  ]e8t  argnmen 

T^n^almns  datitd..  etiam  huiua  oanninis  [JdemJ 
X  ^    tnm  '*  quod  snp^riorìs  est.^ 

inrTdica  me  detis  nsqn^  non  sanofa..  ab  [L  oh]  simnlao      F.  62à. 
JLU     ra  non  sanofo*  in  defensionem  nost 
ram  non  |olnm  '  nlciscent^  '  ned  et 
iadicenter^  adsnrge..  nós  qaip 
pe  reos  '  soli  tibi  iniustissime     • 
babilonii  crndilit^rqii^  detenerunt  dig 
ni  snpplicio  etiam  ob  profanità 
tem*..  Ab  homne  inieo  nsque  eripe 
me.,  prò  hominibtM  uidilicet  ab  istfs 
me  libera  qnos  plenos  esse  doli 
iniqnitatisqfitf  oonsideras..  qtita  td  es 
usque  mea..  tao  qnippe  adiate 
no  ego  semp^r  fortis  efficior 
cuins  etiam  bonltate  oreatns 
sum..  Quare  me  repalisti..  oum 
igittir  td  sis  qui  haec  mihi  uniaersa  contri 
bots  né  dirilinquas  me  nai 
lo  ab  alio  adiuuari  pro^stolantem'' 


^^  -i-  dugude  7  frescsen  indiut        ^^  dumdontae  se 
^*  -i*  ifmafìrbrithemnachtae  dtidrignisom  inraicc         '^  •!•  oda 
'^  i-  me  frisnahi  fritammorcat  sa     "  -i-  innafirbrithemnaehtae 
*'  i-  es  ednùnnóin        "  -i-  dd         '*  isinunn  argument  doib 

F.  62d. 

*  -i*  canna  dechsatn  inadradu  idal        *  nabadedamét 

'  'i-  indiglaid  A*  duthàbairt  dlglae  tar  ar  cenni  foramainitea 

*  'i'  dunemni  tritftrbrUhemnacht'  ^  i-  huare  róbummar 
ìnbdidni  daitsiu  adcé  niarindi  nombetis  ardnnta  friusom 

*  *l  durigensai  som  frinni  centargàbaU  friu"*-        '  nadfrescai 
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Quare  iristis  vmque  inimioiiB..  i 
dioma  est^  sarìpiursò  et  eius  proprMB  nt 
quasi  oausatoria  noce'  sab  inten 
tione  tamen  preoandi  ^®  expremat  mag 
nitadinem  ealamitatìs..  emitte 
laoem  tuam  et  oeritatem..  quia  calamita 
tem  tenebras  uooat  conBQquenter 
lib^rtatem  axtliumqf«tf  diuinum  ap 
pellat  laoem  oaias  nidilieet  exor 
tu  adoenoram  ^^  caligo  defagiatur.. 
more  autem  tuo  ob  (1^  in)  iadìcium^'  firmi 
tatis  difensioni  et  luci  copulat 
aerìtatem..  ipsa  deduxerant 
usqf^  tuam..  sión  ia  quo  templum 
est  solita  hfc  temporam  quoqti^  in 
declinatione  commotatio  est^^..  el  in 
tab^naculo  tuo.,  pfo  ^àìbus  ipsias  ci 
oitatis  qu8D  erat  cioitas  dei..  Et 
introibo  usque  mei..  TtmC  inqutt  lacis 
et  neritatis  tasd  donfs  putias  [l,  potituaj 
F.  es»*  et  ab  ipsls  deductus  in  eonsecratos 

looos  introeam..  ad  d^um  qtiippe^ 
qui  letificat  iuuent&tem  meam.. 
ad  ipsum  *  pertinet  id  e$t  ad  penitra 
bilia  templi  egrediar  té  none 
ratus^  qai  me  a  pWscis  porro 
temporibus  maiorum  letificas 
indulgentiam  tuam  patribtw  ret 
ro  mels  ab  egipto^  usque^  adhdo  contriba 
ens..  confìtebor  tibi  in  cythara  us 
que  meuB,,  agam  gratias  renersn 
ms  diuersfs  mod{s  et  ritibus^  con 


•  islés         •  '►i-  aicsenach  -ì-  duadbat  meit  innatrogae  fo[ro]- 

damair  ..hu:...  :h:  cZ....a.—*w 7  qnoniam  (7)  iri:„..r.. 

...di uide  isi::..th  h..An        ^^  guide        "  -i-  innafrithoreun 

'*  -i"  duchuingid  intsonafi.,ni....  heus  fir n d„. 

*"  -i-  sechmadachiae  arthodochide  «i-  deduxerunt  asheirsom  i- 
noisduind....s o.. 

F.  «S«. 

^  débe  tintuda  *  -i*  issi  indaU  fil  (md  *  aratmuiìrfersa 
féid       ^  •!•  hubatarsidi  inegipt-       ^  4*  beus        ^  -i*  nanni  bes 
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seeratis..  Quare  tristis  nsqiie 

me.,  disine  proinde  ^  anima  snb  tan 

ta  spé  adiniorii  fattori  et  [exjp^rim 

ente  *  pra^rit»  indulgenti»  inmo 

dicis  tLugOTÌhus  eraoiari:*  sp^ra  in 

àeo  nsque  meus.*  ipso  enim  est  meuE  saluator 

et  domin^s.  «zliii-  |l  tas  ^  psalmas..  post  re 

IN  finem  filiis  ohore  intelleo 
ditam  de  babilone  fili!  ÌBrahéì  in 
memores  beneficiormn  dd  ad  p 
eccandi'^  demum^^  studia  svnt  renarsi  ob 
quaé  faeta  meniertmt  a  domino  relinqui 
et  in  dicionem^'  uenire  regis  an 
tiochi'qtfo  deterrente  snbditos^'  [et] 
profante  ^^  oonsecratos  locos  em 
ersit  ^^  tandem  mathatbias  ni 
ter  niaolate**  legis  maehabe 
omm*^  paitfr  in  quorum  tempora 
hoc  Carmen  format  adflictiones 
eornm  enumerans  supplicati 
onesqw^  connectens..  N^it  extemi  ^* 

D^S  auribfiA  usqii^  nobis.r.  non  in 
testes  &ut  pro^ceptores  subdoli 
te  tufs  nós  mirabilìbus  *'  in 
bnemnt  sed  patres  nostri  proba 

te  ^  pietatis  et  cert»  scientieB  '  pro^a  J^.  6^. 

ìmque  dootrinse'..  Opiis  quod  op^ratas  es 
usqtitf  antiqais..  scilicet  quae  uel  in  egipto^  nel  in 
herimo  usi  quae  ìn^esù  ^  ìetrsa  repromisi 
onis  effecta  òrant^..  Hanus  tna  us  ' 


chossecarthae  latsu  ised  dugénsa»        ^  A-  innadiad 
^  'i'  fundetarcnu        '  isingnaidi        *°  duadradaibidcH  -r- 
"  àsénnad        "  ingiallai        "  -i-  maccnisrl-' 
"  'i-  arruculigestar  -i-  sechis  arruneiUestar        "  dururgaib  -i- 

duHugttd  tarcenn  rechto  fetarlaice        "  éiUidi      "  -i-  de  macha 

duitate        "  -ì-  echtrdinn        "  adce 

F.  esb. 

i"  forciUaidi  lasarohae  atredese  itfortanroichechnatami 

ì'  maith  anetdas        *  «ì-  roptar  incorai        *  fumoysi  doìbso 

andeso        *  essu  rubuthoisech  hisuidiu        •  oimmeforlaingthea 


84d  I.  Testo  e  chiose,  f.  63*":  Salmo  xliii. 

que  eos..  ut  indaceres  patres  nostros 

non  lebit^r^  ac.  tumultuarie '.  translatos 

habitare  uoluisti  sed  ut  solido  ao 

firmiter  commorarentur  in  ea  (terra)  tamqtkim  p 

lantatione  '  quadam  ut  inheresoerent  ^* 

efficisti..  Adflìxisti  populos  uBque  eos.. 

uirtns^'  tua  non  patrum  nostrorunt..  be 

ne  autem  post  opus  manuum  possnit  cum 

de  actionis  loqtierettir  ejQEéotu..  Non  eniin  in  gladio 

UBque  terram..  nec  terram  repromisionis 

patres  nostri  coepernnt  possedè 

runtqt^  iure  bellorum  neqt^e  proprtls  ni 

TÌbus  Bunt  ab  egiptiorum  seruitio  ììher 

ati.  quae  contestatio  est  frequens  tam  aptie^  thoj 

sen  qtiam  apud  essunaue-  ET  braohiuin  eorum 

MBque  tu83..  inluminationem  uultds  dei 

uocat  ipsum  adiutorium  qtMd  a  deo  ap 

parente  coeperuni.  Quondam  eomplacuisti 

in  efs..  quoniam  delectabaris  iilis  iuuandfs  '' 

ista  omnia  contigerunt..  Tli  es  ipso 

rex  usque  meui..  nunc  quoque  ipso  td  deus  meuB 

es  qui  haec  ilio  tempore  proestitisti..  Qui  man 

das  salntis  iacob..  qui  uis  populum  tn 

um  non  in  totnm  consumi  nec  penitns  inter 

ire..  In  té  inimioos  usque  cornu..  qui 

gentem  nostram  insultarì  ^*  id  est  dn 

re^^  proecipis  nunc  quoque  auxiliam  be 

nignus  atribne  ut  ultionem  capi 

amus  de  inmicfs  de  seinnctfs  htlo  &tque 

illnc^'  de  hostibue  quod  eomparatione  animan 

tium  quae  sé  cornibue^^  ulciscuntur  expresit 


^  -i-  nlrhucenfrithorcuin  truim  dunaib  egtptacdib  oca 

*  -i-  intessilbech  -i-  commór  frithorcun  duehannandib  oco'  Alitar 
non  uoluisti  translatos  habitare  tumultarie  -i*  intessilbech  -i-  con- 
huailbetaid  7  discirri-^  '  -i-  ani  bid  daind  noclantis  airis 

sonairt  atréba  ni  dantar        *^  coattoibtis        ^*  -i-  friscontart 

"  -i*  ep^t  as  neri  de  dudaruid  som  ducech  imniud  7  ruhort 
anaimtea  leu  7  nachanert  fesin-        "  betis  fortaehtaigthib 

'*  •!•  hiMechtrannaib  "  «i-  feidligud  do  hifochaidib  7  ingram- 
mOinib  "  innunn  7  hiUe  *^  •!•  nanni  frisoirc  dùib  faseannat 
hucuidarcaib"- 


1    • 
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ET  in  nomine  ino  nnque  sperabo..  prò  in  ^'  ^' 

stractu^  armorum  exeroitioqt^ 

bellandi..  Gladìus  m^us  non  salaa 

bit  me.  salaasti  enim  nòe  ex  adfligen 

tibas  nós  uaque  coiiSudisti.,  frustratio 

ne^  notornm  ernbernnt  qua  de 

me  coneeperant  obpr^mendo  ^..  In  deo  lau 

àMmur  tota  die*,  ac  bì  dioeret  inde  est  quod 

tuo  in  nomine  cupimus  gloriar!^ 

quia  auctor  effectorqu^  uotornm  es.. 

Et  in  nomine  tuo.  confitebimnr  nsque  nós.. 

quia  magna  a  patribw^  de  tuis  factis'^  au 

^uimus  et  maiora'  SLUt  similia  praestn 

lamur  ^  eontraietate  accidentium  ^ 

rerum  sumns  omnino  confussi  eum 

nos  reiectos  a.  té  non  sine  pudore 

maxime  cemeremus..  ET  non  egridie 

ria  nsqtt^  nostris..  nostris*  enim  ex  ussa 

bominum  possuit  Becundum  id  uidilicet 

quod  nostros  uocamus  qui  in  auxilium 

egredi  consaemnt.  prò  oopiis  ^^  milita 

ribti«  sicut  bo^e  uirtutem  regis 

appellare  solemus  exercitum  ne 

que  enim^*^  te  ducem  nostrum  ut  ollim  sen 

timus  in  bellfs  non  in  nobfs^'  propug 

nans  neo  nós  de  inimic{s  ulcisceris  ^^. 

Auertisti  nós  retror^t^m..  prae  inimiefs^^  nos 

tris  graui  nós  pudore  op^ruisti 

quos  ^^  toties  passus  es  ab  bostibtis 

sup^ari..  Et  qui  nos  usqu6  sibi..  a,fud  hos 


F.  SS«. 

•i-  €irìndatharcub         '  huandhuaibrigud        '  lase  foriruded- 
gaiar        *  nundanmarthar      *  -i-  dineuch  durignisiu  ductdamru 
friu        *  -i.  oldate  innaforis  diamathraih         ^  frissaxlemmarni 
'  i-  innafochaide  7  innaningramman  doecmungat  dunni- 
'  -i*  ani  immechomairsed  nech  dosom  cidaratuic  ddt  nostris 
'^  rosuidigestar  dà  urtutibus  "  fórsànon  egridieris  lesom 

anisiu'  issaiehnid  dùn  insin        "  -i-  innarnairbrib 

"  -i-  niiahair  digaU  tarar  cenni  foramaimtea  **  -i-  conde- 

chummar  forteiched  remib        **  issinni 
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'    tes  licentiam  dipra^dandi  ^*  nnllns  difen 
sìonis  tu8B  frenabat  occursus..  De 
disti  nos  tamqtiam  oues  escaram  occisi 
onis..  tamqtiam  aptas  ad  essam  matas 
que  animantes  ".,  Et  in  gentibtM  usqt^^  nos.. 
€Lut  diuisione  ^^  uictorum  Hut  fugaa  **  nos 
tra..  ITendidist!  ^opulum  tnum  sine  pretto''*., 
uiliter  nós  p^ire  uoluisti.  Et  tamqtiam 
^'  ^^'''  inutiles  seraos  ad  mortem  tra 

disti  gratis..  Et  nott  fuit  mnìUtudo  in 
eommotationtbiiB  eorum..  tamqtiam  nullm 
estimationi^  digni  traditi  sumas 
hostibt45  a  qu(bu3  ita  traobabamur 
ac  si  nulla  compensatione  '  isommo 
tandi  ^..  ebreus  habet  ^  nec  gran 
dis  fuit  oommotatìo  nostra*^.. 
Dedisti  nós  nsque  gentibu^..  ac  si  dice 
ret^  in  obprobrium  parabulam 
uersi  sumus  ad  omnem  infelici 
tatis  commemorationem  "^  ut  nos 
trum  occurrat  exemplnm..  Com 
motationem  capitis  in  ^opulis.,  mos  quippe  is 
te  est  misserantium  ut  commotu  * 
capitis  dolentia  ingemeseentes  ' 
et  affectuosa^*  u^ba  de  infelieisimfs 
quihtisque  pronuntiant..  Tota  die  u8 
•  que  me  est.,  prò  doloris  pudorisque  mag 

nitudine  omni  tempore  ooulis 


*®  erchdta  "  -i-  a^n  anmandu  *'  *v  ruuc  cach  arainn 

disin-  am  dundgnit  geinti  dinaib  hrataib  b'^tae  tiodie 

^'  -i-  ducoid  cdch  huainn  aleth  farassreud'-  "  •!•  eondaiscari 
7  dimicm  rutUeicis  huait-' 

F.  esd. 

^  •!•  ani  nibimmis  fiu  ni  etir  *  am  nibad  huanach  còmthu" 
mus   i'  ani  nìhad  fiu  ni  dubairt  tararntesi'        *  -i-  óoimcModa 

*  ised  inso  fii  lasuide        *  -i-  nltardad  nammór  tararncèsi 

^  far  in  similìtudinem  gentibus  trachtid  anisiu-  ^  •!•  conctan- 
samaiUer  fricechndodcadchai        "  -i*  honchrothad  san 

^  aniachtaite        ^^  a^cnafuthidi  -i-  duercMsseeht 
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aliorum  uerebar  ^^  ooourrere.. 

ET  fussio  ntiltiis  mei  nsque  me.. 

ignominia  calamitatÌ8  inpletam*' 

sé  dtcìt..  A  uoce  exprobrantis  uBque  per 

seqaentiB..  causam  podorìs  sui 

in  exprobrationibv^  ìnìmicoram  et 

adflictionibte^  bnnuli  bostiam  conquea 

tiene  ^'  constifcult..  Wtet  omnia  uenerunt 

mque  té.,  apta  noi  macbabeis  qui  In 

ter  magna  p^rioola  possiti  seSom 

tamen  legis'^  habueriint..  ET  inique 

non  egimus  nnque  tno.»  legitima  tua 

née  sub  terrore  nimio  temeran 

do^^•  ET  non  requessit  usqK^  meam..  nequ^ 

offensi  tantis  malis  aliqnando 

de  obseruanda  lege^^  contempsimus 

ET  declinasti  unque  tua««  ea  nos  ad 

fiiotione  passus  es  uexari  quae  eti  F.  64«, 

am  corruptionem  ^  posset  iiobis 

religionis  op^rari..  Qtiofttam  bumilita 

est  in  loco  adflictionis..  absolnit  oau 

sam  qua  a  sacrfs  rìtibtn  sobu#rti 

potuerunt..  ET  op^mit  nuque  m 

Ortis.,  umbram  mortis  periculam 

uocat'  quemadmodum 

corpora  uicina  e^e  et  inmine 

re  umbra  pWos  uisa  testatur.» 

Si  oblitus  sum[fM]  nomen  d^i  noà^rv..  eum 

etiam  talia  pateremur  secun 

dnnt  quod  supradiximtia  et  obliti  non  sumtis  ' 

té..  Et  si  expandimns  usque  isia.. 

numqtnd  non  td  ista  discntis  *  si  pò 

tuit  in  noUs  aduersitatnm  ^  impe 

tus«  piam  de  religione  quassa 


^^  aiagainse        ^'  lintcbe       ^'  huanderegitn  hUU" 

**  -i-  imrechtnéUè        "  lase  nadreUdisemni        ^^  •1"  oda 

« 

^  -ì*  ànindlach  '  •!•  farceiUatrummàe  innafochodo  ascaiHa" 
CUI  af9S>à8  sic  '  •!•  ni  dermenmami'  ^  inni  nafochfùikaisiu 
*i*  inninadnedainmsiu        ^  inna  frWioreun 
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re^  sententiam  qui^  etiam  imspec 
tor  es  mentium..  ipse  noait  oocnl 
ta  oordis  usqu^  omni  die.,  uel  morte 
adfligimiir  tota  die  obseruan 
tia  legitimorum  tuorum  ^  nobis 
notiva  ^  causa  est  et  passionum  tan 
isTum  ab  hostibiM  et  ilUs  enimnis  a 
colta  tuo  potuerimus  abduci**.. 
Estimati  sumus  ut  ouis  occi^nt^..  tam 
quam  inermes*^  pecodes  sic  tibi  eredi 
ti  [V  dediti]  tmeidamor  ab  hostibtM  ns 
nrpat  hoc  testimonio  etiam  bea 
tus  apostolus  pauluB  tamquam 
simile  ^'  non  tamquam  proprìum  ^'  quod  non  mìnus 
maohabefs  quam  apostolis  conueuiret.. 
F.  €P,  EXsurge  quare  obdormt!?  domine.. 

quta  dixerat  exsurge  conseqaent^ 
longuam  patentiam  somnnm 
uocauit  somnam  uocat  cnm 
deferet^  d^us  et  quasi  quiesqoens 
aduersum  inimicos  proferen 
dam  dissinit  ultionem..  EXsur 
gè  et  ne  unque  in  finem..  mone 
re  ad  iuuandum  nós'.. 
Quare  auertis^  faciem  tuam..  & 
nersantìs*  et  indignantis^  habi 
tu..  Obliuisoeris  inopim  nos 
tr»  naque  nostra..  ^  asqu^  ad  solum 
inclinati  sumus..  adhessit^  in 
terra  nenter  noster..  adeo  ab 
inimicte  nóstris  prostrati 
sumus  ut  uenter  noster  humo 


*  focrothad         '  istrachtad  lesom  anisiu  forsanomt  archiunn 
'  i-  dothimnae  siu     *  duthrachtach      ^^  ì-  bafou  fachartarsom 
"  -i'  cmatÌMrgubu        "  frisincoais  forarobae  $d        "  -i-  ni 
fris  ruchét  aprofeta 

F.  6411. 

^  ai  snodi        *  danni  bed  fortachtigthi      '  adcé        *  indisoas 
^  indihndaigedar       *  forsan*  humfliata  est  in  pulìiere  irachtid 
lesom  anisiu       ^  débe  tintuda 
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uìdeatur  adfiziis..  Exsarge 

domine  adiuua  nós*.  enigelatio 

nem  eii4s  sU^ue  resarrectioiieiD. 

Qocat  illuni  motam  qno 

adiatorium  snfs  et  ìnteritnm 

mandat  ìnimicfs..  Et  libbra  nos 

propt^r  nomen  tamn..  quod  et  saper 

DOS  inaocatom  est  et  qu(^  ab  wtts 

nane  contomaoiter  profaneqn^  dis 

picìtur  quod  solara  gloriabìti^r  *  cam 

^ast  tantam  disp^rationem  '  p^r  té 

fuerìmus  de  calamitatibtf»  lib^ 

atì.   zliìii*-  llbnnttir'*  filiis  choree 

~ri^  finem  prò  bis  qai  commota 

JLÌJÌ   oanticum  ad  intellectum  prò  dilecto 

in  hoc  psafano  profetai  ea  quae  de  ^.  ^^ 

ohrtsto  stint  quemadmodam  ni 

dilieet  nerbo  doctrin»  sa»  plnrì 

mam  muHitndinem  *■  congrega 

bit  quanta  etiam  pcrficiat' 

miranda^  constitutìonem  ecle^tac 

decarsu  fideliam  comparandam  ^. 

faoìt  etiam  commemoratio 

nem  donorum  speritalium^  quae 

fidelibtf«  qWbu^qtic  largitas  est  et 

quod  moralis  uirttb  per  ins 

titntionem^  euangelii  oreue 

rit^.  horam  omnium  pracnun 

tiationem  sedulo  persequutas*  procfaiur*  aper 

te  maltamquc  ordìnem  in 

procfatione  ^^  ipsa  castodens.. 

tìtulas^*  quoque  instar^*  argum 


•  canuiegehthar        •  ada        ^^  «i-  kuarecht  fetarlaice  durecht 
nuaidnuiadnijiu  V  huaulc  dumaithì 

F.  64e. 

^  animbed        '  forfen        '  innahiataadamraigthi 

•  camfoiride        ^  conammrecMrud  ani  rundgabsat  isindeclais 

•  trissaforcìtal        '  forruhart        *  i-  duruchaisgestar 

•  •!•  remiaisndider  *°  -i*   asrindid  intl  dd  innasahn  «i* 
eructauit  usque  scribentis        ^*  file  ressind  argumint  seo 

>i-  gaiiid  mod  n  argumint 


IS 


ER' 
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enti  est,  prò  bis  qui  oommotati  sufit 
id  est  remouendi^'  per  euangeli 
nm  (et  prò)  delecto.  hoc  est  filio  Carmen  sé 
profitetur  incipere  ueì  incinero'^ 
uctauit  cor  nnque  bònum.. 
eraotationifl  ^^  nerbo  utitttr 
cnm  intentnra  ad  ea  quae 
decenda  sunt  monstrare  tinlt 
cordis  affectum..  et  no9i  tenere  [L  temere]  ^^ 
labifs  hed  de  intimisi''  proecordit 
manasse  '*  adserit  quae  miratiir  ^*,. 
sicut  reficens  *^  bonum  quadam 
deleetatione  eructatio'^  fieri 
adsolet  corporalis  prò  obtima 
adnuntiajfcione  cfflierfs''  profetali 
F.  6i*.  bus  nerbum  posuit..  Dico  ego  usque 

regi.,  in  ohrt9/ì  gloriami  opiM  proedicaiio 
nis  exerceo.  opus  autem  suum  profeliam 
nooat..  Lingna  mea  usqwtf  soriben^t^.. 
ao  sf  diceret  lingna  mea  impar  est* 
tantaa  adnnntiationis  ^ed  miois 
terium  proebet  spirici  soncto  et  tamquam^ 
enidam  scrib»  docto  calamns  ^  ap 
tns  obseqnitur  ^ ..  Sspeciosns  forma 
uAque  hominum..  quomam.  facit  ita  pnloh 
ritndo  conspionm^  sicut  proestantia^  dig 


"  -i-  huatdc  dumaith        '*  aracain       .**  intóbruchto 

^^  -i*  ni  hbrad  hohélaib  namma         ^^  donaib  erbruinnib  inme- 

donchaib       "  dondin      "  inna  hi  adamrigedar  «i-  is  hochridiu 

dtóindetsom  inna  hisin"        '^  arutaing         "  à-  donaib  biadato 

somailsU)      "  •!•  erechdu  iniaas  cechierchital  dunaircechainnsom 

9 

fesin  7  indaas  dunarchechainn  nach  fàith  aUe 


F.  64d. 


^  •!•  inerdarcus        '  -i*  nicomadas  duaisndis  innammar aisn* 
bisenso  acht  inspiurt  -  noib        '  -i-  am  nerladaigedar 
^  inpenn        ^  •!•  erladaigidir  i-  lingua  spiritui  sancto 
'  -i-  innerdairc     *  huanderscaigdetaid  i-  mét  inckumachtai  ón* 
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nitaiìfl  prò  gloriotto*  speoiotam*  no 

oat  sfo  est  et  in  nioiMimo  •niiii-  psal 

mo  in  uolnntate  tua  pro^stititti 

decori  meo  nirtutem..  pnlohritadi 

nem  nidificet  eius  (nikrisllì)  appellane  ipsum 

qno  pntabatur  inclitna^®  prinoipa 

tnm'^  nne^  et  e  regione^'  profeto  passi 

onem  eiua  dedecoratEonem  ^'  nooant  et 

oidiinti^  inqiiit  (essaìas)  enm  et  non  habebat 

speciem*^  neque  decorem  ntpute  mi 

noratus  ab  angeUs  signfs**^  qtioqtt^ 

mirabilis  passione  contemp 

toB  habebattir..  Defnssa  est  gratis 

nnque  tnis..  ideo  canotis  mirabilis 

quia  labia  tua  gratìa  dinina  inple 

nit'^  auditoribtia  stupore  defix 

fs  modo  "  dicentibwa  unde  buie  sapien 

tia  haec  modo^^  pro^nuntiantibus  quia  nnm 

qaam  bomo  sfc^'  locutns  est,,  prop^^ea 

nnxìt  (Y  benedixit)  xxsque  io  ot^mam..  feoit  (té)  cune 

tfs  esse  landabilem..  accingere 

gladtttm  usqv^  potentissime.,  obsoluta  F,  6»». 

eius  admiratione  quae  omninm  corda 

spectantìnm  compleuerat  ad  ipsum  iam 

conaertitt<r  *■  ut  et  armetur  spiritalibtM  ar 

mia  hortati^r.  a  bellicosis  hominibii^ 

petìta  similitudine  corporali.. 

specie  tua  usque  tua.,  ac  si  diceret  eum 

specie  tua*  et  pulohritudine  tua  armare,  et 


"  -i-  ospeciosus  asrubartsom  is  daresi  indi  as  glorìosns 

•  •!•  inninducbaide  *®  -i-  erdairc  V  induchaide  "  inaire- 
chas  nùin*  **  -i-  hifaU  innasochraidc         **  «i-  dochradi  -i- 

huare  nadtarhas  amorchumachtae  som  hisuidiu  nachmór 

**  insochraidi        '*  hofertaib        ^°  roZfn        ^^  cachlacein 

^'  incéin         "  -i-  ani  christ 


F.  Si». 
1    :     •. 


-1*  iar sindi  adcuaidso  dineuch  imme  thecrathar  crisi  dianechtair 
ìM  taimaiSiii  duaisndis  de  fessiti-  Me         '  -i*  lassani  rundgàb 
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est  sensns  '  bìcìU  es  credentibtM  admtrabi 
lis  sfo  resnltantibtt^  debes  esse  ter 
ribilis..  Et  intende^  nnque  regni.,  mo 
nns  qmppe  proprmm^  sagitarum..  ergo  «ab 
auditor  arotim  (intende)  ut  dereetione  ^  telortim 
spiritalium  armommqtM^  instrnc 
ta  *  ounotcnram  regnum  capessas 
deffensfs  fidelibiM  subiectls  incre 
duUs  et  nirtatibt»  propagatb..  Pro 
pier  ueritatem  nsque  iostitiani..  ne 
ritatem  qua  docnit  neros  adora 
tores  adorare  patrem  sptrita'  et 
neritate..  mansaetndinem  qaam 
commendabat  dicendo  disoìte  a  me  quia  mi 
tis  sum  et  humilis  corde.,  institi 
am  per  quam  nnntiabat  in  quacumqtie 
mensura  mensi  fueritis  ^^  remiti 
etur  uobfs..  notandnm  sane  quia  nomo 
hominum  propter  ista  arma^*  reg 
nnm  snscipiet.  cofistat  proinde  ^'  de  e» 
lesti  non  de  terreno  rege  ista  narrar! 
ET  deducet  té  nnque  tua.,  sasoeptae 
comparationi  *^  uiri  fortis  insistit 
qni  sibi  discnrrendi  per  hostes  fa 
cilitatem  ao  libertatem  annata 
desterà  facere  consnenit  obiuios 
qnosqtie  trucidando  fugando  ^^  fu 
dendoque  c»teros..  ita  inqwt  et  tibi  ^^  pò 
tentia  maniis  inm  iter  amplum 
F,  69>.  proebebit  atque  mirabile  ac  si  diceret 

nullius  alterius^  ausilio  indegebis  ut 
fias  uictor  obtati'  idcirco  et  sup 


lai  andeso  '  issi  so  achiaU  *'  -i*  esose  ^  -i*  indithem 
h  indescsiu        *  -i*  ondirgi*        ^  ocus        '  hfMndairmbìlu]rt 

•  -i-  huainim  "  «i-  dulogaid  dochàch  "  -i-  amatH  rem-- 
epHhise  A-  uerìtas  ri.  "  indiadsin        ^'  -i-  dunckosmaUius 

**  •!•  lasse  ata  àrhan  in  fugam.        "  -i-  achrist 

F.  66li. 

^  nachaUi        '  -i*  indecguisti  «i*  neich  adehohrai'  6n* 
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ra'  ut  armari^  sé  dixi  nulli  sane  ho 

minum  apiari  potrit^..  Deduoet 

xìsque  tua.,  oum  et  sancto  8criptt«ra  semp^r 

de  iostis  quibusque  dicat  quod  dei  adìnto 

rio  oirtatem  faeriot  eofisecati  neo 

impìo  cuiqiM  et  in  sua  uirtute  c(mfiden 

ti^  oontexttEs  eii4s  nerba  conueniant.  sagit 

tsB  tn»  acuto  potentissime.,  quia  snpra 

dixerat  intende  id  autem  erat  sagita 

rii  prapnnm  snbdidit  cofisequent^r  quia  acu 

tiB  erant  sagito  tu»  et  herebnnt^ 

in  cordibt<«  inimicorum  tuornm..  uolens 

per  hoc  pondus  illud  inducend»  a  dtfo 

ultionis  expr^mere  letale  quiddem 

demicantibtt^  est  sagittas  in  ipso  corde 

suscip^re.  bene  auUtn  àixit  de  inimicis  in  o 

orde  semp^  qwppe  obnoxio  animo 

eonfligentes*  aduersis*  corporibtM^^  et 

pectoribu^  unlnerantttr..  Populi  sub 

te  cadent.  interpossitnm  est  inter  metrum  ^^ 

ut  frequenta  ostendimus..  populi  in 

fra  té  cadent  in  corde  inimicorum 

regis  *'..  regem  té  cui  ^^  semire  debent 

confitentes  uniutfrsa**  auUm  narrandi  coittexti 

one  quasi  in  picturad  imagine  quae  effioienda  [essent] 

degesit  ut  uidilicet  ostenderet  a 

lìos  nerbi  potentia  morientes  ali 

08  u^o  imp^o  eiu8  colla  subdantes  et  re 

gnum  ei  deberi  oertissimum  confiten 

tes..  Sedes  tua  u^que  ssbouIì,.  obtime 

magnitudinem  regni  sBiemitate  cumn 


'  cidindremdid        *  -i-  crisi  6n        ^  à-  anasheir  innadiad 

*  -i-  nundnerbai  ón        '  -i-  giulait        "  acathaigte 

*  'l  tarsinnib  ^°  «i-  dubeir  càck  a  chorp  hicotarsnae  fria- 
chele-  «i*  enech  frienach  •  intan  m  bite  ónientnain  tmmtineeh  oein- 
ckath^ud*''  *^  4*  arthaischidetud  inmetair  són  airba  he  in- 
dord  etir  sagit»  acuto  in  cor  corde  inimicorum  regis  7  populi  sub 
te  cadent  iarii  7  is  samlid  insin  dà  tneruth*  ^'  /br^a  populi 
sub  te  cadent  trachtidsò  isindisiu        ^'  isdaitsiu 
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lauit  impmi  de  qf<o  rege  loqaeretur  anml 
adinngens  id  est  de  chrato  une^  eom  regia 
am  nominanit  eelesiam  non  mulierem 
F,  6^,  quampiam  debemii^  accip^re*.  uirga 

recta  ^  est  uirga  regni  usqw^  iniqmtatem..  sfo 

qui'ppe  derectam  probattir  imp^ium  laud 

anda  delegere  et  odisse  damnanda.. 

Prop^rea  unxit  té  d«i«9  usqtfe  tais..  eitsul 

tationis  oum  àidt  oleum  signifieat  sé 

no»  de  co.mmoni  ueroqu^  eleo  dieere  quo  fae 

rant  aneti  in  lege  prtnoipes  wd  de  spirila 

sancto  quo  nemo  pro^ter  istam  ita  unotos  est 

Murra  et  gatta  usqKtf  tuis..  uestim 

entafn  hic  corpus  appellat  Meundìnm  illud  ap 

ostoli  p«r  uelamen  id  est  p^r  carnem  soam 

quo  qtiasi  uestìmentum  amioiabatwr'  diunitas  mur 

ra^  autem  amica  faniribtw^  indioat  passio 

nem..  oasia  et  gatta  fiagrantìam^ 

ipsius  et  gloriam  passionis  com 

memorans  sane  murram  bene  in 

tulit  a  uestimentia  tuis  ut  intellege 

remus  ^  i\uae  fuerat  in  eo  natura  ^  passibi 

lis..  a  gradibus  (l^  grauìbas)'  eburneis  ex  qfiibtM  deleeta 

uerunt..  non  solum  a  gatta  et  casia'  craeis 

glorìam  longae  lateque  conspioaam  ^° 

flagrante  uoluit  indicare  ^ed  etiam 

a  domibu«  pra^tiosis^^  quotf  ad  eius  honorem 

et  complacentiam  construentur  deuoiio 

ne  regum  ^*  ac  fi[]i]aram  (-i*  animaram)  eortim  qiura  adsistere 

riginflB  tu8B  id  est  eelesisa  sddee  *^  orna 

tissimas  fabrìcantur..  Filisa  regum 


F.  66e. 

'  dehetintuda  '  huanitnihimchdtaé  '  •!•  ìnid  ifnchorpu 
aiso  eoim  leu  som  arnalobat  in  sepulcro  ^  «i*  dtmaib  fne9ehib  -i- 
danaio  eorpaib  marbaib  ^  sechis  innerdarcus  ón  ^  -i-  irissa 
a^stimentis  asrubart  som-  ^  cidaicned  »i-  dainachf  ^  debe  tin- 
tùda  inso  beus  *  -i*  airis  tnor  atudmaire  side  7  amòoUaigthetu 
sic  ducuaid  induebai  eruche  crisi  fundomun-        '^  erderc 

^^  -i*  eburneis  oh  asrf4bart  som»  ^'  -i-  sanctoram.  V  iarfirin- 
nistoir        ^^  U  he  dà  innategdaissi  hisin- 
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uRque  taii».*  quaniam  fi^urìs  profetiam  or 

nare  desposaìt  bene  eliam  allocutio 

num  formosa  **  pictara  **  petit  sfc  , 

ìnqfat  tibi  a  dext^ris  adheait  regina  (-i*  eolesia)  tam 

quam  adherens  Atque  unita  ut  solent 

ìmaginibt^  regum  oirtutes  habitu 

feminarum  pìngui  [quae]  quasi  stìpent 

et  ambiant  imp^rantem  ^^..  IN  uestitu 

nsqit^  uarietate..  multo  ornatu  "  cui 

tus*  est  cum  in  corpus  dointni  meruii  ^*  ^^'- 

de  diuersis  collecta  gentibuff  ipso  dfgn 

ante  transferri  ac  sf  diceret  nimis 

pr^tiosa  est  in  ipsa  comparatione.. 

Audi  filia  usqt/e  tuam..  respice  in 

quit  ad  regem  hnic  festina  obe 

dire  qui  té  coabtauit  et  tam  in 

dnlgenter  ornauit  nihilqM^  ali 

nd  pra^r  illum  qu<m  consideranter  aa 

picias  sed  in  hunc  totis  ooulis 

intende  mentis..  ET  obliuiscere 

usqu^  tui..  cum  profanitatibiM  mo 

Tìbus  et  supe^rstitiooe  gentili..  Quoniam 

concupiscet  usque  tuom..  non  ^go  pul 

chritudine  corporali  quasi! 

bet  *  muliernm  reginarum  sed 

ob  renuntiationem  ^  impietatis 

neteris  *  eelesiae  éhristo  amabilis  bis 

uerbfs  effici.  iube^tfr..  tantum^  autem  ^hest^  ni? 

solomón  reginam  quainUbet^  per 

officium*  pietatìs  habuerit  ca 


'*  elocia  *'  -i-  hontrupsón  '*  ISbes  leuso  iorand  hitempul 
ddbae  innarig  7  dufornditer  dà  angnimae  innarig  sin  tridelba  bgin 
7  suidigter  imddba  innarig  isiniorund  imbiat-^  ,   *^  -i-  inna 

ndàne  ndiade 

F.  6éd.        . 

'  inna  ecailse  '  sechisi  '  arafretech  *  -i-  innasenchom- 
erbertae  biuth  pecthaige  *  inmeitso  -i-  combad  cutrummae  fri- 
sinseirc  rocar  crist  inneclais        *  testa  -i'  nitalla  and  sm  di 

'  am      ■  'i-  sechisi  diarignaib      '  à«  araerlataid  do  fricechrit 

A»o.,  Il  Cod.  irl.  d,  Ambr.,  l.  *7 
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rìorem  ut^®  in  illis^^  et  per  illas'*  sup^ 
stitiones  amaaerit..  quia  fpse  e8t  àominus 
àeuB  tnus  ed  adorabis  enin..  bene 

et  (;ompetent«r  ohriétuB  eclesifld  etiam  domìntis  deus  [àidtur] 
quod  Inter  homìnes  non  est  ^'..  fili»  tiri  in 
mnneribtM..  multo  honore  apiM^  pò 
tentes  quosqu^  et  ibi  ^*  ipsa  uicinita 
te  comp^tos  habebitwr..  non  ergo  nilesoat  ^'  ubi  {V  tibi) 
ob  (^ontumiliam '^  passionis^^  quem 
tirns  iUa  detissima  nenerabitur..^ 
XJaltam  taom^^  usqtf^  plebis..  te  quoque 
ob  honorem  illius  nnbiles  qutqt^^  snsoi 
pient  quod  quidem  rebus  uìàemus  inpie 
tum  cnm  aposto/os  eius  et  martires  ac 
fideles  qaosque  in  quihus  **  est  eclesia  in  g 
ratiam  ohris/i  a  regibt»  eonspicimus 
F,  66*,  honorari..  Omnts  glorta  eius  sit  filile 

regnm  ab  intas..  ^st  enumerationem 
donoram  spirìtaliam  quiìms  p^r  lar 
gitoris  sui  indulgentiam  fnerat 
facta  conspicua  ^  bene  et  ordinate 
oommendatur  illi  (aeclesisB)  cura  uirtutum 
p«r  quas  meritnm  conquirend»  et 
retinend»  huiuB  glorìsB  (compara 
tur  quae  (cura)  in  timore*  mentis  pari  inn 
gitur  affectu  qusòque  dignam  tanto 
honore  fnisse  demonstraret 
cum  illa  qu(ie  exterrìus'  uidentur  orna 
re  solam  dei  in  snis  donis  indigent 
largitatem  ab  intus  non  ergo  de  pnl 


^^  am        ^^  mulierìbus   i-  adraduidal  **  -i-  trichomaitecfU 

doib  -i-  condechuidsom  isna  adradu  hisin-^  *'  i-  conep'thae 

as  comdiu  diarigain  inri  ^*  V  tibi  -i-  a  eclais  cétnaide  inna 
napstci  "  nàbadmeòtd  lat  ^^  v  aimi  tarbas  achuìnachlae 
hisuidiu  nach  mór-  "  indi  *•  «i*  a  eclais  **  airii  hesidi 
aita  edais 

F.   66A. 

'  erdairc      '  *i-  coruagathar  inmae  [dia]  ladethin  nandegnimae 
'  dianechtair 
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chritadine  corporali  quiie  exterter 

ior  est  laudai  reginam  ned  de  habita 

mentis  pro^dicat  et  hortatur  SBclisìam  cui  est 

intas  B,pud  cogitationes  conscientia  prouì 

sa  mnnditisB..  In  fìmbris  anrefs 

nsque  uarietatem..  oportet  ne  mìTutn 

ad  obtinendam  animi  quam  sup^ori  uor  ^ 

su  laudauerat  puritatem  gra 

tia  sptViYMs  sanctì  adiuari  qvae  sub  hac  figu 

ra^  discribitur  et  ut  lUa  ornamen 

ta  sBclisiflB  quae  sup^us'  celebrauit  sed^m 

quandam  in  obtima  mente  hab 

eoi  s£o  ipso  mentis  decer  et  pu 

ritas  per  auzilìum  demum  sptW/Ks  sanofi  ob 

tinent  firmitatem..  adferentur  re 

gi  nirgines..  ipsi  uidilicei  uirginiiatem 

suam  sacrantes  cuius  apud  ueteres 

adeo  inpossibilis  custodia  ui  [l,  uideh]  ^-  ^^*- 

attfr  ui  sancd*  quiqt^e  singulis  mulie 

Tihns  non  possent  e^^e  contenti  '..  prosi 

m89  eiìis  adferenttir  tibi..  queoumque  [adfinitate] 

nirtutum  rigine  tusB  id  est  mcWsiae 

proximsd  e5«e  curauerint  ili» 

promisiones  tuas  6  rez  (chris^e)  uirgini 

tatìs  studio  persequentur  ^..  In  Isb 

titia  et  exultatione..  IsBto  animo 

uirtuies  nouabunt  helarem  qwppe 

datorem*  delegit  àeu%  adeo  ut  prò 

studio  boni  operìs  pericula  pie 

rnmqtie  adeant'..  Aducentur  in  tem 

plum  regis..  ips»  nirgines  sé  con 

secrabunt  ut  tempia  ipsius 

regis  exisiant  nuscam  sane  do 

mnm  hominis  templum  serip 


*  sechis  funtrup  són  *i*  quando  dicit  in  fimbrfs  aureis 
^  i-  in  salmo  cose 

'  -i-  inna  fetarlaice        *  budig        •  -i*  duberthar  doib  duind- 
uAalsu        *  •{•  adid  nopair  fessiti  dudia  odegnimaib 
^  *i'  segait  indfirim  innafochaidi  arsaigid  innangnimae  foirbthe 
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tum  esse  rep^rìes..  uirgines  nero  utri 
usque  sexiis  dictt..  Pro  patribu^  tais  us 
que  filli.,  ^ost  nirglnitatis  ìntsr  uìrtu 
tes  cseteras  eminentiam  rite  sacer 
dotale  looauit  officiam  p«r  qtwd  et  re 
generationis  *  ipsias  donum  et 
participatio  sptrtVus  sancd  datiir  et  to 
tìns  eclì^fo^  gubemaniur  institata  [et] 
misteria  celebrantur..  ET  constita 
es  eos  usque  terram..  singuli  in  sin 
galfs  ciaitatibti9  plebinm  caram 
gerentes  prò  anione  ''  dogmatìs  * 
uniuersffi  terrsB  primatom 
tenebunt..  Memores*  erunt 
F.  ss*.  nsque  generatione..  sabanditt^r  sfc 

profeterò^  quia  si  oblita  populi  [mei]  so 

lius  àsi  ero  memor  tantoram 

uidilicet  [ante  me]  diuinoram  manerum 

obliuisoi  non  poterò..  ProPf^rea  populi 

usqtts  ssBCuli..  completo  in  sBclesia*  ser 

mone  sAque  praeceptfs  (completis)'  conuertitur 

ad  domtnum  dicens  ^onseqaent^  prar 

BUS  et  debete  prò  tantfs  ae  talibtM 

bonfs  tibi^  a  cuncifs  populis 

quanti  sunt  in  orbe  gratisB 

refferenti^r  quod^  ne  mirum  coti 

die  in  singulfs  fieri  uidemus  ec 

lesfs  quod  nequs  ìudei  qtiidem  ipsi  prò  sa 

lamonis  uxore  fecernnt..^ 

finem  filiis  chore.  prò  ar 
canis^  psalmus  iste.,  ^rastin 
untur^  hoc  carmino  ea  tempora 
qutbus  face^  filins  mmulie  et  ra 
sin  rex  sirìiB  aduersns*  hieru 


m 


•  «i-  hBLhtiBmì  '  adgainemmarni  hicrist         ^  ar  indointaid 
'  innanule  cristidesón        *  dehe  tintuda  inso  lesom 

F.  Me. 

*  -i-  bad  salid  fosisidersu  inso  a  eclais  ciasid  rubavi  sa  fritsu 
obliuiscere  populum  tuum        *  duaisndis  dundeclais 

'  i-  ais  n  dis  dufargairib  dee      *  adte      *  i-  gnim  intatlaichtho 
buidesón        •  -i*  aimaib  runaib  incMid  7  diamraib  innadeaehtae 
'  ttrcantar        •  -i-  H  deichtriba        •  diatogaU 
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salem  et  achaz  regem  duarnm 

tribuTim**  arma**  commouerant 

cantra  quos  seeundom^*  prtwceptum  essai»,  qt»  dix 

orai  cognoscite  gentes*^  et  uin 

cemini  quia  nobiscum  deus  inrait 

assiriorum  rex  "•  et  twrbatfs  eorum  ** 

regionibtw  *•  hirusolimarum  *'  ob 

seditionem  soluit  non  achaz  me 

rito  sed  loci  reuerentia *•'**  ia  quo  tem 

plum  erat  ex  persona  ergo  duarum 

bibaam.  prò  liberatione  tantao 

nastationis  '*  gratias  agentium 

..formatur  hic  psalmus.. 

Deu^  noster  refugiuw..  con&anguìnefs  *■*  hostili  f.  ee^. 

^    abalienatis  animo  bene'  et  oportune 

[eo  est  sub 
deiim  tatUum  snnm^  dtctt..  deus  inqtftt  no^^er  in 
fragium  inpulsorum*  et  inbelicosomm  •  corrob 
ratio'..  Adiutor  in  irìbuMionibua  usqi*e  terra.,  pha 
listinam*  prò  hfs  qui  morantur  in  terra  turbari 
terram  dfc/t  nel  certe  tanta  u(  inruistìs  ' 


^^  •!•  triub  inda  7  triuh  beneamin  fil  im  hirusalem- 
^^  inna  athargubu        *'   i-  am  dundarchechainn  essaias 
^'  •!•  adeichthriub  7  à  àis  sirise        '^  «ì-  dandersaig  dia  diam- 
ffith  huanchadraig*^  **  -i-  rlg  deichthribo  7  rig  sirisB 

"  -ì-  ducuatar  assir  innatire  taranoési  *'  -i-  robói  imhlru- 
salem  ^'^  -i-  hìrusalem  "'^  huandin  daitas  -i-  huand  ermitin 
féid       ,*•  i-  imórindrid  ararobert  deicìUhriub  7  dis  siriae 

F.  66d. 

^  i'  aia  dia  atach  n  dunni  ais  dethrèbo  honaib  comfulidib  echtrah- 
naib  -i*  arcomfiilidib  archuit  ceneuil  -i*  ais  deichthribo  roeehtran- 
naigiho  huainn  hfiamenmain  naimtidiu-  '  V  hanaib^comfulid 
ech"^  roeehirannaigsetar  *  -i-  indimmaircidid  *  -i-  huare  is 
ìadethriub  tantum  roboi  atràb  h  dee  intain  sin'  '  -i*  aiso  de- 

thrèbo       *  -i-  nadchoimnactar  cathugud        '  nertad 

*  hi%ìrìB,'ata  mpalastina  hisiìi  *  -i*  a  dis  deichthribu  7'à 
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et  taf»  coftrogatfs  ^^  auxiliis  copias 

uestras  angetìs  ut  agminum  nestrorum 

ìnpleta  [impitn]  regio  ipsa  *^  concnti  uideti#r  ac  tre 

mere..  Et  transferantur  montes..  reges 

qui  eminent  ^*  exercitni  ^'  sabandittir  in  regio 

ne  mea.  ìamquam  aer  translatns  sic  subì 

to^^  apparaerunt  liostes..  In  cor  maris.. 

face  ergo  et  rasfn.  cam  innnmirabilibti^  tur 

mfs  populorum  in  t^rram  suam  àieit  esse  tr 

anslaios  ut  repentina  inmptione^^ 

ambitnm  terroris^^  expremeret.,  Son 

nerunt  et  turbato^  nstiue  eorum..  tamquam  nento 

fluctus  *''  sic  d^o  ìnminente  '"  agmina 

ttirbabnntur  hostilia..  conturbati  sunt  ipsi  ^' 

re^es  montes  in  fortitudine  eius..  diabsalma.. 

Flnminis  ìmpìtus  n^que  àei..  excarsus 

assirins  '®  uastanit  '^  siriam  regò  parit^r 

extincto  de  quo  essaias  prop/«r  hoc  **  inducat 

dofmnKS  snp^  uós'^  aqna#i  flominis  na 

lidam  regem  assiriorwn..  hic  ^go  hiruso 

limas  IsBtificauit  aastandfs  hos 

tibfi^'^  et  obseditione '^  solaenda  eius..  Sancd 

cium] 

fioabit  tsihernaculum  suum  aUisstmtis..  prò  eo  ut  diceret  [san- 
esse  pronuntiabit  defensione  concessa . 
^'  ^*-  honor  ergo  consecrati  loci  ultionem  *  me 

ruit  non  persona  regnantìs*.  taberna 
culum  autem  dei  ipsam  ciuitatem  di<^'t..  Deus  in 
medio  eius,  id  est  ciuitatis  eius,.  Non  commoue 
bitter.,  prò  eo  ut  diceret  non  quasi  in  sXiquafm]  ciui 
tatis  parte[m]  consìstens  ab  alia  re 


18 
16 
17 


assaru  *®  ckr  chomthaircidih  -i-  dicech  leith  "  «i-  dethrébo 
•i-  diroscat  *'  -i-  fadesin  **  -i-  ni  baddn  rh  bete  and 
isairi  àsrubart  montentes  7  in  cor  inans  ^"  duais  dethrébo 
alk  fìifuasnither       ^^  animdaig  dia  ^*  debe  tinda  inso 

lesam        "  assarde    V  -li  •!•  regia  assiriorum        *'  inroraid 
.  "  aringraifn  dethrébo        "  -i-  d  assaru  7  aai$  deicMhrébo 
-  *t  -i.  àis  dèichrebo  7  assair        '*  roboi  impe 

F.  67s. 

^fordis  sirise  7  deiehthrebo        *  indflaithem  •!•  acbaz 


I.  Testo  e  chiose^  f.  67':  Salmo  xlv.  268 

cessit  ned  in  medio  ipsiua  habitans  et 

toiam  eam  circa  sé  habena  uniuers 

ss  eius  partes  de  hostiam  opugnationa 

tionibuf  libtfrauit..  corporali  autem  app 

ellatione  aoluit  indicare  auxi 

Hi  largitatem..  Adinnabit  eam  d^tis  nul 

tu  sno^  mane  delucolo..  eelerìtatem 

ipsam  indulti  adiutori!,  uocat..  gemi 

natione  antem  nominum^  cumulum  uoluit 

ipsiuB  uelocitatia  expremere  inde  (1-  in  die) 

qntppe  prtmum  tempas  et  cìtufii  matuti 

nom  uocamus..  Conturbate  uaque  reg 

na,  -x«  tribus^  et  siri.»  dedit  uooem 

8uam  altisimus  et  mota  est  terra  *••  tafn 

quam  de  aliquo  duce  bellicoso  hio  locu 

tus  est  qui  sola  uoce  exterrere  possit 

inimioos  et  uociferatione  ^  pro^lia 

ri..  DonUnuè  nìrtutum  usque  iacob..  prò  pugnator* 

quasi  sfc  diceret  apud  nós  erit  templum 

et  ipse  domtnus  habitans  in  eo.  diabsal 

ma*.  Uenite  et  uidete  unque  sup^r  ter 

ram..  beatua  essaias  ^ost  huiun  opms*  conaer 

BUS  proedicationem  ad  gentes^^  exprob 

rant^  loquitur.  scitote  gentes  et  uince 

mini^^  quìa  nobiscmn  d^us..  hic  nero  monitùs^' 

erndit  suos  et  meliores  facere  conten 

dit..  Auferens  bella  usqu^  terrea.. 

ao  si  diceret  omnem  regionem  nos 

tram  soluit  a  p^riculo..  Arcum  us 

que  arma  tanto  dispectui  sunt  ab  as 

rifs  uastati*'  nomo  tfif^rficientium  (assiriorum) 


^m-      -^  ^-^ 


*  -i*  huafartacht  7  is  trachtad  affi  sodifi'  V  is  débe  tintuda 
duduie  *  A'  mane  7  delucolo-  airis  ainm  naimsire  hist  amane 
ciasumenciu'  fudóbre        •  deichthriuh        *  -i-  siri»  7  deich'' 

'  huanguihfograigiud  cathaigthiu  *  «i-  tarcesi  •!•  asusceptor 
tuksim^  iseum  hid  pugnator  ash^ad  *  à*  indarpai  dei[aisoJ' 
thrtòo  7  siriae  7  soirtha  dethrébo       *°  cugenti       "  nobdoifether 

"  h  monitu  «i-  hoforciiul  "  indindirsi  -i-  ais  deichthrebo  7 
Birise 
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F,  ffff»,  in  usuili  8uum  eorutn  ^  arma  dignaretf#r  adsume 

re..  Et  scuia  comburet  igni  usqti^  domtntis.. 
essaias  dixerat  scitote  genfes  et  uin 
eemini  illam  utiq^tf  seientiam  quam  erat  calami 
tas  els  datura  coftsignans  *..  datiid  Mero  ut  domis 
ticfs'  competebat  hortatiir.  omnibus  ait  dìs 
cendendo^  p^rioUlfs  desoluti  ac  totins  p^rturbatio 
nis  secnri  buie  cognitori  ^  soli  uos  dodi  ut 
eorum  memores  (sitis)  semp^r  ^ttae  uos  l»tamini  etm 
sfficutos*.,  Exaltabor  in  gentibfis  usqti^  [in  terra]  apti(?  gen 
tes.  ultionis  terrore  excelsus  apparebo^ 
ropromissione  ^  danda  salute  magnificu^ 
Domint^s  uirtu^tim  usqi^tf  iaeob..  abtissime  po«^  mo 
nitiis  et  miraculorum  replicationem  psal 
mus  laude  ipsìus  liberatioris  obsignat' 
per  hoc  adserens  ne  mirum  eos  uotì  cornato 
tes^^  factoa  quia  apti(2  eos  es^et  templum  et  <{uod  àeo 
instittttis  ritibi^$  seruiebant..  P  pera  ma    * 

finem  filiis  cborsd  psalmus..  in  tem 
chabeorum  earmen  ipsud  tamq«am  trium 
phale  pra«cinit«r  ^^..  deuiòtis  qutppe  gentibt/^  **  ue\ 
ìudefs  praeaarìcatoribtt^  ^'  qui  instauranti 
ritiis  sacros  aduerserbantwr  *^  iud»'^  ma 
chabeo'^  ex  persona  exultùltantium  ora 
tio  formattar..  {|tiochi  auxiliatorifs  qtiam  fini 

'nes  gentes^''**'  usqwe  manib«5..  tam'an 
timsB  phaìistinls  gentes  fue 


IN 


OM' 


F.  67b. 

*  -i*  aiso  deichthrèbo  7  siriae      '  inian  asmbeirso  scitote  gentes 
'  -i*  duchenélaibechtrannaih  asrubart  essaias  achenél  fessin  im 
forchain  dd        *  las,se  dufuinchidid  sechis  etirscartd  ón 
^  h  cognitioni  -i*  dundetarcnusa  •!•  dei        ^  acontochosgìd 
'  -i-  oìdia         '  1^  aput  terram  repromisionis  -i*  ain  dundrain^ 
gertar  fdihi        '  -i-  frìstoirndea  -i'  forcenna-         ^^  -i-  adeokUscU 
nanni  adrochébairset         "  remicanar        "  cemitha  iudeu 
•  *'  -i*  nodonaib  iudaib  cloihib  tairmchoslaidib        **  -v  frisoircHs 
**  •!•  macc  mathatbai       **  -i-  (fimacHa  ciaitate       "  -i-  àfcwtii 
chenda  indómuin  V  a  macai  isrl'"  dindamru  durigeni  diaerib- 
h  a  huili  ch:nela  aia  fr.rbristi  dinaib  machàbdib  7  dimaccaib  isrt^ 
ólchene  ''  comiishé  't'  indhtdisin  forbristea  and  asberso  di 
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ront  tup^rat»..  cànènetnào  est  [in  landatocìis]  da 
mationibKtf  etiam  manu  plandere ''..  lauila 
te  unque  ezultationis..  iabilationem  àicit  aio 
toris  exercìtds  conclamationem..  Quonium  deus 
sammas  terribilia..  dìeotfs  potestatibfM  *® 
solas  exceUus  apparali..  Rex  magnus 
iisqu^  terram..  quia  *^  niai  eum  uninersoB  **  dìuer 
sarum  regionum  populus  ipso  **'**.  miper 
auerit  quorum  '^  siuo  triumphalis  adcla 
tio  Blue  p1au8U8  manuum  faciet  àeum 

late  longuequtf  eofispìcaum..  Subiecit  usq«»  no  f.  €7^» 

bis.,  pro^naricatores  iudeos..  Et  gentes  us 
que  noetris*.  antioobi  copias  consangini 
tatifl  memor  ^  grauius  '  humiliatos  g 
ratalattfr  gentiles..  ELOgit  usqti^  suam..  terram 
nostram  quam  dudum  ad  possisionem  geo 
tium'  po5^ea  in  ius  nostrum  domìni 
utnque  segregauit  etiam  nifiio  prò  uagationibu»  ^ 
hostium  uindicabit*  propt^r  eam  earitatem 
quam  honorifioantìm  *  inpendit  iaraheli 
qualem^  seilicet  et  quam  pulchram'  sibiqwe 
acceptissimam  (terram)  parit^r  in  sortem*  sepa 
rauit  suam  diabsalma..  Speciem  laoob 
usqtf^  in  ìuaelatione  ***^^.  ascendit  quoqi^  exai 


muli:::  (?)  V  U  maicc  isrl^  r.unugéni  dia  **  isiesad  l^so  innuaU 
infaiUe  hólamaib  lassani  dungnither  hobelaib  '^  1^  -tentibus  ì- 
indifristuidchetar  centra  machabeos  **  i-  ciarric  -i-  quando  di- 
xitrex  magnus  "  populos  fristuidchetar  frisnammachabdu  ri. 
"  -i-  nMCc  n  isrl^  '^  -i-  P  sic  fit  in  aliis  libris  8uperaue(rit) 
ipso  -i-  deus  uenìuersos.  populos  innaehend  forrorhris  fosToamma- 
fnigestar  diamólad  7  diaadrad  "  -i*  inpdpid  nechtrann  V  pò- 
puU  macc  n  ìstV^  airis  Udae  (ipopulus*  httacheiU' 

F.  STe. 

^  -i-  seckis  anascondàlbsom  ^  •!•  is  huiUiu  anasbersom  do- 
naibgeindid^  -ì-  atabairt  fuchossa  i-  quando  dicit  sub  pedibi^a 
indaas  infoUmamugud  asb-'som  diachofulidil  fessin-  -i-  subiecit 
populos  M-  cuit  foatnmamigthó  tantum  6n        '  -i*  innacannandae 

*  «i-  arnaih  indredaib  '  •!•  dufl  -v  duema  $6n  •  *  inna  er^^ 
niiten  feid  '  -i-  i^  inkeso  innaermUen  *  *v  cid  itUalf»ait: 

niersuébuir        *  •!•  conropu- ladia         *^  isinPsubu      ^^débe  Un' 
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tatus  et  magnificatns  est  àicit  cum  uicto 

riam  hoBtium  indicat  et  ultionem  secun 

dum  humanam  utiqt^  exsBBtimationem:*  éominuB 

in  noce  tubsB..  quoniam  triumpho  de  hostibu^ 

acto  cnnctls  sublimis  apparuit..  psal 

lite  uuque  psallite..  iagiter  hanc  eius  uicto 

riam  cantate..  Psallite  usqne  deus,,  pra^sentis 

triumphi  testimonio..  Psallite  sapient^r.. 

non  tantum.  moda)ationìbu«  delectati  ned  mat^r 

£s  canticorum ''..  Begnauit  àomiauB  usqùe  gen 

tes..  prò  obtenuit  eas  et  secura  dominatio 

ne  possedet..  Deus  sedet  nsqt^  suam..  tam 

quam  uictor  solidi  et  quieti  ^^'^*  demum  potitus  ^^ 

impmi..  Conuenerunt  cum  d^o  abraam..  in 

dicat  multos  ^ost  experimentum  tant»  pò 

tenti»  ad  cultum  dei  abrach»  eonuolasse  ^^.. 

Quoniam  dii  usque  suiit..  ac  si  diceret  hii  qut  erant 

dli  potentes  id  est  nos  qui  ipsius  adiate 

rio  magni  agìmor.  super  terram  uechi 

menter  eleuati  8um««  atqtie  emenentiores 

omnibus  degentibu^  ^^  in  terra  apparemue.., 

Psalmus  canti  fìliis  chore  seconda '^  sab 
bati..  esiimatione  ^^  hominum  ignoratium 
F,  e7d^  deum  *•  ex  bis  ^  quae  in  ciuitate  operatus  est  magnus 

apparuit..  ||  dittar  ostensus  est.'.  '  delata 

'agnus  dofnintfs  unque  sancto  eius,,  subau 
ns.  nnìuersi  terrsd  exsultatio 
nem..  prò  eo  ut  diceret  latissimam  ^  et 
solidam  exsultationem ^  et*  terrsB  nos 
trsB  et  sfon  montibt^  metrapoli^  uidilicet 
ipsius  regionis  indulsit.  Mentis 
Sion*  latera  aquilonis..  uocat  montem 


M' 


tùda  "  -i*  odiò  immaircide  iumolad  friaicned  innculeachtcu  7 
coroib  indithem  and  cóUeir  ^'  cufnsantig  ^*  -i-  ni  bia  essid 
n  do  "  cumacfUach  **  i*  orufoluassat  *'  araberat  hiuth 
^*  d*  die  «i-  hiluan  rogabad  insalmso  1'  i$  dindoipred  forchom- 
naeuir  and-^         *•  huanmes 

F.  67d. 

^  -i*  cidnechnadfìtir  dia  *  -i*  operibus  -i-  diasonartnugud 

dkmechtair  -i-  sliàb  sión  diandes  ri.  7  durigni  diasoirad  -i-  slige 
assar  ri.        '  dèbe  tintuda  inso       ^  foirsingigem      *  insuhugud 

*  -i-  cid        '  'ì'  (fuhirosolem        '  ised  (isbersom  't'  isinchanóin 
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èion  quod  buie  nento  '  cinitaietn  ipsam 

ambifariam  *^^^  constet^*  obiectam  et  quod  eadem 

loca  aqmlonìs  flatn  assiduo  uidean 

tur  quodammo(2o  ^'  contenerì.  8iq«tdem  et  in 

corporibuB^^  nostris  tale  aliqtftd  ad 

uertì  licet  cum  laterìbu«  nostris  omnia  quae  stint 

intus  uiscera  contenenttfr*.*  Ciuitas  regis  [magni.,  uere  ciuitas] 

regis  quae  iaìibus  gestis^'  honoraturr  deus  in 

gradibf<5'*  eius  dìnoscittfr  cum  suscipiet 

eam..  cum  eam  adiuuat  uetatqtt^  conrue 

re..  Qfioniam  ecce  usqti^  in  unum..  assiriorMm 

satrapae  ^^.*.  Ipsi  uidentes  usque  commo 

ti  stint  tremor  adprehendii  eos..  fnis 

tratio  **  tantae  inpugnationis  ^'  ter 

rorqutf  hostium  et  té  magnum  àeum 

comprobari  fecit  et  tuam  e^^re  ciuitatem 

quae  defenditur..  Ibì  dolores  sicut  parturìentis.. 

uindìctffi  celeritas  et  magnitudo 

doloris  Ms  uerbis  ostenditur..  spiri^u 

uechim^n^f  usqu^  tarsis..  est  sensus  tamquom  [naues] 

litorum'^  uento  ualido  dificile  conterunttfr 

ita  assiriorum  deletus  est  ezercitus.. 

litoria  '^  ciuitas  erat  tarsis  "  potens 

nauium  '^  et  generaliter  omnia  loca 

litoria  tarsis  appellare  scrip 

tura  consueuit  BÌcut  alibi  dìeit  reges  tar 

sis  **  id  est  litorum  ti^l  insolarwm..  Sicut  au 

diuimus  usqwtf  uirtutum.*  bene  ex  p^sona  eorum 


se  i$  hUuaisciurt  slebe  sióin  aia  inchathir  7  nifarsodin  trachiid 
archiun  aekt  i^forammons  sión  -i-  duimcheUason  incathraig  andes 
7  aniar  7  antuaid  *  -i-  diatUin  aringàith  antuaid  durcdad  sliab 
innascatk  antuaid  ^^'^^  indechrothach  'V  andes  7  antuaid  -i-  dia- 
ditin  arkuaeht  7  tes         "  -i-  sechis  olvnmechélla  -i-  aslicib 

**  *i-  indaas  hicecklucoche       ^*  -i-  ani  rundgab  sliaò  sion  andes 
7  antuaid  duchath  diaditin  sic  rundgabsat  arndithoib  da  ditin  arn 
inmedonackni        ^"  -i*  slige  assar  ri.  1'  asliab  frie  andes  diaditin 
drtess  sliab  frie  antuaid  diaditin  arhuacht-        ''  debe  tintuda 
"  -i*  àbuidnea  h  errlg        ^'  inthuaibrigiu        **  iiichathaigtheo 
**  innatrachta        "  trachtide        '*  ised  inso  ainm 
"  imdinoa  occai  "  innatrachtae  -i*  dasu  in  «is-  teit  cobed 

chiaU  ains  il-^  and 
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^-  ^*f •  qM»  twnc  fattori  zuni  *  formatar  òratio  q«» 

possint  diéere  similia  zunt  quae  nune  gesta  ^ 

gratulamar  illis  uirtutibt/^'  quae  pat 

rum  nostromm  memoria  inpletsd  re 

ferentur..  In  ciuitate  usqti^  in  sdternum.. 

quam  non  passus  est  hostili  inpugnatione  * 

oassari'^  sed  proestitit  alta  pace  et  so 

lida  gaudere.  diabsalma..  Sasei 

pimas  usqM^  tu!.,  hoc  u^rbo  indicat  sé 

etiam  exspectasse  *  et  sperasse  ^  quo 

Iffitati^r  auxiltum  non  enim  fere  dieimur 

suscipisse  qt^tppiam  nìsi  exspecta 

tum*  Btcut  hano  liberationem  po^^  praedietum.  is 

saisd  iam  ì&mque  operiebantur  *  inplendam 

Secundum  nomen  usqt^e  t^rsd..  prò  maies 

tate  nomen  possuit  sicut  alibi  Ego  sum 

àominuB  et  hoc  nomen  menm  est  ^^,.  concinniens 

magnitudini  ^^  tusB  in  omnes  térras 

laudatio  difertur  uniuersfs  stupeàtibtif 

tu8d  uirtutìs*'  effectum..  lustitia  usqtie 

dextera  tua.,  dextera  quae  assirios  puniait  [ob  impitatem] 

nos  de  manu  eorum.  ob  cultum  religi 

onis  eripuit..  Laetettfr  mons  usqtie  iudae.. 

prò  talibvs  scilicet  nirtutibi^^..  FroFter  iu 

dicia  tua  nsque  eam..  ac  si  dieeret  uni 

uersi  per  oiùnòs  partes  ciuitatis  hoc  agi 

te  cunctis  laudantibf^  *^  ut  tota  à  no 

bfs  exultatione  occupata  '^  ciuitas 

uìdeatur..  Narrate  in  turribus  eius..  nro  edibr<5 

A. 

ciuitatis  ac  moenibu^..  Ponite  corcfa  .     . 


usqf/e  eius,.  studete  et  deligenter  curate  * 


i  ! 


"v  .F.  eSa,      -      . 

*  -i-  iìiàdimser  dundicfUis  asàair  *  inna  gnimai  -i-  soirad 
innacaihrach  àilaimaib  assar        •  -i-  nssoirad  aegipt  ri. 

*  huatogaU        *  focrathtae       *  -i*  dd  àrrutieid        '  frisrachcte 
'  acht  afrescastae  -i-  nifrisaiccai  7  ardfoimi  iaf 

^  frisndiltìs  h  frisnaicciiis        ^'^' -i-  isedmuchumtXchtae' 
**  udcé  '*  adcé    '     *'"  «i-  iHotad  ceckóin  incoimdid  hicethait 

isinchathrig        "  **  i-  lithichthe  -i-  lintm-ón  ^^  A-  foichlid  7 

cosrid  hifarcridib   ahi  immefolngi  8(fnartnugu:d^  forcathrach     -i- 
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quaihìus^^  firmum  sii;  quod  eoUatam  est 

adiutoriam..  Et  distribuite  graclus  ^-  ^^■ 

tfjiitf..  sfc  domtis  pra«ttfr  opinionem^  urbis 

liberato  possedebitis  quasi  occupa 

ueritis  magis  ciuitatem  '  quam  retinu 

eritis  '  mós  qiiìppe  est  urbes  capienti 

bus  habitacula  sibi  sub  quadam  di 

uissionis  sorte  partiri^..  Quaniam  hio 

est  àeuB  noster..  hoc  inqmt'  narrate  quoniam  sit 

git  nos  in  siecula] 
àeus  ieu9  nosier  in  seternnm  et  in  ssscnlum  ssaculi*.  [Ipse  re- 
non  solum  tamquam  domin«s  ned  etiam*  tam 
quam  pastor  quidam  sollicitns  ae  be 
nns  II  commones  monittLs  ad  ov 

ET  finem  filiis  chore^  psalmus.. 
S       nes  homines  hoc  earmine  bea 
tns  dautd  instituit*  docens  ut  non  mag 
no  stupore  capiantur  '  earum  rerum 
<\uae  in  hac  uita  gloriossa  credun 
tur  se^  putius  stadeant  quemadmo 
odum  prò  adfluentibue '®  commodi 
tatibue  gratias  deo  agant  ut  ip 
sarum  rerum  posdt  illis  manere  '^ 
certa  "  perfussio  *'  nel  functio  M..^ 

A  udite  haec  omnes  gentesM  ordina 
te  prtmum  auditum  prdeparat 


gudid  dia  dileir  7  nacarid  hifarcrldib  airised  irisiinmefolgi  oso- 
namugudsi  {érifortacht  dm)  7  hlsi  dà  ìfarjasanartaesion  7  far- 
taeht  de  duib'        '*  -i-  condib 

F.  tSb. 

*  -i-  airnithormenid        *  a-  am  bidarecin  nosgàbth(B 

*  •!•  am  nibadatrabnduib  fadisin  acht  bidarecein  nu$gabtis[ 

*  -i-  atìi  dundrigensat  mate  isrl-^  duthir  taimgiri  •  iarnerglan- 
nandae  as  ^  trachtad  lesom  anisiu  sls  ciasuchosmàH  frisin- 
canoin        *  -i*  cid         '  -i-  asimmaircide  friiì^Uueht  macc  core 

*  farrochain-  •  -i-  ciabeith  arnacathar  nech  inna  rétu  indue- 
iaidi  inbethaso  arnaeheorathar  immoth  7  tnachthad  diaseirc  7 
dianaeeubur  ^*  -i-  r ethos  *'  -i-  dulin  -i-  inidaigedar  doib  a 
deo        *•  imfneraccubur        "  •!•  intestiu        **  inderbert  biuth 
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at  consequenter  sabieciat  au 
dienda..  Auribu»  p^cipite  usque  ter 
ram..  prò  intendite  et  diligent^r  audite 
quibua  uerbis  qtiam  sint  magna  et  uti 
Ila  qucte  àicuntur  ostendit..  Quique  terrege 
n8B  xiB<iue  hominum*.  omnes  gentes  [et  unia^sos] 
qui  uniuersum  habitant  orbem 
et  terregenas  filiosqM«  hominum 
F,  €80,  unum  [genus]  atqti^  idem  dtctt  bene  autem  aduer 

snm  inflationem  ^  mentis  quae  pros 
perornm  *  saccessu  ^  nenit  et  terre 
gen8B^  mentionem  fecit  originisi 
ut  erubescerent  uiliter  nati  prò  cada 
ois  efferri^•.  Simul  in  unum  et  di 
ues  et  paup^r..  diues  ne  deuitianim 
possitione  turgescat^  pauper  ne 
quaquam  magnis  bonis  sé  e^^e  do 
leat  pWuatum^  ad  audiendum  uocatur 
Ós  meum  usqu^  sapientiam..  scite'  p 
rursus  pra^dioat  qu8B  docturus  es/ 
ut  ipsa  doctrinaB  laudatio  stu 
dium  susoitet  auditoris..  Et  medita 
tio  cordis  mei  pruden^tam..  ac  sf  dkeret 
non  explorata  ^^  loquar  ned  quae  multa  (cordis  mei)  me 
datione  coUegerim..  Inolinabo  ad 
similitudinem  aurem  meatn..  ne  pu 
taretur  quasi  prò  aliquo  commentatus  '^  in 
genio  rito  intulit  haec  qu6B  doceret 
d^o  sé  narrante^*  et  consuetis  mo 
dis  inbuente  dedìcisse..  Apmam 
in  psal^^rto  pra^possition^m  meam,,  ut  doctrinam 
meam  carmenum  suauitate  permis 


F.  SSe. 

'  frisinnuaU        '  ì-  indimhid  san        '  huantoracJU 

*  cid  intalafngeindi  «i-  asndithalama  do        ^  itìbunaid 
^  conucàbtis        '  amacrucha  •!•  amadiummussaigedar 

*  «i-  asiidiuparthae  A-  centechtad  nananae  *  •!•  indfi^sid  v 
isecnae  indard  preceuptae  se  ^^  inncUosceUai  -i*  ntbat  briathra 
naehaUi        ^^4-  afn  bidandurochrech        ^'  triaginsom 
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oeam  pro^^  loquar  eam  ad  erudiendum '^'^' 

alios  quae  prtmo  ipso  ^*  sedalas  ao  de 

uotus  accipi..  Ut  quid  timebo^^  in  die 

malo..  quaA  cum  ipsis  qui  eradien 

di  Bunt  diliberans  ^*  proponit  ac  dtctt 

uideamus  quid  sit  illud  quod  in  die 

malo  timerì  debeat  malam  autem 

dìem  tempuB  angoram*'  appel 

lat  quod  experittirì  ^  stmt  omnea  nocentes  '* 

ac  si  diceret  nihil  ali  ad  p«rion1orum  F.  €8*, 

tempore  p^rpendo^  esse  metuendum 

niri  iniqua  hominem  et  indeeora' 

gesta  circumdent'  qiftbtM  soKs  ad  di 

liberationem  ^  inpenditttr '^  [l.  ttnpeditur]  adflioto 

ram  diuinum  anzilium  cum  ditissimfs* 

et  ob  peccata  corrnptis  opes  su» 

subuenire^  non  possufit  protf  cieteris  ergo  ea 

lamitatibiM  non  indigentia  pecuni» 

metnenda  est  sed  erùmna  peccati..  IN 

icitas  caloanei*  nsqutf  sua..  *et  qui  in 

habjindantia  diuitiarnm  suarum 

gloriantur..  Frat^r  non  redemtY  usqti^  homo.. 

nomo  amicomm  neqii«  pecunisd  suad 

oblatione  redemi  poterit  in  pirica 

la  diaes  ob  peccata  deductus  qui  mo 

rìhus^^  proprtis  non  muneribiM  absolnendus 

eH,.  '^  "Son  dabit  d^o  usque  suam...  Et  laborabit  in  sdìer 

nam..  prò  uitsB  uniuscuuisqu^  tempore..  Et  ui 


**  i-  tarcesi  **  v  dialaUibetis  foircthih  iarchétbaid  coirhri- 
insin  daU  ainsedoiUdai  duerbirt  asingerint.  fil  fordeil  ains 

"  1'  cufaretin  maUgairid  cecinit  '•  asme.         *^  -i-  oarcid 

adaiehfersa        ^*  -ì-  ati  immeradad        '^  innacumgae 

'*  i-  ólsodin  etirgenat        "  erchoitig 

F.  684. 

*  -i-  lase  dumes:ar        •  doraidi        '  acJU  imfnethimchéUat 

*  dundsoirad       •  -i-  adsuiter  -i-  ctmataiù  fortacJU  dee  andochu 

*  donati  somniaimem        '  fortiassat       *  -i-  mudrochgnima 

*  diehanoin  anisiu  immdle  centrachtad  foraib  "  -i-  innan- 
degnimae      "  ishe  trachtad  ineanonese  fil  rem*  airiscoitchen  doib 
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uet  adhiic  in  finem..  qui  nero  a  peccato  mundus  est 
quid  experiattfr^^  accipito*'  huius  modi  in 
qutt  etiam  si  omnib«9  diebt^a  uit»  sum 
in  protfsenti^^  calamitatam  exp^imenta 
p^sentiat*^  habebit  qi^tdem  sensum  la 
boria,  aed  liberationis  **  tecaritatem 
atqwtf  ad  breue  tempii  adflictus  ai 
ta  deinceps  [uita]  dilectabiti  iugit^r  perfru 
etur..  Quoniam  [non]  uidebit  interitum.»  etsi  ad 
tempt^a  uexetur  iustua  plenam  tam^n  cor 
reptionem  id  est  ut  penitus  intere 
at  sentire  non  potaBrit..  Cum  uide 
rit  nsque  sapientes..  qui  sé  opinantur 
F.  69»,  antestare  ^  mortalibt/a  s£  f aiss 

ent  obtatis  *  potiti  ^.  Simul  insi 
piens  nsqt^  peribunt.,  quos  ^  hic  sapi 
entes  appellai  uorsu  sequenti 
demonstrat  qui  scilicet  sibi  uidian 
tur  sapientes  coneessitis^  per-sc^us 
diuitifs  quos  ìnsipientissimos 
faisse  corgoit  p^rditio  futura.,  re 
lìnquent  alienis  xìsque  ad  progeniam.. 
hfc  est  finis  inmodica  cupientium 
ut  prò  apetitu  ^  caducoram  «terni 
tatem  p^erant  ^  sepulchrornm  * 
et  has  solum  domtU  sino  fine  pos 
sedeant  qui  illas  quas  relinque 
rent  aliis  magnop^re  comparu 


7  ihchanoin  remepHhe  *i*  fratres  ri.         *'  duseeulai 
^*  •!•  arfenasiu         ^*  «i*  eiafudama  infiriàn  ntduimneàaib  in- 

sinbiuth  frecndairc  soirfithir  dà  incéin  naili'dà 

"  adascia  dtabé        ^*  in  praesenti  sseculo  dà  -i-  bieid  dund- 

firian  animthano^sin 

^  duróscat        '  *i-  neieh  adffU8ti$        '  eumachtaig 
*  •i'  isfrisremep^tbiu        *  étib      *  -i-  araccabur  7  saint  7  w>m- 
indomun    .     ^  coduroscat  V  cuafollosat         "  -i*  niconfoigebat  ci- 
niud  sainetnaU  diatués  7  ni  odabianem  acht  sirbuith  inadnaolaib 
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nt'...  Inuocauerunt  nomina  eorum  * 

in  terris..  ipsonim  ^^  dominantes  [L  denom,] 

de  nominibi»  Buia  terraa  ad  propa 

gationem  ^^  memori»  potìenti«Bqi«« 

sosd..  opnleatfs^*  qaìhuaque  mos  est  no 

mina  sna  conditfs  a  sé  eiaitatibtt5 

nicis  domibn^  ftgHs  adfigire  ^'  et 

rés  a  d«o  oreatae  proprtis  arrogante  ** 

insignare  uocabnlis..  Et  homo 

HBque  intellexit..  tam^^  rationis  usau 

quam^*  totioa  mundi  conoesso  do 

minatu  ut  d^o  aubditus  n^qt^  proap 

erìtatìbK^  elatus^^  referet  gratìas 

largitori..  Goparatus  est  ìuque  iUis..  ut  o 

bfs^*  quibueque  sìcut^^  illa  indeferent^r  utati^r  et  ape 

titu'®  rerum  ìmpeta'^  non  iudìoio  mone 

atur..  Kaec  uia  usqtM  ipsis..  haec  ìnquit  omnium 

malorum  causa  est  et  p^rditionis  ma 

terìa  quod  sino  discritione ''  aliqua 

bonis  quae  àeus  contulit  perfk'uuntur  et  hio 

fttnpor  qui  in  iuuentis  utilis  est*^  in 

diuitibiM  elatfa  reus  est*^,,  ET  postea  in  ho 

nere  suo  benedicent..  qui  *  deinceps  er  f.  €9^, 


*  mnforoirisset        ^^  -i-  innandoine  robafar  isnaibtàlnianibsin 
"  i-  dùfards  -v  isdoduherat  ananman  fomatire         "  dunaib 
sommaib        "  -i*  duberat  forru  ananman-        ^^  indhuallach 
/'  -i-  niingéuin        **  -i-  ni  deci  asndia  dsfdecomnacht-do 
"  i*  onachgabad  huaU  de  ^'  -i-  honaib  frithsétaigthib  se- 

chitat  hcé  -i-  conidcumtnae  aramberUuth  huacechrétf rissa  comraic 
dir  glan  7  anglan»  ^^  -v  afii  aràberat  biuth  ina  cethrai  cen- 
ieehur  •  innasàstu  frisacomrae        **  -i*  am  dunnic  [anjaccubur 

*^  -i-  conepred  dugén  annoibsa  7  nidigen  (Brgarthaese  cid  ac- 
cvhur  lium  ni  ep'  insin^  "  i*  maith  fri  ole  *'  *v  airislecet 
dusudib  erbert  biìdh  huacechsasad  frisacommcat  cennach  -n-  de- 
^igud  imfólngaisón  iiA  bibdànacht  dodoinib-  *^  isnaib  sommaib 
hmUchaib 

F.  69b. 

^  -i-  isandrofessatar  atan   dàini  apristi  7  isandmolfait   dia 

Ak.,  //  Cod,  irl.  d.  Amor.,  I.  18 
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tAìt  homines  deabsalma..  Siout  o 

ues  nBque  eoa.,  et  quidem  inquit  uìdentes  '  quoniam 

instar  ouium  pecodamqu^  quibus  sinii 

les^  uiueodo  facti  fuemnt  subito 

plernmqti^  sabdant«r  [exitio]  nec  ulterius 

audeant  sperare  mortis  egresum.. 

hoc  enim  quod  alt  mórs  depascet  eos:*  et  obte 

oebunt  eum  iusti  in  matutinum..  do 

minabuntttr  ac  %i  diceret  talinm:*  et  auxi 

lium  eorum  ueterescet  ^  in  inferno  ^.*.  et 

gloria  saa  repulsi  8tfnt^*.  omnis  potentia 

diuitum  corrumpitur  cum  illi  tradun 

tur  exitio:  atque  [d]  gloria  quam  cìrcumpossi 

tam  habere  uidebantur  tempore  con 

dempnationis  exuti  sunt..  IJerum  tamen  us 

que  me.,  oportet  ^go  studium  nós  habe 

re  uirtutis  et  id  tantum  pmculorum 

tempore  temere  debere  ne  ini 

quitàtis  uinculis  circumdemur^ 

quando  diuersos  in  adflictionibtt^  et  pe 

nitus  ab  inferno'  retentos  deus  solas 

extrachire  possit  non  compensatione  diui 

tiarum  Bed  consideratone  uirtutum  deab 

salma..  Ké  timueris  uBque  homo:  qtiod 

dixerat  supmus  peccati  tantum  uioula 

formidanda  nunc  ordinate  non  ti 

meda  id  est  spemendas  esse  diuitias  prae 

cipit  qu8d  sperantibi/^  in  sé  prodisse  non 

poterint  protenus  relinquendae  ut 

pute  alieni  iuris  cum  dies  p^ditio 

nis  euenerit..  Et  cum  multiplicato 

fuerit  UBque  eius..  quia  non  commoritur  [L  cum  m/j  accipiet 

omnia».  Ncque  simul  discendet  usque 

benedicetur..  in  proesenti  enim  tan^m  modo  admi 

rationi  erit  et  eius  uit»  homo  tamdiu 


intan  dumUbèrtar  fochaidi  forru-  '  cid  anadciat  *  -i-  am 
nadfrescat  hà$linnacechrai  ni  U  dà  eidafresciso  inbàis  etir  lasna^ 
daini  SO"  1'  ni  lib  matar  -  frescissin  nachaili  i-  acht  fochosmailius 
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laadantinm  sednlis  blanditttr  offici 

U  doneo  in  fragillì  prosp^itate  consisterìt,.^  f.  €$*, 

Confitebitur  tibi  usque  eL.  quoniam  magDnm  ali 

qiad  pataoi  mortales  AUt  pares  diaitibu5 

fieri  Siut  certe  familiarìtatis  eoram 

esse  particìpes  necessarìo  profeta  com 

monuit  neque  ipsum  diaitem  timen 

dum^  id  est  admirandum  ìadicent  in 

caias  opibti^  nihil  sit  certi  pro^sedii  neque  eius 

amicitìam  magnopere  consectentt/r  qui 

non  officia*  speotet  Bed  manera^  donorum 

magia  amicus^  quam  hominum..  tamdia 

qmppe  confìtebitur  tibi  id  est  gratus  existet 

qaandia  beuefeceris  id  est  monusculis^ 

Cam  delenueris^  animum  cupientis 

et  anaritiam  disederantis  expleueris.. 

INtrobit  ia  progeniem  pa^rum  saorum.  id  est  mor 

te  morietur..  Usque  ia  ffiteraam  no»  uìdebit  la 

men..  in  hanc  demam  oitam  dines  re 

dire  non  poterit  ^perque  hoc  nec  emitendus  est 

nec  expeteodus  est  cuias  est  iacerta  poten 

tia  (et)  fragillifl  amicitia  (ac)  »terna  perditio... 

Homo  cum  ia  honor^  e^^et  usqu^  illis..  it^rauìt 

enim  haac  senientiam  et  non  de  nihilo^  fin 
em  fecit  ut  sepe  insensibilitatem  (oitam)  istam 
ingrat»  mentis  agitaret..  {{ad  homi 

X^Ofalmns  assab  in  priore  psalmo 
JL  O    nes  omnes  sermonem  direxit      ^ 

Md  de  his  cogìtationibtM  quae  quasi  com 
mones  aìderent«r  openionem  quae  es^et  in 
probanda  conuincit  in  pro^sen^»  spalmo  u^ro 
ad  iade::8  loqnens  conseqaent^  nimi 
ram  qt^osi  ex  d^i  uerbis  omnem  orationem 
texnit  constemare  nolens  et  emenda 
re  peccantes  qui  nirtutem  negle 
gentes  solas  carant  hostias  lega 


F.  C9c 

^  -i-  sech[isj  ctsnadamraigthi  '  -i-  degthmthrechta  7  degial- 
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tamaU  innapecthach  fricethrai 
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linm  iasionum  dieta  tenus  aure 
suscipeant  et  e  rigione  sone/ionibus 
^'  ^^'  lìgis  contraria  quaeque  seetentur  hoc  totum  nequitur 

terrebiliore  sagestu  utflilicet  quasi 
tribanale  iadicium  disoriptio 
ne  confirmans  nt  sii  tota  ^ompella 
tio  dei  terroribu»  piena..  |lad  in 

^euS  deorum  usqtM  terram.:  quasi  (persona)  regia 
dìcium  procidentis  plnrimosque 
ad  audientiam  sdì  examinis'  conuocan 
tis  d^  persona  terram  euocantìs  indù 
citt/r..  A  solis  ortu  nnque  ad  occassum..  ut 
indicaret  uniuersam  terram  a  so 
lis  ortu  et  oceassu  possuit  prò  omni 
bus  gentibus  qucte  sub  uiroque*  sunt  sole,,  ut 
grauiorem  faceret  occassionem  in 
deorum  &{  coram  inimicis  ingra 
torum  peccata  puniret..  EX  sfon  s^ecies 
nsque  eiu8..  Inde  pronuntiauit  inde'  af 
fectns  est^  cum  omnem  terram  ad  audien 
dum  uooaret  ubi  erat  decor  pulch 
ritudinìs  id  est  sfon  et  hoc  propter  iudeos 
qui  opinabantur  ibi  tantum  habitare  àeum 
quia  illic  erat  miraoulorum  ^  adsidui 
tate  sepe  eonspicus..  DeuS  mBXkìfesté  ueniet,, 
cum  magno  ambitu  magnoque  terrò 
re  ita  ut  quae  geruntur*  nullns  ignoret 
DeuS  [noèier]  et  non  silebit  ignis..  et  [non]  ulterius  ea 
quae  indignatwr  "^  admitti.  disimulabit  ^. 
IGnis  in  conB^ectu  usque  ualida..  quomam  re 
gam  mos  est  ut  eos  praecedent  armige 
ri'  stipentque^®  armati  ^^  prooidentes  ad 
bella  beatus  dautd.  ignem  et  tempesta 
tem  dinne  adscribit  oomitatni  ut  proe 
cedat  ignis  terror  et  circa  eum  sonet 


F.   69d. 
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effeoax^'  nltio.,  ET  uocanit  osslnm  usqti^ 

sanm..  tamqifam  supmor  *^  emineDtiorqutf  o$6 

lum  ad  Bé  uocat  né  e^set  humile^^  si  tan 

tum  de  Sion  crederetur  loeatus  d^us..  c»lum 

auiem  et  terram  pdhit  prò  bis  qfa  habitant  ^'  ^^- 

ìn  els  tota  piane  discrlptio  ^  pom 

pam  examinìs  et  condemnationis 
*  extoUii.  Congregate  uBque  eiua..  pra^para 

to  sugesia  adaooatfs  iadicii  testibuir 

ìam  quasi  adstantibii^  imparatur  ut  audiendi* 

pra^stententur  rèi'..  lustos  autem  prò  bonore 

religionis  sfc  appellat  iudeos  quomodo 

in  principio  bos  eosdem  ^  deos  né  Ante  ere 
'   minnm  manifestationem  ^  iniuriosa 

damnatione*  pranudicaase  oideatur  ut  sit 

postesi  ^^  quo  grauior  peccatorum  conuictio^ 

Qui  ordinant  usqtf^  sacri^cui:  qui  opinantur 
omnem  obseraantiam  Jegis  in  bos 

iiarom*  oblatione  consìstere.,  prima  cau 

sa  qua  congregari  debent  iudicandì' 

quia  pntauerunt  in  contumiliam  àéi  quod 

neglectu  **  uirtutis  et  bonestatis  sac 

rificiis  eos  tantum  seraire  compnllerit 

ET  adnuntiabnnt  usqti^  index  est,»  prò  iuste  iu 

dice..  c»li^^  qui  ad  andiendam  fuerant  con- 

aocati  et  iudeorum  openionem  inins 

tissimam  cognoscent  et  in  talea  dfi  sen 

tentiam  equissimam  mirabuntt/r  [et]  institi 

am  eius  qui  neque  sola  sacrificia  imparane 

rit  iudeis  neqw^  talem  openionem  re 

linqnerit  impunitam  deabsalma.. 

Audi  populns  usqt^  loquar..  quasi  au 
ditorio  iam  per  cuncta  compossito  et  ad 


-i-  cocóir        *'  inli  dia        ^*  i-  isairi  dorogart  nem 
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stantibM5  qm  ad  audiendam  uocati  sunt  pra« 
Beutìhusque  ladicandicandis  consequent^r 
iam  descutiens*^  indaciti^r  àeuB  et  bene  au 
-  ^^  di  primam  posBuit  ad  eoa  (]ui  inobidentes 

fuerìnt  i4«l  certe  ad  ostendendam  quanta 
8it  in  indioio  d^i  tranqwlitas..  inducit  eain 
non  a  terrore  Bed  a  monitfs^  ìnchoantem.. 
Israhel  et  testi^caòor.  tibi..  ad  té  mihi  inqutt  ser 
mo  est  6  israbel  bene  autem  possuit  testifi 
cabor  quasi  praesentibu»  auditoribti5  qui  testimo 
nium  poBsent  ferro  contra  infidilita 
tem  reorom..  Quoniam  àominua  àeus  nsque  sum:  ere 
ator  adiutor  legislator  ego  sam  in 
qaam'  non  alias..  Non  super  sacrì^cta  tua  arguam  té. 
non  ìntermisione  ^  hostiarum  offerendarum 
reus  es  parua  mt^t  quippe  harum  cura 
est  etiam  sf  minime  cotnplenteir  ^,.  Holachaus 
ta  autem  tua  unque  semper..  reddundant^  in  hac  par 
te  tusB  deuotionis  obsequia*  tantum  ab 
est  ut  prò  neglecto  bwus  modi  oflScio  argu 
ris..  'Son  accipiam  usque  uitulos..  tam 
quam  indegens^  uel  certe  propter  tale  seruiti 
um*  contemptus  in  moribu^''^^.  neqtie  de  gre 
gibus  tuis  usque  silaarnm.»  tii  enim  mihi  modica 
quaequS  offerens  uniuersa  autem  iamenta  mea  sfint.. 
lumenta  in  montibus  et  boues  nsque  caeli..  prò  eo  ut 
diceret  sub  meo  iure  notitiaqf^e  consist 
unt..  Et  pulchritudo  agri  meoum  est.,  prò 
mei  iuris..  Si  essuriero  nsque  plenitudo 
eit$s,.  openionem  eorum  qui  tamquam  indigen 
ti  immolabant  uictimas  presiore  *^  esu 
ritionis  BVLBQ  sermone  confadit  etiam 
ai  ìnquii  esuriero  quod  fieri  non  fotest  '^  tuis 
tamen  maneribu»  non  egeo..  Numquid  man 


**  i-  [an]  asglinn- 

F.  70b. 
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dncabo  nsqti^  taurorum..  namquià  istis  ntor 

ut  do  uohis  uéì  tali  condicione  consisto  et  prò  f,  70^, 

pterea  mihi  de  tnfs  oblatioiiibt<«  oibum  cena 

rìs  inferro  non  utìque*^  igìiur  ab  ista  sedali 

tate  *  eessato  '  neqti^  enim  ueì  indigentia  uéì  u 

tiliiate  commoueor  nt  talia  dona 

p^qoiram  ex  quibus  quasi  possim  ueì  essuriem 

mitigare^  uéi  emendare  paup^riem  quae  sunt 

autem  quae  renersione  ^  reqairo..  Immnla  *  dee 

uBque  laadis..  immala  deo  gratiarum  ac 

tiones..  ET  redde  altissimo  nsqtf^  tua.,  mihi 

non  a]i£s  amplicà  ^'*  qaem  *  credere  *^  tuo 

ram  omnium  causa  bonorum..  ET  inuoca 

me  in  die  tribulationis  tu».,  ut  ob 

tanda  p^  me  adepisceris  et  ^er  me  for 

mrdanda  effugies  ut  tibi  me  glo 

rificandi'^  pro^beatur  digna  materia 

uenim  hoc**  nec  fructuose  facies  sf  pro^oep 

ta  mea  temerans  honorem,  me 

um  pracdicauerts  ostentationi  non  deuo 

tioni*'  seraiens..  ET  eripiam  té  et 

magnificabis  me  peccatori  autem  àixit  deus.,  de 

apsalma..  Quare  tu  enarras  usque 

tuam««  nec  sacrificiorum  proinde  ^^  ob 

latio  nec  maiestatis  me»  honoratìo 

noe  legis  meditatio  ^^^  quicquam  proderit.  cantra  proecep 

ta  uiuentibuA..  omatum  enim  bonis  opcribu^ 

qussro  animum  non  [per]  illa  sacrificia  glori 

osum..  Tti  ucro  odisti  discijplinam  nsque  mcos..  poet  té  *^ 

agendo  *'  distrues  quod  honoraueras  *^  prac 

dicando..  6£  uidebas  farem  ourrcòae  cum  eo..  co 

opcraris  furibus  ìnquiter  [sic]..  Et  cum  adulte 

rìs  asque  punebas..  sic  apostolns  qui 
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• 

jP.  7o<>.  pro^dicas  non  forandum  farorìs  qui  di 

ois  non  mechandam  mecharls..  Os  ia 
um  usque  malitia..  loquerìs  inqutt  omne 
quod  ìnìqaum  est.  ET  lìngua  ina  usqiM 
dolos*.  sermones  tni  omni  falla 
eia  pieni  stint  et  dolo  sìmnlas  qtitppe 
uerbis  amìcitiam  cum  malitiam 
in  corde  custodias..  Sedens  adn^r 
sns  uBque  scandalum..  filìnm  matris 
idem  ^  dictt  quod  et  fratrem  ut  per  repetitio 
nem  clarescat  cum  enim  conloquerìs  '  ami 
citiam  sermonibu^  conloquerìs  (V  pollioerìs)  at 
ubi  direptuB  fueris  ea  commìnis 
ceris^  quibiM  possis  nocere..  haec  fioisti 
et  tacui,.  té  inqutt  talia  agente  ^  din 
patìens  fui^..  Existimasti  iniquttatem 
quod  ero  tui  similis*.  iuncsisti  cremi 
ìììhus  tnis  profanitatem  patientiam 
meam  oreminando  de  dilatione 
uìndictaB  tamqtiam  tufs  faneret  ad 
•misfs^..  Arguam  té  et  statuam  illud 
contra  faciem  tuam..  conuictionem  puni 
tionemque  creminnm  tuorum  faciam  esse 
manifestam*.  Intellegite  nune  haec  qui  ob 
lìuiscemini  dominum».  bine  iam  inohoatur 
monitns^  profetsd  cuìus  gratìa 
omnem  illum  in  snperioribus  figa 
rarum  uariarum  feoerat  appara 
tum*.  non  remisse'  audite  neo  signi 
ter'  sed  penìtus  in  mentem  utilem  com 
minationem^^  admittite..  Ne 
quando  vnkpiat  naque  honereficauit  me.. 

F,  71^.  ecce  inqutt  quid  a  nobia 

reposcit  ecce  inquit  pro^cipit  gloriam 
6550  proprf'am  Ifidtitiamque  pronuntìat 
utJiostiam  prò  gratìarum  actio 
ne  studieris  oiferre..  Et  ilUc  iter 


F.  7aa. 
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uBque  àà..  ^o  eo  nt  diceret  htatMmodi  ho 

mines  salutare  [V  salutari]  ^  donabo  qui  miM 

saerìficinm  laudis  offerre 

curanerant  hoc  ergo  rannere  id  est  hoc 

genere  salutarem  (salatem)  consequentiir  de 

1"!^  finem  psalmus  dauid  eum  ||  noti 

JJl3l       uenerit  ad  eum  nathaii  profe 

ta  eum  intranit  ad  bersabe  sub 

occassione  penetentì»  profetai 

hoc  Carmine  captino  popnlo  in 

babilone  qt/oc  snpplicationìs  uer 

ba  et  liberationis  nerba  faeton 

da  sint  atqtfc  suo  exemplo  orati 

onem  format  qua  ut!  debeat 

in  adflictione  captìnos  qtMimufs 

titulus  non  tam  cnram  formandi 

qtiam  tempus  formati  carminis  sig 

net.  Ilscitg*  aduersnm  magna 

Misererò  mihi  dctw  nsque  tnam.. 
et  multa  peccata  magnitu 
do  et  multitudo  misericordio  pos 
tulatfir  grania'  qwppe  uulnera 
ntst  paribtfff  remidiis  non  curantur..  Et 
scctmi^um  mnltitadinem  missera^tòntfm  usque  laua 
me  ab  iniquttate  mea..  intensio  sup 
plicantis  ob  grandem  reatum 
h(8  uerbis  exprcmitfir..  Et  dificto 

meo  munda  me.,  merito  neniam  postn  F,  7i^, 

lat  qui  iniqmtatem  prms^  agnosoit  spon 
te*  commisam  et  ideo  intenta  peneten 
tia  et  grandi  misericordia  delnendam 
Qfiomam  iniqtittatem  meam  ego  usquc  semp^r..  ob 
seruatwr  sempcr  ocnlis  mefs  admissi' 
qualitas^  quantasqt^c  ne  refrigiscen 
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te^  peccati  memoria  penetentiss  quoque 
simal  langaesoat*  intensio..  Tibi^  so 
li  pecoani  uBque  feci.,  tibi  htquit  soli  pecca 
ni*  non  in  hfs  a  qtitbus  tam  crudiliter  trach 
or*  qnanqtMim  et  regis  person»  «onneniat 
dri  tan^m  legibtM  subditi  ^*  ac  proinde  '^  non  coi 
quam  hominnm  quibus  ^*  agebat  superior  ^'  ned 
ipsi  soli  peccanit  in  coias  pro^cepta 
commisserat '^..  Ut  instificeris  in  ser 
monibti^  tnis..  non  quia  pecoani  tu  instns 
appares  ned  quia  tam  b^neficns*^  toties'* 
que  contemptns  adnersns  ingratos 
ìnstus  demnm  uUor  adsnrgis  nude 
si  rei"  quasi  ad  tribunal  ìudiciumqu^ 
p^rneniat  neoesse  est  té  et  uicere  pò 
testate  pos^  enumerationem  tantomm 
beneficioram  taliter  uindicantem  ^^  cai  *' 
sit  non  solam  dispatatìo^®  sed  etiam  ulHo  is 
ta  iastissima*.  Et  nincas  usqti^  concep 
tns  sam..  quìa  [nec]  acceptissimi  tui  '^  nec  regis 
nec  profetaa  peccata  condonas"  bene 
cnm  de  popnlo  loqueretur  alt...  ecce 
enim  iniquitatibfi^  eoneeptus  sum  nsqti^ 
mea..  qfioniam  non  a  breui  tempore  ned  ol 
lim  a  patmm  aìque  auort<m  «dtate 
^'  ^^'-  peccanimus  patmm  uidilicet  qui  in 

peccatis  successores  *■  fueront  et  ip 
sam  natinitatem  de  hfiitfsmodi 


^  anitimuara  •!•  ànanas        *  -i*  sechis amalóbraigedar 

'  -i-  ade        '  -i-  (Add      *  -i-  trimidenum  frium       '^  -i*   mmi 

bi  inri  •  n6  intairdnnech  fuma  am  nachaili  nisi  dei  tantum 

^^  indigaidsin'        ^'  v  dunaibhi  nuhiiis  fuamdam       ^^  hiiai- 

sliu        ^*  dorogah  -i-  ithé  aiimnae  di  namma  rusarigestar  aìrts 

fuamadm  robói        ^'  -i*  cér  degmaineeh         ^*  indlerdaid 

^'  -i-  sechis arpeccad ni 6n        ^^  dufichi        '*  isdaitsiu 

'^  innahrithemnacktae         *^   i-  duthuichsimem  à*  dd 

"  -i-  sechis  nidUgai 

F.  nt* 

^  'l  trumniu  a  peccad  archàch  nachmod  farrnherat- 
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plernmqtitf  oocaasiombfitf  ooUege 

nini  sic  enim  sepe  d^s  p^r  heremiam 

et  lezeohelam  leqnentiam  prof 

essionemqtt^  *-'  in  illis  exprobrat  mecha 

udì  *  hoc  est  ^  [quod]  ergo  ex  iniqnoram  eoiinenta  *.  ma 

terìam  conceptiis  inierit^  eornmdem 

exemplis  sii  in  pieora  [l.  pHora]  infirmatns  * 

ecce'  enim  hfc  retandat^^  nequtf  enim  erat  quod 

demonstratiue  uellet  affari  ser 

ninit  ergo  ebreco  idiomati  ^^...  Et  in  de      ' 

liotis  peperìt  me  mater  mea..  mU 

matris  eAit  temporis  *'  ut  signifioet  ^' 

sé  in  attenoationem  *^  facti  sai  nee 

domi  *^^^  habnisse  nee  in  paplico  ^^  nn<20  ins 

iitiam  disceret..  Ecce  enim  nerìtatem 

dilexisti..  hoc  inqwtt  a  me  petist!  <\uod  ne 

ram  e^set  ac  debitum  nitam  scilicet 

semplicem  instamqu^  qtiam  sapienti 

e  tu8B  manifestatione  forma 

ueras.  Incerta  et  oocnlta  nsqt<tf  mihù. 

profanditates  dispesationnm  et 

secreta  misteriomm  legìs  promnl 

gatione**  doonisti..  Asperges  me  bis 

sopo  et  mnn<ia(or  id  est^^  igittir  ut  sit  sensns 

prò  bis  ergo  omnibus  tu  (appares)  instns  ego  quia  in   ^ 

gratns  et  creminosus  appareo 

necessarie  posco  ueniam  et  oblu 


'  inntitstin      '  V  profussionem  à-  animhed  san        *  indétraid 

^  isedinso  *  i*  ised  adbar  innacombartae  cloine  teistiu  int  M 
mmefólangar  tri  chomaccubur  7  peccad  '  1<  nominatiuns  ani 

bucdaid  '  inrtdobraiged  *  -i-  is  dtUhaidbsin  indimdaigthea 
tueead  st  an  ecce  •  7  ni  dufaUsigud  ^^  imdaigidir  '^  dunbés 
^aidiu        ^*  -i-  intan  rumba  imbrii  rubatar  peccthi  less 

'*  1^  sic  dispone  ut  sìgnì ficet  sé  nee  habuisse  domai  nee  habuisse 
m  paplico.  unde  disceret  iastitiam  in  attenaationem.  facti  sui  -i* 
duetrumgud inpedha*'  '^^  -i*  isinsinsemigud  -i*  nadfilgnimfoir' 
hthe  ìes        ^^  «i*  intan  robói  imbru  amathar*         ^*  V  Uamuntair* 

"  -i-  intanromboi  hirigu  "  -i-  arintinmlegun  «i-  sechisarind- 
forcUtd       ^*  1«  deest  -i*  duestamuglanadsa  manimgìanaese  adcé 


F.  71^. 
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tionem  in  morem  logie  supplex 

efflagito'^..  Lanabis  me  sup^  niuem 

dealòaòor  auditni  meo  u^que  Istitiam..  andi 

tum  prò  ré  quae  iudicanda  est  ponft  ac 

ni  diceret  praebebis  mihi  lesiìtiam  com 

pos  uotoTutn  ea  etiam  de  obsnlotio 

ne  mea  audiam  quae  sint  plenìsai 

ma  gaudioram  eara  té  adàuen 

te  tempus  lìbertatis  adaehe 

rit..  Et  exultabunt  ossàhumi 

Hata..  remisBÌonis  tempore 

graaiuB  attritio  quae  nomine 

semp^r  comminatornm  oesauni 

indicator  relinabitur  et  nÓB  dui 

cidine  exultationis  impleuiknur 

Anerte  faciem  tnam  a  peccai  meis 

usque  crea  in  me  d^tfs..  prò  rectis  co 

gitationibua..  ET  s^iritum  rectom  in 

nona  xinque  meis..  s^iritum  prò  intensione 

animi  poni  ositatnm  in  scriptnr 

is  est  ut  in  libro  numerorum^  de 

caleb  non  enim  ìnquit  in  eo  inuentus  est 

sptrtYus  alter  '..  Ne  proieoias  me  a  faci  e 

tna..  obsolutom  me  facito  semper 

in  tempio  sab  tuo  stare  conspectu 

Et  sptW^tim  sanctum  tnum  né  auferas  a  me.. 

né  captinus  deutius  caream  eo  Bfiirita 

quo  sanctìficabattir  in  tempio  populus 

in  documentum  proesentisB  dei  quo  etiam 

inspirabanttir  profetsd..  Rete  [L  redde]  mihi  1» 

titiam  salutone  tui..  Isetabundam^  sa 

Intem..  et  spirtVa  principali  eonfirma  me.,  ut 

non  solura  obsoluar  uerum  etiam 

uicinamm  gentium  per  gratiam 

sptrf^Ms  obteneam  prtncipatum..  Dece 

bo  iniquos  uìas  tuas  usque  conuerta 

ntfir..  snbditarum  gentium  ad  agniti 

onem  tuam  corda  conuertam..  libera 

me  nsqt/e  mesB..  de  potestate  homi 


**  duiìHAAchimse 

F.  7H. 

*  deutùrnim        '  -i*  dcht  spiurt  diriug         '  failid 
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oidanim  quibu»  est  familiaris  orn 

dilitas  quibus  studinm  est  inchiare  * 

sanguini  uolt  autem  tali  colore^  p«r 

tfomparitionem  scilioet  pessimo 

morum  sé  dignum  liberatione 

monstrare..  Exultauit  lingua 

unque  tnam..  grate  nimis  et  gra 

talenta  tua  faota  narrabo  qui  F,p»» 

me  ob  notitiam  tui  iuste  domi 

nationi  ^  subtraxerìs  impion^m,. 

Domine  labia  mea  usqu^  landem  tu 

am..  materiam  laudum  [tuaram]  benefi 

eia  triboens..  Quontam  si  noluisses 

sacrì^tum  dedi^sem  utiqti^..  quomodo  sollemoita 

tes  cantioorum'  sfe  hostiarum  ob 

lationes  in  terra  aliena  non  comprob 

as  qiitbtM  si  dileotatus  esses  sor 

uissem  utiqu^  ritu  logia  tun.. 

holochastis  autem  non  delectaberis.. 

in  quibt«a  est  sollemnitas  officii  non 

emendationis  '  effectio..  Saorifi 

cium  àeo  w^iritu^  coninhulatus  usqu^  s(on*.  compia  [l.  cum  pL] 

ciat  tibi  id  quod^  ad  slonis^''  prosperità 

tem  respioit  ut  restituas  ei  uè 

teris  felieitatis  omatum  quibus 

rebus  ^  sit  etiam  rex  ipso  conspeotior 

Et  sddifioentfir  muri  hìrnsalem  usque  et 

holachasta..  quae  in  terra  aliena  neg 

lexeras  instaurato  tempio  gra 

te  suscipe..  Tunc  inponent  super 

altare  tuum  uiiolos  {{nit  do 

IN  finem  intelleotus  dautd  cum  uè 
60  idomeus*..  et  adnuntiauit  sau 
eli  et  dtxtt  ei  uenit  dantd  iu  domura  ab 
imelech..  aduersus  nerba  rapsacis 
praeuaricatoris  et  iudeos  non  solom 
assiriornm  armfs  uerum  eti     .    . 


*  menaigte  -i-  lainnigte-        ^  -ì  huadath  m  briathar  indùisseo 

F.  79». 

^  'l  arin        '  innacetal        *  «i-  inbestatad  7  màegnimae 

*  Q/ni       *^  i-  sióin        *  A*  tris&mnigi  7  chumiach  siàn  ^ 
^  idumdae 
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am  religioni  dedere^  persaaden 
tis  hoc  Carmen  profeta  longae  ante  cam 
possoit..  titalus  autem  quando  sit  for 
matas  psalmas  ostendit.. 
quanquam  possit  tali  filo*  ora 
tionis  dètextas*  uideri  quod  ut 
rique^^  proditori  conaeniat...w 
F.  7ì^,  i^^^^  gloriaris  in  malitia  nsqu^  in 

\t^    iqnitate..  cam  erubescere  [prò]  proditi 
one^''  et  consilii  prauitate'  de 
beret  [pottf9^]  et  per  hironiam^  diotum^^  ni 
dori  prò  iupotente  potens  siquidem  ar 
rogantiaa  sursum^  ac  deorsum*  nerba 
promebat '''•.  tota  die  UBque  tna..  siont  ra 
sorium  actttom*  fecisti  dolum..  effectiis' 
doli  qao  iudeos  meliornm  terrarnm 
oblatione**  ad  ditionem^^  uocabas  (rapsacea)  nt 
peaitus  interrirent  funditns  enertan 
do  *''*^  nonaoulffi  ^*  comparanttir  quae  acuta  proeser 
tim'^  nihil  pilornm^*  qnos  radit  reliqui 
facit*^..  Dilexisti  malitòm  usqtie  equitatem.. 
assirifs^*  rem*'  gessise'^  [quam]  nobis..  Dilexisti  omma 
usqtie  dolosa.,  dileotionis  nomtite  dnxit  (V  auxit)  '*  profa 
nitatem  callidi  (rapsacis)  qui  tantam  malitiam 
non  necessitate  seruitii  sed  nocendi  '^  affectio 


'  V  sttbdere  -i-  fundatabartis  '  huaglosnathiu  indinniseo  -l 
tituli  •  •!•  foilsichthe  «i-  doec  l<  coibge  ini  satini  *•  -i*  doec 
7  rapsaci 

F.   7ab. 

*  arinmrath'  *  innadrochamairle  *  -i-  ep*t  fri  iudeti 

techt  futndm  nasar'  *  aimirbuchumachtachsoìn  •  nacce  *"  os- 
robrad  *  -i-  duécnduch  didia  *  i-  duechduc  [isjrl-'  roba- 
tar  isinehathraig  ^  dufurcbad  '  ani  inscrissid  -i*  om  tnn- 
àUain  ndith        *  oddgatar  tem  dutMÌUin        ^^  hwintàrrgud 

"  dungiallai         "  huar^chortarcenn  **  1'  -tendi   i-  amtis 

coirthi  tarcenn  i-  iudei      "  dundaltain     "  -i-  cenmitha  asnàith 

^^  innafinna  "  «i-  ni  odiurat  ni  diib  diacés  '^  iis  (l«  rubu) 
ferr  lai  comaidedi  duassaraib  indaas  dunni  ^*  i*  sechis  in- 

daini         "  arrugenisiu  **  -i-  rumidair  "  -i-  andefriu 
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ne  ^  sequebatfir  deditìonis  nostraa  *^*^  conA 

lìa  quihus  conraeremus  profandìtus..  Frop 

terea  d^Ks  distruet  té  in  finem*.  perfecte 

delebit  quem  iam  ex  parte  distraxit 

ut  captiW  [h  capHvua]  sob  hostium  degeret  ^*  potes 

tate..  EUeUet  té  nnque  de  tabernacalo 

tuo.,  ac  si  diceret  de  habitatione  et  uita 

mortalium..  Et  radìoem  tnam  usqtitf  ni 

uentinm..  radicem  dtcit  sobulem  emtis  uim  et 

uieem  nidetur  pro^bere  saceessio  ",.  Uideb 

unt  insti  et  timebnnt..  habundet  qwppe 

in  te  prolata  nindiota  ad  terrendos  a 

lìos  et  quidem  Isotìore  iam  effectn 

protfditos  cum  prò  ipsorum  commodo 

in  te  nis  exitii  motata  doceatt^r..  ET 

snp^  enm  ridebont  nsque  adiutorem 

sunm..  cuias  caltnm  exprobrat  (rapsaces)  in  iudeos.. 

Sed  sp^ranit  in  mvìiìtudine  nsqutf  sTiarum.»  tequi 

tatiis'*  assirii  pompam  exercitnmqiM 

fidelium  popnlo  iactanter'*  ostentans 

ET  protfualuit  in  nanitate  sna..  nanfs  ^*  ^^'' 

inflatns^  nihil  solidi  in  moribtM  quo  in 

aarettfr  innenit..  Ego  autem  nsqiM  d^i.»  fecnndns 

uirtutibtM  et  semper  niriens  felicitate 

continna.'.  speraui  in  miserecordia  d^i.. 

non  ut  ille  in  mnltitadine  dinitiarnm 

id  circo  et  ille  puniri  et  ego  memi-  li 

berari  in  »ternam  et  in  seoulum  sascu 

li..  Confitebor  tibi  usque  feoisti..  gratos  sem 

per  existam'  de  pro^stitis^  sparare  pro^standa 

no»  eessans..  Et  exspectabo  unque  tnornm.. 

manibit  in  me  innocandi  té  ^  cura  p^r 

petna  etiam  vi  cireumdeder  adnersfs^  quando 

experimentis  ^  prtorum  dedici  quid  cofn 


ss 


hféand(iscnam      '^  amgiaUaeni      "  «i*  diaùabairtni  fumam 
nassar       '*  coarhera  bnUh  v  inpoptU  assardae       '^  •!•  intóscu- 
gud  innadainde  cech  diib  indiad  alatte        ''  innamarcadachtae 
'*  indhiMUach 

F.  7Se. 

^  rammodisom        *  oldd        *  dinaib  remfoiridib 

*  indaUogarsa        *  huanaA  cotar8na&}        *  hunaib  darcnedb 


m 
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mod{.talÌ8^  habeat  intenta  supplica 
tio..  ante  conspeotu  sanctorum  tnoniin..w 
finem  sap^  abìmaelech  ìntellectus 

dautd..  eadem  materia  est  psalmi  pro^entis 
quae  tertii  decimi*  parna  parte  norsum 
commotata  '..  in  rapsacen  ^*  enim  et  ^^^  ea  qua 
illis  Bunt  gesta  temporibtfa  i  sanato  dautd  longe 
ante  formatas  est  ||  saltando  iadeis 

It  stultas  in  corde  suo  non  est  àeua..  in 
et  [dicendo]  quia  est  àeua  qui  liberet  uos  de  marni 
assiriomm,..  corrnpti  sunt  et  abhomi 
nabiles  facti  stint  in  oanitatibtiA  snfs«. 
assiri  blasfemantes  ae  pmantes  [l.  periurantes],.  Non 
est  qui  faciat  bonam  usque  nnum..  in  as 
siris..  DominiM  de  c«lo  prospexit  nsque  ubi 
non  fuit  timor.,  inde  interitom  formi 
dare  cogentiir  xmde  non  opinabanttir  ^^  praeter 
opinionem  qwìppe^'  saam^'  inlato  i  d^o 
snbcumbere  nindicte..  Quonùim  disippa 
nit  ossa  eorum..  hominum  sibi^^  placen 
tium  rapsacis  scilicet  qui  in  gratiam  ^*  ho 
minnm  piena  iniqtntatis  nerba  deprom 
sit^^.  Confassi  stmt  nsqtitf  isra^^l..  sabaudi 
tur  quiè  nisi  d^iis  quis  inquit  uobis  de  mon 
y.  72*'  te  Sion  in  quo  àeu%  habitare  ore 

debattir  dabit  salutem..  Oum  conu^r 

terit  xisque  israbel..  et  perfeo 

ta  Intitia  in  uniuerso  popu 

lo  tribuetur  cum  «x*  tribuum  quae  hoc 

impitu  adduct8B  simt  fuerit  lax 

ata  *  captinitas  hoc  autem  ideo  ut  sé 


'  P  commoditatis  «i-  inna  cuimlecJUchae  '  i-  intrisdecdi  -i- 
dixit  insipiens  ón  dà  *  -i*  isbeendi  dechur  fil  etarru  siu  7  ioSi 
^^  «i-  Aip'^am  rapsQ,c\en  ^^^  -i*  formata  sunt  -i*  ìiip'Sixvi^n  rap 
**  -i-  digatl  foraib  "  deitlAir  *"  i-  nirufresdsseù  ole  ss  doti 
isindusin^  ^*  doib  fadesin*  ^^  «i*  isinituilem  bude 
*•  dururgdb 

F.  7Sd. 

^  -i-  iarsindi  bea  tuidchisse  deicJUrib  indoiri  dochum  deikribo  7 
dÈmathfcichrei  iarum  huli  asindoirisinisandsinbieidic 
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calamitati  &atrnm'  germano 

affectu  condolerei  monsiraret.. 

nr^YT  finem  in  imnis  iutellectus  àauid 

X i^  in  quo  *  ueniunt  sephei  ^  et  dicuni  san 

li  ntinc  àauià  absconditus  est  apu^  nós.. 

ex  persona  ezechisB  hoc  canticum 

format  profeta  prò  liberatione  * 

tam  sua  (!•  ezechisB)  quam  totius^  populi  sup 

plicantis  (h  czechi»)  sub  ocoasionis*  tem 

pere  suso  tristiiisa  quae  titulo  * 

doceatur  inserta..  l|fàc..  in 

Deun{  in  nomine  tuo  saluum  me 
^  co  inqutt  nomine  salntem 

tribue  quod  ^^  profuturum  nobis 
negant  assiri  et  quod  me  frust 
ra  subditis  procdicare  blasfe 
mant..  Et  in  ueritate  tua  iudi 
ca  me.,  ac  si  diceret  prò  mé^^  quo 
tiesque  enim  ^*  legitur  indica  illos  [V  illuro]  ut  cofi 
demnentur  petit  me  enim  cum  dicit  in 
dica  defensionem  rogat..  DetiS  ex 
audi  orationem  meam..  cura  in 
quii  dome  et  cum  affectu  auxili 
andì  u^ba  me»  supplicatìonis 
audito  ^^.  Auribf/9  percipe  usque  in 
surrexerunt  in  me.,  quorum 
non  est  deferenda  punitio  impie 
tatis.  meritfs..  ET  fortes  ques 
serunt  animam  meam..  quanto  ìgitur 
inpugnatores  **  mei  et  externi  stint  *^ 
et  uiribu^  insolentes  et  tui  ìnimi 


'  dciehthribo  dubuidindoiri      «  ^  ladethriub  *  ishisuidi  -i- 

tempore  *  innacenélsin-  '  «i-  dilamaib  assar  '  «i-  dila^ 
maib  assar  dà  ^  -i*  buithe  embirusalem  duassaraib-' 

*  -i-  ciasu  dudd  adlfiadar]  isintitul  immeaircson  dà  ezechise 
airnanni  immeairc  dudd  immeairc  són  ezechise  ^^  -i*  ic  in 

nomine  dei  "  -i-  diiemse  7  dcich  tarmcénn-  '*  -i-  intanmlis 
irUimfogna  friainsid  dundi  as  indica  isdudigaU  teit-  ^'  àd<B 

frithchathaigthid        ^^  7  meit  atan  echtrainn 

Asc.,  li  Cod,  irl.  d.  Ambr,^  1.  19 
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ci  hoc  *•  ego  dignor  tuo  pra^sidìo  *'..  non  prò 
possuerunt  d^Min  usque  adiauat 
me.,  rèbus  ^^  agnoscent.  hostes  quod^^  uer 
F.  73»,  bfs  inriserant..  ET  dominus  suscep 

tor  est  anima  mea  unque  mefs..  expm 
entur  *•  ipsi  exitiam  ^  quod  inferre  molli 
ti  %unt„  In  ueritate  usque  illos..  ueri 
tatem  ubique  ponit  ut  negotiorum 
de  quihus  loquitur  expr^mat  ^  firmitatem 
solida  ergo  et  firmissima  pr^cor  ^  inter 
nicione  ^  depmant  inimici.,  uolun 
tarie  sacrifìcabo  tibi..  prumpte 
libenterqn^  gratificatorias  ^  tibi^  hos 
tias  immolabo  talitfr  liberatasi. 
Coftfìtebor  nomini  tuo  domine  quoniam  bo 
num  est,  gratum  tibi  e^^e  officium  est  ob 
timnm^^^..  Quoniam  ex  omni  tribulatione 
eripuisti  me.,  prò  utrisqu^  donis  agam 
gratias  quod  et  mea  me  liberatione 
gauderem  et  immicorum  interi 
tum  nidore  fecisti..  Ex  sup^r  ini 
micos  usque  tuus  ||  hoc  Carmen  onia) 

finem  ymnus  sapientisB  dauid.. 
pontifici  profeta  conponit  talem  ap 
tans  orationem  quae  temporibus  eius 
metritis  [sic]  et  uirtutibua  eius  et  adflic 
tionibus  conpetat  ^^  qui  p^rtullit  primo 
Simonis  inpugnationem  "..  is  nam 
que  beniaminitica  '^  tribù  ortus  sa 


m 


^*  -i-  huandisiu  huandimhiudhi  namat-       ^'  ade       *®  -i-  hua- 
gnimaib  innadiglae  dubérthar  foraih        *•  ani 

F.   78«. 

^  eiirgenat      '  anesid      "  coastoaiscea      ^  oldd  ap^sin  ezechiae 

'  huaetarimdihiu        ^  budecha        ^  adte        ^  assnum 

'  -i-  ambudech  forrdmem         *°  i-  isbudech  foirciniem  latsu  a 

de  timthrecht  deggnima  duedbairt  dait-  airisedinsin  as teck  latsu 

adopar  dait-        **  imìneairic        *'  •!•  infrithchathugud  occosnatn 

sacerdotàlachtae        ^'  -i*  beniaminecdu  'i-  de  tribù  beniamin  fuit 
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cerdotiam  ambit  ^^  proditione  eius  et  pec 

unìsB  '^.  quam  in  tempio  conditam  seleuco  ^* 

detulit«.  ex  quo  jn  exsecutioDe  rei  ad 

expulsionem  ^^  onisB  substitutionem  ** 

que  Simonis  misus  eliodorus  sig 

TiU^^  a  tempio  excluditur"*  et  ob  honorem 

onisd  uissionibtia '*  uerberatur  hfitus 

po9/ea  intercessione^^  sernatur  in  uitam..  F.  73\ 

post  quas'  demnm  eramnas  p^tnlit.  sub 

anteocho  filio  seleuci..  iason  quidam 

propinqnus'  onÌ89  honoris  eius  et  uitsB  emù 

lus  '  ab  anteocho  pontificatnm  redemit  ^. 

ea  pactione*  ut  omnes  iudeos  in  genti 

lium  scita  ^  tradaoeret..  quo  honere*  p^r 

citus*  et  adflictus  sponte  onias  mig 

rat  in  egiptum  atqu^  ibi  altari  cottstruoto 

rifds  sacros  quos  hirusolimis.  ia 

s6n  profanauèrat  ^^  cum  indeis  qui  inue 

niri  potnerunt  antestes  ^^  deuotus  in 

siaurat  homm  er^o  temporum  mala 

deplorantem  *'  ioniam  profeta  pro^uidet  ac 

praedicat.  ftus  in  tnnm  admitte  audi 

yjl~^^   A  Udì.  d^fis  orationem  meam..  peni 

X!j.ì\.xjL    tum  supplicis^^  pr^cem:-  et  ne  de 

pexeris  depr^cationem  meam..  intentam  de 

precationem  suam  talium  uerborum  ìt^r 

atione  demonsirat  p^r  quae  indicat  magnitu 

dinem  qutbus  cogatt^r  angorum  a  d^o  unde  citum  '^ 

et  effieax  sp^rat  auxilium..  Intende  me 

et  exaudi  me  contristatus  sum  in  exercita 


'*  -i-  adcóbra,         '*  cid  indindibhisin         *•  dondrigsln 
"  issi  inso  intochoisgem         "  dundoirdned         ^*  hunaih  fer- 
taib  'i'  dugnitha  ar  ioniam        '^  -i-  indrbana        '^  huafisib 

F.   78b. 

*  -i-  htmngudi  '  remierhartmar  '  -i-  ditriub  lobi  doib 

diblinaib      *  -i-  ascae   i*  namae       •  duarchiuir      *  huansmacht 
'  isnafess        '  •{•  atabartae  fumam  innageintlide        '  diàn 
*•  runtiaibrìgestar        **  airchennech  -i-  oniaa        "  coines 
"  ingessedo         "  deìn 
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tione  mea..  quaeì  exeroaerunt  me  mala 
continuatione  sui  *^•  Et  eontarbatus  sum  a 
uoce  inimici.,  eleodori  subsequi  inimici.. 
Et  a  tribolatione  peecatoriSé.  simonia  stadios 
se^*  peccantis..  Quoniam  deeUnauerunt  in  me  iniqui 
tatem..  persequtionem  fnderunt  in  me  e 
Tudilit^r  qufoquid^''  ipsi  adfliotionum  ina 
tissime  merebanttfr..  Et  in  ira  molesti 
erant  mihi,.  quia  primo  molestìas  certando 
Simon  fecerat  asquìtate  sup^ratos  iam 
F,  73^.  xxunc  furendo  p^rsequitt^r  ^..  Et  formido  mor 

tis  usqt/e  [me].,  inminente  scilicet  morte  id  est- 
grandi  periculo..  ET  contexernnt  me  te 
nebrffi..  hoc  propnam  dooetur  angoris.  defectn 
qutppe  solacioram'  uiriamqt^  aer  eti 
am  obtenebrari'  uidetur  adflictfs..  Et  dixi 
quis  dabit  mihi  unque  coiumbsd,.  tantis  mim 
coartabar'  malia  ut  non  egressn  opuiT 
e«5et^^  obseraato  omni  liberationis  exitu^ 
ET  uolabo  et  requiescam..  si  mihi  contingeret 
uolandi  facultas  de  patria  regione 
libenter  effngerem..  Ecce  elongaui  fu 
gi^n^  nBque  in  solitudine*,  et  quam  longissime 
discendens  in  solitudine  commora 
rer  tantum*  né  mala  urbis  hums  perpete 
rer''  atque  ibi  saluatorem  exspectarem 
d^m.  deabsalma..  Exspectabam  eum  usqtM 
a  pussillanimitate  [et]  u^que  tempestate., 
prò  persequutione  ualìda  quam  multitudo 
infert  angorum,.  Pro^cipita  domine  diui 
de  linguaa  eorum..  ut  nec  eonsìliis  nec  sermo 


'^  «i-  ae  '\'  malorum  ^*  «i*  ocdenum  uUc  ^'  «i*  anfba  ini- 
maircide  duthabair  farru  fesin  daratsat  formsa 

F.  78c. 

^  -i*  adgréinn  '  •!*  intan  aracrìnat  acharait  arnech  no  a- 
netta  fristemligther  dd  indaier  airi  intan  sin  ■  i-  frisndor- 
chaichther  *  duimmaircthese  ^^  •i*  ut  non  esset  possibile 
mihi  egredi        ^  i-  nimrahae  soirad  etir        *  acht  natnma 

'  canifodmainse 
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nibii^  conoinant  SLÌque  per  omnia  iat^r  sé  dis 

oordib  in  [meum]  exitinm  adiuaare  non  possint 

aed  intestinfs*  et  motafo  inrgfs  «rofisumma 

ntor/.  quoniam  nidi  iniqtfttaiem  usqt^tf  in  cinifo^^.. 

haee  autem  ideo  qtiùs  mala  nrbis  exorreo  ni  sai 

tim  inpeditfs  anetoribiM^  oepta  solnatur** 

imptétas..  Die  ae  nocte  circnmdabit 

eam  snp^r  mnros  ewa  nsqtM  iniustitia.. 

quam  adflictfs  intnllernnt  sacrilegi.. 

In  medio  eius.,  possuit  prò  palam  ac  sf  dice 

ret  quaquam  nersns  respexeris  *^  profani 

tas  occnrret  uidenii..  Et  non  defecit  de  pia 

teis  ^'  eius  nsorra  et  dolns  nsqfitf  dux  meun..  f,  73^. 

snbportassem  ntiqti^^.  Et  notus  men%,. 

procnrationem  *  qmppe  religionis'  &  se 

lineo  Simon  acciperai..  Qni  simnl 

mecnm  àjùeea  cibos..  bis  omnibtM^  ìndicat 

simonem  quod  familiaritatem  qnon 

dam  professns  sit  nt  noceret.  recti  ns.. 

IN  domu  dd  ambulauimns  tum  consenso.. 

quam'  acerua  sunt  quae  pertnli  et  quam  bumiliatns 

granit«r  snm  nt  talibti^  amicfs  dose 

rer  qui  omnium  offioiornm  inmemores 

in  meam  p^rneciem*  coninrarent..  Ueniat 

mors  snp^r  ìllos  usqu«  ninentes..  non  sul! 

to^  consummantur  exitio..  quoniam  neqnitia 

*in  ospitifs  eorum  in  medio  eoriibi..  prò 

ut  dioeret  malignitatis  in  hac  ni 

ta  eremen  op^rantur..  Ego  auUm  ad  d^um  eia 


'  inmcdonchaih       *  -i-  amhat  nerchoissi  indaugtair  inna  chine 
*•   i-  coroissid         ^*  sechi  dù'  denecaithersu  «i-  ubicumque  re- 
spexeris  profani tatem  uidebìs        ^'  dinaibplaitib 

F.  78d. 

^  -i-  fulilsainse  -i-  matis  munamait  dudagnetis  [7]  maniptis  mu- 
ehcarat  dudagnetis  '  -i*  innerfoichill  *  'i-  adrada  iddi  dohrith 
i$in€athra*g        *  -i*  uerftis  asrubourt  inpsalmo        '  ciafiu 

*  -i-  imorcainse  ón  '  «i*  naeiplet  huanbàs  caitchen  huan- 

epU  cach  acht  foircniter  huasainbàs  sech  càch-  "  dèbe  tintuda 
lessom  anisiu 
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maoi  usque  narrabo..  et  qfi»d  illi  iniqtiita 
tis  operantur  et  quia  laboris  [ego]  susteneam 
omni  tempore  intentas  exorator' 
insinuo..  Et  exaadiet  uocem  roeam:  libo 
rauit  in  pace  animam  meam  certa 
.  me  facies  secnritate  gaudere..  Ab  his 
qui  adpropinquant  mihi:  ac  s£  diceret  a  prò 
cincis  mefs..  Quoniam  Inter  mxxìtos  erant  me 
Cam.,  prò  aduersura  me  ^^  sooiabantfir 
externis^^.  Exaudiet  deus  usqutf  commota 
tio.  deabsalma..  nnlla  argenti  **  obla 
tionumqtf^  ptfrmotatione  destinato  ex 
imentfir'^^^  exitio  quia  àeum  non  timeodo  inma 
niter^^  dilinquerunt..  extendit  manum 
suam  in  r6tributfn(2o..  sfc  qutppe  studios 
F.  74*:  se  in  meas  grasabantur  ìninrias 

qtiasi^'  non  inferrent  mala  sed  reterent.. 

Contaminaaernnt  tesisLmentutn  eius,,  ritiSs  prò 

fanando  '  legitimos  uél  ceremonias 

templi  ue\  diuitias  puplicando.^ 

Dluissi  stint  ab  ira  unltus  eius..  sacrile 

go  furore  stmt  mea  sooietate  diui 

si  ipso  uultu  iram  quam  adu^rsum  me 

conceperant  puplicantes^  ideo  et  iraa 

uultum  ^  gerebant..  Et  adpropinqua 

uit  cor  eiu8,.  hi  sunt  autem  inimici  qui  mihi  prt 

US  tote  sé  corde  iunctos  simula 

bant..  Mollierunt  sermofi^^  eius  sup^r  oleum 

n^que  iaenla..  dulcibtM  u^rbis  tegeban 

tur  uenina  et  moUitudine  sermo 

nùm^  iaculis^  locum  parabant.. 


•  sulbairigthid      *®  «i-  dudenum  hu      **  «i-  huanaib  echtrannaib 
"  -i-  eia  dul'^at  argot  daitsiu   arasoirad  '*  -i-  nidigébtar 

V  imperatiuus        "  scchis  huanbds  on        '*  indermar 

F.  74a. 

^  -i-  ain  nibad  cencinta  dugnetis  intdrcud[sln]  damsa 
'  -i*  ani  hid  tarcvsinuilc  huainse  f riuso  noch  im  ni  robae  hua- 
imse  anolcnisin        '  »{*  lase  asrtdensat        *  -i-  arufàilsigsei 

*  cidangne        *  'i-  hriathra  ahélaichfhi  leu        '  -i-  diaihogais 
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lecta  in  àeum  curam  tuam  usque  enutri 

at..  quasi  ipse  profeta  iam  doctus  ad 

loqQÌtur\.  Non  dabit  in  a3ternum  usque 

iusto..  licei  ad  tempus  ut  probaretur*  ad 

flictas  sit.  in  saternum  tam^n  fiactua 

re^®  non  sinitur..  Tu  aero  deus  usque  interitus.. 

nude  protei  pi  tatorum  facilis  non  fnit  euer 

sio..  Uiri  sanginam  et  doli.,  crudi 

les  effundendi  sanguinis  auidi.. 

Non  demidiabunt  dìes  suos..  néc  ad  me 

diam  qua  ^^  uiaire  poterant  conpossi 

tiene  corporìs  SBtatem  àeo  punien 

te  peruenient..  Ego  autem  sperabo  in  té  domme.. 

Consìlìam  profetas  est  ae  si  dioeret  ó  tii  confi 

tenter  dco  dicito  quia  spcres  in  eum  in  mternum    \\ge^* 

**TrT^  finem   prò   populo   qui  a   soneria  ^'   lon 

factus  est  ipsi  dauid  *  tituli  inscriptione  cum  te  ir.  7j». 

nnerunt'  eum  allophili^  in  geth.:  praeàicit  in  hoc 

psalmo  profeta  quac  machabeorum  sunt  ac 

ta  [temporibus]  qui  onia  hirusolimas  deserente  Mn  ul 

tionem  ^  legis  susb  patris  mathathias  ^  ex 

empio  ^  iurauerunt  bellum  inferentes  iam 


11 

11 


'  adgladathar        *  -i-  àfoirbthetu        *"  -i-  huaingraimmim' 
-i-  àanais  ruddbad  doib  octuistin  acoirp  niroisset  àlethadi 
•i*  hiforcenn  insalmso  arinpoptd  duchoid  {aioniam  forlongais 
resingraimmim      "  -i-  huanaib  aidmib  noibaib  robatar  hitempul 
•i'  is  indi  ronìhatar  forlongais  huachathir"*-     **  h  huanaib  cesgnaib 
noibaib  hirobatar 

F.  74b. 

*  -i-  isfursundud  7  isfoillsigud  dunderegim  7  dundimniud  coi- 
nedar  dd  insalmso  7  isdundsàlni  fessin  isainm  lessom  titulus 
fursundtid  Ai/iter  tituli  inscriptione  oinscribund  intituil  -i-  inti- 
luti  robói  huas  ciun  crisi  isinchroich  -i-  immeairic  [dusuidiu  7] 
ducéssad  cr  insalniso  7  rei.  7  ised  andeso  rogabad  dùn-  isnaib 
argumentaib  archiunn  *  arangabsat  '  inna  cenelsin  *  andu- 
reracht         '   ì-  ardigail  iairmtechta  recida  de  luid  inailithiu 

•  'i-  isheside  athir  innammachabdae       '   i-  ardurigeni  raatha- 


MIS' 
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pra^uarìcatorìbiis  *  cinibt/^  quam  in  id  ipsum'  cogea 
tìhus  hoBÌìbus,.  formaiar  autem  talis  eius  carmi 
nis  oratio  qualis  possitfs  in  calami 
tate  ^®  coftgruerai..  sup^rior  sane  pars 
tìtali^^  causam  cantici  inferior  inscrip 
tionis  tempns  ostendit  ^*  |{  nanda  est  *^  conia, 

iserere  mei  asqt^^  homo.,  non  condem 
tio  nominum  àeì  et  homi 
nis..  ada^rsus  hominem  qutppe 
possit  et  humana^^  Md  multo  est  facilior  quia 
longe  pro^stantior  diuina  defensio..  tota 
die*^  bellans  tribnlauit  me.,  prò  continua 
tiene  temporis  negotiiqti^  *^..  Concalca 
uerunt  me  usqu^  die.,  diuersfs  modis  id  ip 
snm  ^^  dtcìt  suo  more  cum  uult  magnitu 
dinem  calamitatis  expr^mere..  quoniam  multi 
qui  debellant  me  usque  timebunt..  qua 
cumqu^  die  terrìtus  fuero  ego  in  te**  confi 
dam..  Ego  u^ro  usqti^  meos..  tuo  inqiMt  ad 
iutorio  mei  sermone»  mirabiles  ap 
parebunt  atqt<«  laudabiles  quod  ne 

minem  [me  timore  *'  alium]  soilicet  profeteor..  IN  d^o  sp^ra 
bo  usqfi^  caro.,  bene  carnem  dtcit  ut  hos 
tes  Buos**  ab  inferiore  hominis  parte 
ostenderet  non  timore'*  decip^re''..  Tota  die 
jf,  7^,  uerba  mea  exacerbanttir  *..  exaorabilia  *  fa 


thias  digail  tairmtechta  rechto  due        "  tairmchoslaidib 

•  i-  isincatugud  *^  -i-  innadoire  **  -i-  incois  7  incaingin 
ararogbad  insalm  -i-  arlongais  ionise  oapopid  ^*  «i-  hirogah 
insalmso  ^'  -i-  ni  dimicthi  cumachtae  ndé  dusoirad  7  ciiachtae 
n duini  duingraimmim  -i-  airnibói  numsoiradsa  archumachiac 
n  duini  ocmingraimmim  manimsoirad  cumachtae  hdcè 

"  -i-  cunic  cid  acumacfUae  [hdoindae]  ndunema  in  duine  ara- 
lailiu  acht  issoirbiu  dà  duchumachtu  dee  adenum       "  -i-  dugrés 
*•  -i-  indingraimme       "  -i-  achomainsem  beus        '•  -i-  ad(é 
"  'V  nadnagursa        **  -i-  said  conamuntir         '*  nadnagathar 
•i*  quia  mortales  sunt  et  carnales  ut  ipse  **  •!•  miinimret 

F.  Uè. 

*  ì*  duacradat'        *  i-  adéitchidi   i-  mea  uerba 
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oiebani  ereminando  '  insìdìosos  malos  ani 
mos  specalari  solitos  uerba  simplicìa 
ni  in  ezecratìonem  *  nertirent.  et  abhomi 
nabiles*  facerent  sermones  innocenos* 
per  quae  autem  hodia  eoram  inrgì&que  in  ter 
hostes  aagerent  et  inpngnationes  ac 
cenderent.  Adn^rsnm  me  omnia  Consilia 
eorom  in  malam..  hostiam  in  nós  ani 
mum  asp^mabant^.  Inhabitabunt  nt 
abscondant..  congregabnnttir  ocnlte.. 
ET  nestigia  mea  cnstodiebant..  exspec 
tantes  animam  meam..  prò  eo  ut  di 
ceret  in  [L  hi]  fraudes  mihi  quasi  ad  hoc*  connenir 
ent.  occnltissimas  ìnstrnebant.  ac 
tiones  speculando  meas*.  *  spcrantes  quo  ^® 
ipsum  animsB  me»  exitinm*^  possint 
nidore..  ^'Jpsi  calcaneum  ohsertiabunt  Btcut  exspec 
tanit  anima  mea..  Pro  nihilo  saluos..  [id  est  non  saluabis..] 
DctiS  uitam  meam  nsqt^  tibi..  omne  sec 
retnm  curarum  ^'  mearum  tamqiMm 
potenti  auxiliatorì  *^  commisi  *^..  Po 
suisti  lacrimas  meas  unque  et  in  prò 
mtsione  tua.,  distinasti  me  lacrimis^^ 
[et]  calamitatibti^..  deabsalma..  Connertan 
tur  inimici  mei  retrorsum..  qMontam 
igittfr  uitam  meam  ^^  tota  tibi  **  oom 
misi*'  deuotione  et  aduersa  nostra 
secundum  tuam  promisi  onem  Constant 
inpleta  '^  iustum  est  iam  nt  [et]  inimici  [nostri]  sub 


'  i*  lasse  nóUochtaigtis  -i-  nolochtaigtis  7  nupectaigtis  7  aslentis 
anìenma  fadesin  triaitched  7  ingàbail  innambriatharndiut  na- 
radinse        *  inadeiiched        '  aditchidi        '  nepherchoitecìia 

*  I'  aspirabant  [l.  asper.]  duacratis       "  -i*  dungnim  inmraith 

*  trachtad  lesom  anisiu  /br^a  exspectantes  fil  riam        ^°  -i*  co 
**  «i-  aptu  duanim    *'  nUrachta  som  t'  forsanisiu      *'  dicech 

fochaid      **  -i-  do         **  i*  conrairleieius        *•  sechis  conuictha 
iarum        ''  à-  hifoirbdetaid  7  noibi        '*  adcé        *'  l  ól  dd 

"  -i-  huare  rocomaUada  innaimneda  7  foruirmed  cennforsnaih 
coiarsnaib  durairngirtsiu  isfirirUn  't'  fuanindassin  tabart  diglae 
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eant  ultìonem  ue\  sfo  '^  poterit  habere 
ad  sap^riora  contextam  ti^nc  uidìlìoet  dìs 
pertientur  inimici  mei  retorsum 
cum  ego  me  tibi  tota  mente  oommis 
sero  et  ea  quae  proedixisti  circa  nós  futura 
F.  74d,  finem  iam  sasB  adu^rsitatis  acci 

perint..  In  quacumqti^  die  té  in 
uocauero..  ut  dìceret  cognosca 
nt  rebus  quontam  tii  sis  meus  proteo 
tor  potiarqt^  eo  adiufcorio  ^uod 
sedulus  peocator  ^  exambio..  Ecce 
agnoui  quontam  [dtfusj  meus  usqué  sermonem, 
ipso  mihi  ìnquii  mirabiles  ostend 
it  sermones  cum'  petitionibus ^  me 
fs  largitur  effeotum  laudumqu^ 
suarum  pro^bebit  [uberem]  materìam..  IN 
domino  sperabo..  No»  timebo  usqué  homo., 
qui  utiqutf  sit  mortalis  fragilis 
qué  mecum  condioionis  ^..  in  me  stint  deus 
uota  tua  usqutf  libi.,  non  abieci  ^  eorum 
meoriam  f\uae  promisi  nequ«  suociden 
te  securitate  studium  tibi  de 
catsd^  deuotionis  omisi  [ut]  scilicet  li 
bertatis  debita  [té]  gratulatione 
conlaudem..  Quoniam  eripoisti  animam 
meam  a  morte.,  hoc  eit"^  quoi  supradìx 
erat..  In  me  sunt  uota  tua.  usque  tibi.. 
interiectis  "  cseteris  qu<i«  speotabant 
ad  beneficia  pra^stita  ista  siint  inqfiit 
uota'  ronpiacere  d^o.  sine  dubuio 


foraibsd        **  -i-  isfrise  dlutair  7  issiciall  fil  and 

F.  34d. 

^  h  precator  -i*  jgessid         '  Iam  '  -i*  afh  duntluchur  biid 

sàlaid  *  •]•  iiiunn  foltid  iechtmae  ni  duine  di  infoluidsin  adna- 
yursa  acht  is  dia  ól  dd  ^  -i*  arrocomallus  duthnae  cid  isna- 
fochr"  '  cossecarthae  '  -i-  isedinso  «i*  is  inunn  aquoniam 
cripuisti  rei.  asb^so  7  ani  reméìbart  -i*  in  me  sunt  uota  rei.  -i- 
is  inunn  inne  fil  indiò  diblinaib-  -i-  is  follus  rundgabsat  terchoU- 
tisiu  indiumsa-  isindi  arndamroichlisse'  huabàs  ^  -i*  alaili  de- 
gnimai  *  ithe  indcerchoilti  asbersom  toUanugud  dee  7  bnith 
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probatse  uitse  (i-  sanc^ae  uiiao)  ^^  bene  etiam  conuersa 

tìonem  (p^rfectam)  et  emendationem  uitiB  etiam 

uotum  uocauit  quasi  qui^^  sciret  sé  prò 

pter  peccata  hostibM^  traditum  et 

in  nulla  ré  magis  quam  correptionis 

promissione  indìgoationem  d^i  pos 

se  molliri^^.  Pedes  m«os  a  lapsa  us 

que  uiueniium..  ut  diceret  quandiu 

in  hae  ulta  sim  semp^r  gratus  et 

emendatus  existam.    .  {jinscriptio 

*^  TICT  finem  ne  disperdas  dautd  ti  tali 

ne  Cam  fagit  a  facie  saul  in  spe  JF*.  75". 

loncam..  De  hisdem  nego^Mttionibu^  '  et  in 

pra^senti  Carmine  profetat  uerum 

in  supcriore  adhiic  in  calamitate 

degentiam  persona  formata  est  hoc 

nero  quasi'  iam  emergentium'  aut  emerso 

rum^  Ifietabunda^  aptatur  ora 

tio  ^  snb  occassiooe  et  tempore 

cauBSB  [eius]  quae  ^  titulo  continetur.  ||  re  mei.» 

Misserere    mei    d^Ks    misere 
copiosum  et  citum  auxi 
linm  geminata  misericordisB 
inuocatìone  deposcit..  Quoniam  in 
té  confidet^  anima  mea  usqu^  tua 


imbeihid  naib  foirUhiu  ^^  V  prouitate  uiaendi  1'  prò  brevitate 
l'in  probità  te  *^  intisin  **  nommoithiged  "  -i-  niberaesiu 
huadd  insàlmso  air  [is]  dudd  immeairic  inscdmo  ised  tadbat  7 
foilsigedar  intitul  madia cir ine  im  issi  ciall  dumber side  assin- 
disiu  -i-  nimalartaesiu'  huainscribiunt  Itituil  -i-  olinspiurtnoU}  tri- 
giun  infatho  fripont  phelaiU  niderlegaesiu  intitul  roscribais  huas 
inchroich  dudUsigud  cesta  crist  -i*  hic  est  réx  iudeorum  -i*  di  ni 
derìegusiu  anim  dd  asintitid  sechis  ni  derlegae  aiim  cr-  ut  prae- 
diximns  air  nanni  immairc  dudd  immeairc  ducrist"^ 

F.  75ft. 

*  achomraicsoM  /rwaul  *'  -i-  ani  bid  innani  -i-  innani  du- 
fìirgai  -i-  sechis  innani  soirdae  són  alailiu-  *  -i-  nu  innatur- 
cabthae  -i-  innani  soirtar  and        *  failid        '  indernaigde 

•**  -i-  achomraicsom  7  saul  '  -i-  isinunn  óin  aconfidet  7 
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rum.,  unom  atqt^  idem  est.  Et  in  umbra 
alar^m  tuarum  sp^'abo..  à  simìlita 
dine  auiom  quae  pullos  alarum  in  nm 
bratione  commoniant^.  Donec 
transeat  iniquìtas..  quam  patior  non 
quam  facio  '  deniqt^  ebrens  ^*  insidi 
as  possali..  Clamabo  ad  d^fim 
altissimum  usqt^^  mihi,  intentio  de 
pr^candi  ad  merendam  ^^  nona  (beneficia)  praetmtis 
beneficiorum  tnorum  adiauatfir  ex 
emplis..  simul  etiam  tnonstrat 
quatn  gratus  futi^rus  sit  [d^]  recentibti9 
pro^titfs^*  qui  tam  dinoto  prtus  in 
dulia  commemorat.  deabsalma.. 
Misit  de  Cfielo  et  liberauit  me., 
prò  dignitate  benefìci!  cealo  mi 
sa  liberatio  àicituT..  Dedit  in  ob 
proprtum  eoneuìcantes  me.,  augetwr,  afflic 
tio  '^  quando  non  solum  calamitosa  ^*.  wd 
etiam  probrossa*'  est,  Misit  d^i^s  mi 
serìoordiam  et  ueri^a^^m  suam..  mise 
ricordisB  et  ueritatis  nomme  fir 
mitas  indulgentÌ89  et  constan 
tia  subuenentis  ostenditt^r.. 
h\  75K  Eripuit  animam  meam  de  medio  usque  leonum.. 

[medio) 
tamqtM^m  (de  medio)  iam  circumdantium  ^  &ut  tamqt^am  (de 
leonum  *  cum  a  seuis  hostibtitf  occnpatus 
tenerer  di  stupore'  quem  experiuntur* 
adflicti^..  Dormiui  conturbatus..  sic 
alibi  dormitauit  anima  mea  ^rae  te 


dmisserere  V  inunn'óin  aconfidet  7  dsperabo-        *  demnigte 

*  -i-  nisdenaimse  frinnachnaile         ^^  •!•  donec  transeant  insi- 
dias  fil  lasude       ^^  •{•  coadroiUiusa       ^'  dinaib  remfoiredibnuib 
'ì'  dinaib  degnimaib        ^'  doibsom  tarorsianingraimma 
**  -i-  trogdae        "  aithisech 

r.  76b. 

'  i-  catulorum  *v  airis  mór  angerisidi  *  -i-  inna  lean  mar 
son  lasambiat  inchuUuin  *  intannadrugai  diriug  ani  adcho- 
brat         *  -i-  diafordiuclaim         *  anat  frithortai- 
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dìo.,  difectam  mentis  torporemqti^  quo  de 
pr^mìiatur  hamiliati*  dormìtationem 
uocat..  Fìlii  hominum  dentes  usqti^ 
eagittfiB.  id  i8t  homines  conculcantes  me 
tamqtMim  molaribfi^^  sfc  iacolfs*  uideban 
tur  obpr^sos  posse  configere*  et  hoc  nimis 
oportnnffi*®  àicii  ^st  mensionem  leonum 
quorum  traculentisd  conparauerat 
inimicos..  ET  lingua  eorwm  machera** 
acuta.,  qui  ussa  bellandi  tanta  a 
qKtlitate*'  conferunt  gladios  qua  uelo 
citate  lingua  nibratur*'  leoonum 
in  appetitum  et  confectionem  ^*  pro^deD.. 
Exaltare  sup^r  osbIos  dws..  in  nostro 
auxilio  appare  magnifiou8^\.  ET 
snp^  omnem  terram  gloria  tua.,  ob 
prmone  nubilium  gentium  in  uniuersa 
terra  glorìfioaberis  quam  nominis  eorum 
fama**  conplet..  Laqueum  parauerunt 
usqutf  me{s..  proteotis  insidifs  et  intentis.. 
ET  incuruauerunt  animam  meam..  ho 
nestam  '^  meroribus  et  laboribi^s  inoli 
natam  p«rqu«  hoc  humilem  atquc  defectam 
fecerunt..  Foderont  anto  faciem  me 
am  meam  foneam..  profunditatem  ma 
lorum  appellai  foneam.  de  qua  dis 
p^eretwr  **  emersio  '^..  ET  ipsi  inciderunt  in 
eam  deabsalma..  Paratum  cor  meum 
usqfic  meum..  firmas  constantesqu^  cogi 
tationes  ad  laudandnm  d^f^m  sé  ha 
bere  demostrat  ti  fuerit  libo 
ratus..  qtfO(2  quidem  non  de  nihilo*®  nwnc  inse 


•  -i-  hifochaidib  7  ingraitnmanaib  ^  «i»  ain  assoirb  donaib  broi- 
nidib  incocnam  sic  issoirbidirsin  forhdengatsom  inni  bis  fuamma 

'  huerchoraib  *  trisngatat  ^'^  indimmaircidib  **  -i-  faibur 
•i-  daidd>  *'  soirthi         *■  htMmbertaigter         **  isinfrithor- 

cuin        "  margneithid        "  «i-  afortige        **  erig  «i-  anim 

*•  doroehóinte         ^*  inturcbal  -i-  insoirad  "  -i-  nidinacca 

dim  'ì'  acht  isdu  dim- 
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F.  75^.  rìt  nouerat  qtfippe  suos  *■  post  babìlo 

niam  liberationem  ingratos  bene 
ficiorum  dei.  profanitatea  '  gentium 
consecutos  ideo  ìam  eruditum  cor 
8uum  ad  reddendas  àeo  graiias  prò 
fitetur  parìter  et  pullicetur..  Canta 
bo  et  psalmum  dicam  usque  gloria 
mea..  adloquiti^r  instramenta  '  musica 
qiitbf^  instar  ^  glorìad  dilectatar  ut 
ad  ludes  diuinas  adsurgant  ue\  cer 
te  gloriam  suam  uocat  ipsam  lau 
dationem  dd  qua  gloriosus'  fiebat.. 
EXsurge  psalterium  usque  delucolo.. 
buie  opm  matutinus  cantator. 
ancingar  ut  solicitadinem  deuoti 
cantatoris  expr^meret  tempus  signa 
uit  officii..  confitebor  tibi  in  populis 
domine.,  testibt^  multfs  populis  gratus 
existam..  ET  psalmum  dicam  tibi 
inter  gentes..  non  solom  autem.  nostris  plebibtitf  cir 
cumdatus  canam  laudes  tuas  Bed  etiam 
sub  externart/m  nationum  auribfts  tua  dona 
cantabo..  Quoniam  m&gnìjìcata  est  usqu^  ad  cslos 
iustitia  et  usque  ad  nube«  ueritas  tua.,  mi 
serioordia  tua  et  ueritas  tua  ceelum 
nubesque  magnitudine  et  celsitudine  su 
perant  et  indulgenti»  tue'  firmitas  tam 
darà,  in  uniuersa  terra  fuìt  qt^am^  haec  (•!•  elìmenta)    stiitt 
omnibtis  gentibtf^  manifesta  eadem  men 
sura  elongans  iniquitates  nostras 
qua  caBlum  terraque  secernitur..  ET  asqt<e 
ad  nubes  ueritas  tua  usqtie  gloria  tua., 
bene  gratiarum  actione  subdidit  precem 
ut  diceret  persìste  proinde*  grandis  et 
exceslsus  nostrfs  apparerò 
subsidifs  ut  qm  sis'  gloriosse  omnibt^ 
innotescat  et  magnitudo  tua  ({uod 


F.  76e. 

^  àaii  -i*  filios  israhel        '  inna  huaibrecha         '  inna  aidtni 

*  •!•  caraidsom  inna  aidmi  inchiuil  ani  carthar  inducbdl 

*  inducbaide        •  «i-  adce        '  fiu       *  indiadsin      •  •!•  eia  he 
nundixnaigther  sin 
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cffilo  Bit  excel sior.  canctortim  lìngua  fa 

tettir. 
I"!^  finem  né  diap^rdas  dautd  tituli  f.  75^. 

MAJÌ   inscriptìone.  cum  multam  [auxiliam] 
et  admirabile  machabei  a  àeo 
essent  eomecntì  eoramqu^  in  dies  ' 
propmtas  augeretur  nocere  efs  in 
imici  frandibfM  laborabant 
et  simniabant  blandìtias  quoniam 
ledere  terram  in  ap^to  certamine  [non] 
poterant'..  haee  ergo  tempora  bea  ina 
dawd  pra^nidet  ao  pra^dicit..  ue\  quae  anb  dome 
trio  rege  dnce  bachide  aeodo 
pobtifice'  alchimo  adu^sua  iudam 
molliti  sunb  ue\  quae  defuncto  eo  adu^rana 
ìonathan  fratrem  ^  omnemqutf  maoha 
beoram  familiam  duce  trifo 
ne  gesta  sunt  hoc  Carmine  profetanttir..^ 
Qi-y  nere  utiqu^  inatitiam  loquemini.. 
(oX  aduersus  falaos  socioa  ciuea 

perfidoa  proditorea  ^  religionia 

quaai  ex  persona  machabeorum 

diciiuT,,  lusta  indicate  fili!  ho 
minnm..  iustum  de  tébus  pra^bete  ludi 
cium  ita  enim  negotiia  testi bti«  '  poteri 
tia  decere  sempliciter  nobìs  auxì 
lium  [et]  polliceri^''  si  inpugnato 
rea  nostros  lìdelit^r  remoueritis 
quod  eorum  uidilicet  uobfa  iniquitaa 
displiceret..  IRtenim  in  corde  iniquità 
tea  op^ramioi  in  terra.,  intente, 
poasiti  in  terram^  peccatis  maligna 
tis  (V  -nfs)  in  hac  uita  cremen  op^ranttir..», 
Iniqmtatem  manna  usqti^  concinnant.. 
qnauta  sint  qtiae  corde  uoluatia 


F.  76d. 

^  i*  arcechlaubeus        '  -i-  mani  dengiistritheidnigud  7  togais 
*  i-  aniba  saibsacart  alchimns  and  ^  •!•  dabrathir  iudas  7 

ionathan        *  -i*  rometafar  Urirechto       *  •!•  ambat  foirclidi  in- 
dóltai  sechitgnimai  són        *^  dunair         ^  daindithim  hitaltnain 
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conicio*  cum  siat  tam  grandia 
ista  quae  operìhua  papHcatis..  Alio 
nati  st^nt  peccafore«  a  uulaa..  futuro 
rum  creminum  horrore  iam 
ab  utero'  abhominabiles  sicut  e  re 
gione  (-i-  e  contrario)  heremias  pra^scientia  uir 
tutum  suarum  acceptabilis  (a  àeo) 
alienati  àicuntur  qui  quomodo  ^®  sui 
K  76<*.  essent  nescirent  errasse  idem  ^ 

qui  intercedere  nequierunt..  Et 
falsa  locuti  stmt.*  infantes  nalla 
hfc  sane  parbulorum  common 
àaiur  intigritas'  naturalisqu^  sem 
plicitas  cum  [àicitur]  de  peccatore  prò  ex 
ageratione^  quod  tam  corrupti^  de 
prauatiqu^^  sino  studìis  ut  noe 
tempore  exortus^  sui  quo  salui 
innocentes  faerunt  uideantt^r  ^  uocas  [L  vac-J 
se*  creminibt^  quem  inuectionis'  co 
lorem  ^^  naturalis  ^^  mali  conscius  (animus)  omni 
no  non  tangeret  *^  sf  necessitis  ingenite  (-i-  ab  udam) 
nomine  uindicarentur  rei..  ERBauerunt 
a  uentre  locuti  sunt  falsa.,  idem  ^^  repe 
tiuit  et  bene  ^*  aduersus  eos  qui  ' 


'  -ì-  hua  ambus  ^  cid  huabrù  ''^  *i*  am  nadiucsat  som 

cecruih  robatar  innannoidenacht  aranoitid  sic  nitucsat  ciachruth 
conrerortatar  quod  non  potuerunt.. 

F.  7to. 

^  -i*  indoenóin    *  innandegnimae    '  arindumugud  innapecthe  ón 

*  -i»  ólatancérdruilidi  •  •!•  asb-'ar  arthormuch  pectha  atan 
druailnidisom  7  atapecthaig  ad  intan  nad  coimnactarsom  inpe- 
cadnisin  etir*-  ^  *i-  cid  indatser  indat  slàin  ennaic  som  -i- 
noidenacht  niep*  btiith  cenpecad  do^  intainsin-^'  '  -i-  ni  comnac- 
tar  denum  huilc  innanoidenacht        "  «i-  rondUmainaigset'-' 

*  innafednae  ^°  ólsuidendath  ''  'i*  combadaicnednindibanolc 
fochetóir  '*  -i-  ni  conrocmi  ^'  -i*  isinunnciall  fH  isindligudsa 
7  indligud  remep'thiu-        ^*  -ì-  indimmaircidid 
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sub  lege^^  faerunt  possnit  erra 

uerunt  Ulìtudinem  serpentls..  quo 

INdìgnatio  illis  secundam  si  mi 

rum  est  irato  rum  lastifer  mursas  *' 

Sicut  aspidis  surd»  usqu^  aurea 

suas  quae  non  exanidìì  uocem  incantan/tum.. 

incrementom  uolm't  irsd  illins 

quam  accasabat  esprimere  ita  inquit 

isti  inmedicabilem  "  aduersum 

nos  habent  farorem  tamquam 

aspides  quae  et  morte m  inferunt 

nulnerantes  et  contemnant  adu^r 

snm  uenina  incantare  '*  colentes  (l^  sallentes)  '^ 

Et  nenefici'^  ineantontis  sapient^r..  qui  in 

cantantes  Carmen '^  aduersum  noni 

na  sic  ebrens  nec  (andit)  incantatoris  '  incanta  F,  76». 

tiones'  callidas..  Deus  conterei  àetites  eorum.. 

quibtitf  me  laniare  nituntur  feritate 

bestiamm..  moris  est  autem  eius  ut  quoties 

grauissiuam  significet  uUionem  eti 

am  dentes  adserat  conterendos..  Mo 

las  leonum  confringet  dominus..  confringet  ^ 

possuit  more  suo  p^rmotans  tempo 

ra..  leones  inimìcos  prò  truculenti 

am  ftuocauitv  morum..  Ad  nihelum 

deuenient  tamquam  aqua  decurrens..  cufus 

nsÀura  est  ut  non  consistat  nisi  ab  aliquo  conti 

neatfir  loco,  quae  cum  effunditur  illieo  exau 

ritur^  consummatarqti^  prursus  a  pul 

uere^  nihilqt^  ex  ea  natabit  reliqui 

ita  inqutt  et  istfs  ob  nltionis  tucd  contin 

guat  effectnm..  Intendìt  aroum  usqu^ 


IB 


sech  is  cen a  chomallad  ón  ^^  am  mlr  m  has  tid harthae  -i- 

duaird  has  dunchach  hgaibde  '^  -i-  nephreptanaigthe  -i» 

nephicthe        ^^  duninchanat        ^^  -i*  connacum^at  anic 
*®  -i-  indipthaig        "  inbricht 

F.   76b. 

^  innatinchitlada         *  innatinchitla         '  -i*  prò  confringit  -i* 
airbafrecndairc  bachoir  dosom  hic       *  «i-  dudaUter      *  «i-  slui" 

ASC.,  n  Cod,  irl.  d,  Ambr.t  I.  20 
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auferentur..  narifs  conparationibus  ^  ini 
quorum  significai  inieriium..  Sa 
p^roioidit  ignis  usqt^^  solem..  prò  ultione 
ignem  (possoit)  et  oportansB  '  ^ost  ceram  sup^r 
cicidit  ignis..  Et  ikon  uiderunt  solem..  ao 
si  diceret  incursa  panitionis  tu» 
p^ribunt  et  luce  solis  carebunt..  Fri 
nsqtiam  crescunt  spinse  uestrse  ram 
num..  uulnifìcamqu^  *  spinam  id  est  p^rfec 
tam  malitiam  ramnum  dtctt  quod  non  so 
lum  ni  Bed  etiam  quantitate  potior 
est  {'V  prtasquam)  proficiant  in  peias  iniquttates..  Si 
cut  uiuentes  siont  in  ira  usqutf  uos.. 
in  hàc  uós  meditatione  uiuentes 
F.  76o.  prtusqi^am  in  opus  erumpat  intentio 

pratfueniens  indignatio  eius  depopula 
bitter..  LsBtabitur  ìubìus  cum  uiderit  uindic 
tam..  impiorum  prolata  autem  in  eos  uUio 
inqutt  gaudium  iustfs  pra^bebit 
quibfM  uidilicet  tendebatis  ^  insidi 
as..  Manus  suas  laua^t^  in  sangutn^ 
pecca/ort9..  ^ost  tantam  de  inimicis  uin 
dictam  ap^ruit  illìus  fructus  ad 
iustitiam  mundum  *  sé  ab  illorum 
mentis  et  ideo  immonem  ^  suplicio 
rum  tali  actione  monstrauit 
atque  gaudebit..  ablutio  manuum  quip 
pe  in  scriptfiHs  consensum  indicat 
respuere  impiorum  et  in  commo 
nem  uenire  innocentium  quod^  et  pila 
tns  fecit  et  dautd  pullicens  gratulattir^ 
la...abo  int^r  innocentes  manu^  meaa 
uBque  tuum  domine..  ET  dicet  homo  [sf]  uti^ 
que  est  fructus  insto.,  determinatone^  le 


thi  alluaithred        ^  i-  innatrop  nile        '  -i*  immaircidehdosom 
iarnaishdis  duncér  tabairt  intened  iarum-         ^  -v  crechténmid 

F.  76e. 

*  -i-  àingru'        "  innisinglan        "  innennac  a»  sechis  infirian 

*  «i-  frithbruduth  ointad  lafirianu        '   !•  buith  etir  innencu 
"  -i*  adas        ^  inchintech 
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gendam  dubitatione  exoluaa  est  prur 

SOS  d^us  qui  agit  ouram  ^ìorum  et  omne  quod 

erga  eos  est  iusta  lance*  dlsponlt  al 

ciseaturqi/e  (sap^r)  illos  qui  aexare  cupiunt  in 

nocentes..  atiqi^^  est  deuA  iadicans  eos..      {|ip 

yn^  finem  ne  disp^rdas  daufd  tituli  ìnsor 

XlM    tiene  quando  misit  sani  et  custodiuit 

domum  '  ut  int^rficeret  eum..  hio  etiam  ps 

almas  in  p^rsonam  machabeorfim  for 

matur  per  oportunitatem  eius  precis  quam  in  sua 

erumna  cottpossuit..  {jmeus..  libera  [me]  in 

npi Trippe  me  de  inimìcls  mefs  deus 

JlàlXX.  quii  ab  eornm  fraudibus  ueì  gemi 

naait.  sno  more  dictionem 
uéì  insurgentes  in  sé  ciues  ^  appellai  ^^  76*, 

eos  *  nero  qui  exinterni  '  sfint  inimicos..  Et  ab  in 
surgentibus  in  me  libera  me  nsqi^e  in  cini 
tatem..  hoc  ideo  ut  iusta  sic  {V  sit)  nindicet.  (1'  uindictae).  p 
osiulatio..  Et  a  uirfs  sanguinum  libera 
me.,  cruoris  anidfs  in  quibus  studi 
um  interfectionis  arderei..  Quia 
ecce  captauerunt  animam  meam..  in 
sidiati  Bfint  ut  caperent  necarentque 
captnm..  INruerunt  in  me  fortes.. 
nihil  defuit  ad  capiendum^  me  nisi 
tua  permisio'  quando  et  studinm  innooendi 
inimicls  et  crudilitas  et  formido 
superfnit  citum  ergo  propter  ista  auxit  (rogauit) 
auxilium..  Neque  iniquitas  mea.  naque 
domine.,  sino  iniquitate  quihua  nihil  peo 
canerit  (P  -ram)  \  Cucnrrì  et  diregebam  et 
exsnrge  in  occursum  meum  et  uide.. 
ob  haec  igitfir.  omnia  qi^ae  enumeraui  ma 
turitate  '^  auxiliator  sorge  *  in 
occarsam  mihi  uéì  ut  symmachns  dicii  ex 
sorge  et  e  oontrario  prò  me  '  occorre 


'  huantomus        *  inmuntair 

F.   70d. 

^  •!•  rubatar  fuamàm        '  «i-  7  niemnad  fi  and  ani  soditi 
'  -i'  eclUrainn  -ì'  dosom  '  damsa  iedgabthi  ^  -i-  acht 

niruchomarleicis  se  namma        *  i-  ól  dd        ^  •!•  huaemichi 
'  -i-  adcè       *  i-  dutàbairt  diglae  tarmuchenn  7  duditin- 
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ìn8urgentibu5  ^^.  Et  tii  domine  d^us  airta 
tam  deus  ìsraheì  vmque  gentes..  at  iniqua 
sectantes  subiecias  ultioni..  Non  mi 
seriaris  omnibus  qw  op^ranttir  iniqaìta 
tem..  sabde  ^^.  aindictsB.  nequ^  illis  parcas 
profanfs..  Conaertantur  ad  uesp^ram..  ex  prospe 
ritate,  quam  nunc  agunt  in  statam  omnino 
conaertantfir.  contrarium..  Et  famem  pa 
tientur  ut  canea  uesp^rfcinos  ^'..  ut  cambia  mos 
est  in  oiuitate  eiut  famem  Siut  ìpsas  p«raa 
gationes  ululattis  ^^  exerceant.  &ut  disi 
pant  cubilia  notaqt^^  habitacula  ^^ 
SLUt  negatos^^  qusBrent  cibos.»  Et  circa 
ibunt  cinitatem  ecce  ipsi  loquentur 
F.  77<>.  more  suo..  h(c  quoque  cum  admotatìone 

temporum  futurum  prò  pra^senti  ut  dice 
ret  locuntur  nerba  peiora  gladiis  '*  qmbt^ 
SLUt  ipsi  SLUt  audientes  ceteri  uulnerentur 
ET  gladius  usqt^^  eoa.,  arrogantes^  ob 
pr^si  non  solum  calamitosi  ^'^.  sed  etiam  redi 
culi  probabuntt^r..  Pro  nihilo  habebis  om 
nes  gentes..  quarum  supra  inspectio 
nem.  poposcit  [V  -erat]  dicendo  intende  ad  uisi 
tandas  omnes  [gentes]  enumerata  ut  demum 
quae  ab  illis  geruntur  dicerettirqti^  ^  rito  ntinc  or 
dinatequtf  ultionem''  bis  congruam  impreca 
tur.,  Fortitudinem  meam  a  té  enstodiam,.  quic 
quia  in  me  uirium  uitaeqt^  est  ad  té*  ha 
beo  semp^r  intentom  ut  a  té  custodiati^r. 
Bitque  seruetfir..  Quia  àeuB  susceptor  m^ws  deus  oa 


'®  duthàbirt  diglae  formsa  **  fothàbair  *'  cairnchlnd  ca- 
none leso  anisiu        ^*  innaUchaigthiu  -i*  sechis  innaouala 

^^  -i-  dada  it-  innalige  imbiat  diandltin  ar  huacht  intan  tUan 
gortai*        "  nadlecetar  doib 

F.  77a. 

^  *i-  huiUiu  adeumnet  indatae  cUaidih  '  -i-  dub"^  som  ain 

claidib  donaib  briathraib        '  indhuaUatg       *"'  «i'  trogdai  h  ca- 
lumniosi  «i*  aithisig  *  coasberthae  ^  -i-  iarmét  apectha  7 

iamarim  odardad  dia  digaU  cocoir  forcechnae        ^  adcd 
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tendit  mt^t.  usque  meos..  p^r  ìllorum  condemnaiio 

nem  quanta  sìt  erga  me'  largitas  tusd 

benignì^atis  [aspiciam]..  Né^'  occideris  usqii^  obliuls 

[plici**  et  una 
cantttr  [populi..]  (id  est)  legU  tues  "**  uéì  certe  *'  non  sem- 
plaga  deptfreant  né  p^r  uelocitatem  consum 
matìonis  memoria.  uHionis  inter 
teat.  per  ìnterrogationem  legendum  &n^^''^ 
forte  defessis^^  debetam  ultionem  [accipere]  quia  per 
mortem  nullus  confitebittir  libi  ut  scilicet 
insti  in  hac  uita  seruati  memores  esse 
possint  legis  tuse..  Disperge  illos  in  uir 
tute  tua.,  à  similitudine  fusorum^*'^*  intertec 
torumque  hostiam  disperge  possait..  Et  dis 
true  eos  protector  meus  damine.,  bene  aduer 
BUS  arrogantes  possuit  distrue... 

Delieta  oris  eorum  usque  ipsorum..  p^  77», 

subauditur  propter  delictum  oris  eo 
rum.,  illud  est^  scilioet  quoe^  supradix 
erat.  quoniam  quis  audiuit..  Et  eomprehen 
duntur  in  superbia  sua.,  ut  diceret 
non  effugient  ultionem..  Et  de  execratio 
ne  et  mendacio'  eonuellanttir..  id  est  haec  eorum 
cremina  consummationis  sunt  eis  m 
ortisque  causa..  IN  ira  eonsumma 


*  adce  ***  inni  Irr  **  -i-  inna  timnae  **  -i-  air  duroi- 
mnihetar  mopopuilse  arrechi  dianuiUmarbae  siu  anaimtea  à*  ma- 
nibé  nech  frischomarrdoibsom  7  daimchomarr  diachomallad  tri- 
fochaidi  7  ingraimmen  "  «i-  no  inni  irr  siu  «i-  non  «i-  1'  non 
depereant  -i-  robuarnaeplet  -i-  acht  buith  doiò  hipein  fotai  7  hi- 
todernam  coropUhchtsson  dumpopulsa        '*  -i-  ani  nùntet  cdch 

*"  isdùnnimchumurc  fU  isinchanoin  fri$[gair]  ìessóm  antcho- 
marcnisiu  -i-  ne  occideris  «i-  in'it:irrsiu  «i-  non  •!•  nisnulemairbfe 
ciasidroilliset  '"  -i*  indahierr  V  intibérae  "  dunaibscithaib  -i» 
dutiaib  naimtib  ^"  -i-  Inateste  Mteiched  ^^  P  fossorum  -i* 

innatragdai  V  innangoite 

F.  77b. 

*  -i-  isinunnchiall  fil  isindligudso  7  isindremepHhiu        '  de- 
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tionis  et  non  erunt..  consume  in  faro 
re  at  non  subsistant..  ET  scient  quia 
deus  UB(lue  terrsB..  in  cuius  pronidentiam. 
blasfemantes  dicebant  quoniam  qtits  au 
dfait..  huiiiB  defensione  [niti^]  fideles  orbem 
que  terr»  regi^  snpliciomm^  ano 
rum  expmmentfs  agnoscent..  Conuer 
tanttir  ad  nesp^um  usqti^  ad  mandncan 
dum..  adsecutns  est  adsnmtfiB^  conpa, 
rationis  colorem  et  quod  canibu^  ui 
demuB  accedere  ut  esurientes  to 
tam  p^ruagentKr  urbem  oumqti^  quo"^  ex 
pleanttir  cibum  inuenire  neqnie 
rint  ad  latratiis'  sé  ululatosqu^  conuer 
tunt.  hoc  istis  euenìet..  ut  mira^ 
calamitatis  specie  intabeseant  ^^..  iter 
att«r^^  autem  sententia.  ut  et  illorum  meritnm 
meretur^*  \y  exprtmatur]  et  postnlantis  disiderium 
per  quem  [l,  perquef]  hoc"  adceleratt<r  ulciscentis  eff 
ectio..  Sf  nero  non  saturentur  et  mormura 
bunt  usqtic  fortitudinem  tuam:  osten 
derat.  illos  dignos  esse  supHcio  mon 
j.  77c.  strat  sé  nunc  dignum  esse  pracsidio..  Ex 

altabo  mane  misericor^ìam  tuam..  prò  celebr 

anda  memoria  honorum  tuorum 

matutinus  ^  gratificator  *  miseri 

cordiam  praeparabo  tuam..  Quia  fac 

tus  es  susceptor  meus..  adiuuasti^  qwip 

pe  me  in  tempore  malorum..  Et 

refugium  meum  tibi  usqwc  quia  deus  sus 

ceptor  meuB  es..  fidum  prumtumqtie  td 

es  àeuB  meum  semper  auxilium.  àeus  meus  mi 


betifduda  hettus       •  -ì-  arasissetar      *  foUatar       ^  i-  hirobatar 
*  ishé  introp  cétnae  dunadbat  isindisiu  •!•  conuertantur  ri. 
^  medontestimin        •  dunaibartratnaih        *  «i-  machdatu 
"  ctsdaai  **  •!•  duber  fudi  andligedsa'isindscdm  -i-  con- 

uertantur ad  uesperum         '*  sechis  coadcotaón        ^'  htiandisiu 

F.  77e. 

^  isme        *  budigthid        '  ade 
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serìoordia  mea  ||  tur  titoli  insorip 

nri^  fiaem  prò  Ms  qui  commotaban 
X±N  tiene  àauià  in  doctrinam  quando  succen 
dit  mesopotamiam  siriamqu^  et  siri 
am  Boba,  et  conoertit  ioab  et  perousit 
edum  in  ualle  salinarnm^  «xii*  milia.. 
in  macbabeoram  tempora  etiam  istam 
diregìt.  profetiam  p^r  oocasionem  eius  ne 
gotii  triumpbiqutf  qnem  proaenisse  et 
pro^sens  titulus  loqui^ur.  utramq««  ergo,  cau 
sam  aptfs  fignrfs  e^sequitur.  |{  licita 

Deuci  repulisti  nos  nsque  nos...  ut  fé 
^  tem  nostram  ^  calamitas  ^  secu 

ta  motaret.  hoc  autem  p^rmisione^  non  in 
tentione  tua^  factum  est,  ergo  non  cui 
pamus  patientiam  iuam.  sed  nostram 
infelicitatem  dolemus..  Iratus  es  et 
misertus  es  nobis..  uerum  etsi  indig 
natus^  talia  nos  sustenere  permise 
rìs  non  [tamen  in]  ipsfs  calamitatibtf^  relinqtftsti 
bumanitatis  tu»  uidilicet  opem  no 

bis  celeriter  conferendo  ^..  Oommouisti  ter  f.  77** 

ram  et  tt^rbasti  eam..  repromisionis  sci 
licet  prò  bfs  qt^i  morabantur  in  ea  non  solam 
figurate  %ed  etiam  exaggerenter  *  terram 
prò  omnibus  habitantibfi^  possuit  tam 
quam  irascente  deo  regionem  (1'  regio  tota)  fuisse 
conoussam  (P  -sa).,  San&  contritiones  [eius]  quia  [com]mo 
ta  eeU.  ordinate  et  figurate  eius  (terre)  nomi 
ne  medicinam  postulat  quam  dixerat 
fuisse  commotam..  Ostendisti  pò 
pule  tuo  dura.,  ut  malorum  magno 
rum  conperemuB  experimentum  feoisti 
quid  in  commota,  et  in  saluanda  (1<  in  sananda)  ter 


^  i-  innasaUchUhen  *  4*  insoinmigi  duécomnacM  dunhi- 

tosuch        •  «i-  digal  arpectha  fornni        '  adw        *  -i*  sechis  ni 
oignimsón        ^  -i-  ìónd 

F.  77d. 

'  lase  orótaircissiu  adce        '  indumaigthid  «i*  dudumugud  in- 
nanimned  7  innatrogae  fodai 
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ra  intellegi.  uellet.  hfs  uerbfs  in 

dicatur..  Potasti  nós  uino  conpancfcio 

nis..  uinum  ^  scriptura  prò  plaga  ^eriur 

bationis  *  sape  ponit  et  malorum 

consternationem  ^..  scilicet  simili  effecta  ^ 

id  est  afflictione  nos  ita  ni  mia  obrai 

p^rmisisti.  ut  id  ia  nobfs  quod  etiam^  ebrie 

tas  uideretwr  ^  operari..  conpanctionem  * 

uocat  cum  qiialicumqt^é  negotio  ani 

mus  uechiment^r.  afficitur  ^^  scilicet  [aut  merore]  ^*  ù.ut  pu 

dorè  perculsus..  affectum  ^*  sumit  et  cau 

[gnifica 

sam  [r  ex  causa]  (conpiinctionis)..  Dedisti  metuentibu^  té  si- 
tionem..  tamquam  signum  nììquod  fugee  ^^  e  ir 
cumuentfs  *^  dares  ^^  sfc  nós  in  hostium 
medio  taa  prouidentia  tutata  est  hoc  eti 
am.  de  segiptia  liberatione  constat  ^'  in 
stertum  cum  postes  conseruandoram. 
insignati  st^nt  ^^.  sanguine..  Ut  fugi 
jr  78a,  ant  &  facie  arciis  usque  et  ex 

audi  me.,  haec  autem  inquit  unìuer 
sa  fecisti  prò  nobfs  quos  ^  delegi  * 
a  té'  frequentar  es  dignatns  os 
tendere..  Ì)euB  locutus  est  in  sanc^  suo., 
sepe  hoc  uerbum  ussurpat  ut  dicat 
locutas  est  prò  statuit  SLÌque  firma 
uit..  sfc  in  sexagissimo  psalmo  primo 
Semel  locutus  est  deus,,  sanc^itatem  *  ma 


•  duber  ainm  fino  dunplaig  duber  fornech  7  nadfulaing  affi 
ashdiùfulaig  duneuchni  besàfin**'  *  -i-  immefólhgi  fuasnad  7 
iodernam         *  «i-  dub-"  ainm  fina  dusuidu  da  *  -i-  am  ncid 

fulaing  nech  mescai  indfino%lG  ni  fulgamni  trutnmai  innafochodo- 
indaroncomarledsnv  ade  maninsoeraeni  a  de  ^  -i*  am  nad 

fulgaminmescai  ìdflno  ni  fulgam  inplaig  indancomairUceni  adàe-  - 

®  coadcethe        *  innafochaide      *°  -i-  frisnorgar        "  -i-  ishcr 


inso  indoludasmbersom 

'*  i-  inbróin        ^*  inteichid 

^*  donaib  imtogaitaib 

^'  adce         **  -i-  soiradmaccnistì 

didigail  indaingil  inegipt 

"  -i-  diasoirad 

F.  78a. 

issisni        '  cariar        ^  ade        *  i-  nimboi  ni  bed  sruithin 
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ìestatemqMe  suam  quae  inaiolata  est 
inrando '^'^..  Lsetabor  et  diaidam  sic 
cimam..  hoc  statai^  ut  (in)  exsultatio 
nem'  donés'  meos  et  siccìmam  ui 
cinfs  paraassam  gentibM^.  et  demam 
tribabus  meis  distribuam  ^^  pos 
sedendam..  Et  conuallem  tab^rnacu 
ÌOTum.  metibor^^.  alium  locam  regi 
onis  ipsius  nominauit.  quem  e 
reptum  gentibuA  ^'  restitnam  iuri 
meoram  ea  condioione  posseden 
dam  qua  dadam  ab  lessa  naue 
faerat  dlsiributas..  Meas  est 
galath  et  mens  est  mannasses..  ga 
lath  mons  est  in  galilia  ulcinus 
est  libano  hunc  quoque  non  sinam  sub  a 
liorum  dintias  potestate  consis 
tere.  neque  mannasse  externfs 
dominfs  seruire  cogetur..  Efifrem 
fortitudo  capitis  mei.,  prtncipatum 
scriptura  sepe  prò  capite  àicit  et  ca 
pat  demum  prò  principatu..  quod  cap 
ut  in  corpore  quasi  uìm  prtnci 
pam  teneat.  et  principatas  in 
popuHs  locum  capitis  obtene 
re  uideattir..  et  quoniam  fortitudo  re 
gum.  uocatur  exercitus  atqtie  in  ip 
so  exercitu  qaiqu«  potiores  hoc  mere 
to  uocabulom  sortiuntur  in  -xil* 
auiem  tribubus  tam  multitudine 
quam  copia  uirorum  fortium  eff 

raim  inaenitur  fuisse  conspectior  ^..  dtWt  ntinc  jp.  76^. 

quoniam  principattis  mei  fìrmitas  aderit 
effraim  hostibuj  semp^r  formidabilis.. 
Inda  rex  meus..  ao  si  diceret  iudas  autem  rex 


(laradocktaised  *  i»  lase  adruspén  *  «i-  ducuitich 

'  -i-  oldia        '  -i-  conimforlainge  fatiti  ndoib        ®  óldd 
***  fudalibsea        "  dummessarsa        '^  argentib 

F.  78b. 

^  i-  derscarthiu 
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meuB  regnauit.  ex  sé  (V  eo)  semp^r  prtncipes  *  prò 
feri  prtor  status  ei  ex  toto  reddetur.. 
Moab  olla  spei  mesB..  ebreus  moab 
olla  lauacri  mei.,  sirus  moab  albens' 
conculcationis  mesB  ac  si  dice  rei  sicut  [in]  al 
beo^  nestimenta  &  lauantibMS^  cononlcantur.. 
ita  ego  subieciam  pedibt#«*  concnlcandnm 
moab..  In  idumeam  extendam  eaìcìamenfum 
meum..  bic  uorsus  superiorem  expossi 
tiene  ^  inlustrat^  cnm  moabditas  contri 
tos  insoltantibtia  plantis*  conculcauero 
etiam  in  finibua  idameoram  progredi 
ar  hffi  enim  dnas  gentes  ^®  potissimum  in  iu 
deos  ex  professo  *^  inimioitias  exereebant 
Mihi  allophiii  subditi  sunt..  d^o  finitimas 
gentes  subingante  ronsequenter  intu 
lit  ex  persona  fidelium  mihi  alieni 
gensB  subditi  sunt..  Quis  diducet  me  usque 
in  idumeam..  in  cinitatem^'  circumstan 
ti»  ^'  &  similitudine  corporali  ^^  tamqiMim 
iteneris  dux.  et  laborum*^  particeps..  interro 
ganter  ^*  legendum  est  numqutd  alius  qtifspiam  " 
ÌKiec  mihi  uniuersa  contribaet  [quam  tu  solus  ^*..]  ut  et  nrbes 
munitasi*  inrumpam  et  regiones  co 
piossas**  et  inimioas  introeam..  non  ne 
td  àeuB  qui  repulisti  usqw^  de  tribulatione. 
proinde  quia  nullus  est  ^raeter  té  '*  qui  ferro  pos 
sit  '*  auxilium  tuum  (1'  td)  confer  adiutorium 


'  innariga  *  «i-  cindruim-  *  -i*  isinchindrummaim  -i 

hicindruima  l*  ae        ^  huanaibhidufonget        *  -i*  fomam 

'  -i-  hmxtrachtad  -i*  huafóilsigud      '  forderet      *  htmmfannaib 

^°  moabacdai  7  idumei  ^^  «i*  ex  professione  -i-  robói  com- 

mani  netarru  dudenum  uUc  frimmaccu  isrl-"  ^'  •i-  dobeirso 
aintn  cathrach  duncennadaig  aradaingni  fobith  romatar  indarm- 
thi  àoic  ^'  *i*  aradaingni'  ^*  «i-  ambidnachtoisechcorpihae 
dudfessed  *°  innasaithar  ^*  ind irnchomairsnech-^ 

^^  nachaUe       ^*  -i*  ni  confil  nachnaile  dumdisedsa  inidameam 
7  duindainsed da  innahtdise  acht  tu  solus  amar  adàe-^ 

*•  daingni      •*  -i-  arlin  duine  nindib      *^  adch    "  dundirrcea 


L  Testo  e  chiose,  f.  78':  Salmo  lx.  315 

cai  nós  confiderò  praestiiisti  quando,  uanum 

et  inane  est*^  opinari*^  qùod  homo  possit 

dare  salntem...  Et  nana  salos  homi 

nÌ8,.  ino  anxilio  potens  ero  et  magnum 

aliqutd  aduersns  hostes  efiSciam..  In 

dea  facìamus  uirtotem  nsqti^  nós  |{]i. 

mfinem  imnns  datitd..  ex  persona  popu 
in  babilone  possiti  et  prò  liberfcate  saa 
deprecantis  psalmns  iste  oonponittir  qui  tamen  ^^  75, 

spem  nntrierat  reaersionis  in  pat 
riam..  il  intende  orationi  meae.. 


TTl^^  A  ndi  d^s  deprecationem  meam 
jli.À..£jL    intende  et  exaudi  nnum  est 

id  est  sapplioationem  me 
am  dignanttfr  adnuito^..  A  finibua  ter 
rae  ad  té  clamaui..  babilonfs  ue\  p^r 
sls  prope  in  ultimo  terrsB  sitas  ^.  dnm 
anxiaretf^r  cor  menm  usque  exaltasti 
me.,  celsum  me  tno  namine  pra^stitis 
ti..  Dednxisti  me  usqti^  spes  mea..  insto 
mf^f  uicem  dncis  ao  pra^ceptoris  inple 
re  dignatns  es  cnius  reuersionis 
spem  ex  tua  solus  sciebas  exspecta 
tiene  penderei.  Ti^rris  fortitndinis 
nsqf^  inimici.,  prò  firmitate  praesidii..  In 
habitabo  tabernaculo  tno  in  sae 
colnm..  cum  anxilinm  benignus  in 
dnlserìs^  et  propngnacnHs  ^  nós  tnas 
mnnieriB  ^  pietatis  iugit^  templi  tni  ui 
ciniam''  incolàm'  terram  inhabitans 
repromisionig  deabsalma..  Protegar  in 
nelamento  alarum  tnart^m..  tutns  protectione 
tna..  Quoniam  tii  exandisti  orationem  meam.. 
noti  me  conpotem  reddidisti  adnnendo* 
snpUci^^..  Dedisti  heriditatem  timentibt^^ 


18 


7  asfàs        "  dumenammar-  . 

F.  78e. 

^  intuaUngigihid  fortéissiu        '  -i*  oicsi  duimcechturtàlman 

*  notosngachtaigthea        *  adcè        *  -i-  arnaib  ergalaichthib 

•  'i-  lasse  nun  dun  daingnichfe        '  «i*  inconiaicsi        *  *l  fris- 
foickiurr  ceiU        •  tose  forndechui  ^®  -i-  dungessid  «i-  mihi 
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nomen  tunm..  eam  firmitatem  possesio 
nis^^  reetituens  quam  dudam  benigne 
iradideras..  Dies  sup^r  dies^'  regia  adi 
ecies  ^eius^  annos..  per  longam  aetatem  nos 
a  nostrìs  et  proprfs  regibu^  faciens  ^^  gu 
bernari  reges  noatros  continua  ^*  sue 
cesione  seruabia^^  in  saternam..  In  conapec 
tu  dei.  id  est  in  hirusalem  ubi  habitare 
domtntis  oreSebatur..  Miaericordiam  et 
ueritatem  quis  requ^ret  eornm..  ac  si  di 
ceret  manebit  donorum  eius  cura 
F,  78^.  firma  posseaìone  ^  af  non  in  miae 

ricordiam  eiu8  epurare  ceaaemaa.» 
haec  [tunc]  contingnent  ai  in  eitis  praeaidio  noa 
tra  regumqMtf  noatrorum  fidea 
sit  aemper  intenta..  Sfc  paalmum 
dicam  nomini  tuo  uaqti^  aasculi..  re. 
ditum  de  captiuitate  noatrufn  lau 
dantibti^  celebrabo  té  carminibii^ 
Ut  reddam  nota  mea  de  die  in 
diem..  legitimfa  retibt<5  aeruiendo  ' 
quorum  negleotn  exaul  e^^e  com 
merui^  {|ticum  psalmi  ipai  dautd...  prae 

finem  prò  idithun  ad  choroa  can 
dìctt  in  pro^aenti  psalmo  ea  quae  machab 
eorum  tempore  acta  memoran 
tur.  \oquiiurque  ex  peraona  eorum  quae  illoa 
audire  conuenit.  id  temporia  ^  cum  ueX  aac 
rificare  (idulis)  uel  ad  notitiam  ^  deuiare  ^  ab 
antiocbo  rege.  cogerentwr..  ||  Inquit  quia 

"T^i^n^ne  deo  aubiecta  erit  anima  mea.. 
jJi  V-/JLM    abducere  nos  a  cultu  dei  noa 
tri  tanto  atudio  nitemini.  ets{  ma 
Ha  nóa  ateratia''  innumeria  inp 
oaaibile  est  nóa  alteri  ue\  aeruire  deo 


m 


**  «i-  tire  taimgeri         **  -i-  siraiglaigi        ^^  adtB        '*  cech 
ri  indigaid  àlaili        "  adca 

F.  78d. 

^  V  possesio  7  is  foxlaid  ani  sodi  a  cura        '  lasse  fungensa 
*  óldd         *  hithall        ^  duaneulus        *  dunéltis        ^  ciadu- 
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ue\  esse  subiectos  nisi  illi  tantum  qui  aerus  deus 

qaem  dedicimas  longua  sertd 

tute  uenerari..  Ab  ipso  enim  salutare.. 

conseqaent^  sabdendum  sé  iugit^r  dee  esse 

professuB  est  euius  ope  saluatus  est  ai 

que  saluaadns..  Et  enim  ìpse  deus  meuB 

et  salataris  meus,.  ut  subaudias 

semp^  erit  non  idula  in  quihus  ut  honor 

falsus  est  sfc  salus  inredda  est*.,  "^on  mo 

uebor  amplius..  inmanitate*  ho 

stìum..  QuQVisque  inruetis  in  ho 

mìnibti^..  ao  si  dìcer^t  in  nós...  Jn^^rfioistis 

nniu^sos..  non  erit  quts  in  uobfs  qui  sit  f,  79". 

alienus  ab  studio  crudilitatis  om 

nes  effundendi  sanguinis  furo 

re  raptamini..  Tamquam  parieti 

inclinato  et  maciri»  inpulsse.. 

sfc  in  nos  inruitis  tamquam  p^r  inbi 

cintatemi  pronos  iniarisd*''  et  qtMisi 

infirmfs  ad  ruinam  pronfs  ^  inoumbi 

tis..  Uerum  tamen  honorem  meum  co 

gitaueruftt  repellere.,  honorem  suum 

uocat  cultum  quem  deo  exbibeb 

ant  quontam  p^  ipsum  maxime  inter 

homines  honore  gaudebant 

Cucnrri  in  siti.,  sitim  dicit  prò  labe 

riosis  eramnfs..  Ore  suo  benedi 

eebant  usqw^  maladicebant..  deabsalma. 

aostum'  profani  cordis  in  diceptio 

nem  nostram  moUium  uerbonim 

arte  uelabant^..  Uerum  tamen  subì 

ecta  osto  anima  mea..  ut  nec  minfs'^ 

impiorum  terrearis^  nec  dolosfs 

capiaris  blanditiù..  Quoniam  ab  ipso 

est  patientia  mea..  qtit  causa  patientias 

est  ad  illius  pendo  *  uoluntatem  et 


fuarraidni        *  -i-  ni  imfólnget  le  doneuch        *  isindermari 

F.  79s. 

*  -i-  trisinlohrai        *"*  •!•  nadfrithorgat  ocdenum  uilc  friu 

*  onaibctdblomaib       ^  intodàil  -i-  inmlduthracht  7  inmiimradud 

*  duemtis        '  honaibtomthaib        *  a  anim        *  tosngachtai- 
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ideo  susteneo  *^  licet  ab  iilis  ad  me  om 
Dia  aspira  congregai! tur..  Quia  ipse 
àeuB  meus  et  sallataris  m^us..  cuiuB  proteo 
tionem  sum  semp^r  exp^rtus*^  eius  tue 
bor  ausilio..  Aniutor  m^t^s  non  né 
migrabo  in  d^um  sallutare  met^m 
F.  7s^,  usqu^  auxilii  mei*,  ipse  sai  aura  facìet 

atqtM  gloriossum  cum  pra^stiterit  uic 
torem  e«5e..  In  àeo  est.  in  ipso  mihi  est  spés  qui  mihi  la 
boranti  pro^stat  auxilium.*.  Sparate  in 
eum  omnis  congregatio  plebis..  conuenions 
adhortatio  ^  personsB  susceptsd  né  quia  a  pò 
pulo  oultum  àei  terrore  motaret'..  Ef 
fundite  corda  uestra..  quioquià  in  nobis 
animi  ^  qutcqm'd  studii  totum  in  diuinos 
ritiis  conuertite  et  sicut  effnssfs  liquori 
hus  nihil  supererit  in  uasse  ita  nihil 
relicum  sit  SL^ud  mentem  quod  non  reueren 
tisB  conditoris  exauriat.  Quia  detis  ad 
iutor  noster  est.  ut  sepe  fuit  ita  in 
dubitanter  erit  deabsalma..  Uicrum 
tam^n  uani  usqti^  in  stateris..  pto  hoc  etiam 
non  timendi  quia  caducì  et  insolidi  qui  àeì 
adminioulfs  non  utuntur..  In  state 
rfs  ut  decipiant..  quontam  homines  cum 
in  deteriorem  partem  sicut  in  sta 
teram^'^  declinauerint  propensiores  ^ 
que  fuerint  ad  nocendum  multo  ma 
gis  8«nt  condemnandi  quontam  nihil  sMnf  neque 
aliqutd  possi^nt  nam  et  deo  propt^  iniqu» 
tatem  suam  utuntur  adu^rso^.  Ipsì 
de  uanitate  in  id  ipsum*..  simmaoh 


gimse  •!•  sechis  duairsiur  ón  ^^  v  huare  donairissiur  hituU 

dee        "  etirgénsa 

F.  7S1i. 

*  innertad        •  -i*  arnachnetar scara  homun  frifrecur  ceiU  da 
'  'i'  hulidetu  formenman      *  <i*  immeid      °  «i*  ani  astrummu 
forluadi  hisuidi        ^  -y  sechiti  indidmichiu  ón        '  airnidcUni 
'  -i*  nàimtine  dudia  friu  ón        *  immaUe 
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QB  iicit  uani  erunt  et  eaanescent  *^. 

Nolìie  Bp^are  iniquttatem*.  at  relioto 

òeo  potentum  ìmpiorum  status  mo 

nitiÌBqM^  alicaius  ponderis  ^^  ewe  oredatis 

profanamqu^  prosperitatem  emitaodam  ^  non  ^'  ^^''' 

patetis..  Et  in  rapinam  nolite  conùu]^Ì8cere 

naque  cor  adponere..  si  uideatis  illos 

&  pratfda  ao  rapìnis  ad  epolentiam  fer 

uenìre  et  ita  facile  ditari*  ut  ultro 

in  siniis  eorum  bona  credatis  infla 

ere  nequ^  ita  ad  emolandum'  u6b  con 

uenit  intrari^  neque  illorum  fieri  nelle 

participes..  Semel  locutns  est  deus 

dao  haec  andini.,  non  necesse  est  iterari 

[firmationem) 
sententiam  quoniam  prtmam  iteratiouem  (-i*  sententiam  1' 
comitatur  affeotus  sic  in  alio  psal 
mo.  semel  Inrani  in  sancto  meo..  Quia 
potestas  ùèi  usque  misericordia.,  sub 
leuandi^  obpresos..  Quia  tii  retis 
unìcnìqtttf  iuxta  op^a  sua.,  causam 
indicat  ctir  prò  (V  &)  nobfs  diuites  neqti^ 
timer!  (-i-  honorari)  neque  emitari  debemus    |l  du 

Psalmns   dautd   cnm   esset   in   deserto,   i 
mesB..  de  populo  in  babilone  pos 
sito  prophetàns  quia  ex  persona  eorum 
ìoquiiur  qui  Inter  illos  meritfs  eminebant  ^ 

DeuOi  àeuB  meuB  nsque  uigelo..  consur 
^  go  inqwt  antematutinus  ^ 
ut  gratiarum  tibi  actio 
nem  offeram..  Sitinit  in  té  anima 
mea..  magno  inqiitt  tuo  ^  desiderio 
magno  ardore  sollìcitor  per  <;onpa 
rationem  sitis  ezpresit  desiderii 
quantitatem..  Multipliciter..  inquit 


^^  7  dedait        **  -i-  ainntis  ni  etir 

F.  79e. 

*  hednmtamaUai  *  sommaigter  •  duétugud  *  1<  inri- 
tari  dundàbdurgathar  *  -i-  canocba  •  duroscaitis  ^  -i-  rem- 
mochtratae  -i-  matindae        "  ade 
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F.  7^.  modus  dilectionìs  meie  *  non  potè 

rit  conteneri*..  Ir  deserto  et  inaia 
et  in  aquosso  sic  in  sanerò  apparai 
tibi..  tamqt^am  in  tempio  possitus  afe 
in  auiis  locfs  continaauì  freqaen 
tauiqtié  laudationis  ac  deaotionis 
officia..  Ut  uiderem  uirtutem 
tuam  et  glortam..  at  promererer.  defen 
sionem  frequentar  exp^tam  qua 
a,ut  ipso  clarus  est  (1^  es)  aut  toos  ef 
ficis  gloriosos  quos  liberati 
one  dignaris..  Qaia  melior  est 
uèque  sap^r  ultas..  melior  est  ut  mi 
sericordiam  tuam  consequatur 
quam  frequenter  in  uitam  ^  redire 
nam  uita  etisf  [sic]  continguat  glori 
osior  desoluitur.  misercordia 
nero  tua  sf  adfnerìt  i^oiest 
breuis  uitsa  apatia  delatare  ^ 
Labia  [tua]  [sic]  \&udabunt  té.,  orìs  inqw't  té  of 
ficio  praaconiis  et  laudibtia  celeb 
rare  carabo..  Sfc  henedicam  in 
uita  mea..  usqu^  ad  finem  uitsd  per 
aeuerabo  deuotaa..  ET  in  nofntne  tuo 
leuabo  manii^  meaa..  habitum^  et  ani 
mum  depreoantis  adaamam.. 
Sicut  adipe  et  in  pingidine 
VLsque  anima  mea..  quoniam  laudibtis  tufa 
iogit^  occupatua  hoc  merebor.. 
ut  ita  prospcritate  replear.  et 

F,  80*.  honorum  a  té*  multitudine  conia 

torum  ut  uidiam  mihi  quasi  quodam  adipe' 
aaginari  '..  ET  labia  ezulta^ton»9  IcLudc^unt  nomen  tu 
um..  repleatuB  maneribt^^  tufs  nerba  lau 
dum  tibi  debitarum  et  meas  lastitias  per 
aonabo..  Sf  memor  fui  tui  usqwc  adiu 


F.  79d. 

^  <i-  nocaraimdiasón        '  -i*  sechis  dunucthar        *  -i-  hitosach 
asaiguU        *  sechis  rogas        *  a*  cumgabàl  làmón 

F.  80s. 

^  adce        '  ani  bid  hólaUiu  lon        '  nóndammetar 
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tor  meu%..  vi  nocte  mihi  laadnm  tnarnm  ce 

lebratio  ^  oocupauit  qaanto  ^  id  faci 

lìas  tempore  matutino  p^ficiam.. 

ET  in  uelutnewto  alarum  taaram  exsoltabo.. 

a  similitudine  aoinm  puUos  suos  ^ 

a]£s^  obumbrantium  cQainam  protec 

tionem  alarnm  nomme  uocat..  Me  sub 

cipit  dextera  tua..*-  adiutorio^  tuo 

titflut  manu  adpr^hensus  maiis  homi 

mbu8  sum  liber  effectus..  Ipsi  nero  in 

uanum  usq«^  anìmam  meam..  aut 

%ine  fructu  extinotionis  *  SLUt  absqu^  uUa 

causa  lesionis  (a  me  cantra  ipso»)..  Introibunt  usque 

terr»..  ad  inforna  migrabunt  con 

sumti  g(1)audio..  Traduntur  in  ma 

nns  uBque  ulpium  erunt..  leonum  de  ca 

daueribfM  (animalium)  reliquias  '^  minuta  ani 

malìa  depasci  ^^  àieuniur,,  unde  etiam  in  p 

artionem  uiotiis  sui  quaddam  in 

de  ulpis  nsurpant..  estque  sensus 

hostes  meos  adeo  trades  gladio 

adeoqti^  <;onfliges  ut  post  depro^dationem 

gentium  ualidarum  id  quod  ex  eis  sup^ 

fuerit  exigufs  nationibi«9 '^  obliga 

tur..  Rex  nero  laetabittir..  inimici  ta 

Ha  sustenendo^^  rex  noster  Isetabitur 

IN  té  iaudabuntur  omnes  qui  iurant 

in  eo.  id  est  iudei  qui  dominum  no»  ìdu 

la  iurauerunt..  Quia  obstruc 

tum  ós  loquentium  iniqua.,  opinantium  /'.  sfj^. 

tuo  nós  auxilio  distitu^os..  ,|  dauià  hnnc 

yn^  finem  psalmus  àauid..  de  se  ipso  beatus 

JLJl^  psalmum  cicinit  eo  tempore  cum 

saulis  persequtionibua  laborabat  est  autem  tam 

argumento  quam  uerbfs  decimo  psalmo 

similis  cor.,  in  aurem  tuam  nerba  suplì 


EXA 


udi  deus  orationem  meam  cum  depr« 
cationis  mese  atqu^  orationis 


*  incélebrad        *  -i-  mórni         *  anisseniu        '  hoitib 
"  ad€e      •  à-  nidergenat  muhàs  cidaccubur  leu      ^°  -ì-  fuàcbat 
innaleomain       ^^  geldae       **  i-  ho derchlandib       *^  lase  fólilsat 

Asc.,  Il  Coci.  irl.  d.  Ambr.,  1.  21 
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admitte..  A  timore  inimici  eripe 
amtnafn  meam..  libera  me  inqt^tt  à,  timore  ad 
nersari  et  [in]  absidiis  grs.mhu8  mortis 
que  formidine..  Protesisti  me  a  conuen 
tu  malignatium..  né  ignoraris  inimi 
cornm  meritum  *■  qui  sepe  uindicasti  '  nt«nc 
quoque  defende  (me)..  A  multitudine  op^an^mm 
inìqmtatem..  iniasti  àicuntur  siae  iniqw.  qui  caa 
sas  in  eo.  odii.  non  habebant  et  a  nume 
ro  et  ab  op^e  oprementium  laboris 
sni  ernmnas  exaggerat^  quia  ooacted  mali 
tÌ8B^..  Exacnerunt  ut  gladium  linguas  suas.. 
obtrachtatores  gentis  suas  dk^'t  quorum 
malaloqtf/s  aduersum  eum  inritabattir^  sani.. 
iFtenderunt  arcum  rem  amaram..  ut  arcus' 
inprouisa  pene  iaculatìone  "^  interimit  sfo 
isti  clandistinfs*  in  me  insidiìs  et  inspira 
.  tis  dolis  molliunttir  adficere^..  Ut  sagitent 
in  ocultis  inmacula^Mtn..  nibil  de  sé  male  me 
rentem..  In  occultis..  ad  opinionem  '^  eorum 
retulit  non  ad  exitum  ^*  rei  neque  enim  latore  pò 
terat  tam  inmane  ^*  facinus  ned  illi  tam 
teztis  insidifs  instruebant  dolos  qtiasi  nul 
lo  uidente  ouncta  factt^rL.  Subito  sagita 
bant  eum  et  non  Umehunt.  scilicet  detim''.  frequentar 
non  pra«uidentibf««  nobfs^^  ita  in  nós  dolfs  subi 
F.  80^m  Un  inruerunt  qtiasi  nullum  tusB 

prouidentisB  ^  haberent  amorem..  Fir 
mauerunt  sibi  nerbum  malnm..  congreg 


F.  80b. 

*  -i-  cmdigail  foìrusón  *  -i-  duratis  digaU  tarmucenn 
'  rodumaigestarsom  *  airis  indandaig  comerchloUhi'  «i-  sechis 
morson  ànandach  durigensat  fris  ^  dudurgaithe  ^  -i*  sechis 
hitsaige  indfidboicc  '  •!•  arlagat  innasaigte  7  aradirgi  7  a  arai 
diatochuirther  *  «i-  inithlib  -i-  diamraib  '  frisnorrat  1»  ad- 
figire  *^  -i*  ised  d'Àrumen[atarsom]nad  fess  ingnlm  dofigensat 
'*  «i-  air  rofeg  ingnimgensatsom  "  dermar  **  -i-  ni  aichfetar 
dia        '*  «i-  annadremdercachmami  ón 

F«  800. 

»  acUé 
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atì  in  nnnm  et  contra  me.oapientes 

Consilia  uerbum  malum  [id  est]  senteutiam 

plenam  iniquìtatis  et  cofisilia  noxia 

conciperunt  quae  est*  ista  aententia..  Narra 

uenint'  ut  absoonderent  laqneos..  prò 

batam  noxio  traota  sententiam  mo 

tua  conlatione  firmabant  prò  tectfs 

insidiis  laqneos  possuit..  Dixeru 

nt  quia  uidebit  eoa.,  non  qtéqd^  nere  boc  dix 

erunt  aed  rés^  nertìt^  in  nerba  quod  ita  opera, 

fàcerent  secnri  quasi  nnllum  specnlato 

rem  malignornm  op^um  formida 

rent  non  nerbfs''  sed  rebt^*..  p^rseueranter  et 

non  transitorie  quessernnt  quomodo  qui 

ne  oportnnitate  possent  ad  nostrum 

interitum  p^nenire  iniquìtatem  uocat 

ininstam  oprìsionem  snam..  Scruta 

ti  sunt  XLBque  scrutìnio..  i!d  est  ita  sollioite  ocoaa 

siones  excogitauemnt  nocendi  nt 

pntaretur*  inqutsitio  ista  difectum  s£o 

alibi  ut  iniqua  agerent  laborauerunt.. 

Accedit  bomo  ad  cor  altarum  exalta 

bitur  deus.,  sub  specie  amicorum  ad  me 

accidunt  frequenter  cnm  in  oculto 

eordis  nutrierierant  nirus  odiorum 

quod  **  sepe  saulem  fecisse  manìfestum 

est,,  cum  de  talibu«  periculfs  nós  eruit.  mi 

rabiliter  ieuB  magnus  ostenditur.  emù 

lornm  casatls^^  insidiis..  Sagita  p 

arbulomm  usqu^  piago  eorum.. 

tam  inefficaces  ^'  ad  p^rimendum  ^^ 

sunt  eorum  insidisB  quam  ^*  sunt  infirma 

ad  unlnerandum  tela  paruulo  F,  ao^. 

rum..  Et  nibil  babuerunt^  cantra  ip 


*  -i*  cote  n  dixnigedar  •      '  issi  inso  iudinsce        *  niarindi 
^  à*  innagnimu  ón  ^  -i-  quando  dixit  dixerunt  -i*  sechis 

roffenset  són-^  '  1'  issis  berair  anisiu        ^  -i-  httagnlmaU)  són 

'  'l  connacanrobae  nlroscrutais        ^®  anisin         **  fochrataib 

•i-  madachaib        "  nephaithimfólhgidi        *'  duairdbiu        **  fiu 

F.  80cl. 

'  debe  tintuda  inso 
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SOS  lìngn»  eoram..  omnia  quttecumque 
locati  ìuerunt  aduersum  nós  exprob 
rantes  aique  detrachentes  effec 
tu*  non  sequente  casata  sunt^..  Conturbati 
8t<nt  omnes  qui  uldebant..  emitatio 
ne  territì  *  iam  stupore  defixi 
ET  timuit  omnis  homo.,  simili  ex 
empio  altricis  prouidentiae..  ET  ad 
nantiarunt  op^ra  dei.,  quae  in  mea  li 
beratione  et  in  iiloram  suplicifs 
claraerant..  ET  facta  eitts  intel 
lexerunt..  perspexerunt  ab  alio 
non  potnisse  fieri  quae  mirabantur..  Lie 
tabitt^r  instns  nnque  in  eo..  protectorem 
saum  deìnoeps  confiteri  non  desistete.. 
Et  laudabunttir  omnes  recti  corde.,  ta 
liter  liberati  erant  tipud  omnes  ad 
miratione  dignissimi.  'jhere 

finem  psalmus  datitd  canticnm 
mÌ8B  et  hezechelis  de  uerbo  p^rig 
rinationis  cum  coep^ant  proficis 
ci  de  babilone...  De  babilone  reditum 
popnli  in  praesente  psalmo  praedicit 
ex  persona  reuertentium  loquens 
causfs  accomodata  nerba  quod''  ar 
gumentum  titoli  quoque  iubat  [l.  iuuet]^  inscriptio 
decet  ymnus  deus  in  sión 

quia  oanticum  domini  in  terra 
aliena  cantare  non  poter 
ant..  ET  tibi  retetur  uotum  in  hirusa^em.. 
quod  Skut  in  solo  proprio^  ante  negleximus  aut 
in  captiuitate  offerre  neqtimimw^ 
reducti  ^^  in  hirusalem  denoti  ia::  ^* 
jr.  ai:  et  erati  reddemus..  EXaodi  ora 

tionem  nsque  neniat..  prò  reuersione 


IN 


TE 


*  «i»  imfolang  nachgnima      *  «i-  romadaichtea       *  -i-  adraich- 
setar  digaU  duthabairt  forru  affi  aceliu  f'orsatardad  ituiigal 

*  -i-  ni  cumsanfa         *  comadcissaigidir        '  ól        ^  -i-  forUt 

*  'i-  retecht  indoiri  ^^  «i-  intan  duregam  àdoiri  *^  rìff 
duthrachtaig 
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poscentem..  [Ad  té  omnia  caro  ueniat]  nostro  comitatai  ^  ia 

geniur  externi  qui  in  tuum  caltnm 

liberationis  nostra)  admiratio 

ne  migrabnnt..  Uerba  iniquoriim 

pra^ualaerant  snp^r  nós..  dam  dice 

rent  noMs  per  singalos  dies  ex 

probrantes  ubi  est  deus  tuus  imbicellos 

nos  infirmosque  ficerunt..  ET  impi 

etatibus  nosiris..  in  omni  ista  di 

scriptione  nait  estendere  quoniam 

ab  ipso  et  bona  proestentt^r  omnia  et 

quae  uidentur  fortia*  roboranti^r^  et  quae 

sunt  magna  *  tt^rbentur  ut  a  generali  ^  pò 

tentia  et  testimonio  '  consequenter  prò 

bet  haec  quae''  postulai  sibi  fieri.,  nós 

nero  ista  quae  patimur  prò  eo  quod  impi 

etatem*  egimas  iuste  omnia  sus 

tenemus  sed  reatum  nostrum  uè 

niie  impetratione  desolue..  Be 

atus  quem  elogisti  et  adsumsis 

ti.,  quem  dignum  scilicet  tua  re 

demptione  censeris..  Inhabitauit 

in  tabemacuKs  tu£s.  id  est  in  locis 

tu»  dominationis  et  iuris..  Et 

replebimnr  in  bonis  domus  iuae..  sacrifi 

ciorum  apparationibu5  et  copi 

U  perfruemur..  Sanatum  ^^r  tempi nm  tu 

um  miraòi^  in  equitsi/e.,  cum  de  manu  nó-^ 

hostium  liberaueris  templi  iustitiedqt^ 

tua)  honor  gentium  admiratione  et  jp^  si^, 

correctione  cumulabitfir..  EXaudi  nós 

òeui  salutaris  noster..  ut  tii  '  gloriosus  sis 

salui  simus..  Spés  omnium  fìnium 

terree  et  in  mari  long^..  non  est  ergo  tibi  difìcilc 


F.  Slft. 

^  -i-  ocdumóladsu  adcé      *  •!•  innaslébe      ^  -i-  htéachtmchtu  da 

*  -i-  innafudumnai  inmoro        *  -i*  dugnisom  in  elementis 

*  -i-  inchumacMai  dungnisom        ^  «i-  asoiradsom  dindoiri 

*  -i-  innandrochgnimae 

F.    81b. 

'  oda 
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nÓB  erip^e  cum  beneficifs  tuis  om 
nis  terra  foveatur  tam  habitantes 
t^ram  quam  p^errantes  '  mare  prooiden 
tÌ8B  tasB  cara  sustentat  foetan 
dfs^  scilìcet  terrfs  naafragìfs  mi 
tigandlDs..  Pro^parans  mentis  in  air 
tate  tua.  id  est  stabilitate  sua  et  mole  ' 
confirm&ns  nihil  p^r  sé  aut  ex  aliquo  Bed  tua  o 
piattone  et  uirtute  ^  subsistunt..  Ac 
cinctus  potentia..  oportuno  *  uerbo 
ad  protfsentem  liberationem  ussus  est  paratum 
siqttidem  et  expeditum  ''  quod  nomine  semper 
accinctionis  ostenditur..  Qui  contt^rbas  prò 
fxmdum  mam  usqu^  et  timebnnt..  tanta  in  nos 
tri  liberatione  pra^sìgna  facies^  ut  ad 
omnes  terrsB  habitatores  nuntins 
op^rum  tuorum  terror  p^aeniet..  Qui 
habitant  fines  terree  nsque  inebri 
asti  eam..  imbrium  infussione  foe 
tasti  ^.  Multiplicasti  locopletare 
eam..  prouentiis^^  frugum  uberés  lar 
gendo*.  Flumen  àeì  repletum  est  aqu(s..  ad 
siduetate  inqt^ìt  pluiarum  etiam  flu 
ius  aquarum  incrementa  suscipi 
et.  fluium  autem  ieì  iordanen  ideo  nero  eum 
uocat.  quod  lapsa  suo^^  terram  repfomi 
p,  8i«,  sionis  interlnit  *..  Parasti  cibum 

iUornm  qiwniam  ita  est  \y&(\ue  \eius'\„  tui  op^s  est  et 

prouidentÌ89  talia*  hominibt<^  tanta 

que  largir!..  iNebriasti  riuos  eiiisi  qttod 

protfcidentibtM  pluifs  ex  more  consequitf^r  ' 

Multiplica  germinationes  eius.,  sup 

ra  ergo  inebriasti*"*  multiplicasti "^^  p^r  in 


'  duairndredaù        '  anatsuthcha        ^  cidhomeU        ^  ade 

*  «i-  immaircidi        ^  dUmain*        '  -i-  adcé       '  rosufhchaigser 

•{•  terram.         *^  -i*  innatoracht  i-  innasoinmech  ón        "  huarUk 

F.  sic. 

*  oletirfolcai        '  'i-  afuar  innambiad  ri.         '  -i-  isgnaih  He 
inaihnib  indigaid  fkchudniór        *  -ì-  sechis  mescaigfider  ón 

^  -i-  sechis   Uaigfe  són  *"*  V  is   arforngartaidi   duhertar 
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motatìonem  "^  temporìs  dìotum.»  In 

8iil]ìcìdi8  saÌB  Isdtabitur  germinans..  entn 

germanitas  *  exoretur.  id  est  plurimi  ro 

rìs  sparsas  super  faoiem  terras  ga 

tas  stiilicidìa'  appellans  quoniam  atili 

tati  terras  proficit  frequens  et  den 

sa  rorìs  asparsio..  Benedices  coro 

na  Tisque  taso.,  benignitatis  diainae 

annus  àieitur  quoniam  liberalitate  ^^  eiua  in  nu 

trimenta  frugum  osbIì  tempmes  mi 

Bistrattar..  ET  campi  tui  reple^tin^ur  ubertate., 

uéì  totìas  terrm  ue\  terrse  repromisionis 

planities  aberabitur  ^^..  Pinguesoent 

fines  diserti  et  exuìtatùme  oolles  aooingenftir.. 

incnltsB  quaeqiie^^  [magnop^ej  ullatenns  solitudines 

frngnm  fertilitate  gaudebant 

Indati  sf^nt  arites  ouium..  multo  oues 

uellere*'  uestientur..  ET  conualles  habun 

dabunt  frumenta..  in  quas  felix 

Hmns  influxerit  ^^  depr^sa  ^^  camporum 

connalles  uooauit..  et  enim  clamabunt 

et  ymnum  dicent.,  ista  *^  àicuntur  lauda 

re  dommum  dum  per  haec  ille  laudatur. 

mfìnem  oanticum  psalmi  [dautd]  re  jr,  q^j^ 

surrectionis  ^..  eque  in  proesenti 
psalmo  ut  in  superiore  redi 
tnm  populi  de  hMlone  praedto't  sed  in  hoc  tantum 
defert  quod  hfc  ex  persona  eorum  tantum 
ioqmtur  qui  erant  inter  eos  meritis 
celsoris  cum  saperius  Carmen  to 
tius  populi  preces  et  nota  eonteneat 


triimberta  innafaidsine        '  airistodochide  ia  immaircide  and 
'  -i*  indluthe  indflechuid        *  tipirsnea        ^°  huantsoiri 
"  «i*  imdaigfid        '*  sechitafhce         *•  huanchai         **  •!•  du- 
hrumn  dinaibslebib  forsnaialmana  cóbsaidi  inchré  fecfUnachsin 
'i-  immefolngi  suthchaindoib  "  innafortecJUai  •!•  innàisli  7 

macóbsaidi'        **  -i-  innaslébe  7  innacomglinne 

F.  81d. 

*  -i-  indhuili  censii  doine  I<  apeccad  innóibi  7  degnima-  V  escergi 
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'bilate  d^o  omnia  terra.,  prò  '  ymnos 
dìcite  quia  nnUain  partem  ai 
cinad  ìerTBd  latere  poterìt 
tantis  sìgnis  soluta  captiuitas*. 
psalmnra  dicite  nomini  eius  usqi««  lau 
di  €ÌU8.,  glorìosse  illnm  magnifico 
que  laudate..  Dicite  d^o  quam  terribilia  VLAque 
dofntne..  ita  magnitudine  operum  at 
que  omnium  signorum  in  servos  ^ 
tuos  ora  ^  conuertes  ut  plurimi'  alie 
nig^naa  circumcisione  suscepta 
in  tuum  simulent  sé  uelle  intrare 
seruitìum  quod  in  libro  antiqmtatum 
iosepus  temporibf^  mordochei  scr 
ipsit  inpletum  ^.  In  multitudine 
uirtutis  usqt^^  adoret  té.,  subaudf  prò 
hfs  igii^ur  omnibt^  terra  ^  prò  habitato 
nhiia  terrsB  submisione  et  ìndi 
natione  capitis  pollicetur..  psal 
mum  dicam  nomini  tuo.,  diabsalma.. 
Uenite  et  uidete  op^ra  domini  usqi/^  ho 
minum..  dispensationum  profundita 
tate  reuerendns  ut  non  solum  sup^r 
F.  82».  ent  humana  Consilia  uerum  etiam 

admiratione  et  timore  sint  pie 
na..  Qui  conuertit  mare  in  arida., 
documento  st^nt  ea  qusB  ollim  gesta 
memorantf^r..  Pertransibunt  pe 
dibus.  in  flumine..  in  lordane  in  parsene 
rationem  donorum  (d^i)  signorumqi^^  pro^s 
entium  recordatt^r  eorum  quae  gesta  sunt. 
cum  do  egipto  populus  fuisset  egr 
esus..  Ibi  laetabimur  in  ipso:  in  soli 
tudine  9Mt  in  babi[lo]le  cum  hostes  nos 
tros  numero  et  robore  superiores 
tua  uirtute*  occidisse  conspeximus 


christ        *  tarcusi         ^  -i-  dìinincaisinón        *  -i-  cdicksÓH' 

"  «i-  inaiinsir  mordochei  rocomaUad  techt  doib  huili  forecht  n  ini 
dibi  7  duadrad  dee        *  -i-  adnorfasón 

F.  83ft. 

^  ada' 
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Qui  dominatf^r  usqi^^  in  SBternum..  haec  uobfs 

gandia  pra^stitit  uictoriam  conferen 
do  cnius  est  proprium  dominationis  et 
regni  sui  initia  et  fines  non  habere 
Ocnli  eiu8  super  gentes  respiciuni.  omnium 
a  intuetur  op<»ra  a  inqtitt.  et  singulorum 
facta  libra  *  eqt^ftatis  adpendit  ^..  Quia  ^  in 
ira  prouocant  non  exalten^wr  usque  ipsfs.. 
uos  inqmt  (\uihus^  familiare  e^e  pessimos 
Et  operìbu^  uestris  det^m  ad  iracondìam  prò 
uocare  nolite  ueì  inpunitate  inso 
lescere  ^..  est  qni  inspieiat  "^  aique  deiu 
dìcet  ausùs  uestri  non  erunt  inpu 
niti..  Benedicite  gentes  domtoum  deum 
no^^rum..  congregati  in  unum  consona  d^um 
noce  laudate  ut  possit  (landatio)  ad  anres 
omnium  peruenire..  Et  obaudìte 
uocem  ÌSLudis  eius  usque  animam  meam.. 
ad  uitam..  ostendit  non  esse^  uitatn  qtMe 
in  oaptiuitate  ducattir*  de  midio  me 

pmculorum  et  a  uicinia  *  m  ''•  ^^*' 

Ortis  erìpnit  et  non  dedit  com 
moueri.  id  est  iugiter  pedes  m^os 
non  pcrmisit  moueri  [&]  loco  atqi^e  instabiles 
fieri  uéì  adsidua  nùgratione  labe 
rare..  Quoniam  probastì  nos  d^MS..  ut  tribù 
lationibK^  ìnquit  miliores  faceret  et 
ca8tigationibu«  erudirei..  Igne  nós 
examinasti  uaque  argentum..  erumnfs 
captiuitatis  uitia  nostra  Bunt  decocta 
ut  metallornm  sordes  purgutorio  ig 
ne  pnrganti/r..  Induxisti  nós  in  laqùeum.. 
captiuitatis  uinonl£s  inretiii'  [ue\  redditi]  uicinia 
mortis  aooessimus..  Possuisti  ìnbulcUianes  in 
dorsa  nostra.,  ita  erumnis  conflictati  su 


5 


kuameid  ^  dummidethar  *  debetintuda  lesom  aninu 

•i-  isduihsi        ®  -i-  nssnunamaiUi(/i'         '  -i-  ni  denti  duibsi 

anisin airata  nech  dubarndeicsin   i*  di-i         ®  -i-  nln airmi  arbe- 

thaìdetir        '  duiha::ter 

F.  88b. 

^  huanchomaicsi        ^  inlinaigthf- 
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mu8  nt  uerberìbtM  soleni  dona  nexar!.. 
Inpossuisti  homines  super  capita  nos 
f  tra..  Conoaloari  nos  [superbo]  pedo  hostium  fas 

tuque'  uoluistì^..  Transiuìmus  per  ignem 
et  aquam..  per  multa  ac  uarìa  perionlorum 
genera  cìrcumacti..  ET  induzisti 
nos  in  refrìgerium..  quamnis  eoaceruata  fne 
rint  in  n6s  mala  ìnnnmera  omnia 
tamen  meliorum  successione  motasti'^  ita 
ut  nos  multa  secaritate  donares  ac 
reqi«ie..  INtroibo  in  domum  tuam  in  ho 
lochaustìs..  cum  angorum  omnium  ma 
la  prosperorum  successione  motaueris..  Red 
dam  tibi  uota  mea  usque  labia  mea.. 
probabilia  quaeque^  uota  distincta  uocat.  &  promisco 
rum  commonione  delibrando  "^  secre 
ta  qiiae  uoui  in  captiuitate  locatus 
et  de  liberalitate  ^  promisione  firmaui. 
F,  82^,  SLÌque  constitui..  Et  locutum  ee^  ós 

meum  usque  boues  cum  hir 
cis  deabsalma..  omnia  tibi 
exhibebo*  sacrifìoia  quae  prtus*  offerre 
solebamus  ex  more  donorum  ^  sua 
nitate  <;ofiiuncta..  Usnite  audi 
te  et  narraòo  usque  deum..  super ias  obuios 
quosque  hfc  tantum  dignos  uocat  qui  soli 
deum  laudare  mereantur  ac  debeant.. 
Quanta  feoit  animad  meas..  dicam 
uobfs  qualia  mihi  bona  quantaque^  eontu 
lerit..  Ad  ipsum  ore  meo  clamaui.. 
obtuli  ait  preces  et  liberationem  poposci.. 
Et  exultaui  sub  lingua  mea  iniquìtatem  si  as 
pexi  in  corde  meo  non  exaudìet  deus.,  suplica 
tionis  tempore  fuit  mihi  cura  iustitisd  quta 
sciebam  iniquos  impetrare  nihil  posse.. 
Propterea  exaudiuit  domtnus  usque  deprecationis 


•  huanmiad        *  -i*  adcé        *  -i*  oda        *  sechitathé 
^  ùimradud        ^  indimratid 

F.  82e. 

^  ad(B        '  *i-  reteeht  isindoiri        '  1'  odorum  -i-  innambóUtie 

*  «i-  mórnl 
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mead..  quoniam  foit  mihi  probitas  atqt^  emenda 

tìonis  stndiam  ideo  ea  quae  poposci  libenf 

er  audìuit  et  a  maUs  qu(ie  urgebant  me  li 

berauit..  Benedictas  domtntis  [qui]  non  ammoait. 

deprecationem  meam..  et  inpetratù  quae  ob 

iaaerat.  negat  sé  ^er  signitiem  seoarì.  o 

ris*  familiarem  tanti  benefioii  gratiam 

oblìnione  snbpr^mere..  et  misericorctom  a  me. 

Ti^  finem  in  ymnls  cantici  psalmus  damd.. 

JLÌJÌ  hoc  quoque  cannine  reditus  popnli  ex  babi 

Ione  pra^dicitt^r  hfs  sane  n^bfs  reuersornm^ 

alacrìtas^  indicatur  quihue  nt  saoerdotes 

popolo  b^n^dicerent  lege  protfscrìptnm  est  o 

portnne  n^ro  hfsdem  benedictionis  for 

moUs^  populus  reuersQS  instruittir  quibus 

foerat  cum  ìngrederett^r  ^  inbutus..  f.  ss*. 

Deu^  miseriatur  nobis  nsqtie  et  mise 
lo      riatur  nobis..  in  tribnlationibf««  pò 
sitis  opem  miserationis  inp^r 
tiat'..  Ut  oognoscamiM  in  t^rra  uiam 
tuam..  prò  op^raratione  nota  fiat  om 
ni  terraa  nirtas  absolutionis  nos 
trfld..  Et  in  omnibus  gentibus  salutor^  tuum..  sa 
los  ^er  té'  collecta..  Confiteantur  tibi 
popnli  u.Bqi*e  omnes..  iustum  est  prò  op^ 
nm  tnorum  et  b^n^ciort^m  magnitudine 
omnes  tibi  in  nnum  congregatos  grati 
as  agore..  LsBtentur  et  exsultent  gQntes».  tri 
bds  familiffiqu^  indaicsd..  Quoniam  indi 
cas  populos  in  e^quittite  usque  direges..  iamquam 
iteneris  dnctor  nestigia  niantium^ 
regis*  erroris*  inmnnia''  deabsalma 


^  igeno  deeid        '  intaidchoirthe  a$  indori        '  indlainne 

"  •!•  ari  duratscU  sacaird  taU  iendachta  forsinpol  octuidecht  tri- 

muir  robur  forcanar  sic  isintsalmso  dorata  bendachta  forsinpopul 

octuidecht  atoiri  babelone 

F.  8Sd. 

*  -i-  popnius  -i'  in  terram  repromisionis  1«  hitarbemacuU  h  hi- 
temptd  V  hicoimtecht  inna  &rcae  ascechuidiu  inncdaill  isinddithrub 

*  fodlad        '  ada        *  innani  sétaigte        *  foUaithersu 

*  -i-  onahi  comrorcon  and      '  Jinandenci  V  huandianmi  .  .  .  . 


IN, 
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Confiteantur  itbi  xisque  fructam  sanm.. 
hoc  quoque  ad  liberalitatis  augmentum  ut 
fecandet  etìam  t^rram  qttatn  restituii.. 
BEDtfdioat  nos  d^tis  noater  uAque  fines  ierrsè.. 
hoc^  [enim]  debeatur  magnitudini  opemm  [eius]  atque  factortun.. 
finem  psalmus  cantici  dauid..  cum  arcam 
testamenti  post  frequentes  '  migrationes 
ex  ilio  iam  tempore  quo  sub  beli  ab  al 
lophiKs  capta  est  tandem  ^"^  rex  profeta 
ad  sé  grandi  ambitu.  exsuUationis 
transferret  Carmen  hoc  cicinìt..  et 
qtion^am  de  loco  ad  locum  fraerat  tra 
nsducta  sepe  ut  quondam  in  he 
rimo  pra^beret  iter  populo  ac  rege 
ret  ignaros  ebreora^m.  ob  rerum 
similitudine  ^^  talis  psalmi  istìus 
//,  ^^  formattar  oratio  a,tque  narratio.. 

quae  ex  persona  illius  temporis  prtn 
cipum  ^  diceretur..  signoqt^e  '  in  so 
litudine  decurrens  (arca)  ipso  sui  (psalmi)  pri 
^ncipio  moysi  uocibus  coAueniret 
ille  {moysfs)  n&mque  cufit  *  in  signum  profectionis 
arca  moneretur  aiebat  exsurge 
dotntne  et  disipentur  inimici  tui  et  fu 
gient  omnes  qui  oderunt  té..^ 
urgat  àeu»  usque  in 
imici  tui..  hoc  uero  {V  nerbo)  scemate  ^  (utitur) 
quotìes  sibi  auxilium  inimi 


EXS' 


**  -i-  gnini  mnaichthen  són  **  -i*  hurm  :- 

iiair  nundabertafiir  fUi$(ihidi)tindai  otanaic  àfritkiss* 

^^  -i-  idrnabuith  farsintocJiull  fotu  forsarobce  ^^  IS  cosftmil 

Inmóladso  rongab  dd  octabairt  inna  arcae  dochum  hirusa  -i-  ex- 
surgat  deus  rei.  7  inmolad  rongab  in  pop  hurubtth  ànél  zmpe 
actuidecht  aegipt  à-  exsurge  domine 

F.  88ft. 

*  -i-  regum  -i-  moysi  et  aliorum  '  i-  cum  nube  *  1^  sui 
•i-  ae  'i'  hitosuch  gabalae  toisigechtae  dumoysi  ^  i-  intan  con- 
nucba4  ianél  nojith  immunnairc  migrabant  filii  israhel  hisuidiu- 
intan  dà  nunanad  innél  hisin  nogaibtisso  dunad  hisuidiu' 

*  -i-  etbert  tergi  dudia 
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eia  poacii  ìnterìtum.  qua  u£ 
sermonis  fortior*  ìmpettis''  ^ost  re 
qm'em^  ìndicati^r..  idnnieos  pro^cipue 
amorreosqu^  conuenìì  *  hac  aooe.. 
Et  fugiant  a  faoie  eius  qui  oderunt  enm.. 
QÌm  potentÌ8B  expresit  cuiuB  ocoarstis 
terrore  solo  [pallorem]  semp^r  egerint  a  si 
militudine  tractam  est  uìri  fortis 
cutua  ipsum  aspectum  rebelles  ferre 
nequeunt  et  fugiant  citius  quam^^  ad 
resistendum  *^  parantur..  Sicut  defeeit 
fumila  dìfecian^.  augenter  totum  quorum 
soisionem  fngAmque  poposcerat 
horum  attritìonem  obliuìonem  ^' 
que  instar  fami  uanescentis  inplo 

=  rat 
Sicut  flnìt  cera  a  facie  ignis..  sub  ^-  ^^^ 

aadìttir  cofisumitur  *■  hoc  qtioqK«  p^auxit  '  ut  ta 
bescere^  iam  uellit  quos^**  fugere  pe 
tierat..  8£c  periant  peccatores  uBque 
epulenti^r..  inimiels  attritfs  ^  seourita 
te  parata..  Exsultent  in  /"con /spectu  dei 
gentes  dilectentur  in  lestitia..  hoc  quoque  ^ecundum  il 
Iam  opinionem  qua  credebati^r  deus  in 
medio  solum  iudaici  saoguinis  ^  di 
uersari  *.  gentes  ergo  hortatur  ut  inuicti  ^ 
populi  dei  IsBtitiam  deuotione  ma 
gis  capiant  quam  experiantur  *  eius  de  rebelli 
one  potentiam  diabsalma..  Canta 
te  deo  psalofum  dicite  nomini  eius..  ad 
mirate  nirtutem  dei  honorem  eius  in 
ymnis^  celebrate..  Ixer  facite  ei 


*  indaas  cechteduar        ^  indi  dee        ^  -i-  iarnainmnit  cendigail 
foranaiiintea  7  cenditin  dmuntaire-     ^  adgladathar     ^^  -i-  indaas 

"  -i-  dufritheirissem  inchatho  forti  uiro         **  1'  ob[o]l::tìonem 
•i-  andUgent 

F.    88b. 

^  «i*  issi  inne  filisindi  a^fluit  consumitur     ^  1'  per  auxesin  -i- 
irissatormach      *  «i-  cidnundedais       ^^  -i-  inna      *  anaiatuartai 

*  -i-  sechisinceniuU      *  dunellad  -i-  sechasaramberad  Uuth  ón- 
^  nephchìoithi        ^  indasudussceulat        ^  immoUaib 
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qui  ascendit  sup^r  oecaaum  domtiiKS  nomen  est  illi. 
nolite  resistere  transeunti  popn 
Io  f^d  iaborem  transitds  adminicu 
Us  quoque  uestrfs  ^*  protfstate  *^  ieuìorem.. 
Et  laatamini  ^*.  id  est  iugit^r  in  conspectn  eius 
^^eadem  repetit  ut  non  auersis  ani 
m£8  *^  sed  laetfs  *^  studeant  obedire.. 
Turbabuntf^r  a  faoie  eius,.  si  qt*ae  gentes  tra 
nsitum  protfbere  neglezemnt  omnis 
eorum  secnritas  soHus  aspeotds 
terrore  soluettir..  Patris  orfa 
F.  es^,  norum  et  iudicis  uidaarnm..  dtfi 

uidilicet  qui  est  pater  pupillorum^  atqt^tf 
uiduanim  uindez*  insta  eius  in  contnmaces 
ira  est  quia  infirmorum  atqt<«  inbiciilortim 
defensor  est  quales'  nós  esse  manifes 
tum  est,,  Quis  est^  iste  d^us  in  loco  sancto 
suo.,  ac  si  diceret  qt^ts  est  ultor  contnma 
cium  inbiciliorumqutf  defensor  d^tis^ 
scilioet  ille  qui  apparnit  in  sina  qui 
terram  repromisionis  conteri  qui  SBgipti 
89.  seruitutis  ninoula  disrupit^.. 
Deus  qui  inhabitare  facit  unius  moris 
in  domo.,  singuiarì  religione  poi 
lentes  ^  et  à  esot^rf s  gentibti^  speciali  ui 
nendi  more  discretos  id  est  habi 
tationem  terrsB  repromisionis  ip 
se  largitt<r  una  et  sua  institutio 
ne  formatis..  Qui  ducit  nino 
tos  in  fortitudine.,  de  egìptia  sor 


^^  cidhuabarfortachaibsi  *'  -i*  dUxtanaidsi  fortachtain  daibso 
bidétrummu  doib  de  tairmthecht  indUhruib'*-  ^*  débe  tintuda- 

prò  exultate  dicit  ^'  -i-    asrubart  riam  isintsaìm  exultent 

asb-"  iat  isindisiu  exultate  rei.        ^*  «i*  airnap  dricin  dagnd 

'^  'i'  airndibaroas 

F.  SSe. 

'  iimandiUchtae      '  diechtaid      *  innanninnise  -i-  àmminnim- 
dtbaiaini  7  atnmindilachtai  conrecam  Us  fortach  a  deo- 
^  débetintudjL        ^  ishe  dia  insin        ^  aschundarlaig 
'  -i-  indi  dulinai  ón 
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uìtute  pra^rogatina  ^  pro^eidentium 

sìgnorum  fldgiptìarumqiitf  ciadiani  unii 

ierrere  adaersarìos..  8imilit#r  eos 

qui  in  ira*  proaocant.  non  solam  nés  inqutt 

uinctos  conpedibtid  *^  sed  indignos  mo 

TÌhus  et  qui  pranitate'^  mentis  sepe 

eam  in  iraoondiam  monimns  lib^a 

oit*.  hoc  énim  maios  ueì  oirtatis  eius  ueì  bonita 

tis  est  testlmoninm  nt  cofitemptores  ^'  ^^« 

snos  sola  piotate  de  medio  exitii- 

liberanerit..  Qui  habitant  in 

sepolchris..  exaggeraoit'  adflicto 

rum  necesitatem  qui  ita  in  medio  ho 

minnm  multa  cede  cedentium 

nersarentt<r  ut  uicinia  inpedien 

tis'  semp«r  exitii  non  in  domibti«  Md  in 

sepulchris  quodammodo^  habi 

tare  orederenti«r..  Deus  cum  egre 

dieris  coram  populo  tuo.,  superi 

oris  sermonis  scemate^  ingre 

sum  in  terram  repromisionis  exp 

licuit^  reliqwa  quoqtie  quae  ad  magnitu 

dìnem  mirabilium  pertinent.  ea 

dem  relatione  perseqtfttur  ^  tunc  inqu»!  eum 

nós  proecederis  quo  autem  tempore  cum 

pertransieris  in  diserto.  Dum  egre 

dieris  in  diserto  proeuius''  ac  due 

tor  populi  diabsalma..  Terra  mo 

tata  est  uaque  dd..  prò  apparante  ieo 

in  sina  in  monte  sina..  a  facie  dH 

hraheh.  apparante  etiam  nobfs.. 

Pluiam  noluntarìam  usqf<«  beri 

ditati  tue.,  non  natura  ìegìbus  debe 

tam  Bed  uoluntate*  tua  cause  ' 


11 


huandremmiad        '  débetintuda        ^^  kuachosghsaib 
•i-  friandrochimratiu  7  arndrochgnimu 

F.   S8d. 

'  rodumagestar        *  arachoided        '  -i-  frimaflradnada' 

^  A'  qui  edacit  uinctos.  in  fortitudine  -i-  airis  dochum  tiretaim- 

gerì  són  dà        ^  -i*  asrindid        ^  durim  dd        '  remsitaigthid 
^  ad<e  *  -i*  arthàbairt  taraid  imdai  filila  israhel  huare  is 

arsaintcirthigi  dober[the  ójdia  danpopul  afleuchud  sin 
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nousd  seraientem  (plaiam)  ideo  in  ussam 
p,  849.  solìns  pepali  àicitur  segregate..  Et 

infirmata  est  usque  eam..  ^  prò  confortas 

ti  stabilisti  propria  habitatione* 

donasti..  Animalia  tua  habitabn 

nt  in  ea.  id  est  in  terra  non  minus  la 

ta^  quam  laeta'''  nt  opima  ^  glebfs^  sic  con 

ferta*  peccoribua..  Parasti  in  àu\cedine 

tua  pSLuperi  deus,,  ista  parasti  ut  consola 

tionis  tuffi  snauitate  nostrse 

paup^rtatis  amara  mitescerent 

Dominus  dabit  uerbum  enangelizantibus  uìrtute 

mul^a..  uirtute  multa  dabit  uir 

bum  id  ^^Aopiam  maximam  prandi 

candi  sufs  sigqfs  àc  uirtutibtia 

largiett^r..  Bez  uirtutum  deleeti..  pò 

pali  deleeti  rex  deus  est.  Et  speeiei 

domus  ri-.,  qui  in  pulchritudine  ^  do 

mas  saffi  triumphatis  bostibtM^ 

partietur  spolia  omatui  instr 

uctuiqt^^  necessaria..  Sf  dormiafis 

int^r  medios..  moris  est  in  locis  ora 

tionibua  dedicatls  colnmbas  giro  ^ 

factas  penero  eorumque  extrimas 

argento  opmre  pennas  auro  quoque 

ue\  alaratn  media  ue\  colla  depingere.. 

haec  autem  cum  fìunt  illos  a  quihiés^^  fiunt 

diuitiis  testantur  aflaere  quo  exem 

pio  uult  dicere  quod  ita  ^^  erunt  prae  om 

nìbus  gentibf^  diuites  ac  rerum  om 

nium  habundantia  conspicai  sicut  BUnt 

hi  quorum  multas  opes  talis 

omatunm  species  et  peouniart«m 


F.   S4a. 

^  /br^aperficisti  trachtaidsom  isindisiu"        ^  dubuUh  dait  ant^ 
fein  recechtalmain        '  asfairsiung        ^^  -i-  indaas  toirthech  són 

*  i'  am  assommae  -i*  ain  astoirtech  athalam        ^  huafotaih 
°  'i*  iseUachtae  V  is  lem        ^  «i-  duchumtug  àtempuU 

*  -i*  egiptacdai        '  dunchualrt        **  incholaim  chunUacht  i 
^^  A'  indi  lassandencAar  innacumtach 
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testattir  effossio..  Pinne  colambaB  ^'  ^^' 

de^Tgentatae  et  ponteriora  dorsi  eiua  in  speete  aart 

diabsalma..  Dam  discernit  cadleBiis 

reged  Bnp^  enm..  reges  (trìbuit)  nobfs  propriòs 

id  est  nostri  generis  qiit  ullatenus  iu 

ris  et  dicionis  eramns  extrani»*. 

Niae  Aìaìbabuntur  *^  in  silmon  mons  d«i..  om 

niam  feraz'  ac  plenns  bononim 

tam  rita  sacro  qiMim  opulendo  '  cui 

tu  opimoqM^  fructu    subaudi  ipsi 

reges  olaritate  finitimfs  antista 

bnnt^  prtncipibf<9..  silmon  prò  salem  in  qua 

templunt  constructum  est  fuitqutf  ciuitas 

regia;,  montem  casiatum^.  montem  ube 

rem  sicut  inpossibile  est  casseum^  in  ori 

ginem  suam  id  est  liquorem  lactis  rosolai 

sic  ubertas  mentis  htims  inresolubilis 

est  solida  numqt<am  resoluenda  prosp^ritate 

<;oncreattis  "^  atqi^e  daratds^.  Mons  in 

quo  heneplaeitum  uaque  in  eo:  adu^sns  eos  qui  relieto 

tempio  sectabantur  exoelsa':  Etenim  domtntis 

habitabit  usqti^  in  finem..  auxit  digni 

tatem  loco  habitatoris  dignatio 

ne  perpetoa..  Currns  dei  decim  mi 

lihus  nsque  Isdtentinm..  populnm  dicit  eo  quod 

anenfs^*  talis  aurige  regatttr  et  qtio^  ina 

ecta*^  dininitas  proterat^'  aduersarios*. 

Domtnus  in  illis  in  sina  in  sanoto..  ao  si  diceret 

is  dofMtnMsTin  efs  inueohittir  ac  triumpbat  qui 

in  sina  monte  sanoto  conspectus  est  a  dignitate 

apparentis  mons  quoque  sanctus  est.  Ascendisti 

in  altum  csepisfi  capti aitatem..  sublime 

facinus  *'  adgresus  '  àn  exaltatus  ^'  ^^• 

op^B*'*''  celsitudine  ut  uictor  gen 


F.  84b. 

*  i-  snbaudi  ipsi  regis  -i-  duroscibet  Mi  huaetrachtai  cumaehtai 
sechcechriga        '  isailtrimthid  •  istoirtech  6n        '  imdu  i-  sammu 

*  durosca^et        *  luabainde        *  incase        '  inchoteicthea 

'  tnàùriha        *  •!•  adraduidal        *°  hua cesio  *'  oisse  dian- 

(Uusarcuin        '*  oldìrfvairc 

F.  84e. 

*  -ì-  durigensat  segiptii         *  aninroradsu  adcè        *  cenitachum- 

Asc.»  Il  Cod,  irl,  d,  Ambr.,  I.  22 
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tis  8BgiptÌ89  domìnatriois  ^'^  iare^ 

belli  seruos''  tusd  dicioni^  uendicas 

qnos  tamqi^am  armis  coepissent'  sfo  cai 

lida  obpr^sione  habaere^®  capti 

uos:-  accipisti  dona  in  hominibti»..  prò 

fecisti  ^*  cum  donis  ^*  ac  muneribu^  de 

a3gipto  exire..^    etmm  non  credunt 

inhabitare  dominimi.,  mormu 

rande  sepe  aduersum  moysen  et  dommum 

sfc  snpfrius  Bimilit^r  qui  exasp^rant*.  ut  lau 

dabilior  sit  libertas  ^^  qua€  mala  ^^  de  sé  me 

rentes  adiauat..  Domine  àeu9  benediotus 

es  die  cotidie..  omnium  laude  celebran 

dus  tantorum  op^rum  testimonio'^.. 

Prosp^rum  it^r  faciat  nobis..  in  t^rram  repro 

misionis  facilem  pra^bebit  ingresutn 

de  quo  p^rfìdorum  nutauit'^  sepe  cune 

tatio  '^.-.  d^tts  salutis  actor  '^..  oportune  '' 

inlatum  est  deus  salutaris  noster  nisi  enim  sai 

uaret  ex  hostibi/s  quos  introduceret  ^ 

non  haberet  deabsalma..  Deus  noster  saluos 

faciendi  usque  mortis..  sfc  àeuB  saluos 

facondi  a  salnando*^  sicut  a  miserendo 

misericordiarum  deus  àicitut..  exitum  uocat 

liberationem  id  est  egressum.  ìpse  inqiiit  nós 

liberauit  et  de  midìo  mortis  eduxit..  uè 

rumtamen  ieus  confringit  usqt^e  suorum*.  saluati 


gabthasiu  cumgabthm  cècin-        **  soirtha  waccnisrahel 

*  innabanchoimded        *   i-  filiis  israhel  sén  roìnbatar  indairi 

•  i-  madmae  remib  '  -i-  mciccu  israhel  *  adm  *  -ì-  am 
bidiarmaimchatha  [forru]  dtibertis  basamlid  andoire  leti  sech  ini  is 
euseph  duchoid  inegipt  7  maicc  iacoib'  olche         ^^  *i«  rotechtsai 

**  adcB  ^*  -i-  cológ  leu  àfogtmma  hirobatar  dimaintb  imian 

egiptacdcB'  *'  -i-  w  moUaidiu  de  tritabairi  fortachtan  cid  du- 

neuch  nachidàiriUi  "  trìànndrochgnimu  són  "   i-  soirtha 

moccn  israhel  dilamatb  egeptacdae        **  rorois        *'  hidromcht 

"  debe  tintuda  imo  *'  «i-  conuenienter  -i-  iscoir  aiuic  indiad 
rfprosperum  iter  faciat  ri.  -i*  deus  salutaris  noster-  "  airdu- 
sleichfitis  indegeptacthai        *^  htMÌcc 
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onem  nostram  hostiam  atritione  '*  p^rfioit.. 

Uertioem  oapilli*'  peramhulaniium  usque  safs..  pul 

ere  quia  capai  dixerai  oapOlum  sub 

texoìt*'  quo  nihil  est  in  oorpore  nostro  ex 

iliuB  hoc  autem  ìdeirco  ut  né  exigaa  qtitdem  F.  84^. 

eoram  peccata  ostenderet  impunita 

quod  in  aagiptifs  constai  effectum..  Dixit 

àommuB  ex  basan  connertar..  sub  denunti 

ationis  scemate  p^r  bas&n  promise 

rit  dtftis  quod  inde  e^ffet  populus  transiturus.. 

Conneriar  in  profundum  maris..  p^r  me 

dium  inqt<tt  gentiam  ita  eos  translre 

faoiam  nt  uidear  eos*  qtiosi  de  profun 

do  maris  id  est  de  midio  liberare  nan 

fragii  nibil  eos  p^mitens  ab  host! 

um  multitudine  sustinere..  Ut  in 

tinguatur  pes  tuus  in  sanguine.,  om 

nes  inqwt  gladio  int^rficiam.  opor 

tune  alt  ut  tndnguatur  pes  tuus  in  sa 

ngine  nam  ducis  strenui  p«r 

hoc  scema  seruauit  qui  occisorum 

sanguine  pedes  haberet  aspcrsos.. 

Lingua  canum  tuortim  ex  inimicfs  ab 

ipso.»  id  est  populo  cadauera  intcrfecto 

rum  a  uestrìs  canibu»  uorabuntur  *.. 

Uidertmt  ingresas  tni  d^us..  ita  ut 

dignatus  es  discendere  In  monte 

sina  et  omidbtf^  [nobis]  sermone'  miscerì 

ut  ingresds  tui  a  nobis  et  pedum 

uestigia  C6merentt<r  qui  locus  secundum  lectionia 

fidem^  lapidis  saphiri  erat  simi 

litudine  et  colore  uestitus..  Pracuene 

runt  ^neipes  coniuncti  sellentibtitf..  praccede 

bant  prtncipes  et  sequebat^r  corus 

[p]sallentinm  traductfs  israhelitfs 

submersfs^  aagiptiis..  In  medio  in 


"  i-  huatuarcaifi'      "  indfoiUni        **  «i-  dime  infoUtne  indiad 
mcMnn 
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'  •!•  isràheldu  6n        ^  fordiuguilsiter        *  -i»  duaccddaim  moysi 

in  monte...       *  -i-  w  adfet  akgend  asndatk  glas  roboi  forsindslib 
foehosmaUius  saphirr-        *  -i*  amtar  m  boti 


840  I.  Testo  e  chiose,  f.  85*:  Salmo  lxtil 

nennm  timpaBistriarum.»  oum  salIentibiM 
F,  8^,  uirfe  erant  etiam  adoliscenhi 

Ise  timpanis  personantes  aooipìt 
ìnqwt  maria  prophetiza  soror  a 
arón  timpanum  in  maniis  [suas]  et 
exiemnt  omnes  mnlieres  [i^oat  eam]  oom 
timpanfs  et  choris..  Ih  eéìesiis  bene 
dicite  dominum..  prò  tantomm  et  talium 
factornm  beueficifs  studete  in 
honore  dei  ac  laudum  eiua  nerba 
resonare  [V  ••te]..  Deum  de  fontibt<«  israheL. 
fontes  prò  tribnbns  possnit  propter 
.  larga  et  continaa  inde  manantis 
sobolis  incrementa..  Ibi  beneamfn 
adoliscentior  *  in  mentis  excessu..  pa 
nere  po^^  imperatam  omnibus  in  com 
mone  àeum  landandi  denotionem 
pulcre  beneamfn  tribum  ac 
figurate  ut  pnte  iunioris*  stn 
pefactam  dtxt^  et  territam  ^onside 
ratione  miraculi..  Principes  iu 
da  duces  eorum..  ex  illa  (tribù)  enim  duces  to 
tius  populi..  Principes  zabolón 
principes  neptalim..  aperte  omnes 
9iut  laudare  àeum  diounttir  aut  inbentur 
ut  laudent..  Mandi  deus  uìrtutem 
tuam..  ^08t  narrationem  benefactomm 
dei  ad  diprecationem  profetsD  sermo  con 
uertitt<r  ut  uirtutibi««  quarum  ^  rex 
àidtur  percipiat  ^  in  suorum  defensione 
eonstantiam  id  est  locorum  habitatio  (ut)  sit 
inmobilis  (ut)  nulla  de  terreo  bt^ms  se 
dibt^  mìgratione  eoftpellamur..  Cont 
Irma  deus  hoc  quod  operatus  es  in  nobls.. 
perseuerantiam  bonitatis  continuet^ 
quod*  potentia  liberalis^  indulsit.. 
A  tempio  tuo  in  hierusalem..  saltimi 
prop^er  templum  tuum  proesta  ut  sf  nos 


F.  Sdii. 

^  sainchamni  lesom  anisiu        '  •!•  dichlaind  iacob 
'  •!•  wwanf  sin      *  A*  huare  techtas  nerta  iscoir  dà  iar  cobsaide 
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tris  ìd  est  mentis  nofi  debettir  tam#n  quia  templam  ^'  ^^^' 

tuam  in  hoc  loco  SBdificatam  est  Et  cui 

tus'  tai  hic  studia  oelebranti«n.  Tibi 

adferent  reges  rannera...  si  sacrornm 

taomm  honor  colentinm  té  fnerit 

prospmtate  onmulatus  nieinos  reges 

templi  tai  snbibit^''  renerentia*  prcMoipue 

regem  tiri..  Increpa  feras..  feras  sii 

narnm  prò  hostibiM  hrln  demolentibiM  '  ni 

niam  ^...  CJonoilium  tanromm  inUf  naeas 

popnlornffi..  simmaehns  manifestins 

eoUeotio  pro^potentiam  *  eam  connersatio 

ne  popnlornm  qtit  proterunt  '  bonos 

qtiasi  reprobnm^  argentnm..*  ao  sf  dioerot  re 

pelle  a  nobis  ìnimicos  nostros  cm 

deles  multos  ao  fortes  ut  non  exdaude 

antur  hi  qui  probati  nunt  argento  nirtntibuf 

pretiosos  proturbant  ao  detererent..  Disi 

pa  genies  q^ae  bellnm  nohint..  ad  inter 

neoionem  [nsqti^]*  oonsnme.»  Uenient  ligati  ex 

egipto..  cum  nos  inqWt  oessis  hostibt»  nin 

dicaneris*^  obtabnnt  egiptii  nobfs  pace 

sociari.  et  hoc  sedalo  legationis^*  officio 

postnlabunt..  Ethiopia  proeaeniet  manns 

eiu8  àeo,.  regem  quoque  et  domtnMm  sunm  ethiopia  prophi 

iebitur  protentione  mananm  summisione 

oapitis  inolinatione  totius  corporis.. 

Regna  ieri»  cantate  àeo  BtAlite  àeo  sallite..  om 

nes  itaqti«  nndiqii«  landes  eius  debitas  perso 

nate  diabsalma..  ^^  Qai  ascendit  snper 


.  F.  S5b. 

*  adcB        ^^forriga-        "  «i-  honor  -i-  bitflathi  farcach 

'  duchrechat  *  i*  inpoptU  nisraheldae  6n  '  innanoérzhu* 
maehtach  *  di/^wxrgai  '  i*  am  slaid  red  nargait  di  na  con 
bi  mùin         ^/orcanain  simmaig  tracktaidsom  Ì9indisiu'* 

•  corrici orettin         '**  adce  ^^  innatechtairechtae 

"  'tnaUgairid  caecinit  Qui  ascendit  -i-  Alias  adorantem  tem  •!• 
dungenhn  rongenairsam  hua  athir  recech  duil  cenidedinsin  asreid  du- 
thaboirt  cisintracìUad'  air  ani  astmegiu  gridn  indias  laithe  7  Ì8 
ìoithe  faibigedar  eechrét  sic  is  taissigiu  gein  maicc  hiMOthair  re-^ 
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offilam  nsqutf  ad  orientem  ^^•  ac  «i  dieeret 
^'ab  inìtio^^  siue  principio  et  quomodo  nobfs  ori 
ens  sol  ìnchoat  diem  omnia  (opera  die!)  molientem  ^' 
deum  omnia  (elimenta)  proecidentem  orientem  uocanit  " 
unde  p^  similitudinem  istam  ostendit 
quod  nihil  sit  ùnte  ieum  9ed  àeuè  Mite  omnia.*.  Ecce 
dabit  suam  uooem  uirtutis.»  landibiM 
F.  85*.  o^erìhusque  suis  pondos  firmitatemqtie 

tribnent  (uox  et  nirtns)  continuatione  potentis  de 

fensionis  quo  ait  uooem  uirtatis  ab  st 

rennna  duce  sumpta  translatio  ^.^ 

potentia  uocis  eius  ac  uirtutis  debet 

multa  laude  celebrarì  qui  ita  est  ter 

ribilis  ut  audita  tantummodo  noce  multnm 

possit  hostibt»  timoris  incutire'*.*  Da 

te  honorem  àeo  super  israhel  magnificentia  eiue.. 

subaudi  ostenditur  cum  hostes  nost 

ros  mirabili  ultione  detriuerit '.. 

Et  uirtus  eius  in  nubibue.*  prò  elimentis  partem 

prò  tote  licet  nubes  ferant  edoneum  ti 

moris  diuini  testimonium  ueì  congrega 

tiene  ^  »ri8  sonitu  tonitrui  oorut 

cationis  micatu^  inruptione'  fui 

gorum  aspersione  pluiarum  iectu^ 

niuis  et  grandinis..  mirabilis  deus  in 

sancds  suis..  non  tantum  per  elimenta  mirabilis 

sed  suorum  etiam  difensione  terribi 

lis..  defis  israhel  ipso  dabit  uirtutem.. 

non  Bolum  uindicauit  sed  etiam  fortes  effi 

ciet  ac  robustos  quos'  sua  proteetione 

dignabitur..  Et  fortitudinem  usque  deus.,  prò 

h£s  tantfs  ac  talibfie  bon{s^  amplius 


cechdàU         ^'  i*  dudia  «gnomen  lesùtn  isindisiu  oriens 

"  irachiad  lesom  anisiu  /or^an  ad  orientem        **  -w  ab  initio 

*i-  tusten  mate  huaathir        ^*  i-  isdia  astosach  duthuistin  ceckdulo 
*•  duchrech        "  i   nomen  lesom  oriens  du  dudia 
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*  iropsón       '  dunaircea       *  ducomarr        *  1«  concreatione  i- 
kuanchoterciud       '  huanatoidiud       *  diumaidm       ^  huandindarbu 
innahl        '  durigeni  armaccatk  israhel 
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est  oelebranduB  pro^ooiifs  '®..  {|  psalmus 

mfinem  prò  hU  qui  oommotabuntur  ^^. 
dai4td..  in  tempore  maohabeoram  prophe 
tali  sptrt^a  hoc  Carmen  scribitur  et  p^rsonis 
causfsqtitf  eiasdem  satatis^*  eonneniens  ap 
tatur  oratio..  |{  am..  familiare  scriptu 

Saluum  me  fao  nsqti^  ad  animam  me 
rfg  effusos  in  proadationem  gen 
tium  poptiloB  aqaas  nocare.. 
Infizus  sam  IN  limam  usqti^  substan 
tia..  augent^r  ad  signandam  emergendi  '' 
dìficaltatem  limam  et  qnem'^  profundam 

adfliotiones  hostiam  nomina  ^    ^^''• 

nit..  noni  in  altitudinem  usqti^  demer 
sìt  me.»  in  eundem  sensnm  rem  an 
gentia  nerba  nariantur..  Laboraui 
elamans  nsqii^  me».,  intenaionem 
snplicationiB  expr^sit..  Defecerunt  oen 
li  mei  nsqtM  d^m  menm..  labore  eofttinnsB 
exspeetationiB  ^  non  motatione  *  pro^pos 
siti..  Moltiplicati  sttiit  snp^  eapillos 
usqutf  mei.,  inimicorum  meorum  multi 
tudo  (jompr^hendi  numero  non  ipotesi..  Qui  ode 
runt  me  gratis.,  eo'  magia  seuientes 
quo  iustas  in  me  odiorum  suorum 
causas  inuenere  non  posswnt..  Oonfor 
tati  flunt  qui  p^rsequuti  stint  usqtitf  iniuste.» 
multo  numero  et  infinito  furore 
fidentes^'.'  qucte  non  rapui  tunc  solaebam..  in 
meritis  adfligebar  angoribu^..  exsol 
uebam  p«r  similitudinem  eornm  qt«t 
exigiint  qtioi  motno  non  dederunt  ^  iniqua 
bella  atqti^  odia  iniusta  significat.. 

D^tiS  td  scfs  usqti^  meam..  [sf  p^  stultitiam  meam]  p^rse- 

[quutionì 


^*  kuaerdanolaib  "  ammaith  inolc  "   i   inna  aimsire 

hmbatar  sidi  *'  toircbcUae  "  -i-  7  inni  sin  fudumain  -i-  ni 
cummae  frìcach  crieid  airis  ansu  frcbàl  essisi  ararigni  7  adSnai 
indaas  cech  ere- 

F.  85d. 
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causas  praestiti'..  Et  dileota  mea  usque 
abscondita..  non  effugit  tuam  notiti 
am  hi  quid  in  illis  tale  egi  quod  possit 
in  calpam  aocari  grandis  seou 
ritas  bon»  conscieniìad  deum  acta 
nm  suorum  testem  facere..  Non  era 
bescant  in  me  unque  uirtatam*.  ap 
ta  est  ducibt^  relìgiosfs  oratio*.  ne  sub 
ditornm^  fides  nutaret  suffundere 
turque^  prmoìpibtM  obpr^sfs*'^^  qaomm  due 
tn^^  simulaora  respaeremt.  Non  confun 
dantur  sup^r  me  v^que  israhel.»  oaius 
hortatu  ^*  in  iaam  legem  reformati  simt 
Quoniam  prop^r  té  sostenni  inprop^riam..  tamquam 
indefensae^^  seilioet  legis  tao  ad  quam 
F.  68<».  me  aaotore^  redierant  tunm  miki 

nomen  ììibò  legis  emulatloqu^  in  contami 

liam  pndoris  inpingittir '..  Op^rnit  con 

fussio  faoiem  meam,.  ita  coaceraata  sunt 

in  me  mala  at  opcrient  me  atqtM  oonte 

gerent  adtoIlendeBqtie  mihi  frontis  nul 

la  libertas  remaneret..  Extraneos 

factus  sum  tte^tribus  mefs  et  hospis  ^..  fili 

fs  matris  me»  repallerunt  inquit  me 

ab  effeotibntf  et  consortibiM  sanotìs  etiam  hi  qui 

mihi  uidebantfir  sanguinis  uicinitate 

coniangi  hoc  autem  de  h{s  iudefs  dtcit  qui  &  legis  obser 

natione  discesserant*.  Quoniam  zelus 

domas  tasD..  iniariam  inqidt  domds 

tasB^  forre  non  poteram  in  qua  iouis 

imago  possita  iudei  hostias  immo 


do  d-  duberat  digaU  cechinta  foir  ^  md  *  i*  innani  nubiiis 
fomaam  innarig  craibdech  ^  i-  ama/othismide  i-  amachc^led 

indhiresón  *  amtis  forbristi  indtig  "  -i-  issamlid  norai^ed 
hires  inna/oamaiffthe  maforbrissitis  indrig  fuaróbaiar  mam-^ 

"   i*  ishotoissigechtadión  7  hvunoibi         "  w  huaUnertadsu  ad<B 

^'  nepditi  -i*  huaitsiu  adce 
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^  -i*  occcUuididin  isinrechtsin  '  -i-  di^oimdiiher  '  debe 

tintuda        *  adck 
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labant  mathathi»  speoialiter  ista  uox 

connexdt  qui  et  ìadeam  sacrifioantem  et 

ministram  regia  in  là  ipsam  oogentem  * 

uno  mocrone  confodit'..  Et  obpropria 

exprobrantiam  asqtie  me.,  enltds  d^  op 

propria  et  inrisiones  eorum  qui  di 

cebant  profferenda  tibi^  idola  in  propri 

um  meum  dolorem  ÌDÌ«iriamqt<^  repo 

tani..  Et  op^troi  iu  ieiunio  animam  meain..  nidens 

mala  qutte  fiebant  ad  suplioationem  '  me 

eontuìx^  et  ad  ieiuniorom  sabsidia.  c^o^ino 

laoi».  operai  inpossuit  ut  continuata  in 

dicaret  et  ettinaàta  ^®  ieìunia..  Et'  fac 

tum  est  mihi  in  obproprtam..  cam  deuotio  mea 

profanfs  esset  derisui^^  qi«asi  rés  stulta 

et  minime  profatura...  Et  possui  nes^'m^^Mm 

meum  cìììdum.,  tam  meo  nomine*  Ingebam  quam  F,  8€K 

religionis  iniuria..  Et  factus  snm 

illis  in  parabalam..  hoc  ipso  oilior  quo  in 

me  et  saplicandi  intensio  et  dilatio  *  aux! 

Hi  inridebattir..  Adu^rsnm  me  nsque  in  por 

ta..  mos  erat  ueteribK^  eiroa  portas  et 

cìuìtatia  extrìmas  partes  agitare  connenti 

enla  omnis  fabala  '  de  me  illis  nasoe 

batur  Exeroeban^Mr  autem  possuit  id  e$t  continue 

de  me  loquebantur  et  iugitcr^.  Et  in  me 

psallebant  usqt^c  uinam..  ut  plerumquc 

ussn  euenif^:  clades  meas  Inter  oalices  et 

Ulna  oaniiabantur..  Ego  nero  usquc  domtne..  ac 

si  dieeret  mea  autem  oratio  nulla  inpe 

ditur  auxilii'  tarditate..  Tempus  be 

ne  placiti  nsque  taoB..  nosti  enim  qu<M  sit 

subueniendi^  oportnnitas..  Exau 

di  me  usqt^c  tuaa..  iternm  ueritatem  mia 


*  i-  inniucUde  diademim        *  drisrogat        *  •!•  ùdcB 

*  i-  tuam-  adce        •  ì*  oldd        "  sémi  -i-  semigte*  inearp- 
'^  docuitbiud' 
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*  -i-  emmféin  6n        '  •!•  huadia        *  i*  cechndrochscél  s6n 
^  'ì'  inmenicc'         ^  i*  ani  asngnath  inmoidem  hisin  hifledtigib 

*  i-  huaitsiu  adcB  ^  dtcfortacht 
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serieordisa  oopalauit  ao  si  dieeret  Mcundum 
tuam  tieram  certamqtitf  miserioordi 
am  exaudi  me  ut  mihi  eonferas  ac  prafstes 
salotem..  Eripe  me  de  luto,  ut  non  he 
ream^.  yer  translationem  *  nerbomm 
indicat^^  mala  quae  patinnttfr  abstrache 
me  inqutt  ab  erumnfe  grauibtt^  a  quibua 
sino  tao  adiaiorio  propriis  uiribii» 
enelli  non  poterò..  Neqii«  nrgeat  nsque 
putens..  concludat  coartat  ne  fiat  in 
posibilis  euasio*^:  putenm  inimicornm 
ìnsidias  ac  dolos  noeat  ita  [at]  oitari 
non  poBsint  coi  si  obstmattir  ós  ei  qui 
intra  pntenm  condosas  faerit. 
/*.  86'.  nullns  euadendi^  exitas  dati«r  |clind  au 

Exaudi  me  domine  quoniam  benig^  est  miBericordia  tua:  in 
.  rem  tuam  inter  aduersa  possito  qmniam 
ut  non  mooearis  misericordia  habes 
causas  propriam  consuetndinem  '  atqii^ 
bonitatem  ^  {{ puero  tuo.,  pulore  iuer 

Secundum  multitudinem  usqfitf  a 
sionem^  diuin£  uuliiis  metuit  qui  as 
spectum  orauerat  ||cilita8  saluandi  in 

Quoniam  trìbulor  usqf<«  me.,  tanta  fa 
tó^  est  ut  protenus  liberer  si  tantum  digneris 
et  benegnus  aspexeris  {|  sidera  mala 

INTcnde  animed  mesa  et  lib^a  eam..  con 
quae  patior  et  malis  mefs  terminum  pò 
ne  ||proprt{6  meritis  officientibt»*  ut  liberer 

Propt^  inimioos  meos  eripe  me.,  etsi 
obtinere  non  possim  saltim^  adu^sa 
riorum  ad  miserationem  neqtfom*  té  co 
natus^  inpellat^®  |diam  meam..  nos 

Td  scfs  inprop^rium  meum  et  uerecon 


•  •!•  conigUu        •  -i-  triihropsón        *^  i-  sechis  infeA  s&n 
^\  indhelud 
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ti  '^  qualiter  mihi  exprobret  legis  tasD 

eustodia  ac  dioant  infruotao 

ge^*  me  snstioere  quae  patior  et  qn 

antnm  mihi  trìbnlationeg  qaas  ìugi 

ter  forre  *^  pndoris  ineutiant  ^^  ita 

nt  deìeeta  in  tenram  faoie  inso 

lentias  exprobrantinm  forre  non  pos 

snm  Ijlantes  me.,  ntramqu^  intoo 

IN  ^onspectn  tao  Bunì  omnea  triba 

ria  partem  tam  eomm  qui  faci 

nnt  iniqua  quam  eomm  qui  ini 

qua  patianttfr..w 

INpropmam  expectanit  oor  menm  et  ^^  se*- 

miaeriam..  nidea  ipae.  et  proapi 

eia  mala  qt$ae  me»  deplorant  ^  et  allig 

ant  quereli»  ut  non  aolum  pro^aenti 

tribulatione  nrgear  ned  et  ^^  qifod  nulla 

melioriim  oxspectatio*  conaulettir'        ||  erede 

ET  auatonui  qut'  aimul  eontrìataretiir  et  non  fuit.. 

bam  ad  malorum  aolaoium  leuando 

rum^  poaae  profieere  ai  quiapiam  par 

tioeps  trìatitie  me»  aooederet  aaei 

ita  nuUoa  inuentua  eat^  ut  eaaent  etiam 

Ola  quw  fiebant  ^  mihi  &  domiatiofa  triatiora  **'' 

et  coneulantibfia'  me\*  et  non  inueni  *'*®..  ||  mea  fotaperunt  me 

ET  dederunt  in  eaeam  meam  fél  et  in  aiti 

aoc^/fim..  sicut  in  diebutf  letiti»  oibii«  et  potua  de 

tempore  ^^  quodammodo  traehnnt  aaporem 

^*afo  ad  omnem  amaritudinem  conuertittir 

qmcquìd  animua  triatia  aeeipmt..  uaaua  est 


"  adcé  "  i-  nimbia  fortaeht  taranaesi  "  -i»  profero  V  prò- 
ferebam  -i*  fultmgdin        ^*  dunalrceat 

F.   S6d. 

*  eoinde  \*  cid  '  i-  dubairt  fortachtandam  *  olnachant' 
didnasa  *  betts  étrummaigthi  '  i-  bedranchobfodlaid  tristitiae 
meae  ^  -i*  bam  mo  brón  damsa  cid  innahl  nobitis  dam  kuam- 
chairtìb  **  immefolnffitìs  '  bronchu-  *  i-  7  huanaib  hi 

frisraUsiur  dumdoncKl"'  ^"*^  canon  (V  combad  trachiad  hule  inso) 
•i'  nech  dudamdanad  ^^  •!•  istUUiu  asomaUse  isindaimsir  imbi 
faUidnech  indaas  afA  mUté  dd  saich  no  maith  són       ^'  •!«  sechip 
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hoc  euangelisia  testimonio  cam  de  domìni 
passione  loqueretur  qt^  qmdem  ad  iudai 
ce  profertur  impìetatis  ìndicinm  non  in  tem 
poro  ^^  passionis  dominici  prodiia  ^*  ned 
longae  4  dìuina  scriptwra  ac  malto 
ante  ^^  pra^dìcta  (impiatas)  probaii«r  ergo  magis  umili 
btt«'*  aptata  ewe"  negotiis  quam  propria^'  singa 
lorum  ^^'^*\  Il  um.«  iucnnditatem  ac  requiem  quam 

Fiat  mensa  eorum  coram  ipsis  in  laqne 
habituros  sé  cre4iderunt  in  exitinm'^  illis 
luctumqutf  conuerte*^.  ||erumnÌ8  cascati 

ET  in  retribationem  eomm  usqutf  nideant.. 
monns  lucia  ignorent  |{aÌ8  adteranti«r '* 

BT  dorsum  eoram  incurba**  sfo  adsid 
F.  87:  miserls  ut  omnia  eornm  fortitn 

do  frangatt^r  a  sìmflitudino  eorum 

dù^tt  qui  curuantur  multo  honere 

uerberum  ue\  labore  ||in  eoa  aindio 

EFFunde  super  eos  iram  tuam*.  omnia 

tsB  species  exacerbatur  ^  ||eo8..  non  effagi 

ET  indignatio  ir»  tua)  conpreohendat 

ant  inqwt  magno  ultionis*  celerità 

tem.»  Ilusque  in  ea,.  nuUo  saocetsore  gè 

Fiat  habitotio  eorum  deserta  et  non  sit 

neris  relicto'  Ijerudieres^  castiga 

Qttontam  quem  td  percusisti  persequtì  snnt,.  ut 

ri  pasus  es^  delinquentes  opor 

tunitatem  '  ofifenso  "^  erga  nos  tuo 


edarahera  UvUh  induine  is  serb  les  ackt  robronach  ^'  -i-  (Umi 

androgabad  **  (1*  non  proditaB  •!•  impìetatis)  -v  anarbuthur- 
gabthae  -v  impitatis  **  -1-  reccesad  chrtst  *•  •!•  archuii  nim- 
mairddetad  •  namber  dtichesad  «i*  dederunt  ri.       "  rocomadasaiged 

*'  -i-  indaas  as  saindiles  «i-  impietas  '•  i-  donaibhi  robatar 
occrochad  chrtst        "^  -i-  aiml  doib  dia  racket        "  indigaU 

*'  ados        "  tuargalar 

F.  87a. 

'  -i-  tacradad      *   ì*  htmitsiuadé        '  i-  nabith  chiniud  huadib 

*  -i-  diafordtul  tris  nafochaidi      *  adcB      *  -i-  innimmaircidetaid 

'  i-  offensionis  •!•  indfrithorctm  dumbirsiu  forrfujmni  dkufor- 

cihd  indegbaesgfm  •!•  arcomarledud  inncdamastim  dutabcdr  foehaide 
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in  cradilitaiera  uertant  Buam*  |8e 

ET  8up«r  dolorem  nnlnernm  meorum,,  non  remi 

Md  instant^r  ezerenerant  m  nós  odia 

proecedeniìbiis  adfliotionibtitf  ^  nouos 

cruciatds  semp^r  addentes  |{meort«m  [sic]., 

Adpone  iniqw'tatem  sup^r  intqwtatem 

iniqfittatem  nocat  adflictionera  **  qtMm  me 

retur  iniqiittas  ut  est  illnd  doneo  trans 

eat  inìqtiitas'^  sicat  e  regione  et  retri 

bationem  iastitias  norsa  seqnenti 

institlam  nominai  {;antiir  bonis  quae 

ET  non  intrent  in  ina  institia..  non  fra 

nobfs  pra^paras  {jerat  prisce  eonsui 

Dileanttir  de  libro  nsqtf^  non  scribanttir..  mós 

tudinis  aptMf  iadeos  ut  scriberent 

nofiima  nirornm  olarornm  non  solnm  ui 

ueniiam  aed  etiam  mortnoriim  quod^*  et  nt<no 

apfM^  nÓ8  sernatur  in  eclesfs  cnm  mortai 

inquit  faerint  non  sint  digni  iastornm 

namero  oopalari^'  id  eat  sint  ab  homi 

nibiM  [bonis]  prarsns  alieni  ftione  ingi  pò 

Paup^r  et  dolens..  ailis  et  in  tribola 

ssitns  angenta*  paaprrtati  oopolaait 

eramnam.  *■  \\  tua  inqait  me  a  malis  lib^raait       F.  S7^, 

ET  lax  aultas  tal*  d^tis  suscipit  me.,  proesentia 

et  adiatorio  tao  (mihi)  contoliit'  oertam  salutem.» 

Laadabo  nom^  dd  cam  canftco..  laades  [prò]  benefioifs 

eius  debitas  modolata  aoce  resonabo  {|  sibi 

Magnificabo  eam  in  laude.,  quantum  mihi  pos 

le  est  dabo  studium  ut  omnia  in  ludes  eius  mag 

na  dicantur  jlritales  hostÌ8D  id  est  psalmi 

ET  plaeebit  deo  usqtie  ungalas..  quando  et  spi 

et  '^  orationes  holochaustis  pro^ferentur  *  et  uic 

timfs  officia  confessionum  ae  laudum 

mearum  ^  plus  obtinebnnt  gloriam  '  gra 


fomn        '  -i-  [isj  mou  dundrigensat  indaas  oidrairlecissiu 

*  i*  tritchomairkciudm       ^^  •!•  indigaih        "  sechis  ind/rithor- 
ciifison  7  digcU  *'  •!•  scribend  innananman*  "  •!•  scriòtar 


ananman' 


F.  87b. 

*  i-  introgoli  -i*  indigaU  sin        *  saintintud  inso        *  •!•  dtffre- 
cndarcussu  adde      '^  cid      ^  duroscaibtar      ^  ol  dd      *  4-  inclat^ 
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iisB^.  et  in  meliorem  oictìmam*  ut'  est  uìtiiliiB 
cuius  prtmam  otatem  ^*  et  tenerf  ungale  ^^  cor 
naa  **  leuem  ^^*'^  frontem  aap^mantia  ^*  poUicenttfr  *' 
talis  enim  letatiB  aitali  tacrifioia  rata  ^*  faoie 
bant  Ijoram  mutata  rerum  facie^*  gratulentur 

Uideant  paap^es  et  Intentar.»  socii  ^^  merorum  me 
Qaserite  ieum  uaque  ueatra..  oportaue  ad  hor 
tationem  cona^rtitur  ad  exemplum  diuinsB  redemp 
tionis  adiutus  ac  rursua  ad  laudem  re 
ourrit  I  plioes  ^'  humilium  uoces  repellit.. 

Quontam  exaudiuit  paup^es  domioMs..  num  inq^tt  su 
ET  uinctoB  suos  non  spreoit..  prò  suis  riiibu»  ''  labo 
rantes..  |{  commemoratione  uniuersa  con 

Laudent  xinque  et  terra.,  prtncìpalium  reram*^ 
plexus  est  quibt^  et  p^r  qusB  laudari  uult  d^tim 
Mare  et  omnia  quae  in  eìs  stint  uaque  sion..  ut  re 
staurentur  in  ea  ritiis  antiqui  |{in  religio 

ET  sddificabuntur  ciuì^o^^  iudaa..  quas  prophani 
nis  odium  dirueranf  {|rent  ea..  ao  si  di 

ET  inhabitabnnt  ibi  et  herecfitate  adqui 
ceret  continua  et  propria  eorum  erit  terra 
repromiaionis  possesio  ||  teris  seruorum 

ET  aemen  seruorum  eiu8  possedebunt  eam..  a  pos 
àeì  habitabitur  |{  tur  longua  habitatione 

ET  qui  dilegunt  nomen  etus  habitaòun^  in  ea..  frnen 
F.  67^,  hi  maxime  qui  eam  ob  studium  tu»  dileo 


inna>edbartafulidi  JeuMai'       ^  V  gratìcrem  i-  asbvdigiu     *  •!•  sech 
ba  degedbart  6n  in  lege  ^  -i-  ani  rundgab  inbeuidbartsin-  no- 

chis  edbart  logmar  insin  hireckt-  ^^  «i-  isacétnaetum 

'^  innaingnea  moitha      ^*  innabemm  duacarbat  -i-  lase  nanastae 

*'*  aUgen  V  slemun        "**  •!•  móUh  són  **  •!•  acarbaigie  (5w 

**  -i-  duairngerat  i-  sechi»  forgellatsón      '^  tnessi  i-  btàdecha  ón 

"  'ì'fodaimet  inumile  Uum  ón  7  odogailsegetar  lium  inmaUe  da- 

**  -i-  innafochaide  hirobasa  7  annurig  hicumsanad  [ì]  hisoinmigi- 

essib'       **  gessidi        "  -i»  arabwsaib  [som]  -i-  ardmtmi  cUhtUesofn 

fodaimetsd  achimbedcu:ht      '^  -i*  sechs  innandulenairechdae  són  -i* 

cselum  et  terra        "  oascarsat 

F.  S36. 

^  'i-  dUngrainmiin  abisolón 
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tionis  acoip^rìnt..  .Ixutiiì-..  {|  quod  salanm  *• 

"Ticr  finem  psalmus  àauià  in  rememoraiionem  ^ 

XÌAI  eum  fecit  d^s..  in  discrimen  regni  saìutUsque  de 

dnotns  quod  ei  a  filio  abisolon  faerat  susci 

taiam  beaius  dau^d  psalmum  possuit 

qui  nìoem  possit  orationis  inplere  {|  me 

Deu^  in  adiatorinm  meum  intende.,  dignum 
IO  &  tcilt  cura  et  defensione  facito  ut 

uelox  miki  adiutoriom  festinns  impertias.. 
D^s  ad  inuandum  mihi  festina  uBque  animam  meam,.  in 
tensione'  frustrata  qua  me  molliuntur  opri 
mere  {{um  confnssio  comitetur^.,  Auertantur  sta/tm 

Auertanttir  nsqu^  mala.,  destitationem  conatu 
et  erubescan^..  non  potiantur  fructu  noti  sui  qui  meis 
dilectanttir  ìncommodis  ||um  lastìti»  tunc  consu 

Qui  àieunt  mihi  euge  enge..  enge  enim  ad  indici 
eruni  homines  dicere  cum  uoti  sui  faerint 
conpotes  facti  ^^  {|  neat  qui  mea  liberatione  ìbò 

EXultent  et  ladten^ur..  ia  te  u^o  exultatio  eos  te 
tanti^r  ||sise  àicuntur  qui  partiamo  merita  pende 

Onnes  qui  querunt  té  doim'ne..  bene  autem  àeum  ques 
rantes  in  dautd  parte  consteterant  qui  soli  pò 
terant  et  iniquorum  prospmtate  angi^  nnde 
orat  ut  saa  id  est  iustorum  salnatione  Ice 
tentfir  Isalntem  expetunt  magnitudinem 

ET  dicant  semper  magnificetur  domtntfs..  qui  non  nìsi  ex  té 
nirtutis  tuas  in  nostra  liberatione  mi 
renttir  Atque  cdncelebrent  ||  destttatus...  Ad 

Qui  ieUgunt  saltatore  tnum  usqt^  me.,  humani  auxiliì 
iutor  m^s  usqu^  ne  moreris..  quando  et  aduersfs  ur 
gemnr  et  non  nisi  tuum  pro^stulamur  auxilium  equ 
um  est  ut  adintor  festinns  occurras*  sfo  in 
principio  carmìnis  celeritatem  defensio 
nis  implorauerat..  *lxx-  {jionadab  et  eo 

Psalmus  ipsi  àauid  ex  persona  filiorum 
rum  qtii  prtmi  in  captiuitate  ducti  si^nt..  prae  F,  87^, 

dicit  ea  quae  erat  populus  in  bab 
ilone  pasuruB  et  quod  ad  emendatio 


*  rucaigter  •  -i-  ismebul  leu  6n  intan  nadrucat  diriug  ani 

adehobrat  ***  •!•  intan  adcotat  ani  adchobrat  *  •!•  robuferr  leu 
huiOi  hileith  dd  anduruimdetar  airUtnea  arann  A*  dùs  imbed  dd 
oeitsitis  fadianaimtib*  ^  -i-  nocuingaigtìa  •!•  immd  leu*  buith 

kisommigi  donato  hi  ingreintis  dd*        *  adck 
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nem  erant  profatura  ipsa  captìuitatis 
adu^rsa  reditam  edam  populi  pollicettir 
nec  umqfMim^  ita  mala  nenttira  pronantiat 
ut  non  statim  spem  consulationis  adi 
ungat*  proptor  infirmitatem  populi 
ne^  disperatione  ^  fraetus  studium 
emendationis '^  abieciat.  omnia  autem 
ex  consuetudine  sua  personas  eorum  ^ 
aptat  quoB  in  huitfsmodi  nerba  capti 
uitatis  erat  necessitas  oonectura  *..^ 

^nr\0tiQ|  in  te  sp^rani  domine  non  confunc^or  in  mtet-num., 
U    O     ne  longua  adintorii  tui  di 

simulatione'  patiaris  nos  tam 
grania  sastinere  (\uae  nobis  proeter  ma 


ue\  bonus]  * 

in  ea  ìnq^U  oqw 


Inm  tribnlationis  etiam  monus 

pudoris  inponat 

IN  tua  iustitia  libera  me  et  eripe  me.» 

tatis  tu89  opus  %ie\  maximum  est  si  ab 

bis  liberemur  qui  et  te  nesciunt  ^* 

et  nobis  dominantur  ininste        ||ua  me 

INelina  ad  me  aurem  tnam  et  sai 

fac.  prò  andi  dignant^r  atqtt^  soUicite*. 

ESto  mihi  in  d^um  protectorem..  s{e  me  ad 

iuua  ut  in  ipso  genere  adintorii  di 

uinum  in  me  protegendo^^  pra^bett^r  anxilium 

sic  me  defende  ^'  quomo<2ò  homo  saluare 

non  i^oieat  ^^..  |  ^ost  protectionem  qifo^  aolet  ad 

ET  in  locum  mxìnitum  nsqtttf  facias..  angent^r 

iuueri  in  tempore  ^^  ad  seouritatera 

^^difensi  loci  mnnitum  praesidium 

collooauit  ||mo  pedo  stare  uà 

Quontam  firmamen^tun  meum  usqtie  tu.»  ut  fir 


F.  87d. 

^  -i-  airmianadfétsom  mnaolca  asindet  dà  camdidnadiar 

'  indiad  inncmolc  '  ar  *  i-  mctfessed  camdidnad  duthiar- 
nwracht  induilc  *  i-  indegbcèsgnu  *  focicherr  ^  debe  tói- 
tuda  imo  '  •!•  huanchlithon  són  centabairt  dati  sin  dufortachtae 
dSnni        *  4-  cid  inmóin  sechis  mèi  7  trummae  indrucae  san- 

^^  €kUb  ^'  bise  dumamema  -v  dumfortacfU  dam  "  •!•  ta- 
bair  k  dam        ^*  -i-  nàdchum  nech  dundabera  dialailiu 

^^  'i'  roneccfr  les  innaadUen      ^'  «i-  huaduemar  nech  suidigther 
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leam  a  té  ^*  mifU  conhriur  quia  tii  mihi  es  recepta 

colum  cantra  mala  inruentia  pra^paratum 

Deuè  meun  xx&que  peccatoris..  pro^^  potestate 

prò  *  uiolenta  retentione  '  qui  quidem  f.  88». 

quamxxÌB  sint  felicitate  '  nicto 

res  tamen  non  sKnt  ab  iniqui  tate  et  peo 

catfs  alieni  ||  dideris  ^  illi  tam^n  domin 

De  mann  nsqu^  iniqui.,  cnm  tu  iuate  tra 

aniur  iniuste  ||in  te^  reoumbit  ex 

Quoniam  td  es  paten^ta  mea  domine.,  ac  si  diceret 

spectio  mea'  dum  es  mihi  sola  causa 

spei  atqu^  solaci!  quo  in  omni  angore 

Bustentor  |mam  in  te  sparare  de 

8pes  mea  &  iamente  mea..  non  nwno  prt 

dici,  sed  porro  exordfs  gentis  mesB 

te  uindice  ^'*  nisus  sum  '  cum  adolesce 

rer  ^*  pariti  ac  me  iecirer  ^^  in  aBgipto.. 

IN  té  confìrmatus  sum  ex  utero  de  uen 

tre.,  sicut  conparatione  pra«sentis  aeui  ado 

liscentiam  uocat  egiptiam  sernitutem 

afe  natiuiiiateiifr  illud  tempus^'  uocat 

quo  coeperunt  in  patribus  in  domini 

populum  procrear!  ||em  simplicit^r 

De  utero  matris  meae,,  matris  uentr 

usi  sarrsB  utenim  dt'ott  uéì  eius  congregationis 

quae  egiptum  ingresa  eat^^  appellat  ori 

ginem  quae  ampliando  ^*  gentis  semi 

narium  fuit  ^^  ||  umqe^am  in  laudem  me 

IN  té  decantatio  mea**'*^  semper..  qtitcquid 

am  dictum  est  ab  hfs  qt^t  me  sunt  sepe 


loc  daingen  do  innaagathar  ni        ^^  d-  adce        ''   i   tacvsi 

F.   88». 

'  tarcési        *  dindergahail        *  -i-  inbetho  frecndairc 

*  -i-  isfirien  daitsiu  adce  indigcd  dubir  /omni  dég  arpectha 

*  -i-  adcB  •  i-  dumfortacht  huaitsiu  '  adcé  •  dothabirt 
diglae  tarmo  ckenn-  formondmtea  •  acki  arroissiursa  *°  i-  lasse 
formberinnse  -i-  forberad  muchland  beus  *^  1'  macerarer  i-  lasse 
nomseimigthethese  i-  duninfdJbUke  muchland  beus  **  buUhe  ine- 
gipt  "  -i-  toioseph  conamuntair  **  -i-  bedolaigthi  sechis  bed 
iormachlai      **  sUaigihaid      *•  -i-  triutsu  adée      *^  -i-  nachmolad 

Asc.f  Jt  Cod,  irL  d.  Ambr.^  1.  23 
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mirati  ^*  per  te  ^'  collooatom  est  cuius  effu 
sfs  in  me  beneficiis  faotus  sum 
omnibus  nbiqutf  conspicaus  "^     {|  tis  ego  il 
Tamqwam  prodigium  factns  sum..  mul 
le  quondam  olaras  ao  magnns 
^'  ^^^*  et  omnibus  expetendus  ntinc  abhomina 

bilis  factus  sum  et  scalore  '  frequen 
tiam  '  et  diutumornm  '  malorum  tam 
quam^  ostentatum  prodiginmqu^  *  debitor.. 
ET  tu  adiutor  fortis..  frustra  ergo  hos 
tes  nostri  exaorantur  adflictos^^  quo 
rum  adiutor  uirtute  multus  et  m  • 

agnus  est  ué\  certe  oum  singulari  polle 
as'  fortitudine  nosque  tamen  non  eruas 
raanifestum  est  te  non  inpossibilita 
te  ^  sed  iudioio  *  male  merentes  '  nolle 
saluare  {|posim  cantare  gloriam 

Repleatur  os  meum  in  laude  tua.,  ut 
tuam  quia  ergo  plurimum  potes  prospe 
ritate  concessa  in  laudes  tuas  mea 

ora  ^®  conuerte  {|  auditor  ^^  qui  sum  ab  exordio 

Tota  die  magn(/?cen^uim  unque  senectutis*.  sub 
uitfiB  me»  tuo  fultus^'  auxilio  ordi 
nate  captiuitatem  babiloniam  se 
nectutis  tempus  appellat  qui'^  iuuentu 
tem  dixerat  egiptiam  seruitutem  ||ad 

Cam  diffecerit  uir^fi«  mea  usqti^  me.,  cum 

flictus  aduersarifs  decus  omne  ui 
resqtt^  p^rdiderim  quf'nam  ^*  mala  loquu 
ti  Bunt  mihi  ^est  quod  in  prtacipio  carminis 

Quia  dixerunt  inimici  usqu^  eum..  hinc^^ 


rundammoladsa  adcè'  istriutsu  doronad    **  CLdruamraig-set     **  aetó 
"  tam  [-1-  inmór']  dest 

F.  88b. 

*  huandóirmainatgtheiatd        *  -i'  mencigUe        *  greschaigte 

*  -i-  amdelbderoil  adchoburthar  dudeicsin  aradocflraidi  'i-  nlrbuo 
sain  ma  brig  leu  *  v  am  airdrech  ^^  bite  fumafajm  ìnimi- 
corum  *  -i-  nonimdaigi  on  '  i-  ni  huaécumachigi  -i-  daitsiu 
àdcé  cenisnicae  *  -i-  is  firmess  latsu  dnephicc  ®  'i*  triandroch" 
gnimu-       ^^  muginusa       **  issi  imo  chini  filand      **  fulachtae 

'^  intl      **  i-  is/ortórmach  anam  hisiu  -i-  quinam      ^^  -i-  or- 
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ne  tamquam^^  inrìt»  spei  in  miernum  con 

fuderetur  exorat..  negantibtM  (inimicis)  ergo  prò 

nidentiam  tiiam  circa  nos  fes 

tìnus  ocoarre*''  ne  sinas  in  lon 

longum'*  nota  nostra  defferri 

Ptfrseqaetnini  usqti^  a  me.,  non  te  desi 

mnlatio  '  faeiat  signiorem  '  Bed  te  F.  8S*. 

neat  (té)  cara  difensionis  adtentam: 

mire  sane  et  asitate  habitam 

reconciliationis  expr^ssit  quando  solet 

iram  aaltas  aaersione  '  signa 

re.  Il  mie  me».,  proprtam  inimico 

Deus  meus  in  adiatorium  usque  ani 

ram  signam  est  atqt«*  stndium  ai 

les  Tacere  qaos  oderi«nt  ||am  hoc  ner 

Opertantur  nsque  mihi  nocentinm  studi 

bo  (querant)  signaoit  qui  ueierìbus  malis  nona 

et  exqaessita^  semper  adglomerant  ^• 

Eoo  autem  semp^r  sp^rabo  in  te  domtne..  per 

manebit  inqwt  haec  sententia  ut  de  té 

iugiter  spiare  non  cessem  bene  autem  hoc  ex 

persona  pepali  possoit  qui  propter 

peccata  cladibiie  traditus  in  re 

Hquutn  promitat  emendationem        ||ta 

ET  adieciam  saper  omnem  laudem 

am..  ut  illi  inuentione  malorum 

meorum  diligentes*  stint  sfo  ergo  prtma 

officia  landam  taarum^  deuota 

iteratìone  cumulabo  ||d  té  colla 

OS  meum  asqt«e  salutem  toam..  prò* 

ta  (i.  e.)  laudabilis  eademqi«e  '  iastitia  quae 

nos  saluaait  [et]  inimioos  adfiixìt.. 


nabeth  inchamairlese  -i-  amabethanl  immefolangar  trece*  do  som  •!• 
arnaimfolang[ide] ruccae  '  do  *  trere  -i-  deus  dereliquit  •  isairi  insin 
gudidso  hUosuch  intsailm  -i-  in  te  domine  speraui  rei. 

*•  -i-  mani  fortachtaiged  dia  dam        *'  -i-  adce        "  •!•  cenfor- 
iacht     huaUsiu  ad<B 

F.  88e. 

^  'V  cenfortacht  huaitsiu  adcè     *  manlndimea  6n      '  huandsoud 
*  -i-  étai        •  duerchomrac      *  Ièri      ^  adcé      •  iarcesi      *  cid 
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Quia  non  oognouì  nego^tationes  ^^..  etiam 

bI  continua  inq^tt  té  gratiarom 
actione  concelebrem  neque  ita  pò 
tero  beneficia  tua^*  uelut  in  anm 
ma  redacta*^  conpr^ohendere  ao  lau 
dibM5^'  exequare  neque  enim  beneficia 
F.  8S'*.  tua  possunt  numero  contineri  {|tea 

INtroibo  in  potentiam  domini.,  tua  pò 
iia  tuo  adiutorio  terram  repromi 
gionis  introibo.  ||ut  patres  mei  qui 

Domise  memorabor  usqw^  solius..  non 
liberationis  busb  ex  «gipto  grati 
am  idoKs  deputabant  ||tu8  bene 

Deus  doouisti  me  ex  ìfitéentute  mea..  erudi 
ficfs  tuia  et  egredientium  ex  egipto 
patrum  erroribtiA  faotuB  cautior  ^ 
omnia  quae  genti  nogtreB  pra^stitisti  ret 
ro  petens  memoria  laude  celeb 
rabo  et  soli'  adsignabo  tibi.w 
'  ne  derelinquas  me..  {|  nec  ^  non  est  adu^r 

Donee  adnuntiem  brachium  tuum..  do 

bium  finiti  temporis  Bsd  continui  ^ 
neque  enim  tamdiu  se  non  relinqui  ro 
gabat  doneo  adnuntiaret  poten 
tiam  ut  uiderettir  nelle  deseri  ^ostquam  n 
arrasset  ned  donec  prout  possuit  ut 
sit  sensus^  adiuua  me  etiam  nwnc 
ut  Btcut  beneficia  iuuentutis  (V  -e)  ita  et  se 
nectute  leatus  enumerem  ut  ego 
landationem  continuo^  sto  tii  bene 
facta  tua*  in  senectam  nsque^  pcrpe 
tu&^^.  {{in  notitiam  seoutur^B  gene 

OBuerationi  omni  quae  uentura  est.  ut 
rationis  a  me  narrata  profici 
ant  |ma..  tam^^  magna  sunt  opera 

Potentiam  tuam  usque  in  altissi 

tua  ut  laudibtM  ^'  in  sublime  tol 


*°  debe  tintuda  "  -v  adce  **  atn  bid  inaraim 

^'  -i*  comadasscnb  dotò 

F.  88d. 

^  indate  musruthi        *  adce        '  canóin        *  'i-  amos  donec 
*  1-  mencigiud  indi  sin        *  issisosis  àchiall        '   i-  arn  mtreb 
"  adcé     •  codimeUalaid     ^^  trebrigthe     ^'  der     "  i-  huanpopul 
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lanttir  |{ne  longuo^'  qnidem  internai 

QasB  fecisii  mirabilia  usque  tibi.. 

Io  est  aliquis  tasB  ^  glori»  eonp  F,  89^. 

arandns  [{per  exptfrimenia  me  tra 

Quantas  ostendisti  mihi  usque  malas.. 

ducens  malomm  qmd  saperent 

adaersa*  in  commendati onem  bene 

factorum  tnornm  seire  uoluisti 

ET  connersus  uinificasti  me.,  ne  de 

utemitate  malomm  non  iadicio  ' 

9ed  incuria  '  adfiictus  niderer.. 

ET  de  abisfs  terrse  usqti^  me.,  ita 

nós  malornm  opreaerat  multitu 

do  ut  putaremur  ad  terrarum 

ima*  deducti  ^d  tua  tam^n  sumus 

potentia*^  liberati  |{et  exorta 

Mnltiplicasti  magni/?(;«nfuim  tuam  et  (onuersus 

ins  es..  malorum  nostrorum  dis 

paratie*  cumulo  tuse  laudationis 

accedit  tanto  qMtppe  ipse^  dar 

ior  es  quanto  stmt  grauiora  quae  sol 

uis  II  prò  h{s  scilicet  omnibi«5  praesti 

Nam  et  ego  usque  ueritatem  tuam.. 

ifs  uassa*  psalmi  organa  quihus 

psallobattir  enumerat  timpanum 

et  chìtharam  atqu«  alia'  hwusmodi 

quorum  omnium  concentu  uerum 

et  mirum  opus  tui  *'  adiutori! 

sonabo  quo  certam  non  laudifa 


"  -i-  nicondelcihai  hoeiartetarcur  ciàn  cenmanum  kuaetartetcur  ocm 

F.  89a. 

^  adce  *  -i*  asndo  dubertis  innaolc  farusa  duimthrenugud 

duchàingrAmaesiu  ad(v  aiam  mathi  «i-  trimsóiradsa  donaib  imne- 
daibsin-         *  -i-  nero   i-  buith  damsa  in  deuturnìtate  malorum"| 

*  'i*  cenremcaissindce  dumsoirad  *  «i-  arthrommai  innafochai- 
de  sin  .**  adcu  *  -i-  derchoiniud  dorochóinsemni  amie  imfolngi 
mólad  daUsiu  6n  isindi  rondannicaisni  dinderchoiniud  hisin   adv 

'  ostìi  -ì'  ade  '  -i-  ithcé  di  indaidmi  asmbeirsam  -i-  organa 
7  ith(e  indorgan  innahi  asber  innadtad  *i*  timpanum  7  chithara 

*  1*  aldaili  aidtne  inchiuil        '^  A-  adcé 
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ctoriam  ^*  salatem  conferà        ||  que  re 

Psallam    tibi    in    chithara    us 

dimìsti..  participauit  anima  mea 

gaudfs  quatf  a  malìs  too  adiutorio 

liberata  ipB{s  benefiofs  ^'  dedici t 
^''.  S9^.  tibi  *  gratias  refferre  ||  am*.  hoc  est  '  quod 

Sed  et  lìngua  mea  usqu^  laadem  tu 

supmus  dixerat  adieciam  '  sup^r 

omnem  laudem  tuam  cum  non  solum  mul 

tu  organis  canticorum  sed  pene  om 

mhu8  membrfs  pra«conia  àéi  se  celebra 

tum  ire  ^  pronnntiat  |{  at  inimiofs 

Com  confusi  nsqti^  mihi..  nere  pronunti 
obtatorum  frustratione  ^  suffu 
sis..  psalmus  Ixxi-  {|mu8  non  sempli 

Salamonem  pro^sens  hic  psal 
cit^r^  in  salamonem  sed  propt^r  commo 
nem  populi  prosp^ritatem  quae  erat  cum 
regis  felicitate  coninucta  et  in  sa 
lamonem  canittir  cumquc  beatnm  damd 
regendi  populi  cura  distingeret^ 
et  cognoscendi  '  quia  suorum  ipost  sé  reg 
nattirus  e^^et  desiderio  tenerettir  indica 
tur  ei  quod  filium  multsB  glorisB  ac  prò 
fundfiB  securitatis  et  pacis  su 
cessorem'  es^et  habitt^rus  a,tque  hao  re 
uelatione  faotus  laetior..  quae 
dam  in  hoc  carmino  futura  pra^dtcft..  qtiacdam 
prò  testimonio  uaticinii  ^®  ut  inplenttir 
rogat^^  neqtic  sufficere  credidit 
agnouisse  futura  tììsì  ea  qtiac  ostensa 
hunt  in  pra^dicationis  fidem  ^'  poposce 


m 


'^  -i-  ni  innicc  cuitbedaig*        "  •!•  innafortachiae 

F.  89b. 

*  •!•  adce  *  «i-  ised  inso  1-  iscummce  imo  7  anasrubart  riam 
•i-  adieciam  '  -i-  aderriussa  *  h  celebrabas  -i-  sechis  er- 
darcaigfes  '  «i-  cenbriih  doriug  neich  adchobrat*  *  i-  ni 

dodoinur  isimmaircide  ^  *i*  lasse  bmnim  foramenmuin  oidfessed 
dabed  fiaith  innadiad        ^  ingnai      *  i*  robadmaith  aflaithemnas 

"  i-  intairchitU  "  i  «f  dud&mnigud  comallaibther  indfaUhi' 
ne  sin        ^*  d*  dumnigtidinnapTeceuptaeón 
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rat  adìnpierì  ||a  prtnoipio  inprtf 

DeuB  indiciam*'  taum  regi  da.,  optime 
cattar  quae  et  utilitati  sabditoram 
et  regentium  glorie  conuenirent  ^^ 
in  hoc  enim  indioandi  ^^  ofBcium  salamon 

faerat  depr^catas  sapientiam  et  ^-  ^^''• 

ideo  consecataa  eat^  ||qaem  regem  dizer 

ET  iustitiam  usqf^^  regia.,  ne  ignores  ' 

at  primo  norau  regi'  ergo  regia  filio 
opto  ade^ae  iaatitiam  |{inqwt  quod  poa 

ludioare  popnlum  ìuum  in  insti tia..  sf  hoc 
tuie  a  te  '  fuerit  filius  meus  monna  ^ 
^sapientisd  conaecntua  erit  illi  gran 
dia  adaernandse  onra  iuatitiad.  nt 
cognitfs  diaoeptantinm  partibu^  pan 
p^ea  quo^que  &  diuìtum  iniquttate  denfen 
dat  ||uit  noto  paoia  profnnde'  quod  non 

ET  pap^ea  tuoa  uaqt^  iuatitiam..  proba 
tantum  prò  filio  sed  prò  oommoni  omnium 
ntiìitate  pr^oaret^r..  anaibiM  praedonum^  con 
prcafa  nera  et  mnlta  pax  redderett^r 
adflictfa  *  ||  em  iniqmtatem  omnem 

Indicabit  panp^ea  popnli..  omn 
inpotentiam  recto  indicio  aubmo 
nebit  et  sBquttate  media  (honera)  paupertatia 
anblenabit*  ||tinnia  cnraibt^^  pax^^  ib 

ET  aalnoa  faciet  uBque  bo\\,  aoKa  con 
quabiifir  ai  faerit  ^^  iuato  principia  ni 
gore  fnndata  ||  ax  autem  conparata 

ET  ante  lunam  in  asaoulnm  aaeouli..  p 
SDqtiitati  aolia  anteatabit^*  lun» 
officiia  cuffia  claritaa  incrementfa  ^^ 


"  -i-  brithemnachtjiriàin      **  -i»  bretha  fira  aòn      **  -i-  eombad 
firidn  abrithemnacht 

F.  a9e. 

*  i'  adcotade  -i-  sapientiam        *  arindrig        *  -i-  ade 

*  mdam  imo         ^  A*  diatarsiu  ecnaendosofn  seichfedsom  dufi- 
rmnisiu        ^  -i-  imdión         ^  -i*  innan  airceUtaide  \-  ìnìmicornm 

'  i*  bite  fomam        •  étrummaigfid        '*  -i-  bias  hijlaith  solman 
bith  authinside  di  affi  as  suthin  rivih  grene  ^^   i*  maniroima 

foracenn  ni  mema  forsnabuUu        "  «i*  duróscaibea  **  huafor- 
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detrimentisqu^  *'  uariatar.  ||inla 

ET  discendit  Bieut  plnia^*  in  uellas.» 
borata**  a,^ud  omnes  gratia  et  ab 
Bque  nllo  stripita  tranquilla 
f.  S9'*.  regis  moderatici  hdc  conparatione * 

signatur  ||cunetÌ8  iadicii  sermonis 

ET  sicut  8tilli<?f(fta  '  usqtM  terram..  dissìderatam 
que  eiu8  inlabsam  ^  (gratiam)  his  uerbis  ezplicnit 
Orietnr  nnque  iustitia..  quia  pra^miserat 

=  de  pace  et  p^ma 
nebit  cum  sole  bene  nunc  ininlit  o 
rietur  tamquam  de  sole  loqneretur  ac  sf  di 
ceret  ita  darà  erit  sub  eo  insti 
tia  ita  lucebit  omnibt<9  conparata 
pax  ut  splendorem  solis  uideanttir 


eonsnetndo  profeto  est 
una.. 


emitari 

ET  habnudantia  pacis  usque 

emfasses^'  addictorum 
suorum  pondns^  commendation 
emqt^c  commouere  Btcut  est  illud  in  Ixxx 
uiii  psalmo  ||et  tronus  eiua  nsqué  cieli 

ET  ponam  in  saecnlum  saecM/f  semen  eius 
et  paulo  ^08t  et  tronus  eitis  siout*  sol 
usqti^  in  adt^rnum  erit..  haec  autem  omnia  eza 
ggerentcr  dum  in  successoribfi^  dauitioi' 
regni  continuationem  *^''^  diuturnitati  *' 
elimentorum  uidett^r  equare  {{fa 

ET  dominabittir  a  mari  usqt^  ad  mare.. 


bartaih        **  huadiubariaib       "  -i*  bieidraih  somaUse  forabelru  7 
àilgine  afh  bróin  nailgen  sniges  Menai  *•  1-  sulbaire  degbelrai 

centogìiam  noccae 

F.   89d. 

*  A'  mesrugud  deglabartha  indrig  *  -i*  indeglabrtha  frijleuchud 
hicnai        '  a-  snUhstdbaire  indlabartha  corcUh  somaUse  fair 

*  nephchutmaide  *  •!•  intórmachtid  V  indutnaigthid  *  •!•  ised 
OS  doig  liun  isindisiu  bid  exaggeranter  duintad  anemfases  os- 
beirsam  «i*  dtéeirsom  dudumugud  aaisndisen  as  nuilliu  oldaas  ani 
adfetsd  ani  dundabatsom  sls  on  ^  -i*  duimdemnigud  àepH  9in 

'  i-  epH  asingaib  fir  imo        ^  dvaidecdi        **  A-  insuthini 
**  ingresgai        '*  -i-  dintstUhini  ón 
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ma  non  iure  *^  non  imp^rifs.  see^  honore      ||  gì 

ET   a   flamine  usque   aothiopes..    iper   re 

nam  sabam  ||  anttir  inimici  eius  ut  ab 

ET  iniqai  eius  terram  ììngent  ^^..  ita  snbici 

ìectis  arrafs  ^^  paoem  ambiebant  *^  ex 

prmt  prostratornm  sabditornm 

que  habitum  |{si8  uooat  litorias  ciui 

Rigis  iharsis  U9(\ue  inferent..  thar 

tates  ".,  insole  ergo  cnm  continenti  solo  '* 

solomonem  honoranere^  mnne  F.  90». 

nhus  muod  factum  sacra  narrai 

historia*  ||ducent:  nicin»  et  in 

Riges  arabnm  et  saba  dona  ad 

imic»  gentes  muneram  obla 

iione  foederabnntiir  ^  atqti^  deser 

nient  {|ficio  non  sernitio  coacto  to 

ET  adorabunt  enm  omnes:  reuerenti  ^  of 

tam  exaggerent^r  ^  ||tim  cuncti  re 

Omnes  gentes  ^eruient  ei..  subiecientur  certa 

pollare  *  nullns  audebit  ||  ear 

Quia  liberanit  pau^erem  a  po^en^^..  cansati«r^ 

Gurrit  tanto  honore  snblimis 

Et  inopem  cui  non  erat  adintor..  ho^o  autem  reg 

ni  potentia  adqMirittir  ei  sufragio 

sapienti»  atqi«e  iustiti»  ||opem 

Parcet  panp^i  et  inopi.,  inp^rtiettir  * 

hfs  qnos  paup^rtas  punii  iniu 

rie  et  ab  opr^sione  pro^potentinm  li 

berauii  parcei  autem  inopi  diixit  prò  mi 


"  •!•  combad  flaith  iarfiraón        **  lilsU  slechtfaU  fuachossa 
"  -i'  huadib  corruslechtais  fochossa       *'  cuadcobrat       ^'  trach- 
ioidi  ''  lassalar  \h  cm-]  n  dluith  sechis  lasinnuile  talmuin  - 

enfile  imnainsi  tmfmajctmrdd  •  dléith  side  dì  cenmuir  dia  etscarad 
fochosmaUius  ninse-*- 

F.  90». 

*  arrumuinsetfid        '  «i*  hHebraibrig        *  d-  dusolmuin  6n 

*  'ì'  airmitnisfeid  ^  -i-  indumaigthid  -ì*  duadamruffud  fUxtha 
solmanón  beus  *  i-  sechis  friscathaigedar  6n  v  centra  salamo- 
nem  '  -i*  erbirigidid  A'  dobersom  innaccuis  aratartad  indermitiu 
feid  mòrsa  •  dusólmain  -i*  quando  dixit  et  liberanit  rei.         ^  fo- 
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serebitt^r  ||namqt««  in  potentem  mo 

ET  animas  ^SLuperum  usque  eorum..  regi''^® 
dum  aaaritiad  ue\  rapinìs  facile 
in  sustentationem  sui  ex  bono 
iBqnitatis  (iodicii  regis)  solacinm  panper 
tas  inueniet  ^''^'  usuraB  auiem  nomine 
malnm  anaritisB  et  cupidìt 
atis  ostendit  Usemp^r..  hao  insti 

ET  protfclaram  nom^n  eorum  coram  ipso 
rectiqti^  cara  multusqu^  eì  honor 
multaqutf  dignitas  confereniur        ||  ra 
ET  niaet  usqti^  arabi».,  erit  ergo  hono 
tus  logeus*^  ao  dines  ||ficioram 

ET  adorabnnt  de  ipso  semper.,  in  bene  * 

uicem^^  nota  prò  eo  suplicationesqti^ 
facient  {[entum  ue\  ad  brene  iem 

Tota  die  benedicent  ei..  non  ad  mom 
j>\  90^,  pus  II  memorabile  ^  triticum  in  t^rra  (repromisionis) 

Erit  firmamentum  usqt^  montium..  et  erit 
in  capite  montium  ita  cortcnriossus  * 
snstentabit  egentes  ut  exesquati  '  mon 
tibti5  firmi  tate  ^  pra^sedii  infra  sé^  inimi 
cos  uideant  nihilqM«  eorum  ab  exal 
tatione  distantes'  {{tur  inqmt  felici 

Soperextolletur  usqti^  fructus  eiua,.  testabun 
tatem  eius  filiorum  examina^  et  cedrfs 
libani  numerns  specios»  proUs  sequattir  (V  "hitur) 
ET  florebunt  u^que  terr»..  p^r  feni^  pasim 


daUfea    .        '  fallisaither  (i-  salamon)  -i-  bith  flaithem  mtl  solam 

forsaint  7  ni  leicJUher  flaithemnacfU  dusaint  etìr  ackt  duimmarthar 

huandrig  ì-  huasolmain  o  na  [ba]  flaith-     ^M'  fit  iu  aiiìs  libris.  regis 

namque.  Et  inponentem  modum.  bis  and-  amakadin-      ^^  •!•  cofi- 

didétrummudce  6n  inbochtae  bis  triairchellad  donaib  sommaib  [ana- 

noe]  aimaib  bochtaib  irifrescissin  messa-  firiein  indrlg  doib  iiirum 

^*  7  issi  p'sannfiland  am  sodin  pawpertas        *'  i-  siraisiae 

^*   ì'  ani  betìs  degmaini  dobertais  dogudi  airi  oduthracht 

F.  oob. 

*  -i-  ara  caini  6n  *  -i-  sairfoichlech  '  «i-  ambai  *  -i-  so- 
nartaidir  slebe  6n  •  tridia  *  «i-  deroliu  7  dereckdu  indole  indfi- 
rien         *  i-  nidechraifet         '  -i-  intsaihi        *  «i-  indfeuir  -i-  bii 
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nasceniis  conparationem  aolait  multi 

tudinem  saccesìoiiis  '  expramere  ||erit 

ET  erìt  nomen  eiua  benedictum..  ita  continue  clarutn  *^ 

nofii^  eiua  ut  iugis  est  solis  cursus  et  lun».. 

ET  ante  lunam  sedìs  eiua  usque  terrsB..  seruauit 

eausam  laudata  in  rege  felioitatis  quaniam 

^'  ct/m  populi  easBÌ  utilitate  conseruata  (1'  conserta)  in  ho 

norem  qtitppe  gentis  gloria  procdioabatur 

reetoris  quod  ostendit  regina  austri 

quae  beatos  **  appellat  regi  sapientissimo 

seruientes  ||tudo  solomoni  in  laudem 

Omnes  gentes  usqwc  solus..  colleota  beati 

proficit  largitoris  eiua  qutppe  debett^r  *'  glo 

ri(B  quod  alios  quoque  efficit  gìoriosos  om 

nis  proìnde  terra  auctorem  tanti  mn 

neris  digna  et  debita  laude  celebra 

uit  nude  bene  adiunxit  fiat  fiat  (4-  gloria  dco)  inple 

ri  optans  quae  ostensa  Ifistatur  ^^•.  Et  bene 

dictum  nomen  xinque  fiat  ||  mus  asab.. 

Defécerunt  '^  laudes  dawd  filii  jesse  psal 
qua  expostulatione  ^^  populus  in 
babilone  constitutus  aduersus  ^^  proni 
dentiam  ussus  sit  hoc  psalmo  discribittir  '' 
qiMic  querella^'  familiaris  eat  adflictls'®  do 
cetur  etiam  in  utilitatem  multorum  quod 
dispensationum  diuinarum  profunditas 

prò  exploratione  uirtutis^  in  hac  uita  s,  90'. 

plerumqMc  suos  («i-  iustos)  contra  meritum  '  pa 


comlin'  frifér       •  -i-  innaclainde  6n        *"   i*  atn  ew  suthain  riuth 
grene  sic  bith  authainidir  sin  ainm  sólmon  "   i-  airistorbach 

dupopul  flaitJi  firian  leu  -i-  ani  asmmaith  dundflaith  fessin  da- 

**  -i-  madgencUar  dthimtkirtkidi  alai'  ^^  •!•  dlegair  ón  condib 

inducbal  dudia   [anni]  aa   inducbal  diamuntair  airiaheaom  dubeir 
innninducbdil  nisin  duauidib  "  i*   buide  lesom  taidbae  neich 

immeforlaing  dudia  ^*  -i-  ni  hcerogab  insalmao"  h  niasap'aain 

feaain  rogab  inaalmao  ^*  «i*  eia  indaa  oaittechtatar  anic  aón 

huadia        "  -i»  dorualuindaet  aón  remdéicain  dee  dubuith  diib-  di- 
anice         "  -i-  aasindetharaon**-  *'  isalade  eregem  «i»  derchoi- 

niudaón  duremcaissin  dee  diib-         '*  hifochaidib 

F.  90e. 

*  •!•  duthaiacelud  dfoirbthetad  7  andegnimae       *  -i-  ceni  airilUt 
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tiatfir  adfligi  quoram^  ìamen  magnianimita 

tem^  proéter  spem^  interdam  remunera 

tur  rerum  ^  obtatiore  saccessu'^.  ta 

lis  sane  oausatio  ^'  non  uulgaribu^  ^*  Bed  p 

aucfs  ttìrtutis  studio  pra^ditfs^^  ut  us 

sitata  est  sic  aptata  est^*  ||um  de  babilo 

QUAM  bonus  usqti^  corde.,  i^ost  redit 
ne  bonum  d^um  popnins  soluta  e 
aptiuitate  ipsis  rebfi^^^  instructus 
libent^r  pro^dicat  ao  decente  quando  siirtt  in  r 

emu'neratione  *^  uirtutes  apuc?  illam  er 

it  uobis  studium  recti  et  curet*^  cura 

iustitisa  II  la  captiuitatis  urgerent  p^r 

Meì  autem  pene  moti  sunt  pec^^^..  dum  me  inquit  ma 

tt^rbato  rationis  itenere  ^^  lubrica m  co 

gitationis'^  incurri  ||dicante  uestigio 

Pene  effusi  sunt  gresus  mei.,  indicii^*  clan 

ita  min»  prozimus  fui  ut  fizo  sen 

tentifiB  mesB  pede  stare  non  possim  ** 

Quia  zelaui  in  peccatori  bf4«..  dum  in 

tueor  hostes  meos  qtitbu^  nulla  ree 

ti  nulla  erat  cura^  iustitise  alta 

pace  perfrui  oculum  rationis  me» 

ira  ac  zelus'^  inpleuit  ||  cogitane 

Pacem  peccatorum  uaqti^  eorum..  quod**  non  re 


ón        *  •!•  issa         *  -i-  infarsiungmeftmnatgi  adi         *  -i-  airni- 

tonnenaiar  som  ^  -i*  innasoimnech  innahlcce  nadtoirmenaiar 
'  -i'  huantoracht  asecguistìu  '  i-  sechis  eregem  indinmse 
•  i-  ep't  nadrobae  remcaissiu  dee  diib   7  roleicthea  cenfortacht 

duthabairt  daib  adeo-         *°  i*  hominibus   i-  ni  huadmscar[s]log 
*'   i-  hiiahìiaihud  doàis  fovrbthiu  doronad  inerigemsa 
*'  -i-  htiaUi  foirbthi  dunpopul  dorigensat  innerégimse   isindairi 

ished  6n  da  aehomadas  huathad  foirbthe  dudenum  innaereifftnese 
^'  forodamnamtar  isindoiri         **  -i-  intandobera  dia  fochraicci 

ardegnimu        ^^  fucheUlfea        *°  -i-  connachamrobae  dUged  s&n 
^^  •!•  bec  nachamralae  inderchòiniudón      ^*  i-  irUan  nad  tarai 

dia  fortachtain  dam  ón-  dumsoirad  dilamaib  munamat        ^*  -i-  ni- 

fetar  in  damsoirfad  dia /anace  '^  -i-  dudenum  maith 

*^  'i'  frisnapectìiachu        "  -i-  nirochreitset  bàs  dia  dicthin 
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rnnt  de  morte  sua.,  aqwtla  '^  dtctt.  non  est  adf 

lictio  in  morte  eorum..  ut  sit  sensus  *^ 

numquam  ita  adflicti  siint  ut  disperare  co 

gerentur  aalutem  ||qtiam  nechimenter  *^  casti 

ET  firmamentum  (i*  non  est)  in  pla^a  eorum..  num 

gati  8f«nt  il  nia  inqiiit  cedunt  '*  prospere  ut  ui 

IN  labore  hominum  non  sunt..  sfo  illfs  om 

deantur  extra  condicionem  agere  varie 

tatis  ué\  fragìllitatis  human»  "  \\  cessiis 

ET  cum  hominibue  usqtie  superbia  eorum..  sue 

prosperi  nihil  illos  humile  de  sé  /'.  90^. 

sentire  docuernnt  ||  rìhus  operi 

Operti  SMnt  nsque  sua.,  scelera  scele 

enda^''  duxerunt  et  adeo  habnnda 

uere  malefactls  ut  tanqwam  ues 

timento  sfo  amioarentur '~^  cremi  nibwe 

Prodiuit  quasi  usque  eorum..  non  sunt  inqutt  apu(2 

eos  malorum  operum  remisa' 

studia  neo  uelud  macie  quadam 

tenuis  ee^  iniquttas  sed  uelud  m[l]uto  pin 

guendo  obsessa  ee^  eorum  praui 

tas  ac  referta^  ac  sf  dioeret  non 

sunt  tenuiter^  ledere  uel  nocere'  contenti 

Transerunt  in  dispossitione  cor 

dia.,  non  solum  cum  inpunitate^^  cor 

dia  sed  etiam  cum  uoluntate  et  qua 

dam  dilectatione  peccant  qui 

motuB  animi  soUs  debetur  ^^  uirtntibue 


"  i-  issi  inso  canoin  jU  lasuide       **  -i-  issi  inso  chiall  JU  ànd 
"  i-  robiar  bec  innaplaga  dorata  foraib        "  i*  dufoscaiget 
•i-   isfresmacht  inmrechtraid  innanulendoine   censoinmigi   7 

doinmgi  doiecmung  ducech  óin  diib  nirbu  samlaid  són  doibsom  de 

acht  robu  bithsóifnjmech  doib  dugrés'*^ 

F.  90d. 

*  't  durortnacht  cech  noie  faralaiU  6n  ^  fortgaidi 

'  -i*  amdungni  nech  són  caratrad  duetuch  diaditin  arhuicht 

*  rocairdnigtis'     *  1'  amichtarentur  -i-  doimchelUis-      *  1-  laxa 
'  -i-  is  Idn        •  •!•  acht  is  mór         "  docdch        *°  -i-  cenchon- 

gaincrìdi      "  -i-  airnidlegar  accuòur  innandrochgnimae  acht  forbu 
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nt  op^ri  sao  ìungat  affectam  qui  ^ost  fao 
tam  iadìcio  solo  continguit..  cam  com 
mìtteretur  (V  comitattir)  cremina  penitado'^•  de 
grandi  ergo  amore  flagitiorum 
nenit  ut  his  gloriettir  reas  quihus  pec 
cat  uéì  certe  affectam  hfo  ex  inaooat  [l.  exmdé  uoeat] 
eum^^  scilicet.habitotn  in  qnem  longua 
meditatione  firmattir  {V  form-)  |{  tia..  praiuo 

Cogitaaemnt  et  loquuti  sunt  in  nequì 
inqtiit  mentis  agitationem  ^'^  sermonis 
testimonio  prodiderant  ^*  |nos  conta 

INiquitatem  in  excelso  loquuti  sunt..  lioet  in 
miliarum  nerba  lacerenttir  taam 
tamen  iniuriam^^  continebant  p«r'*  hós 
autem  gradds^*  ad  summum  ìmpie 
tatis*^  euecti  strnt  nam  diuitisB  (oommendauerunt)  illis  in 
iqtittatis  liquentiam..  ìniqtittatis  li 
quentia  commendauit  uitiis  fa 
milìaritatem  uitiis  familiaritas 
F,  9i<».  non  solum  non  adtulit  pecoandi 

horrorem  wd  etiam  fecit  dileota 
tionem  a  qua  dileotatione  ad  hoc 
profecerunt  nt  po^^  dispectum  nos 
trnm^  etiam  de  té'  sentire  impia' 
non  temerent  ||tecta^''^  profanitate 

Possuerunt  in  csBlum  ós  suum..  re 
in  ipsam  diuinitatem  eiuaqìAe  op^ra  b 
lasfemando  ||ram..  in  terram  repro 

ET  lingua  eomm  transiuit  sup^r  ter 
misionis  in  tempi am  sacrosqu^ 
ritiis  in  ciuitatem  dioatam  cere 


immaith  beith  semper      ^'  «i*  is  bces  intan  dungninechólc  issiti  n ai- 

threchfuchetoir      ^'  disin       '*  -i-  indrochgnimae  itnraidtrirei  ciana 

'*  ìnnimlìmd      *•  i*  reilforambrethir  on  dnandach  tmmerodaisset 

*'  'i*    inna   aithissi  dombeirtissom  fornni   balir  athissi  sidi  dà 

daitsiu  adcB     *®  V  fritkoircne  dunni7  du  dia     *"  -i-  asbeir  innadiad 

"  •!•  conraincatar  huaisletaid  cloine  san 

F.  Ola. 

*  •!•  iarnarhdimicimni        *  i*  a  dee        *  •!•  tecndachsu  adce 

*  i-  direcJUae  •!•  manifesta        "   i-  ambafaUsickOie 
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mon{s..  in  nosqwtf  quondam  tui  iu 

ris  et  nominis  maledictls  conuicfs  •■' 

qii«  in  taam  contnmiliam*  uolabant 

IDio  renertetiir  hic  popnlas  meuB.,  quasi 

ex  persona  àeì  sermo  formattir  quod  e  ti 

am  si  merita  deessent  populo*  re 

uersionem  tamen  eités  sola  hostiam  ac 

celeraret  ìnmanitas  ^*  ||  non  sokm 

ET  dies  pieni  inuenientwr  in  eis..  erunt 

liberi  captiuitate  laxata  sed  etiam 

longoni**  remotis  erumnis  quae  con 

trahere  nitam  solent  ante  se 

nium  **  accelerate  "  morte  |  dias 

ET  dixernnt**  quomodo  scit  àeun.,  ut  subau 

Cam  autem  uiderem  **  ista  dìxi  *•  putas 

ne  est  prouidentia  sf  no»  est"  uìndex.  hoc 

est  enim  "  quod  ait  quomodo  scit  si  non  uulcis 

cetwr  ut  sequatttr  *•  qui  non  punit  nescit  *^ 

neque  est  proinde  i  finem  «*  tantorom 

ET  si  scientia  in  excelso..  consequenter 

scelernm  in  prouidentìsB  negati 

one  (jonstituit  ||potenteB  licet  bab  f.  91.^ 

EccB  ipsi  pecca/ore»  uBque  abundantes:-  licet 

undantes  Ucet  diurna  rerum  sua 

rum  possesione  perfruiti*  impii  (swnt)  tamen 

quia  blasfemi  et  peccatores  quia  facinor 


*  -i-  adrimtissom  ar  aithissib  dunni  buith  f Utrecht  su  7  friermitin 
feid  tanmae  7  cen  arnditinni  daitsiu  im-  baaithis  daitsiu  anisin 

'  -i-  baitmelachtsu  anisin  *  i-  adcB  "  arinpopul 

"  olnundianaifed  1-  nosoirfitissom  tripecthu  innannamat  ceni  betis 
degairittin  leu  fessin  ''   i-  siraisii  "  rendimeUataid 

"  dianaigthiu  trisnatrogi  **  -i-  afsain  inpopuil  asbeirsom 

innahisiu        "  i-  soinmigi  innannamat  et  ri.         "  olinpopul 

"  i-  manidtabair  digail  tarar  cen  ni-  ón*  '*  i-  issi  inne  imo 
filand  ''  -i-  connided  insofilànd  *^  -i-  intl  nad  tabair  digail 
is  nachfiUr  side  '  '  ì-  is  he  forcan  duratsom  forsnammórchol 
durigensat  anamait  fris  diUud  remdeicsen  dw  desom  huare  nad 
tarat  digail  forsnahl  durigenmt  inhlsin  frissium*'- 

F.  Olb. 

^  ciarartUfariat  biutk 
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osi'  |{manet  tL^ud  eoa  bonorum  fixa 

IN  secalo  obtinuerant  diuitias».  p^r 
poBsesio  nec  aliquo  damnoBso  ofe 
rìnniur*  incarsu  ll^io^  suggerebat 

ET  dixi  ergo  nwiue  meam:  cogìtationes  mihi  agita 
ìnfructaoBse '^  forsitan  me  studi 
um  iastitisB  sascipisse  |{tra*  stadioi 

ET  laui  inter  innocentes  manna  meas..  fras 
dum  ab  omni  maledicto  absteneo  si 
milis  innocentibutf  ^  inueniri..  ergo  ne  * 
frastra  mundaui  cor  meam  ||gitia 

ET  fai  ^Agellatus  tota  die  Cam  illi  tanta  fla 
inpane  oommitant  nidebam  me  sub 
[ad]flictioDÌs  continao  uerbere  constitatum 
ET  castigatio  mea  in  matatinis..  simmach 
US  dtcìt  et  castigatio  mea  per  omnem  ma 
tatinam  quasi  propter  hoc  matatinas*  ad 
sargerem  at  peccata  mea  cotidie  prae 
sena  oltio  oastigaret  ||  tentiamo °  deli 

8Ì  dicebam  narrabo  sfc  ut  in  hano  sen 
berando^^  procederem  |{cui  dispossu 

Ecce  nationem  filiorum  tuorum.. 
isti  forte  ^*  pacta  ^^  inqutd  qtme  oom  gene 
re  nostro  ^^  ao  nobiscum 
qaos  ^^  in  locam  filiorum  ^*  affectu  pa 
trio  ^^  recipisti  desolata  sunt  nam  ex  mo 
re  placiti  et  conuentionis  àixit  dispos 
suisti  id  est  pactum  quod  statueraa  di 

sol  aisti 
F.  9K  EXistimabam  cognoacere.  id  est  existimabam^ 


*  colaig  '  nibentar  *  à»  indimluad  -i-  mentis  **  -i-  cettfo- 
chraicndam  tarcesi  on  *  cenfochraic  dam  taranesión  *  «i-  isdo 
dugniinnseanisin  combin  cosmail  friencu  ^  -i-  interro[gatìaam] 
•1-  non  1'  raghmus  '  •!•  dumslatdi  cechdia  **  -i-  ani  asbe- 
rinn  cosse  isedasbcèr  betis   i-  derchoiniud  duremcaisin  dee  dinni  ón 

**   i  huaimradud  "  -i-  pactum  -ì-  trén  7  mór  inchairdine 

dorigni  friu  hitossuch-  7  cotascrais  iarum        "  -1-  innacairde 

'*  laisraheldu  ón  "  -i-  isslnni  '*  -i-  am-  bimmis  maicc  deii 
adcé        *^   i-  ani  caras  athir  achlàinn 

F.  Ole. 

*  -i-  noscrutainse  intan  nombiinn  isnaib  fochaidib  dAs  in  retar- 
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me  ìnter  haec  diuersa  *  et  adu^rsa  quid  tenen 

dnm  e^^et  rationis  iudicio  pratfaldere..^ 

Hoc^  labor  est  ante  me.  id  est  non  leois  opera  ^  est  ne 

ra^  id  est  ^oniecttira  ^  discernere  utram  ex 

his  quae  aguntur  credam  pacta^  quae  nobiscam 

desolata'  fecerat  hoc  itaque  deiadioare* 

et  laboris  et  dificultatis  est  maxime.. 

Doneo  intrem  in  sanc^oariam  dei.  id  [est]  doneo  me 

in  terram  repromisionis  et  locnm  uanctum . 

rednoas  quod  oum^^  feceris  omnia  tribù 

latio  cnm  omni  oogitationam  nari  e 

tate  cessabìt  ||sime  peruidebo  qui  in 

ET  intellegam  in  nouìssitnis  eornm*.*  tune  oertis 

iqnitatis  eornm  ausiis^^  qui  afflaen 

t]a[m]  rerum  omnium^'  quae  insolentes^^  eos 

fecerat  finis  exoipiat  ||IÌ0«.  nersn 

Uemm  tamen  propter  dolositatem  ^^  possuisti  il 

tiam  eornm  [atqtie]  nequitiam  impunitam^^ 

esse  nolnisti  Iperitas^^  in  snperbiam 

Deieoistì  eos  dnm  adleuerenttir..  qnos^*  pros 

erexerat  ac  de  se  magna  sentire  per 

snaserat  eondicionem  ^'  uilitatis  buso 

docnit  inpnlsio  uéì  mina  |jor  inqu»t 

^*  Qnomodo  facti  sunt  in  de[8olationem]  subito.,  stup 

meuB  quo  felicitatem  eornm  ante 

mirabar  subito  est  in  contrarium 

motatus  ut  desolntionem  *^  eornm 

ac  miserias  ueìuì  at 

tonitus  aspioiam  quae  illis  breuiter 


scar  cairde  h  dcR  7  aremcaissiu  7  nitucussa  insin*  inruetarscar 
fanaic-^  '  -1-  dóinmige  damsa  7  soimige  doibsom  *  i-  huan- 
disiu      *  A-  indlcere      *  huanflr      '  -i-  huandammus      '  incairde 

*  atatuasUcthi  '  -i-  incomscar  diasón  acairde  durigni  frinnai 
fanaic  **  anisin      **  i-  excipiant   1-  ausùs  7  affluentìa  ithe 

p'sam  JU  iarnachtd  *'  i-  cechc^oinmechón  '*  -i-  quae  res 
am  sodm        '*  -i*  dég  ammraithemnachtaón       **  -i-  cendigailsón 

'*  1-  inani  "  hirobatar  ^*  1-  cof^tetarsón  atandoini  intan 
durochratar  *'  -i*  ingnad  lesom  cutuim  doib  lammeit  innasoin- 
mige  hirobaiar        '^  *i-  dsainemlaibón 

Aso.,  Il  Cod.  irl.  d.  Amhr.t  I.  24 
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tempore  contigernnt  \\qftomodo  subì 

Dfifeoerant  usque  suam:  ac  si  dioeret 

to  p^rìerunt  ita  ut  nihil  amplius 
/*.  <7K  prosp^ritas  eorum  quam  id  quod  somnio 

ostendìti^r  habuisse  nideatur  nihil 

que  ex  hfs  qucM  uidit  pro^ter  inanem 

memoriam  retinet  ita  inqttit  et 

iniastorum  omnis  felicitas  ni 

ce  imaginis^  desolata  nullas 

potuìt  proeterìtate  iacandita 

tis  reliqwas  obtinere  |{  propt^r 

Udut  somniam  asqti^  rediges.  id  est 

ciuitatem  taam  ut  ìllam  resedifi 

ces  ut  nos  de  nouo  habitores  ef 

ficias  Ijam  hostilis  potenti» 

Imaginem  eorum  disoluis.  id  est  umbr 

ue\  decoris  consequenter  autem  felicita 

tem  eorum  imaginem  uocault 

ouiuB  est  proprìum  cum  uissa  paulu 

lum  fuerìt  dep^rtre  ^  {|  frequenter 

Quia  dilectatum  est  usque  commoti  stmt.. 

ostendimus  renes  a  soriptura 

cogitationes  uocari  ego  inqmt  '  ni 

hil  horum  sciens^  qua$  erant  futura 

et  tantum  pra^sentia^  intuiens  infiamma 

bar  animo  ekique  hostium  prospiri 

tate  torquebar  sententiam 

que  meam  uariis  cogitatìonibf»  in 

motabam  {jnescim..  indignatione  * 

ET  ego  ad  nihilum  redactus  sum  et 

et  cogitatione  contritus  ||  tantum  mihi 

Ut  iumentum  factus  sum  apuc^  té.,  in 

uera  rerum  cogitatio  defuit  at 

que  ita  dispensationes  "^  tuas  uide 

re  non  potui  qualit^r  ista  cogitares 

qualiter  disponeres  ut  conparatus* 
y»  02*.  [tibi]  nihil  me  defferre  a  pecode  con 


F.  9id. 

*  -i-  delb  nad  bl  iarfìr  •  i-  wi  bi  cian  oid  apaU  *  dd  ap*8inn 
inpopuil  *  '1'  indamsoirthae  dtdamaib  munat  fanaic  ^  -i.  soin- 
migi  dumnaòntib  *  huàbmdas  ^  ithé  innaUathar  asbek  m- 
nandiad     "  -i-  diandam  chondelc  fritm  adoè  nita  ferr  indaas  cethir 
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fiierer  ||  iugiter  habitabo  teetim  ^ 

ET  ego  semper  tecam..  patas  ne  posi  ho^c 

hoc  autem  %ecundum  opinionem  iudaicam  ({uae 

àeum  in  tempio  habiUre  crede 

bai  II  ter  ac  prcMaias^  proeductor  ai 

Tinuisti  osqti^  me.,  proseqautor  *"'  pari 

qué  dedactor  terram  qtiam  diap^raneram  ^ 

me  intrare  fecisti  ||reditua  meus 

ET  com  gloria  saseipisti  me.  id  est  ut 

staporem*  uidentibiM  faoeret  sta 

por  u^o  atqtitf  admiratio  eoram 

qui  me  intuebantur  mihi  profioeret  "  ad  ho 

norem  ||uotis  optem'...  ET  a  té 

Quid  enim  mihi  est  in  osbIo..  sabaudi  qmd 

qtitd  Qolai  suptfT  terram.»  ao  si  diceret 

ueque  habeo  amplius*  neqi««  peto 

non  solum  sup^  terram  uernm  ne 

que  in  osbIo  excepto  ^®  hoc  nisi  ut  tecum  ^' 

semper  sim  ||  oeret  ^'  dms  m^s  a  p 

Defeoit  caro  mea  uaque  mei.,  ao  s{  di 

arte  totnm  indicans  ^^  arbiter  ^^ 

oonltomm*^  inde  mei  testis  secreti 

et  intimi  noti  mei  ||illud  est  gaa 

ET  pars  mea  deus  in  ssecula..  quioqutd 

diuort«m  quo  mei  posswnt  sensiis  in 

pelli  ^^  Bine  Ineratiui  ^^  questua 

siue  herìditatis  inspirata 

successio  siue  bona  singula 


F.  9Sa. 

*  i-  ad(B  '  «i*  08tu  '  -i-  tochoisgimthid  ocartahairt  dochum 
muthire  *  -i-  rium  ocmqfort[acht]  dumiliabairt  imtkirsón 

*  ì-  arindrisinn  ón  *  -i-  aradecmaifnjgi  leu  ón  '  -i-  coim- 
fohiged  ermitin  feid  mihi  asocht  som  '  •!•  ni  o/il  seri'  nisi  ut 
tecum  semper  sim**  '  «i*  nifail  ni  bed  huUliu  oldaas  attrab 
ladia  "  cenmitha  inso  ^*  •!•  ad(B  **  «i-  iscummae  dosom 
an deus  asrtibart  7  bid  deus  meus-  ^^  v  quando  dìxit  deus 
cordis  mei  a*   aechis  dia  àhulifolaid  son  etircor  7  anim 

"  -i-  ostu  adcè  "   i-  lassanl  nonda  britkem  ^'  «i-  ro- 

thetar-  dufaUti  7  duaccur  cechmaiOi  ^'  -i-  bedindbadigthi  -i-  bed 
chuinti  'i  cid  faSie  cuicotsa  7  dungneu  istùsu  immidfolngi  dam 
dee  cid  indeb  da  adcot  istu  adcè  immidfolngi  da 
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ritate  pra^cipaa  tu  ^*  es  ad  qu 
em  ^^  omnia  desiderii  tendit 
intentio  cui^^  nihil  bonorum  om 
/;  Q2^.  nium  ualeat  ezsequarì  ||  li  coitpellor 

Quia  ecce  usque  p^ribant..  non  inmerito  ta 
mentis  affectu  ^  uideo  enim  eos  qui  &  tua  a 
more*  discendunt  hisdem  spatifs  quibus 
a  té  separantf^r  p<?rditioni  '  proximos  fie 
ri  ad  uiciniam  mortis  accedere  ||  rem  autem  àicit 

Perdidisti  omnes  qui  tornicantur  a  té    fornicato  . 
eum  qui  affectum  d^o  debitum  pro^uarica 
tionis  uitio  iduUs  mancipauit.  || 

Mihi  autem  adherere  àeo  bonum  est,  ob  hoc  itaque 
quofttam  discensionem  ^  a  té  factam  mala  om 
nia  consequuntt^r  coniungi  tibi  ^  ambio 
tecumqtitf  uotis  expostulo  ||rum^ 

Penero  in  domino  spem  meam..  de  futura  bone 
p^rceptione  securus''  pra^sentem  statum 
rerum  ezspectatione  consolabor^  ||  tfs 

UT  enarrarem  omnia  promisa  tua  in  por 
filise  sión..  filiam  hiernsalem  àieit  in  qua 
efficaior^  laudationum  oblatio  credeba 
tur  et  gratior  prò  pra^sentia  d^i  ibi  semp^r 
habitantis.   Ixxiii-  ||  salmo  pericula  dia 

INtellectus  asab..  machabeorum  in  hoc  p 
cribnntur  Siique  ex  persona  [eorum]  tam  aduer 
sorum  quae  passi  stint  narratur  magnitu 
do  quam  a  deo  solutio  postulatur..  ||  rellse  ^* 

quid  àeu»  repulisti  in  finem..  non  est  uox  qua 
Bed  iniquìsitionis  *^.  Iratus  est  furor  tu 
US  super  oues  gregis  tui..  continuatio 
nem  indignationis  ^^  furorem*  appo 

Hat.  Il  ti  ab  initio..  et  in  xl  tertio  psal 

Memento  congregationis  tu»  quam  creas 


UT 


^'  adce        *•  «i-  iscuccutsu        "  -i-  isduitsiu 

*  •!•  dusercaesiu  adcè      *  -i-  adcé     '  -i-  dubds  6n      *  •!•  innélud 

*  i-  adce  *  -i-  hiiaitsiu  adce  ^  i-  osm  •  -i*  mosóirtha 
asnaib  imnedaib  hitó  •  i-  istraiUu  adcotar  fortacht  dee  trisinn- 
edbair  dugnUher  in  hierusalem  quam  in  aliis  locis  ^'^  -i-  ni 
iarfaìgid  coneregim  dungniso  hic  *'  -i-  iarfaiffidfortachtae 
tantum        ^'  indlondassa 
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mo  cum  de  machabefs  loqueretur  gest'orufn  ^' 

in  egipto  mentionem  fecit  et  nunc  idem  ^  F.  93^, 

faciens  àicit  memor  osto  nostri  quós'  er 

rantes^  et  dispersos  in  regione  egip 

ti  congregasti  bene  autem  ait  quam  possidis 

ti  ut  in  nomt'ne  posessionis  suseitaret  ma 

iorem  affectum^'^  solemas  entm  ea  plus  dile 

gire  quae  proprio  et  studiosso  labore  qnessiuì 

mus  II  nós  in  hanc  montem  sión  in 

Liberasti  uirgam  usqtr^  in  eo..  adduxisti 

quo  tibi^  habitationem  esse  uoluisti:  ad 

susoitationem  ^  pro^sentis  affectiis  be 

neficia'  proeterita  retexuntur^  eo  quod  propria 

nirtute  olim  ees  a  malis  abdux 

erit  et  (eo)  quod  prò  omnibus  hominibti«  uoluerit 

eos  suos  *^  uocari  a.tque  unius  ^tti^dem 

qtte  loci  sibi  eos  habitatione  coniunxe 

rit  per  qnae  omnia  speciali  faisse  eos 

prouidentia  conprobattir.  ||tionem  eorum  tu 

Eleua  manus  taas  asqfie  in  finem..  eia 

moremque  cordis  quo  nos  diapiciu 
nt  et  malis  innumeris  adterunt 

conprtme  ^^  habitu  motuque^*  ferientis  ||non  swftt 

Quanta   malignanti»   inimicu»   in   sanctìs   tofs.. 

parna  qttae  ad  nos  admìssernnt  prò 
at  exiguitate  ^'  ac  tenuitate  sai  pos 

sint  latore  ^^  jj  tem  sinagogam  uocauit 

ET  gloriati  stmt  unque  tass..  sollemnita 

ab  eo  quod  conuenientes  in  unum  dies  sol 


13 


•I* 


mnangntmae 

F.  92e. 

'  'i'  foraithmet  *  -i-  issisni  *  i-  lìtaccaib  israhel  *  «i 
combad  mou  de  aserc  lacUa  mere  triepert  dosom  adruthreb  side  in- 
dib  *  ani  asned  as  moamserc  Unnai  adchotadsam  triarsaithar 
saindUes  sic  ised  as  moamserc  ladia  maicc  israhèìf rissar usaithrai" 
gestar  ocatuididen  dicechimniud  ®  adcù  '  -1-  dutabairt  for- 
iach  doib  indairi  *  duratis  flliis  israhel  ^  -i-  sechis  asindetar 
ón        ^^  dati  -i-  comtis  les  **  -i-  erthroid  ^*   i-  holondas 

'*  -i-  sech  nita  tercasom  acht  is  mora  ^*   i-  sechnichìnngat 
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lemnes  d^o  festosqu^  celebrarent  ufo 
torìse  inqM»t  successa '^  qua  fnos]  opr^serant 
in  gloriam  sunt  elati     \\hoc  est  ergo  quod  iicit  po^/eaquam 
PoBsaemnt  signa  sua  et  no»  cognau^mnf.. 
F.  92^.  DOS  eeperunt  ^  manubeas  '  snas 

ad  documenta  uictorìsB  ante  * 
portam  in  locfs  euidentibti^  conlooa 
uerunt  ad  indioium  ue\  busb  uicto 
rise  ue\  nostrsa  captinitatis  ||  que 

Sicut  in  uìa  sup^r  somnnm  [l.  summum]  us 
ianuas  eiu8„  ita  passim  ac  uilit^r 
urbs  excissa  est*  ita  ciuitate  cap 
ta  uictorum  iram  nnlla  lenit 
as  temp^auit  ut  domorum  claustra^ 
ab  efs  in  morem  lignorum  ^  uili 
um  trnncarentur  in  id  ipsnm.. 
IN  bipinni^  et  ascia*  deieeerunt 
eam..  prò  aptatis  in  distructionem 
feramentis*  urbis  mnrommque 
securem  et  asciam  ^^  possuìt.. 
INcenderunt  igni  sanc^uariuro  tu 
um..  nihil  aptitZ  eos  templi  tui  re 
uerentia  ualuìt  nam  ita  sacra 
loca  ut  profana  ^^  inmisfs  ìgnibt«9 
oorrup^runt  Htum  non  semp^  in 

IN  terra  ^uUuerunt  usque  tui..  pullu 
mundum  uocat  sed  commone  ^' 
ut  est  illud  in  regum  historia 
non  B«nt  pollnti  ^^  panes  in  manibtMr 


ón  ini        "  -i-  huantor<icht 

F.  02d. 

*  -i-  iarsindi  dunnucsat  indoiri  leu  *  -ì-  afodba  •!•  sect^  or 
fodbanl  ón  iamartabairt  indoirv-        *  •!•  fd        *  •!•  duforbad 

'  sechis  ìnadiamri  1«  inna  mdoirsea  innaloc  cossecarthae 

•  i-  nirbu  mou  leu  Mg  atobai  indate  bitis  cranna  doiscairi  dn- 
fubaitis        '  -i-  imbiàU        *  -i   hithàl        '   i-  arnaib  aidmib 

'^  -i-  intuì  **  -i-  ani  bitis  luic  deroli  6n  "  -i-  ni  do  Ì8  ainm 
dugrés  puUutum  dunelled  asslentar  huanaib  salaib  cor'ptaib  acht 
isainm  caclacein  ducach  esomun  aslentar  huadrochgninìaib 

'•   ì-  nidai  nesomuna 
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meis  id  est  commones..  nulla  alt 

discritio  '^  ìnter  templam  tuum 

et  priaatas  »deB  ^^  lìabeta  est  ned 

tamqifam  uile  et  nnlgare  sedifi 

dam  ita  usque  ad  fondamentum 

mnros  tui  saorarì  dirae 

Dixerant  in  corde        =  nint 

nsqutf  [a]  terra.,  nenite  canprtmamti«  dies 

festos  dei  de  terra  '..  tota  gens  F»  ss». 

hostinm  hfs  sé  consiliis  in  nos 

tmm  exitinm  ausibwtqiie  flaiii 

mabat  nt  nostra  festa 

deletis  cultoribus*  snbner 

8Ì8  moenibtie  facerent  oJ;iari'.. 

Signa  nostra  usqtie  non  est  profeta.. 

nt  [fuit]  heleseas..  aqnila  {àicit)  signa  eortim 

nt  sit  sensus  nulla  deffendentis 

eos  dei  signa  coitspicimus  ^  nnlius 

in  eis  est  profetarum  qui  eonsiliomm 

nostrorum  illis  secreta'^  denndet* 

indefensos  ergo  et  igoaros^  rernm 

protenus  opprimemns  apta  ee^ 

nimis  ad  elicendam*  missericor 

diam  dei  de  uerbis  hostinm  talis 

conquestio  a  quibus  praesidia  diuina 

ridenttir  ut  si  infilicitatem  neglex 

it  '  obpresornm  ^*  saltim  snam  ^^  ni 

ciscattir  iniuriam  |{que  inimicns.. 

ET  nos  non  oognoscet  amplius  ns 

qnanditt  inqiitt  deferentem^'  té  ultion 

em  prospettate  *^  hostis  insolens^^ 


**  •!•  combad  derscaigthiu     "  à*  aithechdai'  frìtige  cachnaithech 

F.  «Sa. 

^  'i'  amademtar  anadrad  ^  -i-  maicc  israhel  *  nùnepa- 
naifftis  cenantidrad  ^  olindnamait  ^  •!•  ani  imradamni 

impusom  diulc  combeth  leu  som  nech  difaithib  diarela  doib^ 

•  seehis  foUsigedar  6n  "  -i-  JUe  cenfatisón  '  i-  bedtudrackU 
•i-  bedchumUchti  són  -i*  dtUhabirt  diglcB  forru  sdw-  •  -i»  cenitai- 
hrea  digaU  tarafnjcesi  ade,  '®  -i*  mate  israhel  *^  -i-  4  écn- 
dock  daibsom  "  adsnadi  "  is  a^ónmiche  fodera  do'  andugni 
frinni-  ^*  écmailt  -i-  centra  nos  "  d-  ciofut  fritatniarrm 
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ac  secunis  insaliat  *^  \\  exprobran 

INritat  visque  in  finem..  quam  ad  finem  ^* 
tes  noMs  et  alia  loquentes  qai 
té  possìnt  in  nindictam  ius 
tissime  commonere  seonros 
eiie  patieris  ||  nsqtM  in  finem..  ne 

UT  qiitd  auertas  faciem  taam 
noMs  defensionis  opem  fami 
Harem  tìbi  indulgentissimns  ^^ 
largiaris  *^  pulchra  '*  transla 
tio  ad  similitudinem  eorum'* 
'^  qui  Sina  prolatnm  gremioqti^  *'  aliqutd 
largiuniur  qmqti^  mota'^  sententia 
largiendi'^  auertant'^  a  gremio 
F.  ns^'.  ad  dorsnm  mannm  ||inq«ft  inimici 

DtftiS  autem  rex  nost^r  ante  sooula..  et  si  noe 
inridiant  et  si  negent  tuo  nos  aliqu 
andò  auxilio^  e^^e  deffensos  nostra  tam^n 
erit  ingis  ista  confessio  qt^i^  té  d^um  regem 
qi^tf  fateattir  ||  claraa  nirtutis'  testimo 

Op^ratus  e$t  usque  terra».,  id  est  tam  '  nobis 
nio  auxìliatas  es  ut  nemìnem  id  quod 
in  difensionem  nostri  contingerat  pos 
sit  latore  ||  nattira  ^  sui  Inbrioas  in  mi 

Tu  confirmasti  nsqti^  mare.,  td  aqnas 
nisterium  transitus  nostri^  stare  ins 
sisti  ^''  firroiter  ao  durari  ||  nos  quidem 

Tii  contribulasti  capila  dracontim  snp^r  aquam.. 
p«r  medium  fluentis  sioco  pedo  tra 
nsire  fecisti  hostes  nero  nostros  qtU  ni 
ce  nos  sequebanttir  draconum  ad  mato 
rem  op^um  tuorum  admirationem 


add  *•  i-  ciadufarcunn  "  adilchemem  "  -i-  trisinmpud 
nisin-  "  i'  trop  lesom  anisiu  "  -i-  tinnagat  ni  assanucht 
dimainib  *^  for  dexteram  tuam  thrachithinso'  *'  -ì-  7  chri- 
sluch  V  huahucht  *'  -ì-  intan  asaithrech  ni  duthahairt 

**  eslabrigtheo         '*  -i-  fuchertat  alaim  idmcuM 

F.  OSb. 

*  i'  adm         "  -i-  inmeitse         '  -i-  [djtuidne  asindoiri 

*  •!•  airbaed baicned  dusudib  soirthe  retha-         *  -i*  otuickestnais 
trimuir  robur        ***  adw 
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ia  ipsis  qua^  propf^r  nos  darai»  ^  fueraot 

aqnìs  neoasii  ||  onis  ab  ezechelo  [lebedan] 

Confringasti  caput  dreoonis..  farà 

sic  appellati  "*  \\  erat  egiptifs  adnersus 

Dedisti  eum  in  sascam  populo  ethiopnm.. 

ethiopas  per  regionis  uicinitatein  fre 

quens  causa  certaminis  ted  po$t  ìllam  plagam  [in] 

qaa  propter  filios  israhel  tam  rex 

qQam  pWncepes  et  omis  est  dilectas  [l,  deletus]  exerci 

tas  inruentes  ethiopes  omnem  terram 

egiptiam  uastanerunt  ||  quamin  in 

Té  inripuisti  fontes  et  torrentes*.  a 

nobis  in  herimo  copias  prontisti'**.,  tor 

rentes  autem  dixit  ut  subitos  et  praeter  mor 

em^*'  aqu89  cursds  ostenderet  quod  eet^*'  prò 

prie  torrentum  qui  non  ingi^*~^'  meatu  flunt 

ud  aquis  pluialibas*^  intumescnnt.. 

Tti  siccasti  fluios  etham..  absolu 

tias  ebreus  dt^'t  ta  siccasti  flamina 
fortia..  plorali  numero  iordanem  ^  g^, 

significans..  etham  regio  e$t  per  quam  meat^  ior 
danos  cuius  pronincise  rex  filium  snum 
gratalatum^  cum  mnneribtis  ad  dautd  mia 
sit^  quia  emulom'  eius  rex  extinxerit    ||  si  haec 
Taus   est  dies   usqtf^   nox..    nihil    miram  * 

in  defensionem  popoli  fui'  signa  per 
feceris  caias  potentia  conditus  ordì 
natus  inlastratnsqtM  hic  mundas  est.. 
Tu  fecisti  solem  et  lanam..  ut  diei  lam 

en  augeris  solis  et  radios  addidisti 
To  fecisti  omnes  terminos  terrsa..  ad 
tnnm  generalit^r  opus^  p«rtinet  quioqtitd  sp 
atifs  suis  t^ra  conplectittir  ||  possitione 

^Sxatem  et  uer  ili  fecisti  ea..  tua  dìs 


*  i-  secthai  '  •!•  dingarthce  infrao  -i-  lebedan  isedainm 
fordn  laezechidl  *  -i-  asindail  *  innaimbed  *^  -i-  ar[a]dent 
sin  sech  [cach]  srtUh  '*  -v  indrodéne  intsrotho  ^*"^*  -i-  affi 
dete  cechuisqìxe  coUchenn  -i*  acfU  intanmbis  tolcte  nindib-  flechuid 
indiò'        **  •!•  flechdachaib 

F.  9Se. 

*  'i*  snaid        '  -i*  canaUugud  buide  do  [dd]  armad  anamat 

*  -i-  robuidoforlongais        *  innamae        *  adcé        •  adce 
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ad  atilitatem  homfnnm  proprias  nices^ 
tempora  sorti  antur  ||  nis  tua)..,. 

Memor  esto  huttis..  subanditur  congregatio 
INimicas  inprop^rauit  domino  usque  tuum.. 

negando*  ea  circa  nós  geata  quae  in  do 
oumentum  uirtutis  tusB*  maiorum 
memoria  cofitinenttir  ||  uocat  inimi 

Né  tradas  bestiis  usqae  tibì..  bestias 

cos  ob  aniditatem  deuorandi  né  de 
siroolatio  ^^  ultionis  tua  hostium 
nos  subieoiat  pofostati  qui^^  té  d^um  no^^rtim 
esse  noaìmos  et  fatemur  ||  a  nostra 

Animas  paup^am  nsqtitf  in  fine.,  né  cor 
memoria  tua^'  exoedat  ii^lut  quodam 
oblinionis  inlapsu.  ||  patribti«  inisti  ^'^^ 

Bespice  in  testimentum  tanm..  qao  cum 
foedos  <;ofsuerte  in  nos  oculos  tuos  ^^ 
Cam  quihua  **  testamenta  pactaqti^  *''  fecis 
ti  et  qtitbu^  es  iagiter  defensum  ire^^  poi 
lioitus  II  nes  itaqtie  nos  sin^  aliouias 

Quia  repleti  nunt  usqtitf  iniqtittatis..  om 

exceptione  ''  qui  inter  alios  homin 
es  tenebris  q«ib««dam  uilitatis  et 
j^;  gsd^  ealamitatis  inuoluemur  ha 

bemt<«  iomu8  iniqmtatibu^  plenas 
id  est  sarot<«  in  adfliotione  et  in 
miseris  constituti  nomo  nos 
tram  expers  mali^  est  non  infans  non 
senex  non  oilis  quisque  non  nobilis. 
Ne  àuertatf^r  nsqtitf  confasas..  ne 
ad  erumnaram  nostrarum 
pndoris  qtioqti^  pondas  addattir 
dnm  nallam  habere  credtm 


!••«• 


^  -i-  innainUhanad  •!•  fele  forsnaib  rathib'      •  l($S8e  durtislumd 

*  -i*  (zdcè        "  -i-  inchJeth  -ì-  huare  nad  tabairsiu  digaU  foche- 
tóir  forru        "  ismisni      "  adcù       "  cidd       **  huarindtiahdsu 

"  «i*  tabair  indithim  friarfortacht  **  ss   i-  isKnni 

"  «ì-  innacairdea       *•  dunemae        '•  i-  nech  huainn  ce[n][ch] 
fochaid 

F.  SSd. 

*  •!•  cencholfair 
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ur  defensorem  ||  nostrie  quo 

Pauper  et  ìnops  usqti^  taum.. 
que  aires  calamitatibu»  adten 
uatflB  Bunt*  quoB^  exignos  misse 
rÌ8B  reddideront  opis  tQ»^*^ 
qnarum  inp^rtione  *  librasti  ^  conti 
nuo  teste  studemns  honore  et 
laade  celebrare.  ||  tuam..  hoc 

EXsnrge  domtne  iodica  cansam 
igitur  magia  nindicis  adsume 
censuram  qtio  nos  in  tuam  uides 
iniuriam  '  hostibtM  uiluisse  '     ||  rum 
Memor   osto   inproperioriim   tuo 
nsqiic  tota  die.,  hostes  inq«tt  per 
insolentiamo®  obproprti  in  té  plas 
femias  et  maladicta  iaculan 
ttir^o  eo  quod  nihil  aliqnando  in  de 
fensionem  populi  tui  feoeris 
8^  nós  relationis  lecentia'' 
mendaoitcr  ista  iectemus  ^^'^*   \\  ren 
Ne   obliuiscaris   uoeem   qne 
tiam  té.,  aaris  tua  utriasquc 
partis  0^  noce  pulsetiir  *^  et  insto  ex 
amine  tam  suplioantibtfs  quam  p 
lasfemantibtetf  prò  mentis  ^^  digna 
restitoe^*  ||derant  ascendit  semper... 

Superbia  eorum  qui  te  o 

"TlCr  finem  ne  corrumpas  ^  as  F.  9^. 

Xi^    saph  psalmus*.  canticum 


*  roBemigthea  *  •!•  is  ninni  *  dufortachta  *  A-  trifoch- 
sul  daUsiu  dufartacht  huanni  adce  *  i-  ishuafodailade  •!•  Ma 
tirmaccul  dàn  '  -ì-  nos  i*  cuicé  "  isancridehdaitsiu  ón  dà 
'  rondoirmaiffsem  **  -i-  huare  nachansoirainni  "  dubidcet 
'i'  dUmaine  oiimdisnen  aiannaigni  do  7  nifil  iarfir 
•ì*  tmluadamni  ^*  «i-  ised  asberatsom  is  gau  dùnni  innahi 
ddfidam  dichriset  huare  nadnacat  hi/recndairc*  gnimu  cosmaiU  du- 
denu  duchrist  indas  asndafiadamni  dundarigni"-  ^^  «i*  macc 

nisrahel  7  annamat      **  «i-  benar      "  •!•  cechoinoin        ^'  adce 

^  -i-  nlberae  asalm  ar  assaph*  tHnephscribend  intUuUse  riam 
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post  nictoriam  quae  de  asiris  sab  e 
zechia  rege  facta  est  in  hoc  psal 
mo  protfdicit  et  quasi  ex  totins  pò 
pali  persona  canit  oflScia  uo 
ÌAque  gratiarum  ||  sacoessds 

i^i^T^fitèbimar  tibi  deus,. 
\J\Jiyi     insperate  uictori 

fB  et  oonlati  triumphi 
gloriam  tnis  laudibia  adpHca 
mus*.  repetitione  autem  nerbi  *  ex  roo 
re  sno'  facta '^  deaotnm^**  sé  fore 
iugit^r  polKcetur  ||  tatim  dicemu«  nos 

CoHfitebimnr  usqt^  tunm.*.  cer 

tuos  esae^'^^  ao  tao  nocari  nomine 
gestemns  ^  id  est  té  habere  nós 
domtnum  gloriabimar  té  defenso 
rem  Atque  beneficnm  continna 
nostra  lingua  resonabit 
nec  inmerito.'.,  hace  enim  nos  dicere 
tua  beneficia  conpullerunt.. 
CuM  accipero  tempti9  usqiM  indi 

cabo..  uocatione  *  inqiM't  lùihi  et 
temporis  oportunitate 
conlata  ^^  id  est  cum  ab  incursu 
hostium  libcr  fuero  buie  operi  ^^ 
mancipabo  ut  factornm 
tuornm  ^'  magnitudinem  ad 
sidno  sermone  concelebrem.. 
uox  dei  ^^  cuios  [opera]  sé  iugiter  1 
audatarum  ^^  repromiserat  ^^ 


'  i*  confitebimnr  duebert  cufudi  '  -i-  isgndihdo  anaitkirrech 
sin  "  ffnimu  *  •!•  besndutkrachtach  -i-  dtiarngirsom  be- 

ton dtUhrachtaig  agnimai  som  dodia  ^  coirbre  'V  betanduihra- 
chtaig  ^  A-  asberamni  ammi  muntar  daUsiu  adcB  ^^  -i-  tuàth 
[dee]  7  poptU  d(é  '  i-  adcobramni  *  -i*  ni  indnephdeiihbir 
dunni  domoladsu  adoe  *  b  oaticinatione  i-  adoiri  ^^  -i*  con- 
pietà  i-  tairchiial  tuideehtae\     **  •!•  cisbeir  imiadiad      "  -i-  adt 

^*  i*  ^liquefacta  est  asber  innadiad  is  fair  trachtaid  isindisiu 
i-  airis  ffiUh  de  asrubart  aliquefacta  est  ri.         ^^  nommo^ath 

^^  'i'  quando  dixit  iudicabo  iastitias  -i*  isforsan-  iustitias  iu- 
dicabo  trachtaid  anisiu' 
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quod  rebus  ipsfs  *•  et  faotorwm  u^rbis  denun  f,  94^, 

tìat  sé  scilicet  ladioare  iastitìas  '•• 
Liqaefacta  €$t  u^que  in  ea*.  denuntiatìo 

sola'  adsemande  iustitiie  eonster 
natìonem  terreB  sufficit  quam  proprie  àixii 
sab  exspeotatione  poenalis  edicti  ^'^  liqu 
eseere  ||  ego  qui  conditor  op^rum  meorum 

Eoo  tfonfinnaui  usqu^  eiua».  haee  quoque  ex  persona  dei 

sum  arbìter*  eoramdem  ero  «quis 
BÌmus.  ergo  soilicef  ut  de  meis  iudloaturus*  no» 
ìgiiur  inmerito*  na[rra]tf«rnm  sé  eius  merabilia 
pollicetur  onias  denutiatio  sola  iudfoii 
uim  seuere  ultionis  ^^  inplenerìt  totnm 
autem  figurate  ^^^  propter  pompam  ^^  praesentis  ne 
gotti,  deabsalmtf  ||talem  deum  dodici  *'  iniqtios 

Dixt  iniquis  noiite  inique  agore..  po$iquam 
menerò  ^^  non  destiti  ^^  ||  priMcellentem  ^'  a  simili 

ET  diliquentibttt  usque  cornn..  potentiam 

indine  eorum  animalium  qtiae  cor 
mhu8  armantur  in  proelia  ||  tatem:  eiu$  pò 

Noiite  extollere  in  altom  usque  iniqui 

tenti»  obloquentes '*  ||  quatuor  princi 

Quia  ncque  ab  oriente  neque  ab  occidente.. 

palinm  climatum  istius  mundi  e 


F.    Uh. 

*  i-  operibas  quae  agit  dens  Alitar  rebus  ipsis  -l  airni 
prichessom  hucimaraib  cowaflaicKcperibus  '  dei  trctchtad 
s::beu8  for8anmstitÌB,s  iudicabo  remicerbart-  ^  -i-  indaisndlshdk 
■i-  intan  asnindet  dia  7  forcongair  dudóinib  comallad  aflrinne  islour 
doib  insin  diapalgud  arnicumgat  comallad  innafirinne  sin  inógai-  ani 
forndacongair  dia  doib  7  imfolngai  son  legad  doibsom  7  techt  hi- 
piana  huare  nandchtimgat    *'  i-  intain  mzcomallatar  timnaendw**' 

*  i-  eangarthi  *  -i*  brOhemfirianamam  '  i-  ani  asmesse 
dudaforsai  innaduli-  isme  da  bceras*  mes  firian  foraib  *  ani 
nummesur  '  achtis  deUhbir  ^^  i-  mani  comalla  nech  ani 
forchongair  dia  do  ^^^  -i-  intropdaid  '*  i-  trop  cucumùuch 
7  chonimbiud  briathar foringnlm  frecndairc  adfet  som*  **  «ì- 
iarsindl  etiringén  '  6n*  "  -i*  forcanainn  **  i-  ni  réchum" 
sanussa  **  -h  is  ed  a  coma  asbeir  riam  ón-  *•  i-  nlbescho^ 
tarsnae  fritimnae  dee 
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numerat  ut  sit  sensus  *^  neque  qui  prtmi  ^* 
hominum  solem  aident  neque  [qui]  ultimi  ^* 
uerum  nequ^  quoB*^  nullos  tepefacit'^  sol 
neqtitf  illi  quos  multos  **  exarit  dtfi 
proésentiam  effusero  possunt  aut  poten 
tiam  II  est.  qui  bluì  nimio  frigore  "  hut  multo 

Neqti^  a  desertis  montibus  usqti^  iudez 
igne'*  deserti  sunt*^  significat  autem  septim 
trionales'*  aui  australes*^  plagas 
F.  94*,  Hune  humiliat..  assirium  soilieet 

arrogantem  ^  ||  more  pro[8tratum]  éuheat  eius  pò 

BT  hunc  exaltat..  populum  israhel  ti 
tenti»  prò  meritis  uirum  quemqii«  trae 
tare  q«o<2  pro^senti  patefecit  exemplo'         ||  um 
Quia  [calix]  in  mann  domini  usqu^  mixto..  uin 

sepe  &  profetis  prò  seueritate  et  gra 
ui  ponitur  ultione'  quando  ioxta  ebri 
etatem*  ut  erumnfs  plagisqu^  sen 
sds  hominum  p^turbati  incertiqutf  SMnt.. 
augenttfr  ^  prò  ultione  districta  * 
nequ^  infracta  leuitatis^  admixtu 
quae  citius  p^turbat  *  bibentem  etiam 
mixtionem  dtit^'t  prò  mensura'  quae  ex  mo 


"  -i'  issi  chiall  filànd        "  -i*  àis  fil  oct[u]ircbail  grene 
*•  -i-  dis  mdfuinid        "  -i-  ithesidi  aUiu        '*  nadeitescdyedar 
•i-  ais  vnnatuaisrenn-  "  •!•  àis  innaethiobae  "  •!•  airmeU 

indhucichta  nirubihar  indib      **  -i-  armeit  intessa     "  -i-  cenatrab 
*•  -i-  tuaisréndai'        "   i-  deisnechdai 

F.  9ée. 

^  huallac         '  -i-  isligud  són  assirioram  7  chumgabal  flliorum 
israhel  '  •!•  isand  suidiffiiir  som  ani  as  oinum  prò  seueritate* 

ultionis  irUan  conoscaigter  siansai  innandoine  triasnaimneda  7 
nafochaidi  imbiat  onatecfUat  asiansu  cerai  fridenu  maith  ani  nad 
techta  nech  asiansu  corai  intan  m  bis  immescai  arusc  vere  ni  aicci 
ni  liamescai  ^  •!•  ani  mbis  immescai  "  -i*  duthormuch  inna- 
fochaide  asbeir  som  anisiu  *i-  plenus  est  mixto*  ocus  is  for  sodain 
trachtaid  anisiu  sls-  ^  4-  tiachair  7  serb  *  4»  cenni  duaUgini 
indi  "  -i-  huare  asserb  7  nadrhbl  ni  duaUgen  indifafuasna  són 
7  facwrd  diaaicniud        *  «i*  dicit   i-  plenus  est  mixto  i-  airlani 


ì 
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re  bibentibtM  datiir  ueì  potionis  pieni 

tadìne^^  tam  grandi  ut  poculum^^ 

possit  inplere  ^^.  ptfr  merum  ^'  ergo  poeue 

seuerìtatero  per  mixtionem  pieno 

mensoras  modam  uolnit  indica 

re  II  reri  conspexirit  oalicis  eius  inges 

ET  inclinanit  ex  hoc  in  hoc.,  quoscamqtic  me 

tiene  potabit,.  varo  a  noUs^' 
inersum  ^'  inclinanit  in  assyrios 
qui  nos  obsederant  ||exioidio  nires 

Fbx  '*  eius  non  est  exinanita..  non  swnt  [in]  assiriorum 
ulcisciscentis  absnmptss  ^^'^*  supcrcs^  ad 
huo  in  eius  potentia  unde^^  pnniantur 
qnoB  propria  merita  sub 
iecerint  ultioni..  similia  ergo  pati 
entt«r  assiriis  qui  nos  pari  aussu  '® 
obpugnari  temptauerunt.. 
Bibent  omnes  peocatores  terra.. 

ego  autem  in  sieonla  gaudebo  cessis 
hostibtie  mefs..  repletus  gau  ^-  ^''* 

dio  augtorem  tantorum  o 
pcrum  dc«m  cofiUnuo  laude  procdi 

oabo  II  pertis  iam  fretisquc  ^  auxi 

Eoo  autem  in  sedoula  usque  iacob:  ex 

liis  II  gam..  tali  inquit  adiutus 

ET  omnia  cornua  usquc  confrìn 
auxilio  qu]cum[quc]  in  me  insurrex 
erint  facile  conteram  ac  sino 


indkstair  «i-  sechis  ariani  indiglaestn'*^  *°  noisdulani  in  in- 

diglae  teit  aplenus  7  nidulani  inchailig  7  isdodoadbat-  lani  in- 
chaib'g  duthaidbse  nad destani  dìidigaU-        *^  •!•  innairidig 

**  •!•  deug  mór  duòul  dindigaU  condib  làn  inderidech  **  •!• 
uinum  aithbeim  forais  lesom  anisiu  foranim  meri-  remierbart^ 

**  -i'  huaisraheldaib  **  •!•  soithe  **  indescad  i-  uindicta 
dei  "  i-  ciaduraisom  digail  forassaru  ata  digal  aile  les  far- 
pedhacku  da  inian  bes  ndUdo        *'  «i-  nirrufaircneda      "  i-  rfii 

*^  huantodail 

F.  94d. 

*  i'  ambatnairbirthibiuth 


IN 
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labore  sup^abo  ||  rerum 

ET  exaltabuntwr  cornua  ìasti.. 
gestarum*  testimonio  ut 
potentem  me  ac  supmorem^ 
omnes  aspiciant  iustam 
sé  ob  dei  appeilat  scientiam 
Ixxu-  Il  muB  asab  cantìoum 

finem  in  laudibtt^  psal 
ad  assirium..  idem  argu 

mentum  esse  pro^sentis  psalmi 
et  superioris  tituli  quoque  testatt4r 
inscriptio  ||  qui  est  in  iadea  op 

"i^oTus  in  iadea  deus.,  deus 
JAI      erum  suorum  clari 

tate  notus  et  reuerend 

US  est  factus  omnibus  genti 
bus  scilicet  extinctis  assiriis 
IN  israhel  magnum  nomen 
eiua,.  ut  subaudias^  nusquam  ma 
gis  quam^  in  nobis^  magnum  no 
men  eiua  esse  apparuit.  ||  lo 

ET  factus  est  in  pace  locus  etus.. 
eus  dsi  habitatioque  eiua  id  est 
Sion  templumqus  in  ea 
F.  95  «.  quad  solum  incolore  ^  credeba 

tur  pacatum  est  ac  seeurum  de 
letis  assiriis  ||  regit  corn 

ET  habitatio  eius  in  sión  ibi  con{ 
uà  arcuum  scu^um  et  bellum.*.  as 
sìriorum  scilicet  qui  (deus)  diuerso 
instructos  armornm'  gè 
nere  morti  tradidit  diabsaJma         ||  n{8,. 
INIuminas  tu  imr&biliter  nsque  sdìer 
more  suo.  ut  tribulationum  p 
ondus  tenebras  ita  IsBtitiam 
diuina  protextione  conlatam  lu 
men  appeilat  sBternos  autem  mo 


*  -i-  friassaru*  armaccu  israhel        '  'i*  oMate  assair 

*  -i-  condibhé  intìiucht  so  •  domberae  as  ^  fiu  •  -i-  airis 
indiunni  israhéldaildaib 

^  combadand  namma  friscoirthe  céil        '  innaaitkerffizbthi 


à 
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ntes  appellai  quad^  prò  sempeter 
na  uirtute  in  se  d^i  habìtan 
tis  nnmquam  essent  in  iiis  hosti 
um  transitori  onde  '  ti^lut  re 
spiciens^  diuinitas  securitatem 
maistatis  adflanerit  ||ita 

Turbati  sunt  omnes  ìnèìptentes  corde.. 

ut  nuUum  assirii  ìnuenir 
ent  effugium  quia  in  d^tim  eontumili 
osi  nictoriam  prMsamebant '. 
Dormìerunt  somutiifi  suum..  magnie 
seeuritatis  indicium  08t^..  eum 
sé  in  somno^  dedisent  altero  uel 
ut  die  oapturi*"*  urbem  poena 
li  astemoqti^  sopore  depresi  stint 
ut  uix^*  aliquis  suptfrfuìsset.^ 
ET  nihil  inuenerunt..  au/  de  no 

bis'^  qtiod  oupìerant  ^ut  de  suis^*  quoB 
soierent  nihil  inuenerunt,  ||qu» 

Omnes  uirt  diui^tarwm  in  manibi4«  suis  *>.. 

sucesum  ^  uietorisB  in  suis  mani  ]>'.  95^, 

bus  id  €9t  in  uirtute  propria  collooabant.. 
Ab  inerepatione  tua  deus  iacob..  sola 
oomminutio[ne]  tua  deterriti  sunt.. 
Dormitauerunt  usque  equos..  per  si 

miliiudinem  dormitantium  nihil 
que  prospicientium  *  subilum  exitium 
et  inspiratum'  uoluit  malum 
mortis  expremere..  ||  unno  prtmum 

Tli  terribilis  es  usque  ab  ira  tua:  non 

in  aduersarios  terre  motus  incan 
duit  M»d  conetis  retro  temporibus  hanc 


"  ol        •  'i-  dindirombói  hislebib  *  -1-  huafortacht  semper 

'  -i'  md  asbertis  banert  fadesin  immefolnged  choscur  doib  ni 
budia  •  i-  incoUud  ón  '  -i*  hicoiludón  *  arabarachsoni 
aeotbtd        *  annungebtais  -i*  robusi  dcialsón        ^°  i*  sceulu  diib 

"  -i-  aimibrith  indairi  "  «i-  ni  ofitetar  arrig  foragabaat  diancés 
■i'  senchrib  ottsléag        "  i-  lase  rombatar  ananai  innalamaib  in 

F.  96k. 

*  iniùracht        '  difrUhorcuin  doib        ^  ì-  nadtonnenatar 

A»c,  Il  Cod,  irL  cL  Ambr.,  I.  25 
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censuram  agitasti.  ||  pompatioe  ^ 

Db  osbIo  iudioiam  aadìtum  feeìsti.. 

per  figurami  uéìnt  oaiasdam  tri 
banalÌB  sugestus*  caolestis  desc 
ribitur  unde  sit  in  assiriam  dieta  sen 
tia  West  illi  aersui  liqaefacta  est  ter 

Terra  tìmuit  et  qaeait.,  simile 
ra  et  omnes  qui  habitant  in  ea  prò 
eo  ut  diceret^  omiies  hós  terror 
metusqn^  consumsit  {{uno  iudioio  [tuos] 

Cum  exsurgeret  uaque  terne.,  cum 
salaares.  hostes  adfligeres  di 
absalma  id  est  semper  ||  grata  erit  iu 

Cogitalo  hominum  confidebitur  tibi.. 

giter  liberatorum  tota  meo 
tis  intentio  ad  hoc  uocaoit  (intentionem)  seilieet 
ut  gratias  tibi  refferre  non  cesset.. 
ET  reliquisB  usqti^  tibi..  quoniam  moris 
est  Inter  aduersa  possitis  difee 
tum  anim»*  sustìnere  hoc  ait 
qttontam  et  anima  nostra  et  [q«>o]qu«d  cogita 
F.  95^.  tionis  est  reliqom  quòd  non  extinxit  tri 

bulatio  memoriam  benefactorum  ^  tu 
omm  iugi  sollemnitate  celebrabit 
TJouete  et  reddito  xisque  uestro..  exor 
tatio  profeta  est  ut  maturent  exsoluere 
quod  promittunt'  frum'  noe  satis  magn 

Omnis  qui  in  circutVM  usqtttf  munera..  non  mi 
um  est  b£  a  uobis  promisa  uotorum  red 
dantwr  quanta  qt4tdem  opcrum  eius  magnitudo 
finitimos  quosquc  facere  admiratio 
nem  eius  munerumque  oblationem  eonpu 
lerit  qui  assiriorum  dominationi 
subacti  Siut  prò  sua  quoque  libcratione  egeru 
nt  gratias  eiut  rei  tam  magn»  etiam  apuci 


*  indadchlostaid  *  -i-  trithrop  *  air  biid  aslach  ocerdil  m- 
nabrithemnacktae  condàrbastar  gné  firinne  fuiri  '  •!•  is  cummae 
do  ìndedasb'ad        ^  i*  iriderchoiniud  isnaibimntdaib 

F.  95e. 

^  A'  adae        '  *i*  combad  ellam  no  comallaitis  ani  asrochoUset 
'  i   mór  duib  ciachomallaide  ani  asrochoilsid  duchomallad* 
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flios  gestas  stupore  iniraoaloqi«tf..w 

Terribili  usqii^  reges  teme  terribi 

lis  est  deus  de  cede  regum  et  prtncipam». 

-rn^  finem  prò  ithithiin  asab  psalmtM.. 

JLI^I   protfdicft  In  protfsenti  psalmo  quae  erat  pò 

pulus  in  babllone  passnms  om 
nisqt«tf  cofitextus  psalmi  Ixxii*  buio  simi 
litadine  non  parna  eoniungittir  tam  exp^r 
inndi  ^  austera  ^  quam  ob  ea  ipsa  libere  *  [l.  Ubertatem]  eanqui 
rendi  ^.«  ||ad  domint»m  intendit.*'  inuenit  in 

TT'y^oe  mea  domintim  olamaw.*  et  uox  mea 
U  V^  qnit  fruotum  clamor  orati 

onis  emiscB  nam  oculos  domini 
in  me  conuerti*  ao  pitatis  eius  stadia  s 
usoitaui  ||ndere  inquit  tributa  tio 

IN  die  tribu?a/tont9  usque  exquesiui:  cum  pò 
nis  urgerer  extensis  tota  nocte  ma 
nìbfM  a  àeo  anxilium  postulaui  nec 
me  spes  fefellit  praestitit  entm  bonitas 

dei  quae  petebam  ||nus  mea  nocte  F.  96*. 

Manibtt^  meis  usqtie  deoeptus..  ma 
extendittir^  et  non  qniescit    ||ita  freqt«en 
Negauit  consulari  anima  mea.. 
tia  me  [mala]  continuaqtie  preserant  ut 
nihil  libere  [h  lihertatis]  et  *  consulationis  admit 
terem  neo  ullam  sperarem  tristi 
um  solutionem:  in  locum  nam 
qtte  solaoii  proficit  sf  oredas  ma 
la  qt^ae  patiaris  aliquando  posse  disolui.. 
Hsmor  fui  dei  dilecto/tie..  cam  aduer 
sorum  facies  in  abruptum  dia 
perationis  urgeret  me  et  tamen 
iuuabat  domini  recordatio  iam 
bine  latias  explicat  '  causas  qutbi^e 
9aU  disperare  coactus  sit  d^ut  a  quihua 
per  memoriam  dei  sit  Cactus  alac 


*  -i-  emidduscetUa    *  innammùcnai  -i-  immmnedasón    ®  intsoir 
'  d-  emid  aranégea        ®  forani  as  intendit  tra:chtaid  imo 

*  l  condamchualae 

F.  95d. 

*  d    doguidi  dee        ^  cid        '  assindet 
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"or  *  Il  lisper  BfirituB  vàeus..  frequenter 

ET  exereitatas  sani  et  àìteeit  pan 

maliB  cogitationìbiM  ^  in  dìfeotum* 

animsa  uenire  conpulsas  sani  "^ 

diabsa/ma  \\àieuntut  qnatnor  partes 

Anticipauert4xii  Ji%que  mei.,  uigiliie 

noetis  in  ternas  horas  diai 
gas  '  Cam  soleant  singulas  noeti 
um  nigilias  sortito  nieissim  ni 
giles  obseraare  custodes      ego 
angentibiM  malis  alioram  uice  * 
uigelando  ^*  praeueni  ^^  id  est  insomnis  ^* 
tota  nocte  fui  ||  um  est  ^*  me  cara 

Twrbatus  usque  locutns..  para 
isso  somno  rerum  ^^  stapore  ami 
so  uocis  officio.^ 
^'  ^^'  Cogitani  dies  antigiM»..  protfteritorum 

mihi  tempora  m  ante  ocalos^ 
memoria  recurrit  {|]t  dicere 

ET  annos  letemos  usqti^  som.,  aa 
qoemadmodam  in  memoriam  eius 
ue\  terra  i'epromisionis  aenerìt  uè] 
quali  Cam  ibi  habitaret  sit  re 
ram  abertate  p^fraitus  qaan 
thque  bona  semp^r  habnerit  |j  qu 

Nocte  Cam  corde  meo  et  exereìtahar.,  fre 
enter  cogitationes  incarri  etiam 
noetis  tempore  q«o  cararam*  tor 
menta  laxantar  haee  cam  animo 
ac  mente  tractani  '  inter  pra«teritoraffi 
memoriam  et  pra^sentiam  statam 
aistigia  sententi»  mese  lubrica 


*  dudenu  maith     *  i-  imaib  ingrammafiaib     *  -i-  inderehoiniud 
'  ol  dd    '  «i-  teora  huara  cechatse  mmithandi-      *  -i-  tarcenn 
alanaile  -i-  roairius  innaUhchinuili  *^  **  -i-  aire  innaaithche 

huile-  ^^  foroiblangsa  "  -i  nephsuande  *'  i-  babechdamsa 
madbuith  cenchoUud  tantum  isansudà  gabail  mogotha  dlm  làmiU 
ìnanimned  forodamar        **  innanimnimned  forodatnar 

F.Q6a. 

^  i   hifrechdairc        '  innandsthiden         '  i*  lasse  immerùrdus 
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bant  |non  in  aBttfrnum  proiecet  AeuB.,  eantì 

ET  oentilabam  ^  in  mente  sptri^tim  m^m 

nnatio  malornm  disp^rationem 

mihi  dinin»  propetiaiìonis  mora  in 

gemi  ||8it  adhnc:*  manente  offen 

Et  non  adponat..  nt  bene  plaoitior 

sa^  nullam  reconeiliatio  inno 

niet  tempas  *  ||  rìi  p^r  omma  snie 

Aut  in  fenem  usqus  abscidet^*.  wine  e 

bonitatis  immemor  et  unlt 
dieere  inscisa  *  misericordia  snm 
cofMuetndine  nihii  in  nobfs  ex  more 
benigfwtatis  Bolitie  *  largietur     ||  me 
CToftsnmanit   uerbam   in   seenla.. 

toebam^^  nimis  ne  illam  seien 
tinm  quae  quid  singuloB  maneat  ^^  in 
longas  flBtates  nouit  atqii«  denn 
ntiat  in  nostris  oalamitatibiM  in 
pletam  noluerit..  praeordinando  ^* 
forte  nt  hfs  adfligeremar  er 
nmnis  praraeitis  mentis  poenas 
saneiiens  ||né  talis  sententia^' 

Aut  oblinisoettir  usqt^  dtfMs*.  nerebar 

de  nobfs  proecesserit  quae  omnem  missera  f^-  96^- 

tionem  exoluderet  famìHares  st«nt  sane 
adflicftfs  hii  luctiis  animoram  ut  repnl 
sa  consnlatione  *  spem  saam  altarutra'  sns 
spioione  suspendant  et  dubia  cogitati 

one  cofisnmant.,  \\nunc  cndpit  usqi^^  excelsi..  cum 

Aut  continebit  nsqt^  suas.  dìabso/ma.»  Et  dixi 


inaidchi        *  A.  fmscan/iMmn  4*  asgleinn        ^  «i*  htMderchoiniud 

*  •!•  indabmnmenmcdn  niadchótadàigfide  /ridia  trederckointud- 

'  -i*  nodufóbi  'V  connach€tdànaigfea  6n  '  7  is  diUud  tabairte  tro^ 
caire  fil  si  *  huanchdacnubud  nephindlacktu  i-  ni  indaU  atro- 
Cairi  7  nidignea  aersecUliud  dudanaigiud  neich  danni  di— 

*  i-  dungni  dugrcog  ^°  i-  rob'à  mór  ahomun  liumsa  àn  mad 
and  aibehnaimi  isnaib  fochaidib  7  isnaib  imnedaib  hirobammar 
7  mamnsoerthae  riam        ^*  arosaa  •!•  JUarchinn        **  lasse 

'*  -i-  amdermat:::::  arsùirad' 

*  -i-  ni  cretet  anice       '  •!•  nifetar  insóitfetar  insoirfetar  fanacc 
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aptM?  patres  '  benefioioram  principia  diuino 

rum  noQis  et  Mqueniìbus  camularenttir  *  aug 

mentis  ntinc  in  peiorem  sortem  rootato  stato 

nostro  credibile  est^^  haec  esso  initia  dolorum  quìbti« 

motata  erga  nós  diuina  dispensatione 

incrementnm  et  p^fectio  debeatur..  hoc  totum 

ezaggerenttfr  ^  in  indicium  adflict»  mentis 

coi  sensum  pra^aentinm  malorum'  acuit  bono 

rnm  '  recordatio  qnantoqt(«  etiam  de  futtiris 

suspicio  ^"  ne  in  et^rnom  abiecta  sit  ae  relieta 

Memor  fui  opernm  domini.,  hucasqti^  metns*^ 

animi  «grescentis  ^'  malfa  pro^sentibt»  bino  ^' 

quibus  sit  rebtM  ereotas  (a  maUs)  exBequitut  ^*..    \\  eornm  qtia^ 

Quia   memor   usqii^   tnornm..    memoria 

in  89gipto  eontigerfint  mirabiiinm  mede 
bitur^^  malfa  pra^sentibiM  |egiptia  seeata  s«nt.. 

ET  meditabor  naqu^  tuia.,  quae  soilieet  signa 
ET  in  obaernationibiM  tuia  exercebar..  in  bis 
reuoluendfs  ^*  exercebar..  |{  tiginm  eitis  appa 

DeuB  in  sancto  uia  tua..*  cnm  in  monte  sina  *^  nes 
rnit  sic  in  •Ixnii-  psalmo  uisi  sunt  ingre 
sua  tni  deus  cum  tamquam  dox  qmdam  popwlum 
pra^cessit  Atque  perduxit  totum  figurate         |{ne 
Quis  est  AeiM  xisque  noster..  né  commemoratio 

nestigii  uile  de  àeo  fecisse  uideretiir  indicium  '' 
scite^*  de  infìnitate  eius  ac  magnitudine 
subiecit  ut  quod  apparuit  dignitatis  ^  non  medio 


'  •!•  arbuid  doib  dureir  dee  *  i-  cachae  foralaUl  '  in- 

terro[gatiue]   increti  dénni  aiosge  huilc  dùn  nanni  dufochaidib 
inotgam  aih  rocretset  arnaithir  romdar  tosge  maith  doib  nanni  du" 
degmainib  7  sainemla  dunecomnacht  dia  doib       ^  i*  tarcBsi  arpec- 
thae        '  •!•  indumaigthid  i*  duthormuch  cech  atrogae  fiyraraiU 
^  -i-  furodamnatarscm        ^  -i-  rondànaigestar  dia  cUanaithrib 
^^  ciomoffrUhmius  ^^  V  estas  -i*  indesgal  -i-  inchtdubart  6n 

inicfder  f anace      "  A-  lobraigedar      "  indiadsin      **  durimi  dd 
^^  frisbia        ^*  betis  imraùib         *'   i-  baglas  7  baUntide  wlicA- 
^^  'i-  arnatomainte  bednifsel]  som  tritaidbsin  cffuiUiuchtae  hisleb 
sin  a  hominibus*  isfairij  asbeirsom  quis  est^  deus-  7  tu  es  deus 
^*  a-  indfissid        *°  -i*  inhiaUngigihea  •  dee        '^  adec 
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critatis  eius  fuisse  credatur  ||Iia  et  tam  in 

Tii  88  usque  mirabilia.,  tibi  **  soli  proprtam  est  ta 

gentia  agore  ||nim..  Liberasti  in 

Notam  faci#ft  asqti#  tnam..  olaritatem  signo 

braohio  populum  taum..  dum  abdacis  nos 

logiptia  semf^Mte  docamenta  tai  roboris  ^*  ^^'' 

airtatisqti#  claroerant..  |ÌDdieaait«  diabsaZma  [id  est] 

Filios  iacob  et  ioseb*.  nomine  patmm  [filios] 

semper  ||ri  maris  poptiltis  consedisset  timorem 

Uìdenmt  té  aquoe  detis.  id  est  cam  ad  oram  *  rab 

suam  aqfMie  conttirbatioDÌs  testimonio  prodidemnt 

XTidertmt  te  aqtioe  et  timoerant.-.  scemate  ex  mo 

re  facto  '  detim  aioe  prtncipis  adserit  dozisse 

populum  uéì  proeoessisse  totnm  propter  pomp 

am  diuisi  maris  ||n8B  reoerenter  et  propere' 

ET  tt4rbati  suitt  usque  aquamm*.  praesentifls  diui 

mare  paruisse  diseribit  ||cum  ad  praeceptum 

Uocem  usqtie  transenna.,  consequenter  dictum  ee^  quontam 

domini  flante  nento  ^  ut  in  exodo  scriptum  es^  aq 

uamm  eeeet  £acta  diuisio  aer  uooes  ^  dederit.. 

ineumbentente  enim  flato  nimio  atqtie  uechi 

menti  ita  ut  scindi  aquas  cogeret  necesse 

erat  in[mor]mttrare  cielum*..  proprium  namqtie  est 

ut  cum  tennitas  SBris  densetttr  in  nubem  in 

pulsi  sptrt^i^s  uiolentia''  coneaua*  quoque  et  eonuexa*  res 

onent  ||  uel  fulgoribue  uel  certe  instar  *'  sagita 

Uox  toni^u»  in  rota*,  prò  ^*  curruscationibue 

rum  erat  in  inimicos  elimentorum  is 

ta  pugnacitas..  eonlissis  in  tonitruo  nubi 

bue  turbati  [sunt]  flsgiptiorum  currds:  rotss 

axibue  '*  adhiserunt  *'  ut  tamquam  inmobiles 

aquis  rediontibue  mergerentur  ^^  |»giptiis 

INluxerunt  eurueeaffonte  usque  terres..  et  ea  quae 


F.  96«. 

^  dundiiuir  '!•  dufaargabaat  huisci  mororobuir  intan  rambùi  pO" 
ptd  dai'  foratttuir        '  is  bces  dosom  insin        '  indidn 
*  andurinfidgaith       *  a-  itmatorniu       *  *i*  huafogur  mirsón 
'  Ì8  indfamdecht*        *  innacocui        *  -i*  innagruade  l'  innadixa 
*°  fochetoir  dugnither  inso         "  am  focerdcttar  saichtea  fornai-' 
mtea  issamUd  insin  rositi  ttatar  intainid  7  intorainn  forsnaegip- 
iacdu*         *'  dunaibaaib       ^'  -i-  roleldar  dibsón*  connachagluaistis 
incharbaU        ^^  conubadaitis 
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fuere  terrore  claritaiìs  su»  in 
orbis  terrsB  notitiam  peruenerunt.. 
Oommota  est  asqiie  terra.,  in  magnitudine 

op^nm  *^  tnorum.  omms  auditor  '*  int 
remuit..  {jet  pepalo  pro^buisti..  ET  semi 

IN  mar»  uia  tna..  qtiam  tamquam  ductor  feeisti 
tffi  tnsa  usqutf  moltis..  tamquam  pulneri  sfo 
aqufs  inpresisti  ^^  uistigia  ut  semitcs  for 
marentur..  ho^c  [aut$fn\  omnia  potenter  magis  qiMim  cor 
poraliter  facta  sunt  ||uimqtt«  traasiun 

ET  uestigia  tua  non  eogno^^enfur..  eum  uirtutem 
^*  ^^^'  tis  inpleueris  9ki(\ue  pastoris  natfir 

ae  tamen  tusa  secreto/  semp^  inuis 

sus  es..  line  duce'  ignorant  uiam 

Deduxisti  %ieut  oues  popn^um  tuum.*.  quae  sì 
sicnt  nós  herimi  uastitatem..  Alit^ 
horum  omnium  ennmeratio  illi  lo 
co  spectat  quo  dixit  memor  fui 
op^rum  domìni  et  dileetatus  ueram  siqmdem 
consulationem  talium'  recordatione 
capiebat  ut  exemplo  prtoris  li 
berationis  sé  crederet  de  oaptiuita 
tate  saluandum*.  In  manu  moysi  et 

aarón  |{dia  legis  oastodiam[qu«]  profe 

'tellectus  asab:  uirtutis  stu 
ta  oommendans  populo  huno  p 
salmum  conpossuit  in  quo  emitatus 
98t  moysen  qut  omnium  ^  signorum 
memoriam  qwbt»  denoti  saluati^ 
SMnt  hostes  extincti  puniti  perfidi 
praecipit  p^  manus*  posteris''  tradi 
eius  ergo  hic  ad  exemplum  qtioqi«tf  docet 
quanta  sit  ìllfs  recordatlonis 
utilitas  ao  monet  ut  eum  rene 
renter  metuent  qui  sanotìones  le 


m 


16 


adoe        "  sechis  cechatrelthaid  6n        *'  -i-  forrttdedachm 

F.  9M. 

^  ì*  adches  rùndaiu  taicniudsiu  acUìe  A-  trU::didin  popuil  irmuir 
robur  7  huare  romsa  ugaire  doib         '   i*  ditudidin  7  aioissigechi 
'  'i-  durigni  dia  errru      *  -i-  durigni  dia        *  -i-  maic  israhel 
•1*  àtinncund  allaim  hiUaim  beus        '  -i-  donaibcUmdaib 


6 
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gis  BuiB  beneficiorum  largitate 

pra#fienerìt  at  hi  qui  iam  erant  obnox 

li  faeOius  sabderentfir  postremo  hor 

tatiir  at  ferant  intente  mente 

eoficordiam.  |{bene  ezortationem 

Adtendite  popalus  meus  legem  m^arn*. 
saam  legem  uocat  quando  illi  in  s 
anciendo*.  profetalis  et  regalis  psr 
sonam  eiua  ex  quo  loqtiebatl^r  adsamens 
ipsìus  aactoritate  ìoquitur  eunis  in 
spiratione  replebatwr  aneto 
rìtas  snppetebat  ||  omnia  qua$ 

INolinate  nsqus  mei*,  sollieitins 
sam  diotnrns  aoeipite  ||tione 

Apmam  in  farabolia  6s  meum.,  prò  narra 

mnltìplici  *  uqutdem  malta  er  ^-  ^"*- 

at  mirabilia  na[rra]ttfm8  |  a  ma 

Loqnar  proposttion^s  ab  initio*.  ea  qfias 
ioriobut  aocipi  in  docendo*  propo 
nam  gesta  soilioet  ab  inìtio'  re 

plicabo..  Il  et  ordinate  [et]  quae  qaan 

Quanta  àadit<tmt«s  et  cognotfimtfs  ea..  quae  *  scite 

tacque  et  ctMt4S  temporis  faota^  ueì 
[&]  quibus  aadierit  quodque^  inter  besitadin 
es^  non  possit*  esse  falsa  traditio* 

explioat  II  pe  moyses  prasciperat 

Et  patria  nostri  asqws  eorum..  ita  qt^ip 
at  tali  genere**  nos  qui  eramus  lon 
gè  postgenitì^^  mirabiliam  dei  sei 
entìam  eapsremns  ||  tatoit  deer 

IN  generatione  osqtfs  iacob..  s 


^  immess 

F.  07a. 

*  hieU  Ugné  indisón  *  i-  hifareitul  '  i-  iwnangnimae  rem- 
gnitha  friamathram-  *  alitar*  ni  bi  -quae-  and-  adit  a[nte]m* 
explìcat.         *  'h  cisiamser  hiforeomnactar  ingnimai  An        *  ol 

'  -i-  etrosachta  ì-  nitalla  rosacfU  forsintinnactd  etirachethardae 
remUerbarlmar  i-  quae  scite  ri.        •  iar  testi        •  atinnacul 

'®  tritìmnaeul  hoathnUbón        *^  i-  iaramgeindi 
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enit  contestando  ^^  siqmdem  ut  hoc  '^  facer 
ent  patres  dei  oontestantìs  uo 
ce  procoeptam  [erat]..  ||  priMoipìt  lane^ione 

ET  legem  posi^i^  in  israhel..  legis  id  ^^ 
seraari..  ||  cuinqtttf  soilioet  eco 

Quod  mandauit  usquc  nostris..  quae 
]Ì8  qtMiccamqMC  auribt»  acoipcrant 
sedala  in[tcr]pr0tatione  ^^  po^terìs  trade 
rent  ut  p^  alternas  soccessiones '* 
genemm  opcmm  d«i  qtioqtic  propaga 
retur  notitia  ||  uidilicet  minori 

Et  nota  usqtfc  sais..  nt  tradant 
hu8  quoà  ipsi  a  maiorìbiia  aooipcrant.. 
Ut  ponant  nsque  suam..  ut  praeter 
itorum  exempla  fiant  magia 
F,  S7^.  teria  fatt«rorum  { conditoris  oblinio..^ 

Et  non  obWuiaeantur  opera  dei.,  fomes*  disidiss  est  beneficii 
Et  mandato  eiu8  exquirant*.  dam  memores  sfint 
qtioc  fecit  sollioiti  sunt  ad  cognoscenda  qtioc  eius  nunU. 
Né  fiant  asquc  eoram..  ne  fiant  emita 
tores  prauitatis  atqt<e  erroris  pater 
ni  per  qt<em  illi  dalcidinem  benignttatis  dèi  of 
fens89  amaritudine  commotaaerttnt  offen 
sa  patmm  debet  ad  cantionem  profieire 
filiornm  |  rezit  cor  suum..  de  bis  d»c«t  qui 

Genos  prauam  et  peruersam  genas  quod  non  de 
egressi  stint  ex  egipto  quorum  nullns  terram  repromi 
slonis  ingresns  ee^  ||  eia  sacra  contenett4r  historia 

ET  non  ee^  creditus'  nsque  [etue]..  muUiplex  eomm  pertina 
Filli  effraim  nsque  arcum..  a  parte  id  est  ab 
una  tribù  totum  agmen  noluit  indi 
care  cum  essent  inqwt  strennui'  ac  bello 
rum  periti  deique  Inter  bostes  suos  uirtu 
te  saperiores  quid  fecerunt  ^  ||  cessitate  «elut 

C7onaertentt«r  in  die  beili.,  instante  praelii  ne 


*•  i-  laseforrug&l  "  •!•  forcital  ammace  ^^  ani  sin  i- 

forcital  rechto  són-        ^^  V  inpresione  -i*  huandestoasc 


te    i     * 


ì'  intèodandsón 

F.  s?». 

*  -i-  foithne        '  -ì-  nlrbufoirbthe  anirces  7  achreUm  in  dia* 

'  dedamni       *  •!•  isedinso  dorigensat  v  conaersi  sunt  rei. 
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obliti  sacceBSorum  prosp^rorum  sasoip^unfc 

de  propria  infidelitate  tripitationem  nam 

cum  educti  foissent  de  sBgipto  ac  p^  nib 

rìs  maris  litora  eonsedissent  timorem 

instantis  belli  degenere  mormore  prò 

diderunt  ||  crederent  quod  primo  decalogi 

Coftuersi  sunt  usqtitf  d^  ne  nmqttam  alinm  d^fim 

eommendatur  edioto  p^r  omnia  osten 

duntur  quod  instantes  fnerint  semp^  ac 

perfidi  I  rent  in  agnitione  diuina. 

Et  in  lego  eius  nsque  ambu  Zar^  ut  permane 

ET  obliti  Btint  bepefac/ortim  eius:  cum  beneficiorum  F,  97*. 

dei  magnitudine  et  pro^oeptorom  inculca 

tione  oblìoionis  nimietate  certaue 

Tunt  ut  tantorum  operam  memoria  ing 

ratonim  selentio  deperiret  ||  coram  patri 

ET  mirabilium  eius  uaque  mirabilia.,  id  est 

hus  nostris  ut  ttél  recentia  nòe  ab  emitatione 

exempla  deducant  neque  emulamur  ' 

eoB  Ante  quorum  ooulos  faota  mirabilia 

mhtì  de  infidilitatis  uitio  depnlleruftt... 

IN  terra  sBgip^t  in  campo  taneos  id  est  urb 

18  quatn  habitabat  farao  in  qua  ea  quae  refe 

runtur  miraculo  contigerunt.  {|  eorum  oper 

INterrupit  mare  usque  eos..  ad  stuporem 

um  quae  in  terra  facta  sunt  accessit  ^  etiam  hoc  quod  ' 

transitum  efs  aqtiae  maris  diuisfiB  ac 

seperatsB  longius  praebuerunt  ||  rum  aqua 

Siatnit  aqnas..  quasi  in  ntrem  diuisa 

rum  stationem  atque  inmobilita 
tem  satis  congrua  conparatione  sign 
auit  quod  ita  natura  fluientis  eli  menti 
standi  necessitate  passa  sit  ut  fine 
re  non  sinitur  cum  uteris  inclusione  re 
[te]netur..  g  braret  eos  et  regeret  ^..  ET  to 

ET  edoxit  eos  in  nube  dici.,  quae  etiam  ^  inum 
ta  nocte  in  inluminaftone  ignis..  qut  lumino 


97  Y.,  marg.  sup.:  in  nomine  iesn  et  sanctae  brigdse 

F.  97e. 

'  «i*  coni  ifUanikimmar        '  -i*  tormachnadamri  són  di 

*  •!•  al       *  -i-  arthes  ingrenesón  7  aranaimtib'       ^  «i*  dusfeded 
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tenebrarum  densa  disnimperet.w 
INt^rrapit  petra  io  diserto.,  gemina  si 
gni  admiratio  quad  et  petra  scinditur 
et  copia  fluentis  abissi  instar  er 

ompit.. 
f'  97^'  ET  aqaauit  eos  asqti^  pecca 

re  ei..  et  (est)  gtf^nie  peccati  studi 

om  quod  nec  tantis  miraouits 

impetitam  est  ^  ||  in  siocitate*.  ob 

ET  in  ira  incitaaertint  excelsum 

p^rfunctoriam  '  pamamqti^ 

mormarantes  sitim'  para 

um  Aquae  sustinentes  difectam 

deformi^  mormnrationis  que 

rolla  inopiam  snam  ad  àèi 

contomiliam  ^  contallerf^nt  I|  hoc  ca 

Et  temtauertifif  d^tim  in  eordibua  suis..  in 

p^e  noluerunt  exp^rimentum  ^  air 

tntis  diuÌD8B  sf  talem  cibum 

ab  eo  cuius  prtas  assum^  non  habn 

erant  postularent  quod  qu»dem 

dftftt  manifestias  in  sequenti..^ 

Ut  peterent  escas  nsqu^  de  d^o.. 

ho<;  enim  uidentur  exprobrare  de  dee  eum 

de  mannsB*  cibo  solitario  conqui 

rantur  *..  ||  lex  peccatum  ^^  mor 

Dixerunt  usque  in  diserto.,  dup 

murare  de  inopia  ^^  cam  suptfr 

e««et  [uéì  suffioisset]  '^  manna  et  poscere  defi 

dendo  ^'  et  sperare  temptando  ^* 


V.  974. 

*  olnadnarchó::        *  «i-  erberdubitUh  -i-  ararubartcUar  biiUh  6n 
'  d-  arinnUaid  *  -i-  asrvòartaiar  nadcoimfMcur  dia  tabaki 

ui8ci  dùib  windiserto-        ^  -i-  ep't  nadcoimnacurdia        *  areulas 
^  'i-  biad  nadroUhechtsat  riam  7  nadrancatar  les  '  -i-  baed 

dnóinbiadisin  dUhrub  *  araneget  ^^  A-  ispeccad  diabul  lesom 
•i-  fodard  dùib  didommatu  7  dufuairthed  ni  leu  forasaUh  dbimain 
7  todlufftui  innafeulae  oamairis  nandatiberad  dia  doib  7  nach  co- 
imnacuir  7  issi  dà  insin  nuifrescissiu  cofochuidr  ^^  «i*  dindom' 
mataid        ^*  -i-  dufuairthed        ^'  hoamarais         ^*  lasse  fo9aigti3 
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pro^sertim  *'  ^oit  fontea  A  petra  an 

gto8  II  Ht..  et  8iip#rpo8snit  ^^^"^  ter 

Qtioftiam  petram  p^rcassit  unque  disto 

ram  repromisionis  largì  ri 
quam  p^fidi  et  contumaces  non  mere 
banttfr  attingere.  ||  nam  de  mal 

ET  ignis  aecen8U8  usqué  iaoob..  u 

tCs  speoiem  sabplici  qua  fini  f,  98», 

ti  stint  indicaait  nam  propt^r  m 
ormarationis  offensam 
in  maltfd  e8t  flammis  aique  in 
cendio  nindicatum  ||  lam  in 

Et  ira  ascendit  in  ìsraheL,  ma 
credulitatis  eorum  instam 
in  sé*  d^  iracondiam  ^onoitauit.. 
Quia  non  credidernnt  in  d^o  suo.,  et 
protfteritis  pristinfs  [1<  pristitfs]  ingrati 
et  de  fnttfris  dnbii..  ||  difidentes  '.. 

Keo  sperauerunt  nsque  eiu8..  «^ontumaciter 
ET  mandauit  xi^que  ap^nit..  & 

similitudine  nostra  ^^  sce 
ma  petitnm  ^onpossi^it  siqutdem 
nobis  moris  e8t  cum  aliqnid 
largo  in  nssum  proferre  noia 
mas  resserrare  horrea^  dici 
cimar  Q  care.,  instar  piai» 

ET  plait  illfs  manda  manda 
floxit  mapnss  copia  miro 
nouoqtitf  more  non  terne  prodax 
ernnt  fractiis'  qaibfM  pepa 
lus  nesceretur  f^d  in  apparatami 
SBpnlationum  ceeli  ministtfria 

festinauertint  ||  cerenttir  wd  quejn  an 

ET  panem  nsqtM  homo.,  non  qt<o  ues 


"  -i'  sechba  indeithbeir  doibsom  fofhaid  dee  inchrudsin 
**  -i-  adrosaid        "  -i-  omzch  fochetoir  radanaigestar 

'  intìu  '  -i-  andurochaintis  anic  "  -i-  trop  oèchosmaU 
fiarmbciesum*  ^  •!•  is  bcés  dunni  intan  asnaccubur  Unti  ni  du- 
thabairt  doneuch  arosaUcim  amitìge  riam  dothabairt  nekh  easib  do^ 

^  innaithtìge'        *  i-  innammaine        '*  isanainnert 
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geli  deiullerant.  bìcuI  et  illad  iicitur 

panem  o»li  dedit  efs  non  quem  e» 

lam  manduoaret  sed  quo  de  c8b1o 

mioistratas  sit  ||  habundanti 

Framentationem  missit  efs  in 

am..  hoc  ita  [ait]  quod  tantas  efs  in  heri 

mo  copias  ministrauerit  quae 

possint  uictui  eorum  uolun 

tatiqtitf  suffioere  ||  olimaie  id 

EXcitanit  usque  de  osalo.,  ab  uno 

est  cardine  meridiano  *  mo 
tam  eandemqutf  leris  diuersita 
tem  non  minimum  uariauit         ||  oum  * 
ET  induxit  usqt^  carnis..  outurni 
ptfr  antefrassim  aoium  id  est  euiur 
F.  98\  nicum  quae  efs  in  escam  data  sunt  mul 

titunes  indicauit  ||  antitatem  copi 

ET  Btcut  arenam  usqti^  eornm..  ad  qu 
arum  accessit  etiam  hoc  ut  cadenti 
hus  ante  tab^nacula  auibtM  in 
capiendo  ntA»!  laboris  nt'Atl  molestisi 
sustìnerent.  ||  non  fnertint' contenti*  ut  pel 

'  Et  manna  usqtic  nimis..  oblato  cibo 

lerent  necessitatem  famis  Bed  us 
que  ad  crapulam  ^  Bunt  repleti..  ||  eos 

ET  desiderìum  usqti6  suo.,  omnia  ad  quae 
concuspiscentisB  fiamma  rapiebat 
Bunì  eorum  noluntatibti^  repleta.. 
Adhiic  [esca]  eorum..  ita  namqu^  eos  ra 

bies  manducandi  accenderat 
ut  moram  cocendi  non  ferentes  '  crndfs  ^ 
carnibtM  uiscerenttir    Alitcr^  luxoriss 
et  ledacitatis  uìtium  qtioe^  concupiscentia 
inredauerit^  seqnens^  ultio'  casti 
gauìt  nnmqtiam  cntm  offensam  dei  necessa 


*  descertdach        *  innamtnuirill 

F.   OSb. 

^  btuiig        '  ùuburainn        '  annadnessnatis  homaib 

'  aithirrech  cheitbada  Usom  anisiu  *  oaitecht  s6n 

'  durochoisgestar        *  •!•  rogluil  ambiad  innambragait  7  atbatha 
aamlid  issi  indigal  iìisin  V  nldechuid  ambiad  asabelaib  odardad  digal 
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riorttm  adpetitiis  *  mererettir.  Bed  ingla 

es  '*  ìnier  lepalas  quod  meretur  quod  ìamen  genut 

offeos»  ideo  hfo  non  expr^sit  qtita  in  bis 

tona  apertissime  eontinettfr  in  qaa  eos 

prop/er  ingluiem*^  punitos  omo  comme 

morat  |  rum  morte  compresa  seue 

Et  ira  dri  uBque  eorum..  non  e$t  pauoo 

ritas  uindicantis.  I  re  proestantes 

ET  electoB  israA«l  ìnpediuit.  uéì  sBtate  ueì  hono 
id  est  siue  iauenes  sino  diuites  ira 
ultionis  inpleuit  ||  ad  emendationem  *' 

IN  omnibus  his  unque  adhtio..  nec  signis 
siffit  neo  uerberibiM  eraditi  jj  accidente 

ET  non  crediderwnt  unqué  eorum.»  nullo 
uirtutis  studio  omne  uit»  su» 
spatium  in  uitifs  ac  reatibns  exegertint^* 
ET  anni  eorum  oum  {eèthuitioné.,  adcelerata  est^* 
ignauortim  perfidorumque  mors  mul 
tis  pariter  extinctù  Q  orqii«  mor 

Cum  OQcideret  unque  eum..  supplicium  terr 
tis  admonebat  eos  ad  studium. 

emendationis  redire  et  a  ma  f.  98', 

lis  urgentibfM  ad  d^  proesidia.  nota  con 
fugere..  ||  nt  ad  eum..  reuooato  ab 

Et  eonu^abantur  et  ante  luoem  uineba 
errore  gradu  festinos  sé  del  *  cura 
tionibti»  offerebant  |j  inqutt  in  me 

Et  rememorati  sunt  usqtie  eorum..  tunc 
moriam  reuersi  sunt  quali  quanto 
que  àeì  auxilio  fuissent  de  seruitute 
8Bgyptia  liberati  ||  torserat  non  cordis 

Il  ficiorum  àeì  quas  metus  ex 
Et  àeuB  excelsus  usque  suo.,  per  con[fe8]sione8  bene 
testìmonium  Bed  oris  officium  proefe 

rebant  ^  ||  quidem  deo  professione,  tantum 

Et  lingua  usque  eorum..  adberebant 


foraib"        •  a«  madalourtu  noestais  diib        *°  induillnedche 
'*  arinduilnedchi  '  airindolintaigi        *'  dudenum  maithón 
^^  durochthaisset        ^^  rudianaiged 

F.  08e. 

*  i-  duehmngid  hicce  huadia-  6n        *  ni  taircitts 
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affecta  '  nero  erant  anersi  ae  longias 

sep^ati  II  erat  qaippe  apiM?  eos  de  dee 

Nec  fides  habeta  est  illis  in  testamento.,  non 

fixa^  senientia  ut  solum  et  aerum 
crederent  quem  cogebanttir  timore.* 
Ipso  autem  est  nsque  non  disperdet  eos..  quamais 
conaersationis  merito  ultricem  in 
sé  iram  mouerent  tamen  bonitas 
eius  non  passa  est  omnes  prò  modo  peecaiortim  ^ 
perire  ||  suam  ab  eis..  non  parem  pecca 

ET  habundauit  nt  auerteret  iram 

t{s  atnlit  benignitatem  Bed  snperg 
redi  '  modum  offens»  "^  benenolentiam 
nolnit  ne  misserationis  ^  ins  pecca 
torum  carnaio  uinceretifr  ||  aendic 

Et  non  accen^^i^  asqtie  saam..  non  omnis  in 
tam  seaeritas  aindiclmtis  incand 
ait  bene  autem  iieit  omnem  nam  cum  interire 
omnes  uno  tempore  oonnenisset  al 
tio  dispensatione  protracta  est  ut 
sapleret  saccessio*  quod  mors  inla 
ta  rapiebat..  |  hfc  temporis  pra« 

Et  memoratas  est^^  quia  caro  sunt..  eonsequens 
teriti  eonlatio  ostendit  superiora  per 
commotionem  (temporis)  dieta  eeee  de  futuro.,  re 
cordatus  ee^  inqtitt  non  recordabitor  ^^. 
F.  98^,  Aiiter*-**'  non  inoportuna'  ad  peccan 

dum  Bed  infirma  ad  permanendum 
et  ad  rediundum  in  uitam  cum 


•  huantseirc        ^  foirbthe  ón        *  •!•  ciaptar  mora  apecthaisom 

*  -i*  Ì8  huiUiu  introcaire  darigeni  dia  indate  inpeethai  dorogab- 
satsom  air  roboi  dumeit  apecthaeso  combuuisse  anepettu  inoinecht 
ni  ed  itn  durigni  dia  anisin'        ^  -i-  innafrithoircne  on  dee 

'  -i-  camnabicul  dliged  nerchissechta  ladia        *  inchland 
^^  •!•  daadbat  ammemoratus   est  fil  hist  asciaU  sechmadachti 
aserbirthi  as  cechtodochid  file  riam  isintsalm  7  isfou  rogabad  in- 
salm-  ut  est  non  accendat  ri.        ^*  •!•  ni  todochide  tuice 

F.  SS4. 

'  alailiu  chruth  *  à-frisinnoibi  7  inglaini  •**  nlaUhreck 
chétbada  't  file  st        '  •!•  ni  anémech  acht  isemech 
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semel  extingaittir  inpotens  mia 

seratat  ergo  breaìtatem  uit»  prod 

udt  apatia  correotiiria  ||  ta  ergo  ma 

Spt'riYtfB  uadens  nsque  in  diserto.,  tan 

ior  dementia  siutinentìs..  quod 
iicit  in  diserto  et  in  aqaosso  un 
am  [rem]  ^  dinersfs  nominibiM  appellat 
non  semel  wed  sepe  in  herimi  uasta 
solitudine  prauitate  morum 
d^i  in  si  iraoondiam  coneitauerunt.*. 
Et  in  ira  conuersi  stmt  et  temptai«tfrim# 
àmm..  post  ueniam  peooatfs  semp^r 
indultam  ignoscentis  dementia 
abussi  stmt  ad  dilinquendi  securi 
tatem  ||  nouis  ofEènsionum  gene 

ET  sane^tfm  ÌBrahel  exaoerbauerunt.. 
tìhus  nel  irarum  stimulfs  obliuisoi  ' 
lenitatis  su8b  *  domtntfm  conpellerunt  [sic] 
Et  non  sunt  manuum  eins  memorati..  "Sihih 
benefioiorum  eius  m'Ali  op^rum  in  memo 
riam  reduxerunt  ||  tribulantis..  ne 

Quo  die  liberauit  eos  de  manu 
que  tribulationis  meminisse 
su»  eos  quo  daris  et  crudilibus 
seruierunt  dominfs  tempus  ad 
monuit  II  beneficia  in  memoriam 

Bicut  possni^  in  «gipto  signa..  neqii«  sua  eos 

mirabilit^r  faotorum  neque  bos 
tium  poena  reuocamt  ^.  ||  ussi 

ET  prodigia  usqti^  taneos..  prò  noufs  in 
tatjsqtitf  operìhus  ||  iales  aquas  eorum 

Et  conuertit  in  san^utn^m  tLnmina  eorum  et  più 
né  biberent..  enumerat  per  speci 
es  plagarum  genera  qutbu«  consnm 
psit  sBgiptios  quae  strictim  sepe 
oontingit  '  H  am  «^  comedit  eos..  in  con 

INmissit  in  eos  muscam  canin 

tumaces  ao  rebelles  muscarum  est 
aoulefs  uindìcatum^.  ET  ranam 


« 


ì*  dithrabs&n        ^  doraimned        ^  ailgini  adiiguda  doibsotn 
'  dodenum  maith        '  «i*  occu  robae         *  doroacht 

Aie,  //  Cbc2.  irl.  d,  Ambr.^  |.  26 
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j*.  9sa,  et  exterminauiY  eos..  horror  ranartim 

abstulit  ab  efs  omnem  nit»  iacnn 
ditatem  ||  iugaa  paroaqti^  anim 

ET  dedit  erugini  frnc^tM  eorum..  ex 
alia  ita  in  exitium  eoram  faertmt 
potentia  ut  facile  tumarent 
quod  foerat  eorum  ue\  ^  labore  qa 
essitam  ||  ocoidit  id  est  ornai  uina 

ET  labores  eorum  usque  pruina., 
citate  tfontexuit'  dam  infruotuo 
sas  ao  steriles  facit  ablata  uiri 
ditate.,  uiniam  autem  uéì  morum  pot 
Buit  prò  omni  feraci  *  arbore  |  cem 

Et  tradidit  grandini  ui  [L  iutnetUa]  eorom*.  in  ne 
«Bgipti  peccoris  nouns  grandinis 
modus  ac  iactatua  armatMr  ||  can 

Et  poasesion^m  eorum  igni.,  prò  uesicis^ 
dentibtM  [quae  tam]  in  hominum  quatn  in  peccorum 
corporibK^  erumptfre  j|  in  exitiam  eorum 

MÌ88Ìt  in  eoa  iram  indigna^tonta..  omnia 
ac  misaeriaa  miiitauerunt  qtioe 
posstint  dei  ue\  bonitatem  auertere 
uel  patientiaa  ^  obmoueru  ||  Uc  pri 

INdigna^ion^m  uaqti^  maloa*.  mortem 
mogenitorum  '  indicat  quoa  angeliji 
exterminatoribfi^  ^  faota  est.  lege 
exodum..  maloa  autem  angeloa  dtcìt  il 
loa  illfa  qut  erant  uiiqtie  pardituri 
quoniam  [V  quorum]  nihil  dici  poteat  malum 
tiaturaliter  *  interdum  malom 
uocamua  quod  non  est  de  eaaentia* 

j^.  9^,  ned  rerum  provenit  de  qualitate  ut  est  in  die 

mala.  Mala  autem  ^  diea  appellatur  ab  eo  qui 
patitur  tribulationem.  ||  aìtfa  nihii  iope 

Uiam  feoit  uaqua  ausa.»  hfa  itaqua  diapoa 


V.  aaA. 

^  dd  *  •!•  conruaig  •!•  arrudUaid  i*  rouccechnùrdatcUdnas 
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dimenti  foli  qaominas  ee1er[e]  disparir 

ent  *  quihus  inteodebattir  exitiam  |f  oosserant 

Et  non  peperoit  usque  eorum..  nulto  inqutt  inter 

moie  temporum  ut  tam  homioet 

quam  omne  peccorìs  geaus  more  inmi 

sa  '  consumeret  ||  maiores  faeeret  oaa 

Et  iamenta  eorum  usqtitf  in  ngipto..  ut 

sas  dolorig  nouo  damni  genere^  uisce 

ra  adflictionis  ipsa  pulsauìt  nam 

circa  prtmogenita  ao  fragum  prtmitias 

uéì  pàreotum  nel  dominorum  maior  est* 

lemp^r  affectus^  quae  qtiidem  ita  sfint  hominibti^ 

cara  ut  per  hoc  quod  merito  praeferunttir  re 

liquts  etiam  dei  munerib««  digna  uide 

antur  ||  segipti  ^  filiorum  oham  fuerat 

Primitias  unque  cham..  omnis  regio 

prisca  t^tque  auita  *  possesio  *  ||  uUa  non  sobpete 

Et  abstulit  nsque  snum..  tamqtMifn  ili!  ratio 

ret  atque  in  morem  pecoris  ^^  quaé  loca  potè 

re[n]t  ignorantem  pastoris  est  oflScio 

prosecutus  '^  ||  ne  pastorali..  ET  edux 

Et  perduzit  usqtie  in  diserto..  soUicitudi 

it  eos  usque  non  timaerunt..  prout  ^'  non  timo 

rent  hoc  quantum*'  ad  dei  spectat  adiu 

torium  nam  etsi  lllorMm  infide 

litas  tripidauit  in  aliquo  non  boo  ad 

dei  protectionem  **  sed  ad  illornm  spectat. 

ignauiam  satis  entm  eos  opere  doouerat  F,  99«. 

quod  sé  adiutore  nuUum  possint  noe  de 

berent  timore  I|  id  [quod]  dixerat  non  timuern 

Et  inimicus  usque  mare.,  rebus  probauit 

nt  II  plum  factum  est  id  est  *  terra  repromisi 

Et  induxit  eos  in  monfem;  looum  in  quo  tem 


'  coniepéUtais  '  infoile  i*  a  dee        *  -i-  oreuin  innaprìm* 

geinde  6n  '  i-  ised  cLsmaamserc  latuistuistidi  7  choimdeda  p'miti 
adainde  7  p'miti  atorud-  *  inéserc  '  i-  dicMaind  cham  ind- 
egiptacdai  "  senathartkae  *  i-  innaegipt  ^^  •!•  ani  noàfin- 
notar  sidi  da  loc  scdnriud  diaregtais        **  durochosgestar 

"  tarcesi        *•  dusnderaidcem        ^*  sechis  dundfortacht  on 

F.  SSe. 

i*  ishe  in  loc  terra  repromisionis 


1  i  j. 
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onis  totam  indioans  &  parte  meliore 
Hontem  hunc  usque  dextera  eius..  profanfs  erep 
tum  suo  iuri  aendicauit  indaxit  ita 
que  eos  in  montem  quem  ereptum  de 
iare  hostium  in  pos8es[si]onis  su» 
locum  propria  nirtute  quaBsiuit         ||  pos 
Et  ieoit  usqu^  gente.,  ut  noais  dominfs 
sesio  '  uacaret  ille  qui  prtmos  fuerat  in 
onbator  ieotns  est  ||  onis..  tradit^  posses 

Bortem  dinisit  in  fune  distributi 
ionis  spatia  sorte  nuni  iudice'  distribu 
ta  ^  Il  in  tabernaculfs  eornm  id  est  pò 

ET  inhabitartf  in  tabernacti/i«  tribus  iwaheh.. 
pulorum  qui  iecti  sunt..  in  habitatiouem  is 
rahe\  dominationemque  qua^serunt  ^  Q  em  ^ 

ET  ìBm^tauerunt  M%qu9  excelsum..  ^ost  domination 
terr»  zXque  heriditatis  sortìonem  ex 
empia  sunt  infidelium  parentum  sec 
uti  ut  et  fidem  suseeptam  deserent 
et  malo  coftuersationis  busb  detim  ad 
iraoondiam  conoitauerunt  a  lego 
discederent  ac  si  idnlorum  semi 
tio  manciparent..  1  pranitate 

ET  auertertint  sé  usqtitf  prauum..  ita 
curui  et  intorti  profanitate  ut 
J^.  99*,  arouum  ést^  flexuossa  formatio..^ 

ET  inritauert/n^  colli&tM  sv»..  exigerat  recti 

norma*  ut  dtfo  soli  qutcqutd  erat  uene 

rationis  inpenderent  a  quo  reciden 

tes  iduloram  sé  cultui  mancipa 

nt  quae  oolebant  in  lucfs  '  id  est  sub  arbo 

rum  densitate  et  ob  hoc  d^um  in  offen 

sam  sui  iusta  indignatione  ^  mo 

uerunt  ||  eum  audiuit  domintis  et  spre 

ET  in  scnlptilibtM  stits  emulati  %uni 

uit..  pro*^  inspexit  admisuln^• 


*  -i-  Ur  tairhgeri        •  brithemandu         *  •!•  forodatta        *  or- 
rinsartat 

F.  SM. 

•  ^  •!•  am  dunerberar  fidbockicaimmifridibirciiidnas'  iarsindl  rombi 
hirigi  sic  duarbarthasom  indrochgnima  abonis  óperibus  *  in- 
glomaOie        *  iniarbaib        *  huandlondas      '  tarcm        •  •!•  tn- 
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Et  ad  nihilum  usque  mahéi,.  eonsiderans 

iantam  studi!  prauitatem  au^ 

sione  ^  sua  d^ns  et  nnllias  estimati 

onis  ac  pr^i  dignos  eos  intenta  ao 

p^ditione  indieauit  |I  lam  eos 

ET  repalit  tab^macu^tim  zelo.,  non  so 

ned  etiam  arcam  alienlgenaram 

tradidit  potestati  invidia^  eo 

ram  sacrata  quoque  sibi  loca  de 

serait  ||  nibtM..  sabttfr  Indicibtia  acta 

Tab^maculnm  sunrn  nsque  in  homi 

commemorat  *•  ||  tiosins  fait 

Et  tradidit  in  esL^tiuUatem..  qmcqutd  illis  pra^ 
ué[  «tate  uel  robore  facta  est  pra^da 
mctoris  II  popnlum  suam 

Et  pulcbri^tM^m^m  asqti^  sunm..  passns  e$t 
quondam  hostium  gladiis  ac 
mocrone  truncari  ||  pnium 

Et  heridita^ffffi  sprsdtft^..  dìspexit  pò 
sino  loca  quae  speciali  affectu 

uidebantwr  et  iure  proprto  pò  F.  ioo*. 

ssedere  ||  riis  inferire  ^  oladibii»  qiios 

luuenes  eorum  comedit  ignis..  uà 
impìetas  hostibiM  pro^dandos  expos 

suit  *  Il  est  inuentas  qui  inmattirum 

ET  uirgines  eorum  non  stmt  lamentoto^..  non 
misereatur  interitum  cnnctis  prò 
prta  infelicitate  distrnctfs  '  ||  g 

Saoerdotes  eorum  usqti^  cicedertint.. 

randis^  indignatio  dei  cnm  neo 
ministri  eo  exitio  uindicantt«r  *  quad 


torgabaiU  ^  A-  huasoud  «i-  &  deo  V  huacor  tarcenn*  cannarbtar 
ni  '  etir-  *  -i-  sechis  ónpecad  •  •!•  ingnitnai  adrmter  hilibur 
[indicum]  ithce  adfetsom  hic 

100  r.,  marg.  sup.:  in  nomine  iesn  et  sanctae  brigdae 

F.  lOOa. 

*  -i-  oHrubaltar  *  «i*  duairib  *  -i-  r<^6t  asaindodcad 

forcai  connarbù  htudn  dotò  coiniud  anóg-        ^  is  brigach 
'  •{•  sechis  tose  nadndmter  sin 
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tifi  filiorom  beli  interneeione  ^  p^rduc 

tnm  est  \\  ai  nallam  otatem  nall 

ET  aìdu»  eoram  non  stint  lameato/atf..  prob 

nm  religiosum  oflBcium  inmo 

nem  posse  esse  uindictsd  nisi  me 

rita  subfraganttfr  |  eandam  pa 

ET  exercitatas  ssi  nsque  domtdfM..  ad  indi 

tentiam  uél  disimnlationem  ^  simi 

litndìnera  dormientis  induxit 

eandemqiif  *  sargere  et  exoitari 

Aicit  cnm  uél  in  exitinm  adnersari 

orom  nei  insontum  *  defension 

em  aecingitfir  ||  ut  patentiam  osten 

Tamqnam  potans  crapufa^iM  a  utno., 

deret  in  longum  protractam 
crapulatam  ^®  dtctt  nino.,  nobis  in 
qoit  in  tam  uarifs  cladibu5  possi 
tfs  et  cnm  niAil  propter  defension 
em  nostram  miserisd  bostibus  re 
poneret  sed  longna  desimnlatio 
ne*^  nino  obpresum  imitaretur  ao 
somno  subito*'  cnmmulato  furo 
re  surrexit  poena  atque  exitio  in 
imicorum  documenta  proprie  nir 
tntis  ostendens  quae  %unì  autem  quae  fecit 
norsn  seqnente  ostendit  ||  ni 

ET  percussit  in  posteriora..  sig 
ficat  quod  bostes  uertere  dorsa 
F  100^  conpnlerit  et  fug»*  pro^sidia  postulare 

fugientes  autem  e  bello  ulnera  non  aduerso' 
corpore  exciperunt  ned  auerso  ||  qt«t  «io 

Obprobrium  dedit  illfs..  dedicus'  eorum 
ti  sKnt  letas  po^^erior  non  tacebit  *.•  \\  tum  ma 

Et  repulit  iaherneLCulum  iosepb..  pra#TÌdens  quan 


^  -i-  huandairàhiu      '  d*  duchlith  afortachtae  ón      *  •!•  dia  iti 
*  innnanennac  ^^  inlaithertach  -i-  isgnath  istrom  (xchotlud 

adi  7  isciànmbis  dna  ^^  h  eentabairt  fortaehtae  ón 

^'  intalmaidech 

F.  lOOk, 

^  intechtd  *  tarsainniu  •!•  nlnanenechrobitha  ackt  isinnan" 

drummai"  '  indochraidi         ^  «i-  meraid  huoMaind  fridaind 
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li  «x-  tribuam*  disensio  hirobuam^  prtnoipe 
inlatfira  es«et^  genti  fert*  de  regnornm  eleotio 
oe  sententìam  eam  prodaeit  diuinam  ||  idem  * 

TabeniaetiJiim  ioseph  et  tribam  effraim..  unns  atque 

mL  Alias  sìqtftdeiB  ioseph  fait  effraim  oh 
hoc  solins  feoit  mentionem  quia  potentior^*  es» 
teris  erat  H  ista  signifioat...  Et  elegit  tri 

Et  tribanm  effraim  no»  elegit..  idem  repetitio 
t>am  inda.,  quae  saoros  ritas  regia  aueto 
rìtate  firmaret  terr»  su»  in  cnltom 
dtfi.  dicato  monte  ^^  [Montem]  sión  n8qti#  sanoitifieatio 
nem  snam..  prtmo  ^'  tabernaculam  mox  tem 
plam  II  Htnm  ibi  tab^macdum  nulla  ut  prt 

IN  terra  eam  fondante  ea  in  sascnla..  stabi 

US  migratione  eonuulsam  est  sed  in  uno  in  eo 
demqtitf  loco  iugi  habitatione  ^'  eoMsistere  ||  ci 

Et  elegit  dat«id  seruum  sanm..  in  huttfs  autem  lo 
honorem  placuìt  (d^o)  me  anteferri  ^^  om 
nibii«  Il  dationem  dininss  grati»  commemo 

Et  snstnlit  eam  de  gregibti»  oaiam..  in  common 
rationem  facit  prtoris  ^'  et  o£Scii  uilis..         ||  tem 
De  po^^  foetantes  accipit  eum..  aoget  dignità 

eligentis  eam  sé  sub  magiét^rto  ^^^^  pecons  e 
gisse  signifioat..  minorum  qmppe  cua 
todnm  est  ista  caratio  **  effoetas  ^*  oues  disc 
retas  a  foetibiM  *^  adsernare  ||  solum  inda  ned 

Pascere  iacob  seruum  suum'^.  nofi  scilicet. 
et  isroA^l:  totius  mihi  israM  dum  honorem  legi 


(maithie       *  -h  deichtrebo      *  -i*  mugsolman  són      *  dunairdbed 

*  •!•  asindet  dd  *  a*  iainunn  diateit  lesom  on  ioseph  7  an 

effiraim  **  •!•  triagaisged  "  ambacossecarthae  "  dsanc- 
tiflcium  V  sanetificariam  rohu  duthabernacuil  robu  ammaon  ar- 
ihuus  tempio  iamm        "  centi acheumsctigud        ^*  dundanroscad 

"  -i*  btithe  oc  augtnrecht  oc  cairchaib  sescaib  foréir  indi  bis  oc- 
naib  nUiuchtaib**^  ^^  •!•  robóifomdm  augairi  aiti  7  cuardr 

"  1'  suo  magisterio  -i-  dvdafeded  fcrceUbaidi  ^^  buith  occair- 
chaib  sescaib  ^*  -i*  sescai  '°  -i   huanaib  mlichtaib 

'M'  sic  fit  in  aliis  libris  •!•  et  israhel  heriditatem  suam-  7  is 
canoin  am  sodin*  7  ni  bi  -s*  sic-  isindremep'thiu* 
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am  inponit  stadium  curamqti^  manda 
uit  ault  autem  ^er  haee  instruere  eoa  ae  decere 
quaniam  non  oporteat  eos  diaìsione  scindi  **  atque 
separari  ned  regibm  de  inda  ortis  sabieci 
quae  trìhus*^  propt^r  loooram  honorem  ad  imp#r 
F.  loc  andam  '*  àeì  iadioio  sit  electa  ||  ae  religioso 

ET  panit  eos  nsqu»  sui.,  prò  moderato  regmine 
auotoritate  non  solum  rezit*  ned  potestate  con 
tenuit  *  Bed  magisterio  eradiait  et  diaina  se 
ientia  inboit..  camqn^  hmus  tranqaillitatis 
et  unionis  commendat  atilitatem  docet 
conoordisB  duplex  commodnm  '  [dum]  et  constantias  ' 
hostes  reppellunt  unianimes^  et  religi 
onem  tenacius  amplexentur  pacifici  latent^r 
sane  his  laudandis  ^"^  carpit  ^  futura  disci 
dia  utroqtie*  offectura'^  diuissU..  Et  in  sensu 
mannum  usqu#  eos  ||  rum  hoc  carmén  inscribitur 

Pxxuiii]  T^salmus  assab..  in  p^rsonam  machabeo 
JL    qui  sub  antiche  ^®  epifane  patreas  le 
ges  moeniaqutf  patre  mathathia  auctore 
defendere  ultimfs  coacti  maUs  ^^  adgres 
si  si«nt  nnde  conuenit  eis  ista  naratio  quos  d^i 
zelus  armanerat  ||  quam  **  tnam  ette  no 

uenerunt  usqtM  tuam..  prò  ^'  possesione  *' 
lueras  ^*^  in  ius  uenit  extemum  ^^  jj  a 

Coinquinatf^fMi^  temp^fim  sonc^tim  tnum..  profan 
tis  ^^^''  ritibti^  sacris  loca  quoque  impiata  sunt  *'     ||  iodi 
Possaerunt   hìrusalem  uéìni   pomorum   cns 
arinm  ^*..  tanta  ciuitatis  soliicitudo  '®  [P  solitudo] 


D^S 


**  -i-  ntbuUchtae  fodaU  fardeiehihriub  7  dethriub      ^*  ishe  side 
"  ::::b(igairiu  doehach 

F.  fOOe. 

*  «i*  conacab  *  asheir  inadiad  '  A-  ised  andeseiadbatsùm 
hic  ^  ithcé  '  huanaibhisiu  ^  indòimnenmnaige  7  inehain" 
chomracaiffs-^  '  «i*  duadbatsom  indinchUdid  innadebthi  no- 
betis  laisraheldu  iartain        *  A-  cechtriub  dialailiu-  hicotarsnae 

•  •!•  afrisnerrat  *®  isheside  roburi  "  -i-  ni  orabaiar  oka 
betismou  ^'  tarcm         ^'  A-  anheritatem  c^rubartsom 

^*  A'  anorbae  6n        ^^^  adcB        "  *i-  hi  Urna  echiargeinde 
^^'^'  i-  anatnadeUchidi  -i*  anatnuaibrigthi  inbcMai  cosecarUd 
"  -i-  roingraigthea  A-  asrulenta  *•  carnet  "  •!•  innam 
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faeta  est  inpuìsfs  ubiqti^  addibu^  in  raìnam 

Qt  tkihiì  deferat  ombraculo  *^  quod  in  pomo 

rum  enstodìam  ad  tempii»  exstniotam 

snblatìs  pomis  a  cnstode  diserìttir  '*  ||  dem 

Possnertint  mortioinas  nsqti^  o»li..  mhil  poa^  ce 

hostilis  gladìì  homanitatis  m'A»!  est  missera 

tionìs  secntnm  Ut  mandareottir  t^rrsB  ^'  eesso 

rnm  corpora  et  ìnmnndis  auìbu»  et  besti 

arnm  dentibti»  non  patérent  ^  ||  hut  tam  aflnen 

CiRnes  sanctonim  nsque  aqaam..  aut  tam  aiiiter 

ter  humano  abossi  simt  sangaine  *^         \\  tinctù 
IN   cireaitu   nsqiitf   sepiliret..   nniaersfs   ex 
qui  in  religione  duranert^nt  proditores  autem  mqua 
ti  immo  proelati^^  hostibi»  omnem  effeetnm 
hnmanitatis  ezuerant'^..  Faoti  sumas  ns 

que  nostrCs..  sepe  sane  legitnr  ^'  ^<^< 

in  bis  psalmfs  qui  macheortwi  p^rso 
na  dict»  stmt  quod  fini[ti]m»  gentes  cala 
mitatibi»  eorum  totat»  Bunt  \\  nos  sMut. 

Dirisas   et   eontentio   hfs   qui  ciroam 
tamquam  indifensi^  tamquam  frustra'  re 
ligiosi  tamqtmm  s»n^  causa  ^  morientes 
insultauenmt  finitimad  (gentes)  quod  nihil  no 
bis  ad  depellendam  c[a]lamitatem 
taa  enitura  *^  profaerit  ||  nis  nostra*) 

JJèque  quo  domtne  iraseeris..  qni^  adflictio 
modas  erit  quae  ultio^  iram  tuam  ne 
ultra*  progrediattir  poterit  terminare». 
Aut  in  finem  nsqtia  tans«.  qti>  (4*  ignis)  peccatis 
nostrls  ut  qfi»bti»[dam]  pabalis  inardescit. 
Effonde  iram  n^que  non  noneriftit..  si  re 


mórimned  sin        *^  •!•  both  bec  imbither  ocomét  ubùU        "  ducB- 
rogar      "  -i*  eoadana«tais  *i*  ni  orobae  nech  ndchotate  dianadnacul 
'*  conipOa  ersoilcthi  *v  coiptis  erlama        "  arrubartatarbitUh 
"  i-  arratntar  derscaigthi  -i*  messa  friambraithrea  indate  anno- 
maU        "  ducaimrachtar 

F.  lOOd, 

^  kuaUsiu  adce        *  *i-  cenfochraic      '  *i-  eenchinta        ^^  adce 
*  damod  *i«  imbadogres  bieid  fritharcun  danni  '  •!•  dei  di- 

gol  didenaeh  dumberaesiu  adcé*        *  «i*  huàst  innénn 
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lictflB  legis  tnss^  hae  poena  laimus* 

rectius  in  eos  tua  ira  de86a[e]at  poe 

uh  Afud  quo8  nominìt  quoque  tui  nvì 

la  commemoratio  ést  \\  i%  talia  fecere 

ET  in  regna  usqti^  desolauemiit,.  qui  at  ta 

iat  laborauertmt  bona  caltds  tui 

oum  terrarum  bonft  pariter  adan     ' 

mende  *  ||  ao  si  diceret  anfficiat  poe 

Ne  meminerìs  usque  antiquarum., 

na  protfsentium:  cadt^mm  pra^teritanim 

nltionem  ferro  ^®  quh  poterit  ||  nibu« 

Gito  antieipen^  nós  mÌBerìeordiae  toa«..  ìUìb  om 

qtitbtftf  te  offendimns  in  obliuion 
em  dednctis  anxiliam  nobis  festinti^ 
imp^tiri  benignas^^  pro^ueni^'  quia  si  pania 
Inm  adintoriam  tunm  deferas  ne 
cesse  e$t  nós  omnm  perire  ||  adinna  qui 

Quia  ^auperes  unque  noster..  ac  si  diceret  td  ^* 

fuisti  anctor  salutis  ||  et  sf  nal 

Propter  honorem  nsqtM  libera  nós.. 
la  nostromm  tntorcedat  meritorum 
contemplatio  tamen  uéi  ob  hoc  nós  libera  ut  sta 
pore'^  ae  magnitudine  operis  toi  apiMl 
F,  101;  cnnctas  nationes  honor  tui  nomi 

nis  augeatffr  ||  dulgentia  nostra  pec 

ET  propitius  usqfi#  tuam*.  malore  in 

cata  disimulato  ^  ut  omnium  te  *  ad 

mirantium  sermo  concelebret     ||  ligat  ^ 

Né  forte  usqtfe  eorum..  uariss  al 

quam  ob  rem^  uindìoari  mereatur 

prtmum  quoti  ^  ab  inimieis  gentibua  sit  per 

nersa  *  possesio  "^  deinde  quod  uiluerit  ^  tem 


'  •!•  adcé         '  •!•  mafuroillissemni  •!•  cUgaU  •  lasse  forru- 

chénsat      '' foU6      "  tótó      "  remfolaing     "  ééUs     "  kuamuih 
•i-  triarsoiradni  ón 

F.  101». 

^  'i-  cancehtsiuan  *  adm         '  *i«  sechis  asindet  àn  dné  fo* 

ckmnn  arhdidnuisse  dodia  digal  duthahairt  foranainUea  traehintt' 

*  daeneo        ^  i$  aecvis  't*  [dunadbatj  nachfil  quod  fil  it  sls. 

•  •!•  olrusoad        '  -i*  inpopul        *  rmdùirttmmamaigestar 
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pli  reuentia  *  pallationiB  ìniuria  quod 
mnltam  cedem  euorum  aiderint  quod 
mala  hoBtilia  finitimornm  obpropr» 
brìiB  creuerint  ^^  quod  instius  ignorai! 
tea  penitus  d^tim  puniri  mìna,ntur 
quod  ad  mnltam  gloriam  Hus  spectet  sno 
mm  difensio  quod  haee  nisi  subuenerit 
malta  ìnrìsione  bostis  insnitet 
INnotesca^  U8qtf#  nostris..  senerìtas  nlti 
onia*^'^^  quam  sernornm  taornm  mora  de 
poscìt  ita  grandis  sii  nt  ad  terror 
em  nationnm  profieiat  ita  adoeleretur 
nt  nostris  quoque  ^^  oenlis  poaait  uideri.. 
Uindica  aanginem  aernornm  nsqM^ 
conpeditomm..  intenta  et  potenti  anre 
gemitda  noatroa  aeoipito  in  qnoa  na 
ria  diaoriminnm  genera  eonpnllerfint.. 
Seoundum  magni/uitnem  n^que  morte  pani 

tornm.,  tam^^  glorioaa  daraqiM  ait 
nostra  redemptio  quam  *^  est  magna  '^  poteniia 
tna  II  indiniaa  ^^  profeta  ponit  atqt<« 

Bedde  naqu^  eornm*.  ainnm  aepe  prò  ré 

eofiinncta*  orde  est  mala  quae  inpreoor  ini  P*  ^oià, 

mioia  starno  aina  illia  et  obprobrìo  cbo 
hereacant  ||  ^go  omnibus  quod  exprobrane 

INproperinm  ipsoram  nsqu^  domine.,  prò  bla 
mnt  tibi^''  inimici  noatri  ta»  inbici 
litati  noatras  cladea  et  miaeriaa  in 
pntando'  obprobrils  quibus  nóa  moUieb 
antitr  aap^gere  meritiaimfa  obrnantur.. 
Noa  autem  popuìuB  tnna  nsqt^^  tasd..  post  uindio 
taB  inpetrationem  et  repnlaa  in  fi 
nitimoa  obprobria  nóa  qui  in  morem 
pecodia  tua  proaidentia  gub^namar 
gratiarnm  Uhi  actionea  iagiter  offe 


•  -i*  indermitiufeid        *  ®  forrubartatar        ^  *  forsnanaimtea 
'*  die        ''  eid        *'  (ér      '^  fiu       ''  adcB        "  .1-  nephetar- 
scarihae 

F.  lOlb. 

^  cokMLmaindit  semper        ^^  adce        *  lasse  adruirmisset 


412  L  Testo  e  chiose,  f.  lOl"":  Salmo  lxxoc. 

remns..  Confitibor  nsqtM  tuam  ||  mota 

[Ixxuilii]  T1^  finenem  psalmns  prò  hÌB  qui  oom 

Xj3I  banttir  testlmoniam  assab*.  prò  assirio 
nanratio  siue  pro^dioatìo  est  earom 
rerum  quae  maehabeoram  tempore  con 
tigertint  nam  et  praesens  psalmns  ex 
persona  canìttir  eornm  qaos  constat 
illis  m^erfoìsse  temporibus  qui  ntinc^  tam 
propria  mala  deflent  quam^  dei  beneficia 
proeterita  recordanttir  et  postnlant 
ut  dignetfir  eos  pari  ope  etiam  ntino 
et  pronìdentia  confoaere..  ||officium 

TT  ^®8»ì*  israAel  intende.,  qui 
effectamqtie  pastoris  sem 
per  gregis  castodiie  nos 
tr»  salntiqwe  praebaisti  etiam  nunc 
gregem  tanm  laborantem  connersis 
Qcnlis  intnere  ^.  Qui  dedacis  nelut  [ones] 
F.  101*,  ioseph  prò  ^  deduxisti  per  herimum  sai 

natoB  ex  fegypto:  ad  opas  [simile]  etiam  ntifio  pa 

ri  studio  caraqtie'  proecingere  ^..  eadem 

repetiuit^  qtioe  dixerat:*  per  triblSe^  io 

seph  totam  popnlnm  nolens  in 

tellegi  I)  potenti»  diainsa  dura 

^^  Qui  sedes  [nsqwe]  mannesse..  ad  indicinm 


QUI 


•  -i-  tunc-  [isiiìdaimsj  hirobcdar  inmachabdi  ^  flu 

*  •!•  óid  menmain 

F.  loie. 

'  taroBsi  *  innafartaehtae  *  d-  fotchridiffihenu  adcè 
^  •!•  isinénnoinlesom  an*israheal  asrubart  7  anones  ioseph  air 
is  duisraheldaib  huM  teit  cechtarde  ^  -i*  triub  effraim  7  man- 
nesse *''  issi  cial[l]  gaibes  intesUminso  conci  alitar  «i-  is  dosai- 
disiu  forhirubinaib  condàrbais  frecndarcus  duforiachtae  dunoA 
trebaibso  diasoirad  ì-  triub  effraim  ri.  7  is  foforngartaid  't'  fosin 
dutiagar  [àjma.nìfestsj:e  fil  isindsalm  ISsi  ini  inso  inchia[U] 
Aua  alitar  sls  A-  is  dosaidisiu  adce  for  hirublnaib  dotìioisigecht  7  che- 
imdinecht  donaib  trebaibso  7  isfoinfitiit  dutiagar  fuduko  dm  mani- 
festare^ isindsabn  7  is  assu  im  atabairt  astorier  as  forgartaid  am 
manifestare*  huare  ataforgartaidi  dober  -i*  comprobato  7  praecede 
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bin  semp^r  subiecta  dt^un/ur..  td  inqutt 
cni^  magna  quaeque  famalanttir  in  cuias 
obseqmum  airtatnin  ìnuisibiliam 
dignitas  inclinatt^r  pro^sentiam  tnam 
adintorii  effecta  ueìnt  testimonio  cùnpro 
bato..  Alitar  totins  gentis  populos 
paacis  nominibtt5  inclnsit..  os 
tende  inquit  nobis  protfsentiam  tnam 
et  more  ducis  strennni  ac  nindi 
cis  agmina  nostra  praecede  ||  nos 

EXcitd  nsque  nós..  qttae  qtiteuit  actenos 
trfs  *  sopita  meritfs  commone  ^^ 
in  opns  *^  potentiam  tnam  atqtitf  ada 
entnm  tnnm  conlatione  nobls  sa 

Intis  estende  ||  istinm  ^*  rerum  prosperi 

Deus  uirtntum  usque  nos..  faeiem  tr 
tate  commota  ||  atrioe  ^^^^  potentia 

ET  estende  usque  erimns..  prò  anxili 
inp^tire  aliqna  tn»  documenta 
proestantì»  qtioe  ^^  cnm  apparnerit 
statim  nós  qm'dem  salas  hos 
tes  nero  nostros  seqnetar 

interitus  ||  mnr  ^^  a  uìrtutum 

DomfHe  àeuB  naque  tni..  quod  ergo  non  nindioa 
àeo  offens»  ^  non  inbicilitatis  est         ||  tis  in  f.  loi^. 

Cibabis   nós   uaque   lacrimaram:   tan 
quit  inplicnisti  nos  miserifs  ut  nec 
nescendi  *  tempo[re]  possimns  a  laerimis 
temperare  ||  la  ^  quae  in  80[laciam]  sitis  adhibe 

Et  potam  nsqt^e  in  mensura..  poca 
mus  quaeque*  'exauriri^  a  bibentibue  moris 
est  nersa  uice  impleuimus  multis  fle 
tibus  rìuisque  lacrimarum  ita  ut  nullo 
tempore  a  contiouis  angoribue  re 


'  isdaUsiuadcè         ^  •!•  triarndrochgnimuni         ^^  adce 

**  -i-  corrùib  ingnim      "  -i-  snisni  6n      *'  i*  afaciem  osberMn 

^*  diamditinni        "  indisin        ^^  olnach  diagami 

F.  101«U 

*  innafrithoircne  *  erbertaeìmih  *  inna  eirUhcha 

*  -i-  sechithd  lestraiaili        *  -i-  nebtar  V  dundaUter 
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laxemur  ||  oe  rebelli  in  nos  ani 

Possnisti  VLBque  nostrfs,.  soluta  pa 
mo  ac  mente  consurgunt  miserìis 
que  nostris  insultante  quasi  sup^riores^ 
ac  liberi  ||  tur  esempla  proHeritn  demen 

Domine  unque  transtnlisti..  aduooan 
ti»  ut  protfsens  a£fectio  ^  suscitetur  nós 
inquit  snmus  illi'  quos  in  morem  ui 
ni8d  uulsos  de  terra  eagipti  trans 
tulisti  II  interfectis  looorum  ha 

leoisti  gentes  usqtM  eam..  iectis  Atque 
bitatoribf<«  ^®  nós  terram  eorum  p 
ossedere  fecisti  *^  ||  soilicet  quam  w 

Uiam  Scisti  in  spectu  eiua,*  plebis 
ni»  conparauit  ||  sionis  multipli 

Ddx  iteneris  usque  terram..  repromi 
cari  nós  numeroso  sobole  ti^lut 
piantana  generosa  "  fecisti  ||  que 

Opernit  uBque  eius..  habitatio  nostra 
possesio  non  solum  plana  campo 
rnm  sed  etiam  montìam  uertices 
K  102«,  occupauìt  II  lato  germina  ado 

ET  abrusta  [sic]  Wique  ad  mare.,  ita  u^lut 

leuimuB  ^  et  in  altum  ascendimus 
ut  excelsa  quaeque  *  in  quihua  cedri  nascuntur 
prò  portionis  nostre  exiguetate^ 
cap^remus  haec  uinia  ^  fecunditate  tua 
occnpauit^  non  solum  [usqutf  ad]  summitates  m 
ontìum  Bed  \ì%que  ad  maris^  uìcina  per 
uenìt  multi  namqfM  filiorum  israAel 
loca  mari  proxima  possederunt  ||  pos 

ET  uMqué  ad  flumen  propa^tne^  eius..  iordanén 
sesum  "^  et  eufraten  finitimum  ^.. 


•  •!•  ueri  6n  airnUabartar  digla  forsudib  '  i*  ctimachtgu  6n 
'  A*  fortachtan  àcé  diamdite  ^  indfsin  -i*  ammiclandni  dtribsafn 
^^  inchannandai        ^^  adce     "  am  bid  hudnchlaind  sochmeuil 

F.  lOSs. 

^  forrid^artmar  '  sechithas  '  artercai  orbai  din 

*  macc  n  israheal        ^  -i-  huHe  tir  taimgeri       *  -i-  terriim 
^  *y  etìr  i^raheìà/u  atà  san  '  *1*  rasaig  acrfch  cuccai 


i 
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Ut  quia  distrnxlsfi  maeeriam  eiu8.,  seruaait  «oupa 

rationis  tenorem  ut  solutfs  quibua  eia 

diebanttir'  protfsidifs  expossitam  ^^^^  diripi 

entìbf<«  uìniam  dìceret     ^  ||  Intam  mace 

UÌDdìffita»^  ^*  xìMque  de  siiua..  omma  augent#r  fost  so 

rìam^^  proét^euntes  infestos  extermlna 

iorem  ^*'^^  aprnm  ^^  singnlareiii  '^  feram  ^* 

in  diseriptìone  sabiecit  ||  ns  gre 

ET  nìugnìarU  nnque  eam..  eonfidens  et  potè 

gig>*  solacia  non  reqiftrìt  (aper)  hoc  noloit  os 

tendere  quod  talem  anttoohnm  pas 

si  fuerint  qaalem  singnìarem '* 

aprum  niniarnm  aastitas^^  expfHtur'* 

Deus  nìrtutum  connertére..  nuno  qnippe  fne 

rat  anersuB  nt  ista  qua$  deplo 
rat  '^  tfOfiHngerent  ^^  ||  et  proprie  et  totam 

Baspiee  asqtie  istam*.  scite  nimis 
ex  nssn  hominum  inspeotionem 
ealamitatnm  poscit  quando  eas  [sub]  a#r 

bis  neqneat^  explleare  nt  aspee  F,  102^, 

tao  miserìsB  faeilins  moneant 
misserantis  affectnm  *  ||  tum  ei  eofii 

Direge  nsqti«  tua.,  artificiose  cai 
mendat  plantaiionis  '  proprte 
statam  pristinam  ^  reformat  te 
tìoB  absolutione  eulp»  |  tatam 

BT  fiiiam  nsqtitf  tibi..  popalum^  adop 


•  i-  indnamaii  onacumgaitis  nt  din  ni  ""**  -ì-  erlam  doib 
aercheUad  7  afordiuelaimmcUm  duchàch         ^'  cofinbuanaigU 

*'  infochrui  -i*  dnimbe  bis  immunfini  &n         **  infoircnithid  in- 
naffne'  "  •!•  itius  anuas  7  dusdaid  anta  aimifoircnea  infini 

hithe  neich  di  anuas  afH  dungni  intais  sechmaill  asmbeirsom  *i* 
anis  cuié  adaill  adneOat  sidi  infini  duthabairt  neich  doib  diathorud 
^*  iniorcnaUaid      ^^  •!•  óindae  i*  bisaoinur        ^*  innaUaid 
^*  4-  dobuHk  immalle  fris         *^  *i*  airisheside  nad/acaib  ni  di 
ftìr         '*  indfairsinge  V  ànind/red  *'  dusceulai  4*  etìrngin^ 

*'  A'  coineas      ^*  i*  cochuntecmaktis 

F.  lesb. 
^  -i-  isandbeirsom  respice        *  insdre        *  innadainde 

*  'i*  arindneki  adi        *  d  ishcé  inmacc  asbeirsom  inpopul 
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qaain  ainìam^  snpradixìsset  ap^uit.» 

populnm  soilioet  eundemqu^  filiom 

dininfs  miraottKs  Bepe  firmatum 

INoensa  igni  xiaque  manu..  quae  hot 

tili  arate  ^  non  lolam  conrait  ned  etiam 

igni  est  emisa^  flammfsqae  consnmpta 

haee  autem  utraqu^'  eiaita[ti]  sub  rege  antiooho 

p^menerunt  ||  uis  nós  ita  granibtM  ma 

Ab  increpatione  usqfi^  p^ribant..  quam 

\Ì3  adficerint  iamen  subfieere  [illfs]  ad 

p^ditionem  ueì  hoc  solam  potest  ti  eoa 

tantum  nultu  ^®  indìgnantis '^  aspicias".. 

Fiat  Qsqtitf  tQ8B..  prò  ^^  contingat  adiuto 

rium  op^ris  toi..  mannm  8iqtiidem  prò 

op^e  dexteram  prò  anxilio  poniti. 

hoc  ait  op^atio  adiatorì  tui  ^^  id  est  aux 

ilinm  tanni  adsit  etiam  nnno  no 

bis  qui  tai  snmns  qnos  ^^  magn 

08  uideri  semper  tuo  fauore 

feoisti...  Il  qnos  tuos  ^^  esse  uolnisti  ac 

ET  snp^r  filium  usqtic  tibi.»  id  est  nos 

fortes  proprtls  ^^  miraculis  sepe 
feciflti...  Et  non  disoedimus  à  te.,  me 
F.  108*,  moriam  bentffioiorum  *  tnorum 

numqtMim  ingrato'  animo  deseremus 

Uiuificaòts  usqutf  ioueoaMmus..  tamqtiam  ex 

mortufs  '  \\^^^  status  prossentis  ex 

Domtve  dst«s  nsqtis  erimns..  prò  comotatio 

orat  sepe  et  titulo  carminis 
quoque  fine  respondet  ^  j{  mus  assab 

[Ixxx]  Ticr  finem  prò  torcolarìbtM  psal 
XlM      quinta  sabbati.,  reditum 
populi  de  babilone  procdicens 


'  eia  d'  maicc  israhel        ^  *i-  huandlud  bis  occosrad  mur 
*  esfaitiu        *  l  acosrad  7  aloscud      ^^  l  diandadercaithersu 
atbelatsd        ^*  Umdaigedar        "  ad<B        "  tarcBsi        **  ade 
^^  «i-  fssnténs        ^*   i-  arbemmis  muntami  daU        *'  -i-  ada 

F.  Itee, 

^  add       *  dimdach        '  «i*  dundiusgada  in      *  -i*  adAinmichi 
hisainmichi  '  'i-  cuingid  techta  adoinmigi  hisoimigi  •  ised  fil 

inderiud  intsaUmso  ised  ón  da  araberta  isinHhU  quando  dicit 
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beatus  àauià  in  hoc  psalmo  omnes 
ad  gratiaram  aciiones  prouooat.. 
torcalaria^  hoc  titolo  praenotanit 
nel  quibua  ipsi  aéflteti'^  stifit  ueì  hostes  eo 
rum  attriti  per  àeum.  \\  ro..  Iseffs  a 

Tjl'Y"''^!^***®  ^^  nsqt**  nost 
HjA^        nimfs  agite  ben^ 

fioioram  memores  ||  gaudio 

Inbilate  d^o  iacob..  cum  magno 
debitas  e!  laudes  exsoluite..  iu 
bilatio  nero  proprie  àteitur  oum  cessfs  hos 
tibt<«  Isatis  in  unum  a  milite^  po3t 
uictorìam  uocibw«  p^rsonattir      ||  men 
Burnite   usque   timpannm..   car 

hoc  meo  laboro  conpossitnm  di 
uersfs  mnsicornm  organis  p^rso 
nate  |lnìte  initio  mensis  tubao*'.. 

Psalterium  usq^^  ohithara..  ca 

tubfs  quoque  ^^  quihus  initia  mensium 
et  omnta  festa  celebratis  in  hàe 
gratiarum  aotione  utemiAi 

IN  insigni  die  usqtie  iaoob..  huius  namq[ti0]  de  ^'  ^^^* 

uòtionis  obsequium  *  ut  sollemnit^r 
co;ttinueqii«  exhiberettir  d^o  non  lenit^r  impara 
tum  est.  cum  eduoerentur  patres  ex  asgip 
io  in  memoriam  liberationis  suse 
illis  sub  quadam  contestatione  '  in 
prfsa  eet  ||  tionls  suso  memores  essent 

Testimoninm  usqti^  illiud..  ut  redem 
adtestatione  '  constrinxit  dubi 
OS  ^  sepius  inculcando  '  quod  *  praM[te]tit  a 


prò  bis  qui  commotabautar..       ^  intan  asmbeir  prò  torcularìbus 
'  -i*   inaitnser   esime  fine  ructhasom  indairi  V  isand  duratad 
dùfol foranaimtea       *  i-  huandarbur       •  i-  airnocainte  tobcheUd 
leu  som  hitosuch  cech  mia        '°  cid 

F.  102d. 

^  -i-  arammoltis  dia  cutùtìirachtach  6n        '   i-  fulaUiuaspenud 
'  «i-  huaaspenad  -i-  htca  asseUbiud  7  gudisòn  asrubart  dia  friu 
som  aracelebartis  asollumnu  7  arindmoldais  *  -i*  Indi  dimac" 

caih  israhel  lasinrubu  chumtabart  indabiad  torbae  fanaic  domol  dee- 
*  i-  lasse  corunes  dia         *  ol 

Aie.,  H  Cod.  irl.  d.  Amhr.^  I.  TI 


A 
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parie  totnm  ioseph  prò  toiinB  mahéì 
popnlo  possnìt  ||  els  ha$c  proecepta  [data]  sunt  quando 

Cam  exiret  usqti^  audìait..  tteno  inquìt 
diuin»  uocis  anditores  quae  nnmqtiam 
ante''  eia  insonaaerat  facti  sunt  ut  dig 
nitate  conìoquì  quod*  pro^cipiebattfr  memo 
ri»  eomm  ienacias  inhereret 
Diuertit  usqtitf  eius..  honera*  appellata 
sunt  [ea]  quae  in  figendis^®  lateribtM^'  cofmeehebant  ** 
liberauit  ergo  eos  a  labore  graaiam 
operam  uéì  «giptia  sernitote  ||  learam 

Manus  eius  uBque  seruierunt*  in  coUeotione  pa 
ac  lati  snbiectione  non  solom  doraa 
«      terebantur  portantiom  sed  et  manda  in 

gi  op^e  *^  fatiscebant  **  ||  mandatnm  ** 

IN  ìrìhulatione  nsque  [té..]  edocUs  ex  eogipto  quid 
sit  replicat*^  et  ex  persona  d^i  for 
matur  oratio  qua  enumerantur 
pra^stita  et  benefieiorum  common 
datur  memoria  in  eum  sensnm  *^ 
qao  apfid  sinam  nsnm  esse  redemto 
F.  103»,  rem  moyses  refert  ^    Alit^  cnm  et  tri 

bnlatio  semitntis  nrgeret  clamo 
ri  tao  anrem  meam  festinns  ad 
moai  *  Il  Agyptios  in  terra  p^sequen 

Exaadiui  té  ntque  tempe8[ta]tÌ8..  cam  inUr 

tea  [et]  mare  robram  condasas  formi 
dares  exitiam  in  nabibt»  quarnm 
conpresa  tempestas  gignittir  teotas  ^go  na 
be  et  absconditns  loquebar**^  teoam 
et  pngnabam  prò  te  ||  gratnm  et  ex 

Probaai  té  n%que  contradiotionis*.  probaai  in 


'  -i-  nicukUar  guth  cUe  resin      *  ani      *  -i-  cUdel  7  chrieid  ri. 

*•  -i-  betis  chufìUachtaib  **""  imaib  leteraib  «i-  duchumtuch 

latìr        ^'  intaaithir  dugnitìs  ^*  'i*  nodedats  a-  noscithaigtison 

**  «i*  cid  imruihrenaiged  i»  cid  forruchonrad  6n        "  asindet 
^'  Am  rusoiìiha  som  hisleib  sina  triti  igair  innanmae  dee  7  arim 
adegmaine  no  ani  roirtha  inegipt^^lc  ro[so]irtha  inmachabdi  hua 
dia»  dinaib  imnedaib  hirobatar"- 

F.  103h. 

'  huanaisndet      '  i-  oldia      '  'i*  oldia      ^  i*  arrumsa  dite  sin 
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paloni'^  ìamen  medioatns  aqufs^..  aqvam 

con/radictionw  dtctt  aqaam  mirr»  oa 

laB  amaritudine  offénsi  male  dix 

enint  moysi  in  iniariam  dn  semper  [diabaalifia] 

Aodi  unque  t^'..  prò  hi8  omnibti^  nihiì  repos 

00  fraeUr  notitiam  mei  deteatationem  ^ 

que  idulornm  |{  notitiam  recipies  de 

ISaabel  si  me  usqti^  alienos..  8{  meam 

testare  ^^  idula..  hoc  enim  docnmentum  est 

agnitionis  me»  sf  dedigneria'  oap 

nt  tanm  diùi  alienùi  ao  recentibtM 

inclinare  quibua  formam  et  setatem 

artes  et  manda  hominnm  contnilerunt 

Eoo  enim  uaqMtf  »gipti..  rerum  testimo 

nio  té  oportet  illum  nere  deum  e 

rodere  quia  té  serottutis  iniuria  nin 

dicauit  II  tiene  mei  proe  *  emieris  benefici 

Delata  xiaque  illud..  non  solnm  te  agni 

is  sed  etiam  fattiromm  promirione  ^® 

tfonuenit  obligari  tantis  enim  bonis 

ée  tuum  inpleam  quantum  pò 

test  capaoitas  eius  esplori  id  est  uanm 

tibi  omnium  rerum  si  tain#n  ipso  tuis  me 

ritis  non  resistas  ad  omnem  oopiam 

ministrabo  ||  ra  ess^  promba.. 

ET  non  andiutl  usqtic  meam..  non  credidit  uè 

Ev  israhel  uaque  mtAt..  non  grandem  ouram  ad  f.  io3^. 

hìbuit  ot  p^rfeete  ad  meam  notitiam  per 
ttiniret  jj  quoque  deserai  *  hano  iniquitatis  prò 

ET  dimisi  usque  eocum..  neglegentes  me  ipso  ' 
peceatis  poenam  intuli  ut  uolentes  pra 
uè  uiuere  dissererem'  neque  ullam  in  re 
Hquum  curam  emendationis  adhiberem.. 
S£  populus  usqtM  Amhnlaeaet.  si  ue\  paruisset 
protfoeptis  uéì  credisset  promigfs  inlabora 
ta^  fuisset  adnersus  omnes  hostes  mea 


apcpuil      *  •!•  rutglanm       *  -i-  arrufreptanaigthiisiur  -i-  intandu- 
ratus  uiscehduU  6n      '  cenmUha  innadeitched      ^^  -h  adttchidesiu 

*  -i-  mani  inrakcaigiher  s6n  •  d-  recech  degmain  A-  ised  as 
dìdem  daitsiu  metarcnae*  *°  -i-  cretem  dati  linfider  dognim  ho- 
rath  inspiur  noib 

F.  lOSb. 

*  osme         '  oldia         '  coducersinnse         *  -i-  nephsaithrach  i- 


À 
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prò  plebe  difensio  quod  ergo  diserti  steni  meritin 
811Ì8  non  meta  debebant  ìopatare^  iudicMs 
tenor  iste  docendi*  consequentissime  ad  oau 
sam^  psalmi  et  ad  pro^sentes^  auditores  ref 
ferri  poteei  [cui]  rei*  magna  arte  pMwparatus  est.. 
Ad  nihelum  hamiliassem  usqtM  tempii  eo 
rum  in  soternum  '*  :  nt'Aii  inqaam  *^  hostibtM  ues 
tris  proderit  simulatio  ^*-*'  qui  stupore 
felicitatis  uestr»  no»  fidei  puntate  ad 
consortium  nostri  cultiis  aooedont  ma 

« 

net  illoB  *^  poena  debita  quam  non  breui  Bed  lon  * 
guo  tempore  susiinebunt  ||  toa  scili    * 

ET  cibabis  eos  n%que  frumenti.,  redemp 

cet  et  reduotos  laetissima  frugum 
ubertate  satiabit..  Et  à^ì  potrà  nuaque  eos.. 
[lxxxi]  x^salmus  ipsi  asab..  culpanttir  hoc  car 

X  mine  qui  declinant  in  malitiam  int^r  iur 
gantes^^  quoqti^  equi  iudices  esse  non  studeant^^. 
^eu^  stetit  in  sinagoga  deortim..  cum  detis 

index  iudicum  induoitur  terrentt^r  [corrnpta]  iu 
dicia  ".,  deos  autem  Inter  ipsas  inorepa 
tiones  iudices  appellat  [ut]  dum  eoe  e 
leuat  nominis  dignitate  in  malore 
do  reatibu^  pondero  sudorequ^  suffundat 
IN  medio  autem  òeuB  disoernit*.  in  medio  oongre 
tionum  ^*  adstans  indicat  ||  dd  ad  pra 

Quousqutf  iudica^rs  iniquitatem..  allocutio  *' 


D"S 


fUbad  scUh  ón  etir  ocfamdUin^  "  adrimet  i-  nlmese  immiffolngi 
doibsom  acht  UandrochairUUn        ^  i-  afordtal  intsaUmso 

'  •!•  immeairc  duneueh  dirogbad  inscUm  •  à-  dunpopul  robói 
isindoiri        •  -i-  dundimniud  robói forsinpopul sin  isindairi 

*^  in  seculo  ^  issindsalm'  "  indiad  1'  deurb  "  inimici 
domini  mentiti  sunt  ei-  is  foir  trach-"  inso  "  insechtugud  i- 
tabairt  almsanson  7  denum  maith  aih  dundgniidsi  huare  addai  som 
donindnagar  cech  maith  duibsideg  inmnisin  '*  et  erit  tem- 

pus  ri.  isfoir  trach-   inso-         **  -i-  etir  innahi  nodebtaigtìs 

'•  i-  ni  berat  firbrithemnachia  etir  inndis  diUiagat  innardr 

"  -i-  innambrithetn  cloin        *'  -x-  iucfocum        **  indacaldam 
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nos  indices  n8qti^[qiio]  iniqnfs  sententi^  iudi  f.  iOS». 

cii  '  corrumpitU  dìgnìtatem  '  ||  eatores 

ET  faeies  eornm  sumitia..  prò  potentibiM'  peo 
possuit  a  merito^  eis  nomen  imponens 

=  diabsafoia 
ladicate  usque  iastifica/e..  qtftei  sola 
plerumqtM  uilitate  status  sai  reus  est  quia 
iadifensas'  et  oportnnuB^  imuri»  in  cuius 
difensionem  ^  cognitoram  ssqnitas  *  atqti^  in 
tigrìtas  est  proaisa  quam  si  auferas  nnlla  ad 
flictis  spes  consniatio  nulla  remanebit 
Eaipite  usqtie  intellex^*fin<..  hàs  dei  uoees  eia 
rissimas  qutbii^  per  totam  legem  deus  de  iudioii 
ffiquitate  commonnit.  a  corde  suo  a^qti« 
auribtM  excluserunt  ||  luce  ignaros  oflSeii  * 

IN  tenebris  ambuZan^..  depulsa  praeceptorum 
tenebrarum  densus  horror  includit 
Mouebunttir  nsqu^  terras..  ut  terrarum 
tremor  prò  tantis'®  ac  taUbf«»  dei  contesteiur  of 
fensam  '^  ||  tee  ultionis  ^*  qtianc^o  dignitatem 

Eoo  dizi  nsqfitf  omnes..  reddii  causas  tan 
nominis  degenere*'  iniqnitate  p^rdidertint 
uitiis  mortalium  semiendo  j|  pondo 

Uós  autem  unque  morìemini..  quia  noloistis  res 
re  moribu^  conlatsd  dignitatis  et  indigna  '^ 
mea  adobditìone  fecistis**  conneniens  na 
turiB  '*  nestrsd  uós  finis  acoipiat  ||  nostro 

ET  siout  uBque  cadetis..  propt^r  mornm 
rum  deformitatem  amiso  filiornm 
nomine  nulla  uos  a  prtncijptbii^  gentiom  di 


F.  lOSf. 

*  i-  innagubrUhemnacktae^'        '  i-  flrbrithemnachtae  dee  6fi 
'  airnibinachcumacfUach  cenpeccad        *  -i*  huanpeccad 

*  -i*  nephcUte  *  •!•  erlam  '  •!•  amaib  cumachtgaib  ón 

*  i-  inmes  flrtansón        •  -i-  dei  -i-  sechis  in  messa  firlen 
**  -i-  malis  -i'  innagubrithemnacfUae  "  infrithorcuin 

^'  !•  seckis  indigaUsón*  doheir  dia  forrusom  •  tarcenn  apecika* 

'*  docheneuil        **   i-  innagubrithemnachta  6n        "  •!•  iarsindi 
doibroigasa  immess/lra  dobrith  forcach  rasoifsitjsi  6n  ingoi  7  anftr 
•i-  bàs  on  7  lobad  7  legad        "  -i*  ruclóin 


i« 


CA' 
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aersitas  separauit  exsuii  mea  difensi 
one  facile  iocursiis  hostiam  conruetis 
EXsnrge  nsqti^  taam..  quofiiam  inter  homioes 

oorrupta  sunt  iadicia  estende  sai 
tim  examinis  tai  sequitatem  periniqaQm 
enitn  est^'^  et  a  diaitibas  pauperes  obpr^mi  [et]  a  iadioibu^ 
non  defendi.,  unde  td  qai  es  omniam  gentiam 
ac  totius  orbis  commonis  dominus  sioga 
p,  103^^  Ifts  qnas  terrsd  partes  admota 

sequitatis  *  libbra  deiudica..  Quonùim  [td  hmd%tahis\  nsqti^ 
gentibiM  II  mortem  mathathi»  pat 

nticam  psalmi  ipsi  assab..  poaf 
ris  iudas  machabens  pnnceps 
prò  patria  bellam*  snsoipiens  antio 
ehi  partes  ^  oonf adit  ^  bello  ^  fagauit 
qwtf  eum  a  quo  faerat  disrapta  ci 
uitas..  adgressus  deinde  instanfra] 
re  orbem  templnmqtié  cai  (4*  iodas)  filici 
tati  inaìdentes  finitime  gentes 
armls  decreaerant^  impedire 
relegiossam^  molitioaenem  *  eam  to 
tios  gentis'  intenta,  quod^^  maohabeoroi» 
detexit^^  historia^^.  hunc  ergo  gentiam  con 
sensnm  ^^  9,U{ue  impetam  carmino  iste 
profeta  protfdtcft  eoram  parsone  aptans 
orationem  qaornm  proeuidebat  erum 
nas  II  at  hac  conspiratione  '* 

qais  similis  osqti^  conpiscarìs  [deus:] 
gentiam  ante  acti**^  triomphì 
gloriam  taceri  [•!•  neqtie]  sinas  *^     ||  tes  scilicet 
Quoniam  usque  sonaertinf.»  insaltan 


D^S 


F.  lOSd. 

*  indfir  messa  '  cocad  '  -i-  (Khenelas&n  *  -i-  in  mortem 
•i-  duescnuxt        *  -i-  huachogtJid        ^  forruhartat  '  «ì-  dorigni 

iudas        •  intochrechad         •  -i-  ^nacconbeth  ni  duisraheldaib  dir 

*°  -i-  oh  "  -i-  rofoilsigestar  **  •!•  durither  hileh"'  macha- 
biorram        '"  A-  incomchentbaid  dodenum  uUc  frimaccu  israhel 

'*  •!•  huachomchétbaidsón  robot  etir  innaclienela  duulc  frtì- 

'*  i-  remgnethi  -i-  per  te  facti  ante  "  i-  coléce  -i-  combaded 
dugnUhaV  at  neqae  sinas  «i-  an  ueque  dutabairt  ind  asindsalm 
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[et]  minantes  ilUs  ergo  ttunultuantibua  ^^ 

hi  quoque  ^*  insoni  ^*  inde  supmas  né  silo 

rei  rogauit  ||  ante  sobieeti  *^'^...  IN 

ESt  qni  hodert^n^  unque  caput.»  qni  faeruut 

plebem'*  tnam  nersa  nioe^'  cogitane 

rtint  conailiom..  omma  inqnit  iniqnitate 

piena  Bunt  quae  adaersns  nÓB  facere  de 

decrenerunt  ||  uocat  indeos  eo  qfiod  esient 

ET  cogitatitfrtm^  usqu^  tuos..  bene  nane  sanctoB 

prò  legam  obseniaiione  solUciii*.  quod  est*^ 

nero  eornm  (•!•  inimicornm)  consilinm  consequ^ns'*  uersns 

oetendit  |{  non  nanùtoB  intellege  ueì  certe 

^  Aduertos  aroannm  tnnm*.  sancfo  ^"^  ergo 

arcannm  quo  hób**  tueris  propositom.. 
Dixerunt  usq^^  de  gente*,  congregati  in  F.  104», 

nnum  ita  ut  omnes  noB  interfloe 
rent  ut  neqtie  nominis  nostri  memo 
ria  ulla  remaneret  ||  eonBenBio  pra 

ET  non  memorator  uBqfie  simul*.  grandiB 

ani  indioatur  adniBtÌB^  et  maiuB  prò 
inde  pmeulum  alitur  ut  nulluB  a  poBsi 
mo  Consilio  sententiaqiM  diBcriparet.» 
ÀDuerBum  testamen/um  dispomerunf..  paeta'  quae  intcr 
8é  inierunt  in  tunm  '^  magis  qtM^m  in  noB 
trum  odium  firmauerunt  ||  iorum 

TAbernacula  usquc  ÌBmaelitfB.«  prò  ma 
Buorum  a  qu»bti«  genuB  daxerunt  uarietate 
ipai  quoqtic  diaerslB  uocabulfs  signaban 


"  -i-  debthaigte  ón  -h  centra  nos  ^^  cid  **  -i-  duthahairt 
dighe  forni  ón  "  -i-  fomaam  -v  filiis  israhel  "  indechiargein- 
ài  "  i-  debe  tmtuda  anieiu  "  1'  uersute  •!•  intuachaU  "  i- 
cote  dignigedar  "  otochosgedar  "  -i-  hUintud  chirini  ata 

inso  7  trctcktaidsom  foir  hic  7  istarhcesi  indferso  remep'ihi  atU  -i- 
cogitauerunt  aduersu[s]  sanctos  taos  hUintud  sephUein-  "  l 
loca  1'  praecepta  -i-  is  duforgairib  téit  ànisiu  7  ni  du  p'sanaib  «i- 
ani  o^arcanum  V  iedois  ainm  ani  o^arcanum  dundiathar  fil  ladia 
ocar  h  ditinni'        "  -i-  adce 

*  indamsea        *  innacairde        **"  adcé 
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tur  per  hanc  ergo  enumerationem  omnes 

uoluit  indicare  ||  gataram  gentium 

Moab  usque  amalech..  iam  hinc  ^  congre 

discrìptio  il  cuUs  palistin»  *u*  arbinm  [pò] 

ET  alienigensd  nuque  tirum..  ex  antiquis  ac 

pali  ascolonis^  gazo.  geih.  acchoron 

azoti,  palistiaa  cam  habitatoribti^  ti 

ri,.  Il  mescendum  est  ^  et  ab  numero  et  atro 

ETtfmm  assiir  u^que  loth..  genus  ^rgo  belli  perti 

4tate  et  canaensa  gentium  inde  est^ 
quod  exordio  carminis  né  deferetur  ausi 
lium  postolauit.,  diabsaZma.  semp^r.         ji  hu$  ^  ges 
Fac  illis  usqii^  cison..  haec  omnia  sub  indici 
ta  leotor  inueniet..  scite  sane  non  al 
terius  triumphi^  meminit  nisi  eius 
quod  [ab]  eisdem  gentibu»  insta'  nltione  prò 
uenit...  Disp^rernnt  nsqtt^  terr»..  om 
F.  lofi.  °^B  inqutt  congregatarum  gentium  prtn 

cipes  ac  duces  bellorum  simìlis  illi 
qua  tuos  tutte  in  hostes^  uidicatum  est  poe 
na  conuolnat-^  j|  qua  spé  arma  sus 

Pone^  princip«5  earum  Jisque  principes  eorum.* 

cip^rant  dtcìt  ut  magia  moueat  uin 
dicantem  ||  nam  superbi  et  impii  an 

Qui  dixerunt  nsque  dd..  non  leuem  poe 
sili  merentur  quorum  fuit  consilium 
ut  tn^frfectfs  nob£s  cinitatem  cap^rent 
et  templum  tnnm  in  suum  ids  pos 
sesionemque  connerterent  ||  consistere  nns 

D^ns  meuB  usque  rotam..  ut  fugatfs  illis 


8     •. 


isdisin      *  ithde  inso  [antnan]  nacoic  ccUhrach       *  i:s  cngtM 

•  «i*  dindi  as  namae  7  aslinmar  achenedlsin  condaarihrùUkad 
dia  '  -i*  illibur  iudicum  "  -i-  aiArunticad  buàid  diib  vummr 
innambritheman  oructhae  huaid  diib  inaimsir  innammaehabdae - 

•  deithbir 

F.  104b. 

•  adce  '  -i-  ani  duratad  pian  forsnahl  robatar  inendor  aipkat 
da  sic  7  tabarr  pianforsnahifrisorcat  dunaibmachabdib 

'  remuar  inso  inte^timin  archiunn  *  -i-  ani  nad  tairissidar 
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quam  lioiat  instar  pulssd  rotsa  *  ||  fé 

Slcnt  BtipuZam  nw{ue  uenti..  ut  cirotim 

runttir  omoi  nento  palesa  sie 
ilH  ubiqttd  ieoientMr  ||  sornm  inpr^catur 

Slcoi  ignìs  xLsque  montes..  neniner 

interitam  conparatione  *  silasd 
saccens»  quae  densoram  fomite*  uir 
gultorum  in  proprtam  exoidium  na 
trìult  incendia  ad  montes  utque 
obaia  quaeque''  uastando^  proneehta' 
ITa  [p«r]seqneri8  nsqti^  ignominia.,  ita 
uindicta  taa  seuiente  dep^eant 
ita  illis  nihii  uirium  relinquatur 
ut  sint  Inter  omnes  dispectai  atqu$ 
contemptni  ||  non  iudioio  sed  malo  neces 

ET  qnerunt  uaque  domine*,  qn^rnnt 
sitatis  inpulsi  quonuim  in  omnes  me 
serias  denotati  cogentur  qtiaerere 

^  qusB  causa  illis  mala  quae  patiunttir  in  F.  loé», 

tulerit  quod  faeton  etiam  in  regum 
historia  legitur  philistinis  arcse  '  cap 
tiuitate  peronssfs  ||  itaqutf  nindiotas 

Confandattir  usqti^  ssBcali,.  cofitfirbenti«r 
seueritate  et  pmuntes  confand 
antfir  cum  conatus  saos  e£feotu  uide 
rint  distitutos  j|  tndinem  tuam  '^  s 

ET  reuerentur  nsqtf^  dommus..  ut  magni 
altim  nltionis  granditate  cog 
noscant  et  altissimi  nominis 
ad  confesionem  coganttir  aduersis  re 
bt^'  nomen  hoc  proprio  et  effoctibt<«  uen 
dìcatur^.  To  solus  altias/mua  in  omni  terra. 


^  ifmeuch  conitairissetar  som  sic  ^  -i-  am  aatrait  forhdiu' 

dannar  ade         inchàiU  httantenid*  sic  aUessom  fordit^claim  7  ap- 
thain  inna  innamat  hiMfUenid  -i-  deo  ri.         *  huandfoithniu 
'  sechitathcé        *  lasse  inrorthetar        °  cissi 

F.  104c. 

^  issi  ade  aeeuis  -i*  nephchuindchid  anmae  dee  nisi  per  ulm 
'  •!•  arbrith  àrcae  indoiri         "*  adcè         '  innafochaide 
*  -i-  diaadf'od  trisna  digla  dombeir 


Q' 
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iodsB  ergo  Aominus  ||  is  chore  psalmtM. 

[Ixzziii]  T"Vr  finem  prò  iorcularibu^  fili 

jL±S     reditum  pepali  de  baio 
ne  pro^dicens  introducit  eos^ 
quasi  reaersos^  ^ost  captiuitatem  lo 
ca  omnia  circumire  ac  re[cor]da 
ri  prtscsB  soUemnitatis..  desidera 
tommqt^e  ^ost  annos  maltos^  loco 
mm  nix  iAìquando  posse  conside 
ratione  satiari..  ||  hernticula  unque 

,uam  amabilia  stitit  ta 

airtutam..  prò  habitaca 

lis  iudeoram  moenibti« 

que  urbis  d^o  dicate 
Conenpiscit  asqu^  domini.,  ezpr^a  est* 
magnitudo  desiderii.  guìus  is 
F.  lOi^.  ta  uis  est  ut  tabescere  *  faciat 

et  adtenuari  macie  doneo  ob 
tatsd  rei  fruatur  aspectu         ||  me 
Gór  meum  usqu€  uiuum..  totum  g 

sibi'  soluta  oaptiuitate 
gaudia'  uendicauerunt  spe  red 
dita  quod  uissurus  essem  illum  or 
dinem  quo  sacri  ritiis  celebrabantur 
Erenim  passer  usque  suos..  nos  scili 
cet  qui^  instar  passeris  turto 
mque  in  aliensa  terrsB  sedibu» 
errabamus  incerti  redditi  tan 
dem  habitaoulis  no^^rts  et  licentiam 
dilec[ta]tionemqu^  tribuit  liberos*^ 
educandi  ^  reductis  [nobis]  ||  conoupiuì 

Altaria  tua  domine  usque  deus  m^fis.. 


•  «i*  asindet  som  tuidech  doib  doclium  altre  7  innaloc  hirohat4ir 
ria  ddr esili  dondiclisitis  asindoiri  armbad  fnoude  són  folostais  som 
buiih  isindoiri-        *  -i-  dochum  aUre       '  -i*  rombaiar  indoiri  on 

®  i-  asrindes 

F.  lOid. 

*  'i-  dedcts  *  doib  -i*  air  ni  conrobae  ni  farmachi  faHie 
tantum  iarmusoirad  ^  -i*  carupsa  Idn  diib  *  •!•  airitgnàiha 
8idi  indithrub          *  innammaccu  *  i«  nonalmais  '  beiis 
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quoque  uidere  altana  tua  qui  rez 

àaminusque  meuB  es  ||  qui  in  doma  tua 

Beati  UBque  tua  id  est  nihiì  hfs  beatius 

habitantes  in-dioandis^  tibi*  lau 
dibt^A  occupantttr  ||  tua  uir  usque  ab 

IN  siBCula  u»que  te  diabsa/ma..  Bea 
8  té.,  domine  notandam  autetn  quod  non  aolam 
conlata  felicitate  ued  prò  uirtutum 
stadio  appellat  be 

atoB  II  meruit  adiauarì  quia 

Ascensiones  in  corde  eiue.  tdciroo 

uirtnti  stadiuit*:  a8oenen[8Ìone8]  dei  no 
cauit  motiis  animsd  ac  profectiis*® 
quibus  sepe  mens  grata  et  douota  con 

plettir  II  nmaram  est  in  qua  populus  F.  lo&t. 

Dispoasuit  unque  laorimartim..  uallis  lac 
ob  iduolatriam  correptus  ab  an 
gelo  sub  indicibile  fieuisse  narrattir.. 
reducti  ergo  locorum  ocoassione  ^  re 
cordantiir  faotorum'  ueterum  ac 
secum  '  expostulant  our  ^  in  illfs  p 
actfs^  non  manserunt  quae  aptic^-patres  in 
lacrimamm  ualle  firmata  sfint^ 
IN  locum  quem  possuisti  ìììis  us 
que  dabit..  diabsa/ma..  qui  legem  possuit 
quamniB  inquit  pro^ari catione  oflén 
diriraus  maltiplicatis  iamen  bene 
dictionibu9^  sua  circa  nos  bene 
ficia  delatabit  ||  nua  nos  nequitur 

ET  ambulaòtin/  uique  in  nirtutem..  conti 
proaperitas  eius  uirtute  protectos  id  est  terum 


esngarthib        •  -i-  adae        '  i-  bonse*  innandegnimae  sé  [se] 
^^  innaforas 

F.  lOóa. 

•1-  triimcaissin  innalocsón  innimruimdetar  ria       '   i-  inacair- 
de  6n  son  durigensat  fricUa  7  innanimmarmossae  durigensat 

*  •!•  imrad(U  leu  són  *  -i-  htiare  nadrqfeidligset  amathir  indib 
miri  rttfeidligsemmami  indib  7  arapecthaigi  da  fesin  '  imaih 
machtaib  hisin       *  •!•  7  nlrmcomaUasst        ^  i*  huanaib  ccmim- 
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proesentiam  felicitatem  fclicitas 

maior  ezcipiat  '  ||  in  sión  deus  air 

Uidebitur  usque  sión..  habitare  sé 

tutibii^  adprobauit  in  nostri  tati 

onem  '  patratis  ^^  ||  qtiomodo  sabplicatio 

Domme  ùeus  nsque  meam..  uotandum 

nem  proecedat  fides  confitetur  pri'as 

dommfim  uirtatum  qaem  depr^catfir  diabsaZma 

Aaribu#  nsqti^  chris^i  tui.  id  est  regia  nos 

tri  qui  tt<nc  per  unctìonem  olei 
accipiebat  regiam  dignitatem 
hanc  ìtsique  regem  placatis  et  prò 
pitiis  oculis  ìntuere*.  sicut  enim  dee 
US  est  regnantiam  salas  sabiecto 
ram  ita  infelicitas  uilitas 
F.  105^.  <\ue  imperantis  commissorum  ^  mes 

seria  {|  es  ritibti«  sacrfs  actus  ante 

Qaia  melior  est  nnque  milia«.  unus'  di 

ferendus  est^  perigrinationis  senio  ^:  A 

liter.  etiam  sf  oontingat  nobis  briais 

simi  temporis  spatio  uitam  in 

atrifs^  tais  ducere  multo  nobfs 

melias  est  quam  pulsos  separatosqtie 

a  te  in  seniam  p^aenire  ^     ||  habitio 

Etegi   ìisque   magis..    uiiitati 

num  terrsB  me»  po«^ponenda^  sfmt  ba 

babiloniorara  ambitiosa  et  eulta 

domicilia  àicit  hoc  propter  eos  qui  aut 

babitatione  diarnae'  habitatio 

nis  in  caldea  aut  metu  similia  ^  in  iu 

dea  patiendi  redire  *^  noluerunt 


bedaib  ilaigthib  *  arfema  i-  dufórmastar  cechfechtnaige  fora- 

vaili  doib  iar  rkhtin  tire  tairngeri        '  isindittn        ^^  forbatkib 

F.  106b. 

*  -i-   innacomarleicihe   «i-  innafoumamaigthe  bile  fumaàm  innan 
drochrìg  *  -i-  indegbcesgnu  ^  ì-  isreinderscaigthi         * -i- 

huandimeltataid  '  cuUé  °  dundórbiamni  i-  indaas  bemmi  in 
doiri  coricd  seniaid  '  -i-  isferr  liumsa  buith  inneuch  asdoiscai- 
rem  hitir  israhel  oldacts  buith  inneuch  diteckdaisib  sainemlaib  7 
sommaib  innabellondae-  ^  *i-  robumaìOi  leu  buith  Aicaldea  dvi* 
grès        •  i»  arh  fondrodamnatar  riam-        *°  -i-  Aàfrnisrahel 
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Quia  missericordiam  usqt^^  deus.,  mis 
sencordiam  et  ueritatem  iunx 
ìt  ut  sententìam '*  bonitatis*'  dìai 
nsB  inp^tiendsB  *^  sìbì  ratam  ^^  foro 
nomine  neritatis  ezpr^meret.* 
Gratiam  usque  dabit..  gratios 

sos^^  nós  gloriossosqtitf  saa  dif 
fensione  faciet  dominatores 
nostros  ut  non  penitiaf  lugo  ser 
nitatis  habuìsse  mirandos  (caros  V  liberandos)  quod 
quidem  constat  pe/*sarum  reges 

proprùi  aolantate  feeisse  (liberationem  nostram)    ||  tia.. 
DomiBUB   non   priaabit   usqt^   in   innocen 
stadio  uirtutam^^  iniquitatem  dee 
linantes  '*  dignù  remunerabittir 
fraemU.,  Domine  nirtutum  usqus  té.. 

T"T^  finem  filifs  ohore..  in  pra^senti  p^  ^os^. 

XJAI  qi^oqutf  psalmo  reditum  populi  de 
babilone  praédtctt  uernm  dea  orso 
narrationis  ordine  ^  nam  in  su 
pmori  Carmine  regressos  *  ìam 
et  singula  obtinentes  loca^^  introdu 
cit  looiqt4tf  dintina^  disederia  et  insp^r 
atas  Intitlas  sugerebat.  in  hoc  auiem 
rogat  ex  persona  populi  ut  edicta* 
regalia  de  reafrsiooe  captiuorum 
diuinsd  gratisB  aocensfone  ftrmentur 
X>TjinedixÌ8ti  dofittne  usque  tuam..  in 
AJJlÀ    ebreo  plaoatus  es  ^  dotntne  ter 
rsB  tasB..  in  greco  autem  [i\jto 
x7]<Ta;  TY]v  Y))v  fjo\t]  id  est  bene  pia 
coit  tibi  domale  terra  tua  ut  sit  sen 


*'  duraimgert  dia        "  «i*  aechis  eslabrae  d(B  frinni  6n 
''  bedfodlaidi  "  -i-  bedmesse  d-  nocomallaibthe  7  rdbad  fi- 

rién  insce  dee        "  budigiu  "      '*  -i-  arlecmdop'saib  mindfognam 
kirobammar        "  -i-  tridegnimu $6n        "  -i-  durelsat  hochloini 

F.  106c. 

*  i-  frisinscUm  fil  riam       '  inna  aithescumluithiu      '  iar  richtin 
ire  iaimgeri  6n  *  hirobatar  riam  *  grcascha 

esngaire        '  roiaitnigsersu 


®  inna 
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SUB  bene  sedit  animo  tibi  domine  ut 
de  terra  tua  prospera  decemeres.. 
Aduertisti  evk^tiuitatem  ìacob..  dom  capti 
uitatis  nostraa  soluisti^*' 

I 

uincala  et  in  solum  nos  genit 
alem  redire  fecistì.  ||  ruerat 

Bimisisti  naque  [tun]..  quae  eaptinitatem  me 
Operaisti  Qsque  eornm.  id  est  nostra*,  ex 
persona  populi  ìoquitur  tantam  snbi 
to  feeisti  rerum  ^  commotionem  nt 
id  per  quod  té  offenderimns  remit 
tendo*  ob  ocalis  tufs  aspeotuqtte  (tuo)  amo 
ueas..  diabsaZma..  ||  da  *^  sunt  quae  peecatorum 

Mitigasti  usque  tuam..  ignoscen 
fuerant  stimnlis  inritata^*.. 
Auertisti  usque  tusB..  eontinuationem 
F.  10^.  iadioialis  *  seaeritatis  in  operi  clemen 

tìn  *  transtuli  [L  'isti]  '         ||  qfiam  adnersfs  adde^  ad 

Connerte  nós  usqtie  noster..  tam  a  oitiiB 

augmentum  benignitatis  tu»  ut 

ab  errore  nós  eonnertas  *  tu  qui  sem 

per  salutem  nobis  es  inter-uersa  (•!•  in  tormenta)  lar 

gitns  II  tricem  oreminum  '..  No»  in 

Et  anerte  iram  tnam  a  nobis..  ul 

8Btemum  irasceris  nobfs  nsque  nós*. 

omisa  ira  qwam  peeoata  mernen«nt 

et  climenter  sententia  rebtie  remota^ 

ta  ipsis  uiuendi  nobis  spem  uéì  li 

centiam  largieris^.,  |j  bis  ee^  magna 

Et  plebs  tua  usqtie  in  te  domtne..  no 

lietitia  Cam  haee  qiiae  petimus  bona  de 

menter  indulseris  ||  tna  monas 

Ostende  osque  tuam..  ad  bonitatis 

respicit  nt  et  ueniam  peccatis  quod 


'**  adcé  '  innangnlmae  són  '  d-  conairleci  dUgtid  arpecthae 
hdén-        *"  itingnaidi        **  dtidiurgat 

F.  lOM. 

*  brithemandae  *  i-  innafortachtae  ón-  *  adce  *  *i-  tór- 
maig  lacachmaith  dìibir  danni  arhglanad  htiadualchib  7  chamroir' 
cnib        •  ddcé        *  -i-  duberar.tarcùsi  lochi  ^  i-  cumscugud^ 
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est  misserìcordi»  testìmoniam 

ad  spem  salatis  inpertias  ||  totum  et 

Et  salatare  nsqt^  domtnus  d^tis..  figurate* 

quod  ex[8c]Qltat  ^  dìsoernentem  ^*  àeu:::  et  quod 

audìt  enantìat  Boluendam  sei 

licet  captittitatem  paeemqti^  tribn 

endam  ||  lìbua  pra^teritis  penetentiam 

Quoniau  locntas  usque  suos.  id  est  qui  erro 

et  in  relicum  (tempas)  sanc^itatis  stadian 

pullicemnr  nec  discessuros  nós 

i  no^itìa  eius  cultìique  pronantiamus 

Et  in  eos  usque  ad  ipsnm..  ut  erra 

ta  sua  penitendo**  corregant 

Uimm  usqti^  ipsins.»  timentibi» 

d^m  erit  nieina  Saluatio  ||  rios  ^^  ^0^' 

Ut  inhabitat  usqtie   nostri.,   glo 

sa  erit  honorabilisqt/^  terra  nos 

tra  A^ud  extema  8  quoque  *^  nationes 

onm  reducti  in  eam  fuerimus 

tanta  admiratione  signo 

rum  II  serioordia  [dei]  certa  est  uera 

Misserioordia  usqti^  sibi..  mis 

que  sententia  '  ||  immoderatam 

IStitia  et  pax  (^onplexerunt  sé.. 

iniustamqti^  dominati  onem 

nisi  iastitia  noti  infringuit  ut  lib^ 

tas  serufs  et  pax  liberis  redderetur 

Ueritas  usqu^  erta  est.,  tam  in  cselo 

quam  in  terra  iustia  apparebit 

et  ueritas  utraqu^  in  ntroqti^  '  ||  lo 

ET  institia  de  caio  prospexlt..  hoc  ad  con 

cationem  [V  ad  coUationem]  benefici!  p^rtinet     ||  liqufs  * 

¥/teniin  domtnus   dabit   benignitatem:   in  re 

quoque  liberalis  erit  ||  de  noMs  àeì  senten 

Et  terra  na«/ra  usqt^  suum..  benignam 


ducUglae  din  san  "  -i*  tropice  i*  labrad  dodia  innamedón  quando 
dixit  audiam  qui  loquatur  ri.  *  i*  ddolashgleinn-  ^^  d- 
artuastUcudni  dtoiri  7  tinnaculside  dùn-         ^^  lase  naithirgigte 

F.  IOSA. 

^  dd         *  •!•  commcUlaid  ani  duairngir  6n  *  -i-  cecktardae 

•i-  nbne  7  talman  A-  firinne  dee  indiò-  i-  innim  7  italam  Aliter 
Urinne  dee  innim  7  doine  hitalam       *  -i-  donato  hi  durigat  adoiri- 
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tiam  multa  lib^rtas  [et]  multa  feeun 
ditas  consequentttr..  ||  eitis  erit  a^ud  omnes 

lustitia  Ante  enm  ambn/a«t/..  manifesta 
nostra  liberatione  iustitia.. 
Et  ponet  usque  suos..  nihiì  absqti^  ius 
tìtia  sé  operatt^rum  e^^e  monstrabi 
t  quae  ueint  pro^uia^  dispensationes  de 
regìt  suas  ||  oanendus  psalmiM 

[Ixxxu]  /^ratio  ipsi  datitd..  ab  eo  scilicet 
v^  uictoriam  quae  de  assirlis  fac 
ta  est  pra^dicit  hoc  Carmine  ex  persona 
ezechisd  quem  circamdatum 
maltitudine  assirioram  int 
roducit  semplicittfr  a  déo  auxi 
lium  postulare.  ||  ad  me  et 

'dina  domme  aurem  tuam 


IN' 


^*  ^0^'  exaudi  me.»  more  suo  corporalibtM  ner 

bfs  postulat  ut  adtentius  *  audiatur  ||  se 

Quoniam  egenus  usqfie  [ego].,  exercitnum  me  ob 
,     ditione'  consumpto  ergo  imp&r  uiribus 
Bum  té  '  conuenit  (me)  adiuuare  ||  dnotus  su»» 

Custodi  usque  snm..  etenim  in  eam  consortem  per 
ut  nisi  per  té  ^  animam  meam  nequeam  ob 
tinere  ó^  studiui  notitisd  tusa  et  cultui 
diuino  nihiì  proetuli'  ideo  ope  tua^^  debeo 
oustodiri  II  qua  ratione  saitc^us  exeet  so 

Saluum  féo  seruum  usqtie  In  té.,  absoiuit 

Inm  "^  scilicet  in  deo  eonfidendo  ^  ||  pemeueren 

Misserere  nsque  [die..]  ad  inpetrandi  facilitatem 
tiam  supplicandi  ||  tis  metu  causas 

Laettfica  usque  serui  tui..  depulao  oaptiuita 
nobfs  ingerat  gandiorum.«  ||  bus  spé 

Quoniam  ad  té  usque  leuaui..  diectam  merori 

tnsB  consulationis  *  erexi  ||  qui  nulli  (hominnin) 

Quoniam  té  usqtie  et  mittis..  prò  misericordia 


6 


ì-  ani  asremsétaigthid  indfirinne 

P.  106b. 

'  indindithmichiu        *  -i-  huandimpudiu        '  ad(e        *  «i*  ad(P 

•  adamrae        *  i-  nlrobae  ni  bed  duliii  Mm        ®**  i-  actó 

*  nammd        '  lasse  conidrerp  «i-  rotorasnaigestar        •  adce 
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aeerbi»  sit  asp^ritate  BontentisB  qui  nnl 

liu8  ìmieiur  incommodo  ^°  8itq«^  ad  benefa 

oiendum  paratos  ^^  et  oopioaas  ||  nita 

Musericordia  naqti^  meam-  ob  htmc  ergo  bo 

tis  tu»  morem  in  effeotom  rerum  pr^ces  me 

as  climent^  admitie  '^^  ||  riter  largiendo 

INtende  uBque  me».,  effectam  pr^cnm  cele 

IN  die  txtbulationie  u$que  me.»  non  remìso  otiosso^' 

que  animo  sapplico  ||  causa  té  so 

Non  est  similis  umque  taa..  idcirco  in  tanta 
lam  anxiliatorem  reqniro  qui  open»  ^^ 
forre  et  ^*  ueUs  et  possis  |j  biliter  bel 

Ouneu  gentes  osqwe  nenient..  cum  mira 
lom  infestissimum  ^^  terminaaeris  ita 
potes^*  signis  ae  nirtatibu^  omnes  in 
admirationem  toi  conuertere  ut  r^rum 
magnitudine  cogantur  ad  reddendum 
tibi  honorem  prop^are  tequ^  domtnwm 

Bummiso  capite  confiteri  ||  tur  frustra  F,  lOC'^. 

ET  adorabant  nsque  tuum..  in  qwo  opinaban 
nos  habere  fidaciam«  ||  mando  dispez 

Quontam  magnus  osqu^  solus..  quem  assiri  blasfe 
erant  II  tando  legis  tuie  nobis  nssum 

Deduo  me  usqu^  tua.,  prosperfs  adnersa  ^  mo 
dilectationemqiie  concilia^  id  est  placito^  et  proba 
to  op^re  et  studio  minime  diuiare  ^  |l  cu 

Et  ambulabo  in  ueri^a^é  tua*,  tantis  rerum  do 
mentis  instrnctns  a  oi(8  tois  declina 

re  non  poterò  ||  tus  ned  timor  ipso  qtio  tibi  sub 

Lntettfr  usqt^  tuam..  non  laihi  erit  grauis  tua  ^  serui 
ieoior  pariet  mihi  dilectationem  et  ingerit 
ut  ad  pariendum  ^  Obi  impiger  ^  ac  libenter 
accedam  II  actiones  cum  omni  mentis 

Convitebor  nsque  meo.,  continuas  Ubi  gratiarwm 


*"  huandecumliucht        "  erlam        "^  adcé        "  déid 

"  i-  duchàth        "  cid        "  ■!•  fritMacuirsimem        *®  adm 

F.  106e. 

*  -i-  doberae  maUh  tarmsi  nuilc  *  adm         'ha  placito  7 
isfofoxlaid  amsodin  dtUiagtar        *  nadndillemni        *  adce 

*  coerladaigtar         ''  nepalese 


Ak.,  n  Cod.  irU  d.  Amhr,,  I. 
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denoUone  pe»*80laam  (à*  uendam)..  memor  iagiter  glo 
rise  tu8d*  ea  quae  semper  tuam  admirationem 
hominibiitf  ingerant  p^rsonabo  quam'  et 
iam  no8  missericorditer  de  medio  periou 
lorom  ao  mortis  erueris  narratione 
decanram  ^®  ||  tea  ioitas  bellorum  caosaa 

Quoniam  misserieorc^Ki  nsqti^  super  me.,  non  haben 
Et  sinagoga  nsqué  meam..  hi  qui  insidiente  ani 
mse  mesa  id  est  qui  nós  uolunt  interfioe 
re  non  solam  sfint  nomerò  Md  etiam  uirtute 
terribiles  ||  ultor  tuomm  esistere..^ 

Et  non  propossuerunt  dominum  ante  sé.,  quod  possis 
Et  td  domine  nsque  missericors  es*.  non  secondnm 
illorum*^  dispeotum  tua  adpendittir  esti 
matio  B  rendo  *'  snpplicia  miaaericor 

Patiens  nsqiie  ueraz..  hostinm  quoque  defe 
dÌ8B  nobfs  debita)  non  relinqnis  offioinm^^.. 
Bespice  uBque  mei*,  et  si  hostinm  disimn 
las  ^*  ultionem  propter  ingenitam  ^^  boni 
tatem  me  tamen  tua  misseratione  sustén 
ta*^..  D&  potestatem  puero  tuo.,  pò 
F,  loe^,  testatem  prò  nirtnte  possnit  di  in 

qnit  mihi  nirtutem  id  est  proesta  mihi  auxi 

lium  nirtutis  tusd  ||  ortitndmi  tua 

ET  salunm  fio  nsqtie  tuss..  secundom  id  quod  f 

conuenit  saluum  fae  et  adsema 

ab  inruentibtM  maUs..  puerum  autem 

tuum  et  filium  ancill»  tuss  unum  est 

et  eum  dtctt*  hominem  idem  est  et  fili 

nm  hominis  ||  erat  effeotus  op^ 

F&o  mecum  nsque  bono..  qtioniam  duplex 

um  d^  ut  alia  hostinm  poenam 

alia  suorum^  continerent  salutem 

hoc  ait  profioiat  in  nostram  salutem  [P  utilitatem] 


8 


adck  *  4*  ciafiu  ^^  durmiubsa  ^^  •!•  ni  ani  dundat- 
mecetarsu  indamairesaig  aia  dumes  amuchoinndiu''  "  •!•  cenidia-' 
bairsiu  digail  farsnanaimtea  fochetóir  dugni  irocairi  frinni  cattetc- 

"  seehis  ni  gati  erann  •  6n^        ^*  -i-  da  [cìumjchelae  ón 

''  A'  file  indka  adcé        '^  adoe 

F.  106d. 

^  sudet  qui  legat        '  i-  apopul 
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quioquià  uirtatis  ueì  admirationis  os 

tenderifl  ||  ri  nós  uiderint  quod  cum  hi 

Et  aideani  usque  me.,  oum  adiaua 

riflione  disp^rarent  *  [ia  *^]  inqu»t  (consulatas  es)  qni  non  fras 

tra  a  me  oultus  es  ut  hostes  blas 

femando  iaciabant  '  ||  Ha  x*  tri 

FGis  ebore  psalmas  cantìoi:-  oap 
babiM  et  summersa^  Samaria 
quae  faerat  eoram  àntea  ^  metrapo[lÌB]  * 
omnem  impetam  belli  in  hiraso 
limaa  assirii  conaerternnt  sucoessn'' 
recentb^  animati  niotoriad  ita  ut 
urgente  obsiditione  in  salutis 
8UIB  disp^ationem  cogerentur  obse 
BÌ^^^  urbis  ao  templi  excidium  metu 
entes  cantra  ergo  omnem  spem^^  dei  auxìlio 
proteoti  stint  nastatis  assirìis  haec  \gitur 
futura  Carmine  a  beato  dautd  praedicantt4r..w 

FUNdamenta  usqt^  sanctis..  ciuitatis 
dri  Bcilioet  tamqi^am  in  editis**  montìbus 
locata  aduersus  obsiditionem 
inconcussa  manserunt  sanc^os  autem  prò  iute 
meratfa  ^'  ao  praecipuis  ^*  accipe  ||  in 

Delegit  mque  iacob  causa  (ostenditur)  cur 
tacta  fundamenta  sint  hierusa  f.  io7», 

lem  quia  non  eundem  quem  -x*  tribei^  ^  Aeì  proto 
gentis  meretur  effectum  (V  aff-*)         Q  te  sai 
Oiioriossa  usque   dei.,   cum   tali   uirtu 
uata  Bis  ^.  diabsalma  ||  ones  ^  memor 

Mmor  ero  rab:  apui  antiquas  ssditi 
ero  rabba  legitur  ut  significat  fi 
n][ti]mas  nationes  proprio  hoc  nomine 


*  i-  arfortachtni  dudia  •*  -i-  istussi  ^  -i-  ised  asbeirtis 
bamadae  dam  dufrecur  cheill  siwadcé        *  h  bàtC'  V  suersa 

*  -ì-  resindcnri        *  metrapoU        '  htuintoracht  *  nuai 

*  impessi  "  -i-  israhelitae  -i-  dia  detrebo  ^*  -i-  airnitor- 
menatarsom  etìr  andUtn  7  anice  *'  digsib  "  a-  arnaib 
glanaib  són        **  -i-  tnoraib 

F.  107». 

*  i-  ambrith  indoiri         *  -i-  dichumacfUu  assar  '  i-  lasna 
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rab  id  e$t  arabas  ^  lingua  quippo 

ebreica  rabba  arabiam  sonai 

Has  erf^o  nationes  c^uae  oum  babilonifs^ 

auzilio  faerint  assiriis  in  uindic 

tam  uestri  pariter  ulciscar  ^  ||  o 

Et  babilonia  %QÌeat%lm9  me.,  hano  ulti 

nem  de  gentibiis  pro^stabo^..  scientibfi« 
me  \id  eat^  iudels  j]  p«re  in  excidium  coniuraue 

Ecos  alieni^^nae  usque  illic..  noto  [efl  consensu  \et\  o 
runt  oiuitatis  ||  ciuitatis  statu 

Mattfr  sfon  usqt^tf  in  ea..  et  est  sensus 
intigro^  dabittir  etiam  opera  ^  suffeci 
endsB  *^  proli.,  mater  ^'  hierusalem  uoca 
tur  BÌ6n  et  qtiontam  metus  erat  ne  per 
inruptionem  hostium  orbaretur 
adseruerat^'  profeta  eam  matrem 
sino  filiis  numquam  fatwram  f^d  iugit^r 
inqutt  mater  uocabitur  ||  perpetua 

ET  ipse  t\xìidauii  usqtie  altis^tmM^..  causa  cur 

prosperìtate  IsBtetur  qtfta  deo  fundato        ^ 
re  gaudet  ||  ti  inqmi  in  tempio  congre 

Domtnus  narraòtY  usque  populorum..  mul 
gabuntur  '^  populi  mós  patriuB  et 
sollempnitas  prtsoa  seruabitwr  au 
dietttr  legis  lectio  audientt^r  magiste 
ria  *^  profetar um  per  (\uae  loquentis  uox 
dei  uerbaqt^tf  resonabunt  ||  ^'sicut 

Et  prtneipium  usqu^  in  ea..  diabsalma.. 
letanfttfm  ^^  a8qt4«  in  té  ^''..  habitatores  ta 
F.  107K  OS  6  oinitas  longua  gaudia  cofiseqaentMr..w 

nticum  psalmi  filiis  chore  in  finem 
prò  ameleoh  ad  respondenium  intellec 


CA' 


serUintuda        *  arabdu         "  i-  ladigaU  dubairt  foraesmbabelane 

*  -i'  oldia        '  -i-  oldia        '   i-  intannadcumgat  anamaUni 

*  -i-  lere  *^  -i-  dunchlaind  bedfodeinti  -v  bit  dilmaini  dudenum 
chlainde  iamasoirad  "  i  mmater  sion  ctsmbersom  issi  hieru- 
salem ón  "  asrindid  **  i-  dupceupt  doib  "  -i-  sechU  in- 
naforcital  són  "  i  bidsochaide  atrefea  tndiut^iu  7  bit/ailid 
nachóin  adidtrefea  '*  i  1'  bidsmichnid  afaUti  inpopuU  ashdia 
p'thchibea  doib*'^  '^  ad(je 
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tuB  em&n  '  hisrahelito..  intellegi  pot 
est  em&n  unuB  de  cantatorìbti^  quos  seoon 
dnm  fidem  historin  datitd  in  eollocatione 
are»  protffioit  '  reliquia  ^  ad  canendnm  \.  est 
autem  em&n  filins  ioel  filii  Samuel  Md  de  fa 
milia  oath  filii  leai..  Alitar  untis  de  his 
sapientìbtM  est  eman  quthus  m  regnm  histo 
ria  coftparatf/r  salamon  tLÌque  pra^ponitur^  et 
tantn  ergo  soientise  hoc  est  earmen  nt  sapi 
entissimi  illius  nomine  meriattir^  scribi..^ 

DomtNx  d^s  nsqti^  coram  té.,  tibi  qui  es  sala 
tis  ae  aita)  mesa  domtntfs  diei  tempu^ 
noctisqt<^  coninngens  te  sedalorum  (u^rboram  meor^fn) 
Qooe  ùìque  indice  snpplicani  ||  ret 

INtret  uBque  tuo.,  bene  possnit  int 
quìa  obiectn  pecoatoram  uidebatur  excln 
sa  J  rie  qiiae  peto  sed  intento  andita 

INcHna  nsqu^  meam..  domine  non  transito 
et  sollicita  cogitatione  sascipito.. 
Quia  repleta  usqti^  mea..  ideo  té  audi 

torem  precor^  sollicitum  qitoniam  nikil 
miaeriarum  reliquum  est  nihiì  adflic 
tionis  Buperest  cnins  iam  exp^nmenta  ^ 
non  eaperem  ||  sab  malfs  omnibus  adgra 

Et  nita  mea  uBque  adpropincanit..  ita 
natns  (sum)  nt  in  pamo  ^crimine  a  roor 
te  distingnar  adpropiare  ^  enim  infer 
no  '^  est  ad  uicina  mortis  accedere 
Esrimatns  snm  nsque  in  laonm..  mala 
mea  no»  solnm  hi  sensds  proprti  nuntiant 
sed  etiam  ipsa  inimicoram  ezistima 
tio  qui  disp^ata  salute  mea  unum 
de  mortuis  me  conputant  discenden 
tei  emm  in  lacum  morttios  uocat.. 


1   • 


F.  107b. 

mmeairic  duem&n  insàlmso  *  rohortan  '  •!•  duthomgecht 
claisse  doib  *  duchetul  "  i-  doroschither  da  diib  *  coas- 
rùiUea  '  adcB  *  isaetarcnae  ade   i-  ni  oJU  frithorcain  na- 

chamthisedsa  7  nadfordamainn--       •  comaicsigedar     "  -i-  dund- 
ishd 
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j^.  im;  Faetas  sum  asqti^  liber..  ùcut  mortofs  ^  oum 

pro^senti  aita  est  nulla  commonio  sed  (sé)  ag 
unt  a  negotiis  ominibtis  liberos  id  est  nul 
lis  neeessitatibtttf  inplioanttir  ita  inqutt 
et  ego  obpr^sas  malia  alienus  fui 
ab  omni  iaounditate  oitaa  et  nel 
ut  qnadam  morte  sepossitos  ^  ||  ecti 

Sioat  uulnerati  Aormìentea  in  sepuferìi..  proi 

in  monumenta  moltfa  ac  aarifs 
figuris  exec[aatam^  sé  mortuis  dtcìt.. 
quos  modo  ^  adpropinquantes  inferno  ^  modo  ^ 
disoendentes  in  lacum  modo  mortaos 
liberos  modo  donnientes  in  sepuloris 
appellat  ||  89  proesentis  exempti  ^  dabio  ^ 

Quorum  non  meministi  amplius..  qma  uit 
euentu  nulla  manus  tuae  ^  auxilia 
iam  reqtftrunt  non  adiutorem  ^°  té  experi 
ttiri^^  wd  iudicem  ||  stint..  nulla  in  alterntram 

ET  qtiidem  ipsi  de  manu  tua  repulsi 

partem  meritorum  ^^  motatione 
tuam  infieotendo  ^^  sententiam  totum 
augenter  ||  inqM»t  grauisim{6  obrue 

Possuerunt  usque  inferiori.,  malfs  me 

runt  II  mortem  oogentia  more 

IN  tenebris  usque  mortis..  pericula  in 

suo  tenebras  et  umbram  mor 
tis  appellat  )  us  indignationis  ^^  tu 

IN  me  firmata  est  ira  tua*,  pond 
ae*'.  qtfod  peccando  memi  nulla  interci 


F.  107e. 

^  i*  ni  imradat  dunbethaid  frecndaire  '  -i*  etarscarthae  I<  ad- 
nacfUae  '  •!•  cosmaiUgihe  ^  d*  cachlacéin  '  «i-  dunc^udu- 
main  •!•  mortis        ^  «i-  incéinnaUi         ^  -i-  anatnddgabthi 

"  'i*  tuidechtae  doib  innacorp  7  imbethaid  aithirritbch  A-  ni  cuin* 
get  inna  anmain  fordia  tuideckt  innacorpu  fuchetoir  «i*  amai  chande- 
gamni  fordia  amico  donaib  galarib  imbiam  *  -i-  adce* 

^^  duthùidechecht  inambethaid  afrithissi        ^^  amuKÌhaitoscelfùt 

^'  1*  combetis  degnlmai  leu  trissanetis  bethaid  afrithissi  ^'  1- 
lasse  nad         ^*  dulondassasu         "  adcé 
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dente  nenia  infractnm..  ||  isti.,  mag 

Et  omnes  allitiones  tnas  nsqM^  indux 

nitndinem  oommotationis  dininn 

maris  flnctibfM  ezeqnando  prmns  '^ 

indieanit..  diabsalma..  ||  miseriarKm  ho 

Longne  nsqfi^  a  me.,  inoresoentinm 

rrore  ||  ta  et  p^rseneiranti  e[a]lamita 

Possnertfnt  nsqtf^  egrediebar..  ita  are 

te  cofiolnssns  loenm  effugii  *  in  ^''  ^^'• 

nenire  non  poteram  nt  nincti* 

qui  gradiendi  libertate  carent 

Oenli  nsqti^  tota  die.,  ernmna 

rnm  dinttimìtate  et  grani 

tate  cofipnisus  in  clamosas'  et 

eoiitinnas  snppIieationeB  ernmpi 

EXpandi  usqti^  mirabiBa..  pms 

quam  nos  de  hao  nita  condicio  mor 

tis  eripiat  oprare  id  quod  [sit]  ad 

amirationis  plenum  nt  de  me 

dio  nós  capÙnitatis  edncas 

^  né  materia  salntis  tnad  pmat 

ni  opus  pietatls  tn»  mors 

nostra  proeneniat  ||  sibilo  est  ni 

Aut  medici  usqtM  tibi*.  neqtM  enim  pos 

ta  defnnctos  &  médicis^  snsci 

tari  atqti^  ita  tibi^^  prò  omnibtftf  frae 

stitis  grates  referre  ^  ||  nn 

Nnm  quid  narrabnnt  in  mo 

mento  mmerieardiam  tnam..  hironiam  (dictt)^ 
figurate  huius  dipreeationis  haee  est  in 
tentio^  dnm  inquit  ninimus  per  mi 
ssericordiam  tnam  nos  ninouUs 
captinitatis  absolne^  quoniam  ni  o 


16     Z 


•1*  indestoaiscthiu  v  isasm  de  tabairt  indferso  huachtaraig   i* 
in  me  firmata  est  ri.  dtUhabairt  inchosmaUseo  domòeirsom  bic- 

F.  107d. 

*  mdataig  -i*  innandmithe        *  •!•  cimbUhi        *  nualcha 

*  *i-  diaruBrbcUamm  ni  bia  nech  runiccaesiu  adde  '  •!*  hua- 
legib  corp  ***  adce  *  -i-  atlaigthiu  buide  '  trop  lesom  anisiu 
^hk'oin  hnehmmre  '  •!•  ised  derei  is  gessi  dia  cene  mbether 
in  hac  aita        *  adce 
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pus  pieiatis  tu»^'^  nostra  fuQ 
rit  morte  praraentum  nuUas  re 
cursus  in  nitam  patebit'^  |{  ra 

Àut  neritatem  taam  u%que  in  ter 

oblita  ly  oblinionis].  quia  nulla  nui  parna  ^'  est  apud 
uinentes  memoria  mortnorum 
Et  ego  ad  té  domine  usqti^  te.,  nt^tl  som 
no  indulgens  nascentem  diem 
snppHcatione  pra^ueni  ^^  ||  noli  in 

Ut  quid  domine  repulisti  uBque  meam.. 
quit  exclusis  precihus  me  ueìnì  a  tuo 
[ac]ce8u  congresuqt^a  remonere  ^^^ 
F.  ios<»,  Auertisti  fadetn  tuam  [a  me..]  nequ^  anersi 

one  ^  unltus  tni  offensam 
tuam  permanere  significes.. 
Et  egraas  sum  ego  usqf^  mea..  condi 
cionis  mese  uilitas  et  péHeulorum 
quihus  urgeor  adsidaitas  debet 
mi^i  ad  impetrandam  ueniam  snf 
fragari  ex  eo  iam  tempore  quo 
sum  eductas  ex  aegipto  labori 
hu8  sum  adfiictus  ||  dignatione 

EXaltatns  sum  autem  et  hximìliatus..  sub 

et  protectione  tua  quondam 
degens'  multo  honore  eram  «oh 
spicuus  qui  nime  prò  merere  defeetu 
i^nsilii  et  rationis  experior  ^         |{  auiem  oonìur 
IN  me  transierunt  irsa  tuaa..  quae 

bationis  mesa  causa  est  qtiomam  té 
ntor  aduerso^  pluraliter  iras 
appellando  malornm  suorum 
cumulos  indicauit  ||  solum  mihi 

Et  terroribtt^  uBque  me.,  ut  non 
•   tranquìllitatem  mentis  exclus 
erint  %ed  etiam^  prouidentiaa  ad 


*®  -i-  ocarsoiradni         "  «i-  ni  ersoUcfea  ì-  ni  tergamni  isinbe- 
thaid  frecndairc  iterum       "  i-  manudJUetìr  dforaithmet  leu 
^^  forroiblangsa  -i-  dugudi  dee  remmaiin        '*  i*  huaitsiu  ódw 

F.  IOSA. 

^  -i-  tri  brUh  dait  tortachiae  huann         *  *i-  amiraruburt  Inutìi 
•  1-  adhaill        *  hxiait  chotarsnu  adce         '  «i-  robUdam  dodia 
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emerint  *  oautionam.  |[  die  est  et 

Circamdederiifit  nsqii^  aqaa..  gran 

a  loco  ^  et  tempore  *  exaggeratio  e 

ramnamro..  aqna  Biquidem  nos 

ambiente^  nulla  pars  eorpo 

ria  intaota  ^^  relinqnettir..  dte  in 

merore  eoiisnmpto  non  erit  "  Ineis 

temptM  relìqnnm  quod  poteit  esse 

Bolaciom  [I<  -o]..  ita  me  et  iniqnomm 

multitndo  nallanit  **  nt  solent  *' 

aqnsB  faeere..  b(  in  aquamm  me 

dium  qmé  discenderit  ita  eiu8  om 

ne  corpus  ambittir^^  ut  nulla 

pars  easBì  intaota..^ 

Tota  die  unque  a  miseria*,  grandis  f.  losK 

misseriarum  eumulns  cum  discen 
dont  h(  quos  solet  prospmtas  ^''  eongre 
gare,  et  requiésoere  [1'  retinere]  fides  ^  aduersitas  ^ 
[ex]pmri  II  uarie  beatus  danid  pra^dicens 

mTelleetns  sethaif  ismbelit».. 
ea  quae^  populo  erant  in  babilo 
ne  mansura  indueìt  ^  eosdem  ip 
808  in  oaptiultate  possitos  nihil  qffM[em]  ^^ 
6  meritfs  proprtis  9ed  de  promisionibii^  domini  ad 
daiifd  tfonneniret '''^  ut  qui  genus  omne  inde 


domberad  fortachtain  dam        *  acht  iscodurogalsat        '  'i*  buith 
ìh  aqoa  6n      "  •!•  al[l]aanuile  6n       *  animmfmtmchellani  uisee 
^^  'h  cenarìccUn  duuisdu  ^^  •!•  ciabeith  soilse  isindlau  ni 

smise  doneuch  bis  imbrón  *•  dumimmercheU  "  -i-  imthimchell 
neich  bis  indib        ^*  dmmcheltar 

F.  lOSb. 

^  -i*  dutéigtis  eucum  intan  nombiinn  hisimmigi  '  I'  proprietas 
•i-  inemechae  6n  •  intarissiu         *  -1-  lase  dufuinchidet  indhi 

da  qnos  solet  experiri  aduersitas  -ì-  isandasgniintar  incharait  in- 
tan mbUher  in  periculis—  "  -i-  rofeidligfitis  i-  ararobates 

•  i-  nochis  asindetso  bUith  doib  indoiri  **  is  quid  bis  and  sic 
facitur  fModin  •!•  nihil .  inducit .  quid .  connenìret .  ri.  ^  «i-  nitat 
dairiltìn  fessin  donàrbaid  inpoptU  diasairad  acht  itinnaiairngere 
duraimgert  dia  dodd  dmoirad  inpopuil        "  i-  ni  acdldad 
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orum  uél  reges  ettitdem  generis  té  cus 

todìre  promiserat  sponsionis  ^  fidem  ^^ 

tam  rebtM  inplere  dignefttir  in  honorem 

regam  ^'  popnium  protegendo  "•  lego  aeoan 

dam  hisioriam  et  eadem  pene  promi 

somm  nerba  quae  oarmlne  iste  eontin 

entur  ìnnenies..  ||  lieitationis  '^  bonam 

MISSErtoordiaaqutf  cantabo»  poi 
in  quo  sola  diuinffi  liberali 
tas  bonitatifl  e$t  et  nnl 

la  debiti  (qtiùi  non  meroimoa)  reptitìo  continua 
laude  celebrabo  ||  admonet  de  in 

IN  oenerationem  usque  meo.,  sabtiliter 
plendls  promisionibf»  domini  enm  aerita 
tem  inda1genti89  eius  sé  pr<ledicatum  ire^* 
pronnnHat  ||  miai  '^  ut  tam  nos  quam  re 

Quontam  \uque  ledificabitMr..  haee  fait  samma  prò 

ges  noetros  ad  mnltam  »ta[tem]  faceres 
peruenire  miBserioordiam  nocat  ip 
sam  promisionem  ^^  at  nihH  mentis  proprtis  ^^ 
adplicet  sed  totum  in  promittentis  liber 
alitate  refondet  ||  raqu#  promisio  sta 

IN  ceolfs  usque  toa*.  oerta  est  inqmt  tua  uè 

bilis  atqtM  immobilis  qntppe  cuias  in 
oibIo  promisio  eostodittir  in  c»lo  eo  quod  ibi 
sit  qui  et  promiserit  d^iis  et  qui  promisa  '^ 
F,  108U  possit  inplere  ||  lieitationis  '  fixa 

Proeparabitur,  neritas.  id  e$t  certa  est  poi 

que  sententia  ||  sona  domìni  qualitas 

Dispossui  usqtftf  meis.«  figurate  ex  per 
ipsius  promisioniB'  absoluitur..  prò  eleotis 
meis  id  eet  iudeb..  oum  da^td  paeta^  firmaui^ 
laraui  doMid  usqtitf  meo.,  firmiti  sanctoqt<«  promisi^.. 
Usque  itt  tetemum  praepara&o  usque  tnum.«  suo 


*  -1*  dudd         ^^  intoraissin         ^^  «i-  airisermitìu  feid  dusudib 
ditin  apoptU        "  ade        ^'  -i-  tntorn^m-dei        ^^  p'thohibes 

^^  intairngeri        ^'  file  isindsalm       '*  -i-  fd  huad  fessin  atahr' 
ngeri        "  -i*  innataimgere 

108  y.,  marg.  sup*:  in  nomine  iesa  et  sanctae  brigde 

F.  108c. 

^  ifitamgeri  '  duraòmgert  dia  dudd         *  «nnoootrcfe 

'  oldia      '  oldia 
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eessoribK»  generis  tui  regnnm  liabile 
firmamqiie  proestabo  ^onseraans  illia  eum 
aagmento  glori»  regiam  dignitatem 
Et  edifioabo  xinque  innin..  diabaalma.. 

Oovfitebtmtur  mque  domtne..  dittersfs  ap 
pellationibtis  miMerioordias  mira 
bilia  aeritatem  ipsam  ad  sé  faetam 
promisionem  uocat  misericordias  ab 
indulgeniia*.  mirabilia  a  magnitadi 
ne«.  ab  inmobiHiate  ®  neritatem.«  prò  hi» 
qui  in  esalo  stint  esdlos  possnit  nieut  t^rra 
sepe  prò  habiiatoribtM  snis  hominibtfs 
ponitiir  ut  08t  illud  domine  dominuB  lìosiet  nsqtitf  i^ra.. 
ET  aeritatem  tnam  wèque  domno..  nox  is 

ta  esdlestiom  potestatnm  csstits 
qu$  sanetomm  nnllnm  Ubi"^  deomm  simi 
lem  repperire^..  nnum  enim  Bìque  idem 
indicai  in  nnbibns  ^  et  in  SUU  \\  ri»  ^^ 

Ant  qtitB  Binùlis  usque  sanctornm.»  ctittis  glo 
deaotio  nostra  snbseruit  a,ut  qnem 
gloriosnm  nidori  facit  nostra  tal 
natio  dum  cironmfnssoi  hoites  nirtn 
tntis  tnsB  terrore  prostemis  ^^  prò  congre 
gatione  ^*  connentnqiie  sanc^omm  id  est  in  m 
odio  nostrornm  ||  ne  a  testimonio 

Hagnns  et  t^rribilis  nsque  tibi.«  be 

aniuersitatìs  fides  *^  partibtia  ^^ 
snbrogattfr^^  nam  si  omnium  nirtu 
tnm  domtntis  *^  non  eapit  altemm  in  consorti 
nm  snes  oirtutis  ^  admitti..  ^*  ^os^- 


*  mnafirmnehisin  *  adce  '  nadnaimettar  -ì-  itiTUicumachtae 
nemdi       *  -i-  araUtreibthidib  innannél  asbersom  in  nnbibus 

^"  i-  is  dindìicbalae  adi  -l  indi  dee  "  arfcp  "  -i-  isarsuidiu 
fufUffisiu  innanainUea  V  is/orsani  as  eclesia  sanctomm  trachtaid 
som  isindlsiu'        *•  inchretem  **  -i-  singulis  uirtutibus  dei 

•i-  OS  la  dia  cechrann  neirt  duchoissin-  am  cUa  les  innanert" 

^^  fiUairrcetìier  *•  masachoimdiu-  7  iseoidiu  da     V  sì  sit 

1'  si  sis  7  tuae  [i-  adae'\  bis  archiunn  ani  sodin 

F.  lOSd. 

*  i-  indi  dee 


À 
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Potens  es  usqtie  ino.,  ae  si  dice 

ret  at  aerns  d#f«i  ita  omiiei 
nirtates  (1<  -te)  transeendìs  '  merito 
proinde  ^  Uhi  *  Boli  potentia  adsis 
tit  et  ueritàs  ||  imperlo  inmenai 

Tiì  dominaris  usque  marie.,  tuo 

tas  maria  ue\  magnitudo  sab 
mittittfr  II  deposBito  ^  traiM{tiniita 

MoTom  Bonum  usqtM  mitiga».,  cimi 
te  commotis  eoepmt  flnctibti^  (mare)  fran 
gari  ^  ita  tao  braehio  <;ofttinetffr  ut 
non  poBsit  ultra  flnes  tibi  inpos 
BitoB  eoagari.  jj  homitmm  qnos 

Td  humìliasU  asqiM  tap^rbum..  multoB 
potentes  sibi  uideri  pra^Bentium 
rerum  pro8p#rìtaB  faoiebat  uili 
tatem  condicionis^  bubb  aliquando 
intellegere  conpulisti  dam  eoa 
et  honore  exuis^  et  BubieeiB  ultioai.. 
IN  uìrtute  hrachii  unque  tuoB..  n 

ulliuB  inquit  adiatuB  auxi 
lio  tantum  uolantatia  ^  tues  nu 
tu  ^®  hoBtium  agmina  fugere  eo 

gisti  II  ntme  ^>  partjbti»  ad  uniaersi 

Td  Biint  osbU  uBque  terra.,  uarie 

tatem  ^'  ni«itc  ^^  a  generalibiM  reeur 
rit  ad  speeies  '*  ut  omnium  aueto 
rem  pra^dieet  a  qfio  Buplieet  liberari.. 
ÀQUtlonem  aeque  exsaliabunt..  bU 

omnibti9  diuersos  ottli  ear 
dinoB  indicauit  denìque  aquile 
nem  [et]  dexteram  possuit.  hermon 
prò  hermonin  inpoBBuit..  hi  sunt 
autem  montes  terra»  repromiaioniB 
per  quos  indicat  aolum  ^^  patrium 
Isatitia  e^ae  conplendnm  captiai 


•  -1^  UhmisUu  cdch  •  isdisin  *  ade  .  *  anasndiw 
scartae  infeid        *  i   bresminigedar       '  •!•  atuisten  són 

•  duriffisiu  ^  adce  *^  huanchumach^  "  twiiaafl 
1*  cdchlacéin  *'  i-  innandtde  *'  inceinn  aUi  **  i*  dunaUf 
gnmib  sainredchaib  innandtde        "  aliar 


I.  Testo  e  ofaiose,  f.  109";  Salmo  i^xxxviii.  445 

• 

tate  laxata  ||  prò  opere  tic  •em  f.  to»*. 

Taum  nsqtftf  potentìa..  at  manum 

^er  uirtuiem  finnat  in  brachio  ^ 
Firmetar  nsque  dextora  taa.»  in  li 
beratione  nostra  potenter 
operatio  tua  et  nirtus  sublimis 
appareat  ||  potestatia  $at  proprtam 

lastitia  oBqtie  tuad.«  regni  ini  et 

iudicii  iaatiti»qtM  obsernatio 
Mififiericordia  luiqiM  taanu  bene  ■ 

ubieoit  iostitiao  miMorico 
rdiam  ^  qua  ornatur  asquitaa  né 
nimis  austera  ^  niderett^r  seueriias  ^ 
sola.,  iungijk  etiam  missericor 
diie  ueritatem  nt  promisa  flaota 
^ue  dinina  certa  esse  confirmet.» 
Bsatns  nsqife  iabilationem;  coi 
contìgerit  p^  ezperientiam  ^  nos 
se  quid  uoluntatis  [h  •lupU]  habeat  oox 
Jaatautium  gratiasqtM  redden 
tium  liberiate  concessa*,  inbela 
tio  qtifppe  e$t  triumphantis  exer 
cittis  exsultans  adclamatio.. 
Doimne  asqtie  ambulabunt..  dum 
iostls  adiatoriom  et  prouidenti 
am  snam  dignatur  adhibere..  lum 
en  namqiie  aaltus  dommi  appellat 
opem  diffènsionis  per  quam  omnis  tri 
bulationis  amaritudo  disolui 
ttir  siqwidem  tribulationes  teneb 
ras  appellat  frequenter  \\  ti  cu 

ET  in  nomine  osqtie  die.,  cam  te  lus 
ram  habentem  ostenderis  nos 
ab  iniqua  seruitute  liberando 
TMnc  erimus  proestantiores  c»teris 


F.  14Ma. 

•i-  isarneurt  dubeir so  dugrces  amhTMÌdum  am  asargnim  du- 
heir  awmanum-  '  nachdé  imbi  isnaib  salmaib  iastitia  isdw 

fimni  brUhemnachtae  téU  missericordia  m  dudUgud  pecthae  teit 
m  Ueritós  ifh  d&flrinni  iairngeri  teit  són  '  mucncfe  *  «i- 
iustitiae  centrocairi      *  tris$an  eiarcnae 
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longeqw^  meliores  ||  insti  inqtitt 

Et  in  iasiitia  tua  exaltabunttir.. 
F>  I09à,  suecessa  meliorìim  bonis  nos  p^rfrni 

posse  confidimus  quia  q«ioqt<fd  illad  est  quod  praez 

tas  tao  ^  adiatorio  non  nostris  niribua  in 

patamos  ||  bis  bene  dicreueris  adtol 

ET  in  beneplacito  nsqw^  nos^rtim..  cum  de  no 

letur  prtncipatns  gentis  nostrie  qui  nune 
est  captiuitate  dipresos  «  H  et  rex  nos 

QiMniam  àomini  est  unque  nostra.»  ao  sf  diceret  domthtM 
ter  ae  sanotos  ìsrahel  assnmsit  nos.. 
Et  sanctì  israhel  re^i9  nostri.,  tunc  looatns  es  in 
aspectn  filiis  tujfs.  recnrrit  rarsns 
ad  memoriam  repromisornm  qaornm 
fiducia  ea  quae  dixit  sibi  estimat  conterenàsL 
ET  dixisti  possoi  adintoriam  super  pò 
tentem..  p^  nathan  ad  àauid  sub  reuelatio 
ne  facta  est*  ista  promisio..  ad  sanc^os  autem  id  est  ad 
electos  dicf^r  ||  tabat  summa  ^  promisi  ' 

Tune  loquutus  es..  quia  istos  proprie  spec 

ET  exaltaui  nsque  mea..  indicium  electio 
nis  msd  sugestu  ^  [1'  successo]  honoris  quo  csBtms  pra^Ia 
tus  est  innotuit  ||  nis  nerba  inserit  quae 

INueni  xuique  eum..  hinc  etiam  promisio 

locutus  faerat  ad  nathan  siue  de 
àauià  sfue  de  popnlo  siue  de  hfs  qui  per  successi 
onum  uices  erant  de  eius  semine  reg 
naturi  in  fussione  elei  et  regiam  ei  api 
cem  ®  intulit  et  sacrum  et  reuerendum 
omnibtie  fecit  ||  mesa  adiutorio  fulcieiur  ' 

Manus  mea  usqtie  ei..  continuo  operationis 
Et  brachium  uaque  meo  [L  in  eo].*  omni  succes 

su  frustrabitnr  ^  qmoumqt^e  illi  fuerit 
bellum  inferre  conatus  ||  mo  eorui» 

ET  filins  iniquito^f'e  non  nocebit  eum.  id  [est]  ne 
qui  iUum  obpremere  uoluerint  me 
auxiliante  ei  poterit  praeualere  fi 
linm  iniquitatis  uocat  facientem 


F.  109b. 

^  ad(é    '  d*  rafoUsigestar  nathan  duduid  anadfidar  isindsalmso 
*  -i-  indhuaisletu        *  intairngeri      *  ht*andasluch       *  innum- 
letaid       '^  fìHUastar        *  huaibrigfidir 
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iniquitatem*.  ET  conoidam  juque  inimieos 

eius:  in  tantum  inritì  *  erunt  immieoniffi  F.  109^. 

anatis  ut  pHnsqKam  sé  moneant  se 

ueritatis  me»  gladio  conprtmantur  ||  air 

ET  odiente!  naqiM  eonaertam..  disperatione 

tatis  faeiam  eoe  ignanorum  more 
spam  salatift  in  fagiendo'.  pedibiM  eolio 
care  ||  tii  et  miBserieordi»  non  erit  mea 

ET  aeritas  nsqii«  ipso:*  ogos  boaita 

aliqna  narietate  motabile  ||  ean 

ET  in  nomine  nsqn^  eim^  ha$e  Vài  agendi  regni  erit 
sa  ué\  sola  ^  uA  maxima  ^  qtfCMJ  nouen  meam 
noeat  meqtM  domAium  ennm  eonfitetur     ||  qtM  eius 
ET   ponam   a8qu#  eim..   mare  flamina 
impmo  ambientar  ^  ||  dOectionis  ^  et  mnl 

ET  in  flominibtM  nsqiitf  td..  dooomento 
ti  adintorii  inp^rtione  seenms  ande 
bit  me  patrem  et  carateremo  ntili 
tatiB  ae  salatis  so»  dom^ntim  ntmcapare 
ET  ago  prtmogemftfm  usqu^  terrad*.  non  inmerl 

to  me  patrem  uooat  onm  sit  a 
me  filias  et  pHmogenitai  nominatos 

ut  certe  rit  is  eanctis  merito  regibtM 
dignitate  pro^latoe  ^  ||  anc  gloriam  ni 

IN  aotemum  asqu^  meam..  non  patiar  h 

Ì9Ò  eiu8  finibf««  terminar!  ||  qaa  illi  me 

ET  testamentum  usqtie  ipsi*.  sponsio  mea 

?ìora  promiri  inplendarnm  a  fide  return^ 
nullo  mendacio  dedueettir  ||  regni  eiusque 

ET  ponam  in  Sttculam  usqiM  [ews]..  po^/ori  *"  inqtitt 
sacoessores  ad  apatia  longua  p^ae 

niant.  1  cesrione  continua  ^'  et  toto  orbe 

ET  sedem  ujBque  csbIì..  permanentes  suo 
perspicui  II  dierf'n^..  in  tantum  apud  me  ^^  aalebit  sua 

Si  dereliquerint  uaqn^  non  caato 


F.  109e. 

'  cèrasaiffthi        *  kUeichiud  '  i-  robu  issi  nammà          *  i- 

«rf  asmoam      *  imthimckéUar  •  V  dilatationis  ind/orsingifflhea 

^foieUeóir        *  derscaigthe  •  i-  archùmallaibtir  àm  dund%- 

mrgiuHsa      "   i-  achìand  ón  "  -i-  i:tnaclainde  ón      "  oldia 
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oepta  dìleotio  ut  iafringat  eiiam  '^ 
iadioii  sui  seneritatem  ^^  nam  ui  contige 
rit  ut  posteri  eiua^^  legem  meam  relia 
F.  109*.  quentes  praeoepta  dispiciant  (sf)  de 

sereot  uiteo  studia  melioris 
(sQ  nihil  obseruationis  in  mandatis 
mels  ponant  ud  omnia  quae  imp^raui 
tamquom  profana  contempnant  ad 
ìgnauam  '  uitam  sé  ^ofiferant  qmd 
faoiam  |  dam  in  contemptores 

Uisitabo  naque  pecoata  eortim..  no»  exten 
ultionis  gladiom  ued  eos  ut  recor 
dentar  effeotds  diseiplin»  sibi  ira 
dite  mediocri  nerbare  commoaebo.. 
Hissericordiam  usque  ab  eo..  mis 

sericordia  ueritate  testam 
ente  unum  indicare  uoluit  prò 
misorum  silicet  constantiam 
Neqt<0  nooebo  usque  iarita..  non  pati 
ar  inrita  fieri  quo^  promisi.,  fidem  ergo 
sponsionis  meao  poatorìorum  ^  peo 
oata  uiolare  non  pot^runt  ||  mea  ^ 

Semel  iaraui  sancto  meo.  id  est  sanerà 

oontestando.  pollicitus  sum.  semel  pos 
suit.  ut  fixam  *  ostenderet  prò 
mitentis  dtfi  oertamqt^  sententiam 
et  quae  secundam  ^  id  est  motationis  no 
cem  nesciret  admittere..  iurauit 
autem  àicit  ut  indubi[ta]tam  promisìonis 
fidem  ostenderet  '  ||  moris  mei  ^  c(m 

SI  datiid  mentiar..  non  solum  inqmt 

suetudo  obseruabitur  ^d  eti 
am  contemplatione  ^  eiiM  ad  quem  f 
aota  est  promisio  ||  gna  aitate  reg 

Semen  eiua  uMque  manebit..  prò  ^  lon 


"  cidt  "  i-  cantaibrea  feuchr ai  flr  messa  foraib  acht  cose 

tantam        *'  i-  achland 

F.  lOOd. 

*  •!•  ecal  arbds  V  ardenum  maith  '  i-  innacland  s6n  '  i 
mefém  són-  *  i-  cenchoimchlod  fuiri  *  -i-  nUait  dia  fotm" 
ngere  conidchumscaiged'^  *  -v  mqfirinnese  ^  -i-  armaUh 

fri  dd        •  i-  taressi' 
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nabit  II  quod  anp^rius  dixerat 

Et  sedia  eius  xiaque  meo.,  id  repetiait 
quia  honor  regias  per  sobsiitatio 
nes  singnlas  filionim  ad  conps 
rationem  solis  '  exaggeratorie  ^^ 

in  mnltam  annornm  siriem  prò  ^    F.  lio». 

daeattir  ^  1  qtii^  sol  et  lana  ad  hoc  fac 

ET  Bieut  lana  p«rfeela  in  mUrnum  manet..  uictU  in 
ta  Buni  nt  in  tempora  malta  ma 
nent  ita  et  saccessores  regni  tal 

8Btas  prolixa  snsoipiat  ||  mt  et  prò 

Et  testis  osqtM  fidelis.  id  est  Aeu»  qui  haee  et  no 
mittifc  secatMra*  [diabsalma]  ||  oam  talis  fae 

Td  nero  tepulisti,»  et  prò  nihelo  doxisti  nós 
rit  ad  datifd  facta  promisio  prò  nobis 
quomodif  nunc  eontra  sostenemas  repulisti 
enim  nós  et  prò  nihelo  conputasti.  ||  un 

Distnlisti  christum  iuum.  chrM^tim  regem  dtc»t 
ctione  sacra  regalem  apioem  con 
seqaatum.  ilio  tempore  regia 

potestate  pro^ditum  *  1  placito  ^ 

Auertisti  lestamen^um  serM»  tai.«  ea  qua€  aliqtiando 

et  conuentiono  firmaneras  ita 
omnia  enanuerunt  ita  9unt  omma  doso 
lata  qtfasi  nnllam  pacti^  habnerint 
firmitatem..  nult  autem  dicere  quod  om 
nis  promisio  inrita  facta  sit  tam 
polo  quam  regtbti«  in  belli  misserias 
et  captiaitatem  coactis  ||  taam 

Profanasti  nsque  eiuè:.  ita  templum 
di[8t]rai  passos  est  (1<  es)  *^  tamqtiam  nulla  eaaet 
in  eo  relegio  profanum  fecisti  aide 
ri  dam  nulla  defensio  tamq«am  sancd 
fieato  defertfir.  ||  ut  pateret  ^  ad  ine 

Distmxisti  omiitfB  maoerias  eiua.. 
ursds  hostiom  ueì  templum*  uel  pò 
pulas  ammonisti  id  prò  [L  per]  quod  sepiri  ^ 


*  i  ani  OS  mthain  adae         ^^  indumaithid 

F.  llOa. 

^  •!•  roigthir        '  mogthae        '  -i-  hothuil        *  inclmrdi 

^^  adcu  *  coarosaUced  •  i-  comhaderlam  '  imm- 

Aie.,  Il  Cod,  irL,  d.  Ambr.  I.  SO 
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consaerat  atqti«  monirì  adiutorio 
scilicet  dd..  ||  muri  urbis  qui  olììm 

Fossuisti  manitiones  eius'totmidinem.. 
securitati  erant  clausfs  disrup 
ti  oreauere^  formidinem..w 
F.  no^.  Disrapisti  xnè^ue  uiam..  sab  exemplo  ni 

ni»  nudate  ^  sepib«9  '  et  oportnnaB  ^  rap 
torìbtM  transeuntinm  [dejprotfdaiitiamqti^ 
expr^sa  est  liquentia  ||  hostis  intulit  fini 

FaotuB  est  usque  saia.,  mala  quae  uictor 

timorum  in  exprobratione  facta  Btmt 
grauiora.  ||  bus  ^  hostes  nostri  faoti 

EXaltasti  nsqti^  eius..  seeundis  successioni 

sunt  fortiores  !|  ne  noti  conpotes  facti  sunt 

Lffitifieasti  usque  eiuè,,  dum  in  nostri  obpr^sio 
Auertisti  usqu^  eiiM.,  non  lionit  nobis  educto 
gladio  libertatem  tueri  ^  nec  iure  belli 
patriam  uindioare  semel  populo  ma 
mhus  hostium  tratito  et  in  oaptiaitatem 
coacto  II  manus  nostra  repngnare  hostib»^ 

ET  non  es  auxiliatus  ei  in  bello.,  quia  non  ualuit 
quod  non  potuit  armfs  nostra  patria  difen 
di  haec  e$t  causa  et  qt^oi  indignos  nós  tuo  auxilio 
conputasti  II  aptM^  nos  fuit  eleganti»  ^  q«icquid 

Distruxisti  eum  &  d^strnctione  ^..  qmcqutd 

decoris  qtiicqwd  pro^stans  ^  qtitoqutd  glorio 
snm  multisqtM  mirabile  omnibiM  hoc  no 
bis  in  captittitatem  redactfs  perire  ^  fé 
cisti  II  nobis  in  hostiam  potestatem 

Et  sedem  eius  in  terra  conlisisti..  omnibus 
radact(s  honor  et  potestas  regia  con 
quieuit  II  brenibua  artasti  spatib  com 

Minorasti  usque  eius..  promisionem  tuam 
motationem  ^"  rerum  conuersionemqutf 
faciendo  ut  qui  ffiternitatem  promiseras 
tempora  angustia  ^^  inminuas         ||  exprob 
Perfndisti  eum  confusione.«  materi» 


afeithe        •  du/orsaisset 

F.  llOb. 

*  dértxeìUae      *  huaimbib       '  erlamae       *  ì-  honaibtorachtaib 

sùinmechaib        *  dunemmak        *  innasochraide        ^  debe  tìntuda 

'  derscaiffthe      •  asindbelad      *^  -i-  intairngeri       **  V  angusta 


I.  Testo  e  chiose,  f.  110«:  Salmo  lzxxtiii.  451 

raniitim  profioit  et  calamitatem  (nobls)  anx 

ìt  quod  fueramas  ante  felices..  diabsalma.. 

TJaquequo  dom»ne  in  finem*.  qnandia  irascentis 

animnm  nnltds  euersione  *^  signi 

fioas...  Exardescit  usque  tua*,  iunge 

snpm-  nsqi^^qtto  ^  exardeseit  peccaiornm  f.  ne 

nostronun  fomentls  accensos  ||  tu 

Memorare  quae  mea  labstan^ui..  non  dia  nie 

ro'  gnceorre  cito  neque  sinas  brene 

niuendi  tempt<«  oalamitatibiM  oeoupari 

Noti  enim  nane  uàque  hominam..  iastnm  uti 

que  est  ut  ntamur  tua  misseratione 

quaniam  exigui  temporis  est  aita  nostra  et 

non  ab  hoc  factì  somus  ut  miierts  erum 

narum  tradas  nos  ||  bis  quod  dixerat 

Qois  est  VLEqué  mortem.«  rep^tìnit  aliis  uer 

coni  non  sit  «rgo  condicionis  nosir»  «€1  in  lon 

gam  sstatem  uél  in  ffitemom  niuere  et 

non  fuerit  haee  tnss  ÌActurm  '  ratio  nt  nos 

tribulationibutf  exponeres^  ob  haec  itaqiM 

omnta  inpone  finem  malis  et  solae 

aduersa  quae  patiamur  ||  bi  st«nt  niuericordiae  nuque 

Aut  qois  nsqtié  inferni.,  diabsalnta..  U 

domine*,  bene  in  alligatione  missericor 
dÌ89  psalmi  ^  initia  repetiuit  non  solum 
ergo  propt^r  nostri  statam  exigaum  et  con 
dioioni  mortis  obnoxium  ned  etiam  prop 
ter  promisionum  tuarnm  neritatem 
qaas  ofim  douìd  sap«rioribiM  temporibtM  an 
tiquù  fecisti  solntis  misseris  restitne 
nós  prtsiinsd  dignitati  ^..  ||  ter  oaducus 

Sicut  dautd  xisque  tuornm..  si  status  nos 

ac  breais  si  promisionum  tuoarum 


•i'  gairti'        "  huandsoud 

*  1*  an  usque  duthabairt  fris  SLviescit  '  dundinaderbcera  biuih 
(lirbUh  marb  8Ón  '  adce  *  •!•  codunnaissUbtheni  *  quando 
dìiit  missericordias  -i-  ain-  adcuidsom  hisuidiu  dutrocairi  ad/et 
da  di  i8  disiu  [di]  quando  dicit  ubi  sunt  missericordiae 

*  hirobammar  riam 
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intemerata  constantia  no»  moaet  mise 
rantem  moueat  salti  m  acernitaa  ex 
probrantiam  obproprforum  ^nAor[qué]  qui 
hu$  aerai  quodam  tui  tamqtkim  a  té  spreti  ^  neg 

fnim  i^en 
leetiqtié  ^  confimur  [1<  confundimur.]  ||  igna  zed  multa- 

Quod  contenni  n$que  gentiam^  non  fiieront  ex 
tium  in  me  congesta  mala  dieta  Bunt  quae  pa 
tentile  sinibt»  coaeeruata  sostenni 
ma»  sinum  autem  possoit  continnnm  ^  iensnm 
F  no*,  meroris  eornm  |j  gregat  ^  qoer 

QuoD  exprobaaemnt  nnque  domfne..  ad 
ellaram  eausas  ut  celerìns  inp 
etrat  solationem  malornm.  ||  com 

QuOD  exprobranerunt  asqu^  ohr^tì  tai.. 

motationem  eius  «ponsionis 
riserunt  ^  quae  srt^nitatem  sceptri  ^  promi 
serat  regnaturls-  ||  em  uaria  oper 

Binedictus  usqiie  fiat  fiat.,  siqmd 

nm  tttomm  dispensatione  conti 
nnis  té  laudibu»  seqti^mar^  eradi 
entem  adnersis  letificantem  prospe 
ris..  fiat  nero  fiat  prò  confirmatione 
promis»^  benedictionis  et  laadis 
inlatum  est  \\  effeoax  haee  est  supliea 

0 ratio  ^  moysi^  d^i  hominis..  tam 
tio  ut  moysi^  eaee  uidetur  de  bis  ip 
sis  de  quihus  prins  dictum  est  etiam  proesens 
psalmus  canittfr..  inducit  enim  eoa  cap 
tiuitatis  et  miseriarum  snarum 
Bolutionem  a  domino  suppliciter  posta 
lare  ||  progenie  et  generatione.. 

DomiNs  refagium^  usqti^  nob(s  a 
a  similitudine  eornm  tr 


'  -i*  dmicthi  •  hfiaUsiu  adce  *  -i-  cenaetarscarad  Jriu- 

indubai  hisin  trisnaithissi  7  innammaldachta 

F.  llOd. 

*  'V  duerchùmraid         '  oaiUibset         '  -i-  ingreimnae   i-  regni 

^  adae        ^  tairngirthe        '  nibumachdad  da  aristae  daU  cho- 

smail  dundsalmso  in  libris  moysis        '  -i-  ap'sainn  moysi  roga- 

bad  insalmso       *  i*  immeairic  dup'sin  moysi  6n       *  i*  aimaib 


L  Testo  e  chiose,  f.  Ili*:  Salmo  lxxxiz.  463 

aotam  est  oarmen  quihus  saffa 
sfs  ^^  in  bello  reoeptui  stint  tatiora  ^^  lo 
ca«.  non  nobft  de  proteetione  taa  reqai 
ens'*  accessit  ista  fiducia  quando  nal 
la  nouitate  motaris  ^^.  neque  mirai» 
si  non  deserfts  indalgenti»  tao  te 
norem  a  patribu^  nostris  exp^rtum  '^ 
qai  ante  creatura»  exordia  idem  e^^e 
non  dissinas  *^..  ||  inmotabìlis  *^...  Né  aaer 

A  ssdculo  et  usque  in  sesoulam  tii  es  d^us  id  est 
tas  hominem.,  [id  ésf\  ne  deatias  hamili 
andos  '^  abiecias  ||  .w 

Et  dixisti  asqti^  hominam..  pra^cipe  ^^  in 

quii  ut  eonaertamar  id  est  rediamus  F.  ut'*, 

in  solum  patriom  captiuitate 

laxata  ||  longi  temporìs  difi 

Quaniam  mille  asqtM  tuos.»  quagli  bet  ^  illa 
oaltas  ad  resolueadam  captiai 
tatem  multa  iam  letaie  finna 
tam  potentÌ89  tasB  *  tam  prona  ^ 
et  facilis  est  ut  nnins  diei  immo 
unius  oigilia»  spatia  int^r 
oessise  *  uideantiir  quae  nullo  labore  ^ 
eonaerteris  ^  ||  gilias  totius  noctis 

Sioat  hesterna  quae  pro^terit.   iiii*  ui 

tempus  appellat.  ^octem  to 
tam  in  xii-  horarum  momenta'' 
distribuens^  ut  tres  hora^  in  a 


mnedaib  donemni  add  ^^  -i-  fotheistib  «i-  forsamoiih  calh  són 
^daig  lochdia  diaditìn  "  -i-  ato  inilliu  -i*  dianditin         "  ni 

nuae  dunni  adàe  indesamnaeso  dUditinsiu  **  -i-  airdubir  for- 
iachi  dunni  beus  **  «i-  etarcnaid  **  i-  arattù  centosach  cen- 
forcenn  **  -i-  nachdù  hitadbadar  beus  ani  osdeus  isdufolud 

nephchumscaigthiu  asber  *^  •!•  indimicdetaid  6n  *'  -i    issi 

ime  fil  and  inso 

F.  Illa. 

*  sechisi  •  adcè  *  «i-  (ér  adblam  *  i-  sechisfosscaichet 
s6n  •  •!•  affi  ($ssoirb  lai  tairdudcechlathi  indigaid  alaUi  7  cach 
(xfrUhare  sic  issairb  lai  arcomthodni  asindoiri  post  mille  annos 

*  finmesoisiu        ''  isnacumscaigthiu  A-  hùar  dufodail  són-^ 

'  -i-  anfundaU        •  -i-  innecenocht  tantum  biid  iarfir  anisin 
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nam  eastodiam  suppntenttir'^^*;  ous 
diam  ergo  noetis  quartam  par 
tem  appellai  noetis..  sicut  uigi 
Ila  nocfama  cnstodia  in  noe 
te  prò  nihSo  babentiir  eornm  an 
n!  erunt.  ad  impmum^^  ìnquiì  ttitim  to 
ta  reram  sit  commotatio  ^^  nt  et 
noBtrsB  clades  soloanttir  facile 
licei  uidentur  antiqtMi^  et  inimici 
nostri  nulla  digna  estimatio 
ne  indicentw  ned  castigationibti^  ta 
fs  attriti  uiles  abiectiqu^  totam 
sBtatem  agant  |  b(o  iesaias..  om 

Mane  bìcìU  berba  usque  aresoat.. 
nÌ8  caro  foennm  caduca  est  om 
ni8  prosperitas  iniquort#m  celerità 
tem  pérditionis  ostilis  quam  pos 
tulat  esemplo  foeni  germinan 
tiB^^  et  statim  ariescentis  ezpresit. 
Quìa  difioimns  nsqfi^  sumus..  ideo  ci 
tum  bostium  inpr^camur  interi 
tam  quia  indignatione  ^*  tua  noe 
F.  Ufi,  BÌbi  traditos  grauibt^  adficere  ^  presurfs.. 

Possuisti  nsque  tuo  quae  autem  causa  fuerit 

ut  nos  inimicorum  traderes  pò 
testati  iustitisB  disertio  ^'^  et  familia 
ritas  longua  uitiorum  quae  ita  non 
disimulasti  nt  non  uiderentur  sed  quasi  ad  con 
tinuam  memoriam  anfe  faciam  tuam  som 
p^r  expossita  ||  nostra  qt4od  peccatum  '  est 

SsBCulam  no^^rtim  nsqu^  tui:.  tota  astate^ 

iDultum  es^e  ^  non  passus  es  ^  sed  in  tenebr 
as^  fi^Iut  ignotorum^  errorum  lux  tu»  con 
siderationis  ^^  inrnpit  ^'  ||  tione  conaumpta 

Quontam  omnis  dies  no«^ri  dif^cerun^..  ulta  nostra  tua  est  ni 


^^  coadrimetar      "  adcè      "  «i-  arsoiradni  són      "  dofuimm 
^^  i-  huathndassu  adcè 

F.  Ulb. 

*  airfriscomartat        '  d-  issi  indaccuis  imo        *  ànddrge 
^  •!•  natioitate  1'  host  dudechwmmar  asegypt*-       ^  -i*  olsodcm 
immeromas        *  bed  nephdiachtae        ^  ados         '  «i*  arpecthaeni 
ón        •  anetarcnad        ^®  -i*  adce        '*  onajil  ni  ducéUar  end 
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et  salutis  disperatione  contabnit  ^'.  || 

Et  in  ira  toa  difectmu^..  ita  omnis  aita  nostrsL 

sine  mora  consumpta  est  ut  facile  ar 
anearam  ^^  ossa  '^  rampnnttfr..  |j  festia 

^^  Sicut  aranea  quippe  meditabunttfr  id  est 

ant  (arane®)  in  telas  ^^  sedulo  ^^  sic  sstas  nostra 
instantinm  malornm  adsiduitate 
detrita  est  ^^  niillas  p^  hostes  indntias  ^'  ad 
»pta  est  '®  laboris  ||  onem  breuìs  aita  . 

Dies  annornm  xisque  anni.,  sepè  condici 
alligat  nt  ad  miserationem  beili 
US  irascentis  (dtfi)  inflectat  sfc  in  sup^io 
re  [carmino]  memorare  inqtitt  qfMi«  mea  snbstan 
tia..  cum  uitam  ergo  nostiùm  nix  octoge 
narns  nnmems  eztendat  ^^  et  si  cni  snpra 
nototnm^'  ninendi  cesserit  enentus*^  do 
loro  ìamea  et  labore  non  careat  cur  haec  ex 
igutas  8BtemÌ8  ^*  <luoque  malis  atteriti«r  et 
non  in  transcarsu  brenis  sstatis  ali 
qua  donantur  in  caducis  ||  eomm  la 

8f  autem  usque  anni  et  plnrimnm 

bor  nsqutf  corripemnr.*.  mo 
deratfs  castigationibti«  ^^'^^  eraditnm^^ 
sé  gratnlatur  qni^^  extingni  me 

merait.  mereatur  *  ergo  ut  àeo  pra^cipiente  conner  jp.  in*. 

sio  '*^  rebtf»  eneniat  cnm  ilio  dixerit  conuer 


"  i-  roded        "  A-  innandamdnnallaid        **  -i-  acossa  són 

^^  is  do  't'  duksem  andligedso  duthaidbsin  [7  dugudi]  ddgarait 
anaitnser  armbad  hisotnmigi  dosmelmais  **  hijigi        *'  ingré- 

sach  i-  is  dian  immaberat  acossa  ocindfigi        ^^  ducomart 

**  -i-  nachasbglmsu  -i»  nachaside  són  '®  ni  etade  '*  -i* 
hisHnmigi  slàntadsón        "  -i-  forsindochtmtigait  bliadnae  són 

"  ciaduc^ailcidon  **  -i-  grceschaib  "  i-  /or«aquando  ne;::t 
mansuetado  ri.  tracktaid  hic  "  -i-  honaib  coscaib  innangalar 
disertar  iarsindochtmugdaigi  "  robufoircthe  "  -i-  sech  as- 
roilli  abds  im  manibad  trocairin  dcv  -i»  fubithin  innapeethae  du- 
rogab  isindochtmugait  bliadnae 

F.  lllc. 

^  -i-  fer  indochtimcgat  bliadnae  '  -i-  asóinmigi  indoinmigi  V  adó- 
inmigi  hisóinchi        ^  is  do  't'  dugnither  insin  diachosc  7  tìmmar- 
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temini  filli  hominum  qui  prunum  *  in 

neUrate  eaptimiiiutatis  absolutio 

nem  faollem  in  domino  conhwaÈ  est  s»enndo 

alligauit^  iustitiam  faoientig  (correptionem)  tortio  né 

cadnce  et  laboriosas  nitsa  diliota  mi 

seriator  unque  qaaqii^  ^mequetur^  oraoit:*  fO$t 

remo  ipsa  anplioia  mantuetndinis 

nomine  ernditorìa^  pniius  quam  ni 

toria^  fnisse  Istains  est  mira  ìgitur  colise 

qaentfa  nertienlo  ;lli..  ||  um.  ennota  * 

ET  dixisti  connertemini  filii  homin 

lata  anbiecta  atmt  ||  inqtitt  osBpit  ^^  tui 

Quia  nouit  usqi^  ta8B«.  qiiM  experimenta  ^^ 
quando  in  nUionem  ina  indignatlone  ^'  con 
snrgia  hio  '^  ea  quae  oirea  noa  aeta  asmi  mnl 
tm  mananetudinia  piena  e««e  pra^uidebit 
facile  II  ea  remnneratione  '^  ad  noa 

Aut  proe  timore  iram  tnam  dennmerar^.. 

bona  tna  p^rneniant  qua  prina  adu^ 
aa  nenertint  et  ita  clara  certaqu^  alt  dex 
ter»  tu»  *'  difensio  quam  ^^  indubitata  ra 
tio^'^  namerornm  remmqtf^  numeratur 
oognitio..  aoientiamqu^  aane  hfo  exper 
ientiam  *^  uocat  Ètcut  anpra  beatua  pò 
pulua  qui  acit  iubilation^m...  p^riculia  eduotaa 
noce  IsBtitiaa  et  rebtis  inbntua  ^*..       ||  qui  anmt<« 
ET   eruditna   corde  in   aapientia..   nóa 

eramnia  inpliciti  malta  aapien 
tia  et  tt^lnd  munere  qaodam  fao  ad 


cuin  dochum  dde--  *  i-  ord  suidigiho  àsaUm  adfeitsom  liic 

*  sechis  asrindidsón  •  amaingre         '  'i-  forciUidi         *  i- 

oldaoB  atan  diglaidi        *  i-  praedicta   i-  acedardae  asrubartmar 
isindiad  et  dixisti  connertemini  dutiagat*-        ^*  naetarcnae 

**  rogab  "  adoé  ^^  IShé  rufiastar  cumachtae  innadiglM 
dombiursiu  hualondas  irUl  duédcigi  isartrocairi  7  censi  dubtrsiu 
forunnisiu  innahifodaimem  retecJU  innùnn*  "  -i-  ain  dundechutar 
dóinmecha  danni  iriarpecthu  doregat  dà  sommecha  dùn  triarhde- 
gnimu"  "  -i-  adcè  "  -i-  fiu  *'  -i-  ani  asndliged  fir  bis 
inarim  daneuch  atarimi  ri.         *'  i-  anetarenae         ^*  -i  foircthe 
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anxilium  tui*^  seientiamqiitf  pemenire 
Oonaeriere  domtne  nèque  quo  aliqnanta 
lum  nnque  tuos:.  nofi  in  loDgnm  taa 
protrachatur  difléntio  *^  ||  nos  raple[te] 

Sanati  samtiff  B8q«#  tnam..  cito  inqtitl 
tu»  uunere  bonitatis**  pro^stita  in 
ennditate  maxima  perfroamnr:*'  F.  iii^. 

EXsultauimus  nnque  nottris..  eb 
reo»  inple  nós  matatina  misse 
ricordia  tua  Iffitabimnr  et  lan 
daaimas  in  cuntfs  diebu»  nostris:*' 
Letali  snmus  prò  diebut  qiftbtia  hnmili 
basti  no8..  IsDtifioa  not  prò  diebtis  prò 
quibus  adfliziBti  nós  simile  est  die 
to  sapmori-:*  denumerare  dext^ 
am  tnam  notam  fac  mihi.  id  est  tanta 
nobls  latitia  de  prospettate  contin 
gaat  qaanta  fdt  de  adnersita  > 

te  tristitia  ||  bominem  '  onont 

Ahhìs  nsqtftf  opera  tua  domtne..  siont 
eum  dfWt  et  filinm  bomin[ÌB]  ita  Me 
nnnm  indicant  semi  et  opera 
et  filli  semoram  id  est  popnlnm 
snpplicantem  ||  documenta  ad 

ET  derege  nsque  snper  nós..  fiant  inqttit 
ioditorii  &  té  '  proestiti  olara  noMs  et 
omnibtfe  nota..  •     ||  omnes  conattis 

Et  opera  manunm  noBtrarum  nsque  nos..^ 
nostri  [et]  omnes  adpetitds  [omnia]  stadìaqtie  nostra,  ^ 
succesbiis  prosperos  eonseqnantnr.. 
Et  opus  manunm  nsque  derege.. 

LÀus  cantici  ipsi  datitd..  praesentem 
psalmnm  tanquam  de  asserifo 
merito  ezecbì»  sit  iam  fac 
ta  uictoria  in  exemplum  exor 
tationis  sooiomm  eius  profeta 
e£FecacisBÌme  canit  a^ud  quem 
prò  perfectione  cogoitionis  banc 


to 


adcé        **   i    diatfortachtnisón        "  -i-  adcB 

F.  llld. 

^  noch  ni  accam  isinisaliair  infersnisin    '  adcù    '  i*  nachgnim 


QUI 
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nim  futura  obtiaent  ad  fidem  ^ 
quam  a^ud  dob  iprae[ter\]tek  ideo  sane  hoc  colo 
re  ntltur  profetandi  quia  gcit 
plas  officerò  in  exortando  memo 

rationem  ^raeterìtorum  quam  praedioatìonem  tniurorum,, 
P-  ^^2".  Il  que  commorabìtiir.. 

habitat  in  adiatorù)  ns 

qni  dei  adiutorium  habi 

tionem  proprtam  reputane 
rit  et  quicquià  ^oieat  domna  consn 
lationis  adferre  hoc  in  dei  anxilio  ^ 
eollooauerit  ipso  ^otest  dei  prò 
tectione  a  malia  inmentibaa 

uendicari  ^  ||  scilioet  in  dei  ausilio 

Dlcet  dommo  nsque  tii;.  eonfidet  ^  confidenter 
et  tanquam  in  proprto  habitaculo  com 
moratus  est  ||  certamqi«e  spem  de 

Et  refugium  usque  in  eum..  qui  firmam 
deo  habuerit  fiduciae  suse  fr 
uotibtf^  non  prtuattir  ^  ||  Ila  hostium  at 

Quontam  ipse  usque  nenantium..  prò  do 
qiie  prò  inaìdiis  qnaa  fides  ezechia 
inritaa  facit  ||  triatibt^  deo  proto 

A  nerbo  aapero..  noe  minacìbfM  noe 
gente  nnntifa  poterò  permone 
ri.  Il  sum  auum  tanquam  obti 

IN  acapulis  nsqiie  té..Hd  est  fost  dor 
mua  propugnator  "^  obiectn  cor 
poria  ani  expertem  té  periculi  fa 
ciet..  Aliter  ^  ita  |te]  totiua  periculi  red 
dot  immonem'^  ut  aolet  oatuan 
tea  qttosqt<e  a  aoUa  radifo  tn^rcedens^ 


dungenamni  bid  soinmech  *  «i-  aisndis  sechmadaeJUai  dombeir 
som  forsatodochide  contbad  mou  de  no  ere  sónnombiad  ani  duercha- 
narand  , 

F.  HSt. 

^  -i-  soinmiche  arsoirtka        '  donenUharsón        '  cotnerba 
*  ni  diubarar        ^  i-  àm  dunemside  nech  iamaekùl  hicath  sic 
facit  deus  protectionem  nostram  a  periculìs        '  tropaile  inso 
'  -i-  ennac  1'  dianim        ®  -i  etarrusón  7  ingréin 
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umbra  recreare  ||  nem  dixif;  a 

ET  sab  pennis  eiua  sperabis..  proteotio 

similitudine  auium  fntiis  su 
OS  pennis  difendentium  ||  ilio  tam 

Sento  oircnmda&tY  usque  eius..  fideli  aux 
quam  armis  protegeris  ||  estendere 

Non  timebis  usqiitf  tenebrfs..  nult 
quod  protegente  d^o  fidelis  quinque  nullum 
possit  p#riculnm  ncque  a  rèbus  neque 
a  temporibus  snstinere  id  est  nihiì  ad 

nocendum  permouebnnt  usi  hostes  ueì  demo  F.  ii^. 

nes  oportunitates  ^  tempornm  anou 
pantes  ^  quihus  solent  ad  latrocinandnm 
uéì  silentia  ^  usi  secreta  famulari  *..         ||  dee  fre 
A  mina  et  demonio  cadent  nsqi^e  tufs..  sf  ^ 
tuB  quaqua  uersum  te  contuleris^  hos 
tium  tifrm»^  congresstls  tuos^  forre  not»  pò 
terunt  ||  esse  manifestnm  est  quod  cum  sur 

Tibi  autem  non  aà^o^ìnquahit.  hoc  sub  ezechia  factum 
rexiBset  mane  nidit  omnes  hostinm 
cuneos^  qui  cinitatis  {V  -tem)  obseditionem  (V  -e)  mal 
luemnt  (y  uallan*)  lacere  mortnos..  ||  nm  consp 

TJerum  uaque  nidebis..   opera   dei   sub   tu 
ectum  '^'"  uenient  quando  plus  fidei  merentur  ni 
sa  quam  audita  nnde  citius  oculfs  ^^'^'  quam  auri 
bus  in  adsensum  ^^  dncimur  i|  merat 

Quoniam  tti  es  nsque  meam..  iterumqtie  denu 
q«ae  sperantem  in  det^m  commoda  eonsequ 
antt«r..  qtfonf'am  qui  ni  tam  snam  ex  dei  adinto 
rio  ue\  uoluntate  formauerit  ac  sp 
em  in  domino  studierìt  ponere  omnia 


F.  llSb. 

^  *!•  ahnsersón  im  immaircide  leu  denum  huUc  fricdch  '  d- 
anaddadat        '  i*  ina  tuai        ^  fongniat        ^  mararubart  biuth 

*  *i'  sechidén'utsoesiu  '  buidnea  ^  duchuimlengu  -i-  com- 
chadugud  frit  su  6n  '  «i-  buidnea  "  •!•  combat  foilsi  ^*  -i* 
adcB  ^'  •!•  isdeniu  addam  huasuUb  risiu  rocloammar  infogur 
hmcMuasaib  nt  est  istoisigiu  addam  teilciud  inbela  resiu  rodoam- 
mar  aguthsicU"  ^'  h  isdemniu  liunn  anadchiam  huasulib  oldaas 
^nrocMuinemmar  huachluasaib»*-  ^*  'i-  indochétbuid 
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exemplo  ezechl»  bona  a  domtno  consequ 
Bìur  II  té  proesidio  talique  monitione  *^ 

"Non  accedant  a  té  mala.,  sub  tali  agente'^ 
septo  ^^  omnis  contra  té  adoertùi  et 
noxiis  rebti^  aditns  obstruetor 
ET  flagillum  xaqué  tuo.,  prò  medioeri 
castigatione  flagillum  pomait 
sic  BuperiuB..  uiBsitabo  in  uirga  iniuB 
titias  eorum..  non  exigno  qiiidem  paraulo[qf<«] 
dispendio  [faciem]  domam  tuam  *^  id  est  té  [non]  faciam 
commoneri..  ||  natured  adhibeti/r  cub 

Qtfontom  angelfs  xtBque  de  té..  •ap^rioriB  *^ 
todia^^  qne  (kcile  poasit  ada^rsa 
a  té  omnia  Bubmouere  ||  rum  ^^  nu 

Ut  cnstodiant  usque  tanm..  gerala 
trìcnmque^*  affeota  a  fortuita  té 
F.  122'.  offenBsionibtit  uìndicabunt  ^  jj  pro^Bidifa  pmca 

Sup^r  aspidem  nBqi«e  draoonem..  talibut 
Iosa  qttaeque  et  fortia'  dispioies'  qtioc^  sab  ez 
echia  acoediBse  non  dubiam  est  ||  angelÌB 

QMontam  in  me  aperanit  uaque  eam..  ille  qui 
cnram  tuam  mandat  tali  aiciBBitadi 
ne  fidem  tuam  sé  remnneratonim  ^ 
esse  pronuntiat  qua  oommoratua  in 
protectione  altiaBimi  dixiati  domino  aua 
ceptor  metta  ea  tu  jj  fìdelem  me  homin 

Protegam  eum  uBqi«e  meum..  iato  fruotna 

em  uel  cogitantem  ueì  inuooantem  seqiie 
tur  ut  &  me  protegi  cuatodinque  meriat«r..w 
INnocauit  me  usque  enm.«  oratio  fide 

ììter  in  me  sperantia  anrea  meaa  ap^rtaa  ^  in 
neniat  ||  labitur  uindex  ^.  Eripiam  eum 

CUm  ipao  aum  in  tnbulatione.  ero  ei  cnm  tribù 


*'  i-  adcé  "  -i-  anadcumget  olca  nidaU  "  7  anandaimbide 
"  domuntairsiu  **  •!•  innanaingelsón  "  i-  aingil  dee  leie 
occotnet  indflr  flrióin  7  isn  uaisliu  afoludsaidi  7  ts  taisigin  atui- 
stiu  oldatae  indoini  7  isairi  cotnaatsom  amach  risai  fochaidi  de- 
muin  oidcloitis  asindnaibi  imbi-  '*  «i-  imb&rthach  "  «i-  in- 
nammuimme 

*  •!•  dotemfetsu      '  i-  oliai  són       '  i-  donesbe       *  addanigfea 
'   i-  oldiasón        *  i-  ditid   1-  deus 
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asqtitf  eam:.  et  magnitadine  cedis  hoB 

tilis^  seraato  populo  parabo  glo 

rìam:  etiam  ^  hoc  reliqafs  quoque  oommodis  ^ 

ìungetur  ut  apatia  oitsB  eius  in  sé  longno  fi 

ne  sabmoaeam  nt  ezeohisB  nitam 

prodoxi  •xu*  annis  sé  in  meos 

fideles  senio  ^^  quoque  alìqnid  (mali)  lieet...     ||  tendam 

Longitudine   dieram   nsqwe   menm   os 

dtctt  prò  probabo  fébu$  ||  ea  quae  sub  beato  sd 

PSalmus  cantici  in  die  sabbatì  ^^.  prandi [ountttrj 
zechia  uiotis  assiriis  gesta  si«»t  et 
prò  tantarnm  rerum  successn  ex  multornm 
persona  agentium  gratias  psalmus 
ìpse  canitttr..  1  obtimum  inquit  atque  utile 

'n/^nnm  est  confiieri  domino.,  proferre  gratias 
JlJKJ    prò  coniata  oiotoria  ^^  amplas  gra 

tias  referre.  ||  me.,  oportnne 

ET  psallere  nomine  tuo  altissi 
intulit  altissime  quoncio  eum  exeelsum  tes 
tatur  operis  mag^tndo:^     Adnnn 

tiandum  unque  tuam.*  primo  nersicu  ^-  i^* 

lo  utrnmqtM  iungendnm  est^-*  id  ho 
nom  ac  necessarinm  eet  non  solnm  '^ 
per  diem  ned  etiam  nootis  tempore 
tua  in  nos  beneficia  continuo  sermo 
ne  decurrere..  misericordiam 
uocanit  ipsum  opus  difensioni 
onis  sibi  proestite..  nerìtatem  nero  mi 
sericordisa  ex  more  coniunxit  ao 
si  dioeret  opus  dinin»  bonita 


^  namUdi        *  cid        *  >i-  lacachcuimliucht  olchenae  '°  «i- 

cidìmeniu  ^^  -i  diasathaimn  rogabad  insalmso  V  isdinchwnsanad 
tochidiu  rogabad        "  -i-  asoertha  dichumachtu  assar 

F.  ll£d. 

*  'i-  ktaòarihi  bonum  est  fricechtar  indafersaso  i-  ad  nnntian- 
dam  ri.  7  neritatem  ri.  '  Àliter  iangendnm  est  -i-  iainunn 

intUucM  7  chiaU  fil  isindlasruhart  ad  adnuntiandam  usque  tnam 
7  ani  asruhart  ria  bonum  est  confiteri  domino  7  is  inunn  intUucht 
fil  wcKosueritatem  ri.  7  psallere  ri.-  "  nledamét 
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tig  nihiì  in  sé  habef;  mendaci!  ned  est 
certum  plenumqtM  neritate  ||  m 

ET  aeritatem  uAque  in  oithara..  no 
•  en  organi  mosici  malti 
plicibti^  oordù^  sonantis  et  saane 
hoc  enim  petebat  denotio  ben^facta  dei 
late  longeque  nalgari  eapientit 
in  qtiem  sensam^  ionxit  et  chitha 
ram..  ||  soluit  ciir  in  tale  offi 

Quia  dilectattì  osque  exsultabo..  ab 
ciam  gratuiationis  effusus  sit 
prò  opere  naper  inpleto^  iuconditate 
conpletus  som  ||  haeo  pars  orationis  ^ 

Qoam  magnificata  Èunt  nsqf«#  tuae.. 
stuporis  ^  angmento  proelata  eét         \\  et 
Uir  insipiens  usqiie  ea..  stultnm  enim 
insipientem  nocat  qui  ad  profec 
tum  animsB  uél  ad  agnitionem  dei 
nullis  signis  ^  nnllis  operibue  ^  excitan 
tur..  Aliter  hoee  inquit  opera  tua  qf«ae  mag 
nam  intellegentibue  té  ^^  faoiunt 
admirationem  noit  potee^  eorum 
intellectus  capere  qui  neglecta  ra 
tione  in  uitam  pecorum  tran 

sierunt  ||  8{  uìdeantur  prosperitatis  ad 

GUic  exorti  fnerint  usque  fbennm.. 
flatu  peccatores  eonsurgere 
F.  113^.  ue\  uiuire  a  eondicione  ^  foeni  prò  pec 

cato  nìAfl  deferent  ^  ||  etsi  nideantur 

Et  apparuernnt  usque  ssdcuIì.. 

iniquitati  seroientes  multo  eeee  ho 

nere  conspicui  et  temporali  dig 

nitate  gaudere  tamen  eos  dignus 

meritfs  eorum  '  finis  exicìpiet  qui 

ab  hoc  permittnntt^r  per  dei  patientiam 


*  huafiaibtetaib      *  «i-  domolad  de  &n  da  ^  •!•  digend  naszar 

*  •!•  profundae  -i-  dutaidbsingnimaendcè  '  •!•  nddtuctar  gmnai 
dcB  sin  '  •!•  ciadugnetar  fertai  fiadaib  *  eia  geni  degnimai 
olchenae        **  adcé 

F.  llSft. 

*  huansmacht        "  -i-  nidithdt  1  nidechraigetar        '  i-  andrà- 
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in  aliqaem  gradam  honoris  as 

oendere  ut  de  superiori  looo^  in  mi 

serias  proecipitatì  maltos  ha 

beant  testes  calamitatìs  inlata 

Tu  autem  aìtissimua  usque  domtne..  merito  tu  altus 

ea  in  »ternum  quando  peccatorum  mo 

mentanea  eat^  celsìtudo  qt^ìdem*.  pecca 

toram  est  temporalis  prospmtas 

et  poena  p«rpetaa  ta  autem  gloria  lo 

nge  disimilis  omus  magnitudo  et  sub 

limitas  nulUs  ed  finibile  t«rminatt<r 

Quoniam  eoe  usqii^  peribunt..  in  prump 

tu  nAmque  nunt  nostrorum  docu 

menta  diotorum  nam  sustene 

runt  poenas  omnes  quos  in  nos 

morum  prauitas  atqw^  error  ar 

mauerat  nihil  eos  neo  numiro 

sitas  nec  corporis  uirtns  adiu 

uit  I  Ioquitt«r  populi  prostratfs  ^  bos 

ET  disp^rgenttir  usque  meum..  ex  persona 

tibtis  multoB  nominis  mei  ierror 

inuadet^'^  traota  autem  similitudo  ab 

animali  quod  oaeterfs  ferfs  praestat^ 

uiribtM:  oornu  autem  possuit  prò  uirtu 

te.,  tuo  inqmt  adiutorio  ^"  faotas 

fortior  omnes  meos  inimfioos  ad 

teram  ^^  ||  sona  populi  possuit  se 

ET  senectus  mea  usqu^  uberi.,  ex  p^r 

nectam  quomodo  constituit  diuina 
scrìpttira  iauentutem  populi  illud  ^''  ^^^' 

appellare  tempus  quo  fuerunt 
in  SBgipto  qwae^^  quaeàom  tuno  uéìut  infantis  in 
itia  in  meditatione  legis  habuernnt.. 
senectam  populi  uooat  illius  eui  ul 
tioium  tempus  in  qt«o  uidentt^r  in  legis  me 
ditatione  senuisse..  uult  ^rgo  ostendere 
quod^  sunt  adintoria  d^i  laxsata  quae  etiam  in 


[chjgnimae        *  -i-  asindónoir  imbiat  san    .    *  asmbrotae        *  -i* 
assair        *  inré        '  •!•  olinpopul        '  duróscai        *°  adcB 
^^  dufiurrsa 

F.  118b. 
'Ol  '  Ol 


A 
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presenti  tempore  adbibita  ita  dìgni 
tate  popnlam  coatodieriat  ||  l(s  me(s 

ET  respezit  oculua  meus  immìcoa  meo$,.  testibtM  oea 
inimicoram  meornm  mora  debete  ^  in 
pensa  est  nltionis  ||  diceret  ita  nera  est  gra 

ET  Insurgentes  in  me  n%qus  mea.»  ac  si 
tulatio  mea  ut  est  de  cede  hostium  meor^tn 
certa  cognitio^  in  cuiun  fidem^  nt  non  externis 
nuntìfs  ud  proprtfs  sensibiM^  dnotos  snm  nt 
morientinm  gemitds^  andirem  ociaorum 
funera  ^  contnerer  ^..  \\  rum  iustus  ob  relè 

lusTus  xìsque  florebit..  popnins  indeo 
gionem  nt  sit  cnnotfs  c»lsior  recta  prò 
ceritate  ^^  ||  popoli  praedicit  ^er  siinilita 

Ut  cedrus  libani  rnvUìplicabitur..  feonnditatem 
dinem  eius  arboris  cnius  ab  radice  den 
sisima  uirgnltornm  silna  prornmpit.. 
Plan[ta]ti  nsqti^  flòrebnnt.»  plantatos  eoe 
alt  esse  ita  per  iominum  ad  indioium  certsB 
et  inmobilis  habitationis  |  suffecieo 

ADbiio  mxdtiplieabuntfir  nsqii^  nberi..  securi  hostibtit 
d»  proli  ^^  deserniant  libertati  non  solnm  er 
nnt  fecnndi  sed  etiam  deutemi  ^'  nt  in  aeneo 
tam  populi  id  est  ultima  dispensationum 
tempora  prodnoanttir..  1  bona  proaenient 

ET  bene  patiento^  usqi«e  adnuntiant..  multa  ilUs 
mnlta  eis  tempora  prospmtas  conferettir.... 
QMontam  iustns  àotninuH  nsque  in  eo«.  et  qui  iustorum 
Adele  remnneratur  obsequmm  et  impiorum 
miritissimum  procnrat  exitiom..^ 
F.  113«.  [zo"l  T  ^U8  cantici  dat4»d  in  die  ante  sabatnm  '.« 

Xj  quando  inhabi[ta]ta  est  terra.,  subauditur  cap 
tinitate  lazata'*^  reditum  populi  de  [ba]bi 


•  -i-  airiUe  *  -i*  am  tabu  réti  damsa  earcnae  dir  ma  nomai 

*  isincretim         ^  i-  atchandarc  féin        '  -i-  dneigmea  6n 

"^  'i'  tnnatmnerbi  «i*  mortua  corpora      *  comfechinn     *°  hmnd- 
airechas        ^^  -h  combèd  clainde  leu  ón        ^'  grésaig  -i-  siUkim 

F.  llSe. 

'  -i-  dia  cine  didine      *   i-  i$  and adrtUhreb  inpopul  tal  tire  tair- 
ngeri'  arrunetendiged  indoire        '  tracktad  leso  anisiu  foratiiul 
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Ione  pro^dicenti  solito  narrationis  scema 
te  cannen  exorat  quo  diuina  latias  oom 
mendantt^r  et  explieentt^r  aaxilia  ||  um  quod 

Domti^ttnf  regnamt  decorem..  otims  regn 
J^    ^    erat  in  popolo  tnendo^  uide 
batiir  in  [ba]bilonia  oaptinìta 

te  cessare  \.  samsit  ergo  impmum 

Cam  subditos  uindicauit  ||  a  rege  for 

INdoit  àominuB  usque  uirtnte..  inplenit  sasceptam 
tissimo  similitadinem  indatum  adserens  at 
que  pra^oinctum  tam  ergo  robnstus  qt^im  decorus 
appamit  ||  nébitt^r..  tanti  anctor  operis  non 

Et^ntm  parauit  orbem  terrsB  xisque  commo 
mirum  sf  babilonios  qtioqt^  snbigerit  ^         Q  mina 
Parata  sedis  tua  xiBque  tu  es..  né  cnm  eoa  do 
tieni  su»  uindicat  subactis  babilonia  ere 
deretwr  tuno  tantum  adeptns  imperiam  ''    ||  tiles  ap 
Elenauerunt   nsqti^   suam..    flumina   hosti 
pellat  exeroittis  diuersarum  sane  genti 
um  quod  tamqtiam  in  mare  sfc  in  imp^rium  coftflax 
ere  caldeum  et  iuncti  babiloniis  ut  pute 
uictorifs  in  nostra  captiuitate  laxati  st«nt' 
A  uoce  aquarum  multuarum..  hostium  qui 
et  numero  plores  erant  et  uirtute  snpmo 
ras  *  1  nit  adsumptam  simi 

Mirabilis  in  eliuatione  maris..  custodi 
litudinem  ^^  nam  [ex]  eo  quod  fluminum  [flunt]  omnes  cur 
sds  in  mare  enntes  mare  babilonios  ap 
pallat  quorum  potestati  nationes  innu 
meratsB  seruiebant  ||  mnltitndo  multo 

Mirabilis  domf'ni^s..  quamuls  sit  hostium  infinita 
maior  ac  terrìbilior  est  sup^r  omnem  admira 
tionem  d^t^s  noster  quis  nos  ^aeter  spem  &  tam 
multfs  hostibus  et  tam  fortibn^  lib^rauit. 


*  i*  indUin  inpopuU        '  corosan        ^  fommamaigedar 
'*  -ì-  cambcul  and  nogabad  flaith  són        ^  a*  roétrummaigset  in- 
habiUondai  són  doiri  forsnacenela  echtranna  robcUar  fuamtndm  ar- 
tuideekt  leu  dohnth  macc  nisrahel  indoiri  "  huaisliu 

*®  troplesam  beus  anisiu 

Abc.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr^,  I.  30 
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f.  113*,  TBBtimonia  tua  asqt^  nimis..  propfer  dicatio 

nibti^  qm'btt^  Yiaee  euentt^ra  testatus  es  tam  de 

nostra  oaptiui[ta]te  quam  de  liberatione 

fidem^  profeta  (!<  -tia)  rebti^  ipsis  promeruit*    ||  feta 

Domus  tu89   decet   usqi^e   dierum..   qtfontam   prò 

tiones  profetaram  rebtM  inpleta  sunt  do 

mam  taam  soUemai  iagiqt«0  caltu  et  ligi 

timis  ritibtitf  ambiemus.  -xciii*  .||tiatur 

Psalmus  ipsi  dautd  quarta  sabati  ^:<  dennn 
hoc  Carmine  captiuitas  babilonia 
com  enumeratione  malorum  qua«  nictor  cai 
deus^  ingesit.  aptattir  etiam  supplicatio  pò 
polo  né  promisionum  profetalinm  seenri^ 
neglegant  sedalsD  depr^cationis  o£Soiam 

ultionum  asqu^  egit..  slcat  àeus  con 
salationnm  àicitur  quoi  in  tributati 
one  positos  consulattir  et  d«us  misericor 
diaram  ^uod  miserationis  monettir  affeo 
tu  Ha  et  àeu%  ultionum  uooatt«r  eo  <\uod  ulcis 
cattar  eos  qui  iniuria  pr«munttir  aliena.,  in 
Yioe  ergo  loco  oportune  det^m  ultionum  uo 
canit..  qttamu(s  enim  es^ent  prò  peccatfs  in  d^um  ad 
mis(8  eaptiuitati  traditi  et  ob  hoc^  aduer 
sa  omnia  sustinere  tamen  hi  qut  eos  oaperer 
ent  4iec  iustas  odiorum  suorum  ha 
bebant  oausas  et  crudilitate  sua 
modum  oorreptionis  exceserant  ^-^.. 
Exaltare  usqua  terram..  defensione  nos 
tri  celsum  te  ^  omnes  agnoseent.     ||  ri 
Bcdde  retributionem   superbis.,   pa 
mensura  recipiant  (^uae  inprobe  in  nos 
sunt  operati  {]  quandiu  ^^  captiuitas  sit 

Usqueqtto  pecoatores  usque  gloriabuntur.. 


D^S 


*  «i-  incretimón  •  i-  operibus  inpletis   i-  arbrithm  indoiri 

7  artuasulgud  esse    '  i-  dia  cétdine  rogabad  insalmso  V  is  dinfyntj 
forchomnaccuir  isindlaithiusin  isimmaircide  -i-  duchésad  chrtst 


*  -i*  nabcodon  ón  '  4-  htcare  dorairngerad  doib  tuidecht  adoirì  • 
amqfollmgdis  gudindce  diatabairt  asindoirisin  '  •!•  arapecthaigi 
s6n        ^  'i'  nlrbtichosc  coir  dorratsat  forru  sin       ^  asri[n]gaòsat 

•  i-  adàe        **^  -i-  ciofut 
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nostra  hostibuA  materia  gaudiorum.. 

ProQuntiabunt  et  loqu^nttir  iniquitatem:  dum 

in  taam  iniuriam  ^^  nos  opinantur  a  té  ^^ 

non  posse  difendi..  Loquentur  omnes 

osqtt^  iniquitatem..  explicuit  qua«  e^^et  spés  F,  ili", 

operantium  iniastitiam  populi  sci 

licet  humiliatio  ^  &tque  aexatio.*.  Populam 

tuum  humiliauerunt..  pronantiat  tuam*'^  quia  g 

randis  uis  est  in  pronominibus  ^  nos  ^rgo  non  quamìì 

bet  gentem  ^  sed  tibi  dedicatum  tuiqtf^  iaris 

populum  adflixerant  tamqtfam  in  nos  dis 
tiiutos  efferati  sùnt  ^  nt  nec  ex  tai  nomis  re 
uerentia'^  cuìub  eramus  possesio  frenarentur  ^.. 

Uiduam  et  aduenam  interfecerunt.. 

tamqwarn  distitatos  omni  auxilio  obpr^ 

serunt  nos  nulla  uUionis  formidine 

retardati  ||  indiciis  non  uocibM^...  INtel 

ET  pupillos  usqt^  iacob..  factfs  non  uerbfs 

legite  nt«nc  qui  insipi^n^^s..  apastropha  ad  ip 

SOS  qui  disp^rabant  populum  uindicari. 

quod  [auiem]  ait  intellegite  insipientes  in  populo 

sfc  uult  accipi^  intellegite  in  populo 

id  est  [dijaiaete  eum  &  malfs  afficere  disi 

nite  insipienter  agore  dum  putatis 

eum  defensorem  et  aindicem  non  habere 

Et  stulti  a^que  aurem  non  audiet  ^°..  grauiter  ''  ef 

ferendum  ^^  et  p^r  hironiam  legendum 

audit  '^  profecto  et  intuetur  cuncta  quae  faci 

tis  dicitisqt«0  qui  omnes  sensibu^  isfcius 

discritionis  **  et  feoit  pariter  et  ins 


**  -i-  araithis  fortsu  dummunetar som  aniéin        **  adce 

F.  114a. 

'  issi  indfrescisiu  ime  '"'  -i-  apronomen  asberixmm  ì-  asdudia 
teit  lesom  anisin  -i-  asladia  inpopul  *  i-  ocengracudón  -i-  com- 
hit  tarcBsi        *  -i*  olchenas        *   i-  rofeuchraigset  -i*  rocessa  6n 

^  i-  plebs  dei  ashdanheriheni  6n        ®  huaulc  frinnai  s6n 

•  i-  isamne  ascoir  alathar  7  estoasc  achéUle  -i  intellegite  •  in 
populo  qui  estis  i-  dchaldeu  •  insapientes  i-  nafrithorcaid  donpul 
on        *°  -i-  klróin  ón         ^^  -i   indsobrug         ^'  isais udissi 

**  deus    i-  raclunetar      **  -i-  aia  dechurnaisndissen  forcechae 
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truxit  II  reditatis  su»..  Qui  corripit 

Qui  finxit  oottZfim  non  coneìderat  ^^  sciììceL,  uexationem  he 
gentea  non  dxguet,,  oum  maltas  in  ultìonem  nos 
tri  gentes  adflixerit  uos  ^^  nofi  patietur 
expertes  omo  nindiota  ||  bio  ^"^  ipso  super 

Qui  docet  hominem  scien^ùim.  snbaudi  procul  da 
omnes  homines  sapit  neo  ignoratio 
ne  actionnm  noatrarum  ^ed  dispensa 
tiene  ^^  libérationem  nostram  morattir  ^^.. 
Dominus  soit  usqfie  snnt..  prò 
opere  sci 
jr.  ttib^  entìam  possuit  tale  est  illud  nouit  *  domintfs  qui 

sunt  eius  id  est  utìlitati  suorum  malore  studio  ^ 
procurat  ^         ||  quam  quae  sunt  neqtie  indiscusa  *  ignotaq^^ 
Beatus  usque  domine.,  qtiontam  tam  ea  quoe  àicuntur  a  nobis 
erunt  per  scientiam  iudicis  neqfie  impunita 
per  iustitiam ^  miserabiles  iure  uos  qui  ista  (i*  mandata  dei) 
neglegitis  beati  nero  illi  qui  ad  eru^ttionem^  rerum 
utilium  tuo  domine  magisterio  prouechuntt^r..  ut 
instructi''  admonitionibue  legis  non  correptionibue 
castigati  uiient  magis  mala^  quam  deserant^  id 
est  quos  doctrina  &  uitils  seperauerit  non  poena  cor 
rexerit  ||  defensione  ^^  securus^^  %ed  etiam  ea  quae  pec 

Et  e  lego  tua  usque  maUs..  non  solum  erit  sub  tua 
catores  eonprehenderunt  aduersa  uitabit  ut 
nihil  eum  sentire  patiaris  aduersi  '^  |  ilH 

Doneo  fodeatur  usqtie  non  direlinquet..  numquam  erit 


•i-  quando  dicit  qui  plantauit  ri.  et  qui  finxit  ri.          "  inninad 
nimcai  ale  immaaccai  *•  «i-  achaldeu  "  issed  bis  isind- 

foeitsecht  huatha  ipse  orici  sapit        ^^  i*  recaissen  7  ainmnet 
^*  fUasstai 

F.    114b. 

^  'i'  isinunn  chiall  fil  isindi  a«(s)cit  7  asnóoit  isindib  desm^ 
reehtaibso  i-  procurat  issi  itine  fil  kicechtar  de    *  asmou  cechfortacht 

^fuciaUathar  *  nephailsi  '  -i-  airbid  firien  pian 

•  dundforcitul  '  -i-  ithe  atafindbadaig  indichomaUaUe  timnae 
ndae  triafordtal  doib  •  7  ni  arpianaib  duthabairt  forru"^ 

'  coimmimgabat  ì-  andénum  etir  6n  •  i-  iamandenum  etar- 
buri        *•  adcs        **   i-  inpopul  forcechnaesiu         "  -i-  cdmider- 
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uilis  possesio  sna  ^^  ||  meritoram  nostrorum 

Qaoadusqtitf  iastitiam  usquè  ad  iudicinm..  iandiu  ^^ 

qualitas  latebit  donee  iustitia  uindicis  exa 
men  disentionemqw^  *^  in  lueem  secata  oausartim 
partim  ^^  momenta  ^"^  protnlerif;.  ||  iastitiam..  ne 

Et  qui  tenet  eam  omnes  qai  recto  sunt  àiahsalma  id  [est] 
mo  igitur  adpropincare  iustitisa  tamquam  rema 
nerandos  audebit  nisi  recto  corde  ià  [est]  ne 
ra  pra^ditus  relegione  |  nia  prò  gratiaram 

Quis  consarget  asqtie  malignantes..  bene  haec  om 
actione  ex  popiii  persona  àieuniur  qoìs  inqait 
eontra  crudiles  adaersarios  in  menm  accin 
geti«r  auxilium  ||  contra  inimicos  mtos  iuncto 

Aut  qais  stabit  asque  iniquitatem..  quis 
mecum  latere  et  mocrone  pugnabit  nt 
ramqi«e  secundam  defectum  '^  personae  repng 
natricis^*  legendam  xkVkde  hene  intulit  solum  Aeum 
adfuisse  ^*  ||  nam  semper  aaxilinm  adfuisset 

Nisi  dommi^s  adiunat  me  asque  mea..  nisi  mihi  diui 
transissem  in  lacam  ue\  in  numeram  mor 
tuorum...  S{  dicebam  mostas  [aie]  est  pes  meu% 
id  est  si  iapuIsuB  maloram  pondero  sala  F,  ili*. 

tis  dubias  nutare  coepissem  missericordia 
domini  sastentabar  ||  lationnm  tnarnm  modum 

Misericordia  tna  domine  asqt<e  meo.,  namquam  consa 
angornm  aincit  inormitas  *  ||  hironiam  id  [e9{\  numquam 

EXorationes  tusd  usque  sedis  iniqnitatis..  per 
adberet^  potestas  tibi  disimulans^  sequita 
tem  II  fingis  inpedimenta  nostro  iteneri 

Qai  fingis  asque  in  proecep/o..  laborem  in  praecepto  deus 
cofiparando  ^  Aliter  o  tti  caldee  ^  laborem  [praecepto]  dei  in 
pedimentamque  conparas  nósqi^e  inique  reti 
nendo  eias  moraris^  imperiam  qw  nos  in  solam 


gèni  [ni]  duulc  *'  -i-  apopul  nóib  són        **  inderei  sa 

'*  -i-  aneclaimón  *"  -i-  connafacaib  ceckrainn  àhimir  cenmes 

"  etir  bec  7  mór  "  «i-  nadjil  nech  congnefris  ón  acht  dia-*- 

"  frithch<idaigthe  '^   1-  diafortackt 

114.  V.,  marg.  sup.:  omnittiH 

F.  lUc. 

'  indermaire        *  -i-  niatoifea*        *  disamlad   i-  ochélad  6n 
*  lasecon/oirsiu         *  achcUdaidt        '  adsudisiu  achaldaidi 
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proprtum  redfre  decrenit..  ||  tinent  uél  capta 

Captabant  in  animam  iust!:.  captiuam  re 

bunt  ^  ut  pmmant  ^  nibil  [mali]  de  sé  meritos  ^    ||  cui 

Et   sangincm   nsque   condemnabunt..   qui  nulla 

pa  iram  in  sé  bostis  aecenderit..  ||  probi  '^  re 

Et  factas  est  domtnus  mihi  in  refugium..  non  monebunt  in 

tinendo  me  '^  nirtnte  domini  liberandum  |  qutt 

Et  àeus  meus  in  adiutorium  spei  mesa..  qt<amuis  in 

insidiantfir  renersionì  mesa  rnequ^  retinere 

molliantt^r  tua  tam^n  uirtute  liberabpr  et 

tuo  adiatorio  ad  optate  p^rduoar  fidei  ef 

fectam  {{  ciplent  adflictionum  nicissitudi 

Et  redet  illis  nsqu^  àeuB  nosté^r..  digna  facies  ex 

ne  feriendi  ^'  ||  ea  quae  pepalo  de  babilone  ex 

[xciiii]  f  AUs  cantici  ipsi  dam'd..  praedicnntur  boc  Carmine 

JLà  unti  uél  in  babilone  possito  contigern 
nt..  contextamqii^  ^^  totius  psalmi  diaidit  in  doas 
partes..  prtmfs  partibu^  omnes  ad  gratia 
rum  actiones  uocat..  seqt^entibu^  exemplo  rerum 
pra^t^ritarnm  utilitatem  exortationis  inducit 

UEnite  exultemus  domino.,  solata  captiul 
tate  noti  sui  conpoìes  facti  erexerant 
ora  ^*  in  Isetitiam  et  uocem  proferunt  gau 
diorum  motuo  sé  adbortantes  ^^  ||  dixit 

lubnlemus  dee  salutari  nostro.,  bene  prò  laudemu^ 
iubulemus  quod  in  testimonium  uictorisB 
F.  114',  solet  fieri  tiel  cesfs  hostibt<9  uél  in  fugam 

coactfs  II  qnam  regem  inqiitt  cum  tri 

Pro^occapemus  usque  iubulemus..  et  tam 

umpbo  cesis  hostibt^^  ciuitatem  intra 

turum  II  lantes  laudes  ei  debitas  parsone 

praecidamus  atqii^  ante  ipsum  amba 

raus..  Il  su»  testimonio  magnus  domtntfs 

Quod  dommt«s  est  magnus  usqti^  deos..  uictorise 

cofiprobati/r  et  praestare  hfs  dìfs  quorum 

cultores  adflixit  ||  ator  dommtig  om 

Quia  non  re^^ellet  nsque  terre.,  cunotorom  ere 


'  -i-  no  issi  chiallso  fil  and        ®  co  etirdibet        '   i*  ni  àiriUset 
trian drochgnimu  ni  duulc  friu"         ***   i-  indampTOmthai  •!•  caldai 
**  lase  arndamfxdrset  *'  ambatbethi        "  i-  ìcobgi- 

^*  innaynùsi        '*  molaid  dia  olcach  diib  frialaHe 
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mhu8  difs  consequenìer  antistai  ^.«. 

Et  altitadinis  montium  usque  illad..  com 

mandai  opera  dei  ^ìque  ornai  domi 

naiionem  eius  ipsa  dominationis  prò 

liziias  ac  nenastas  ||  nite  usque  anfe 

Et  aridam  mantis  eius  fundanerant..  UE 

eam..  saprà  tamquam  &  praelio  reaertentis 

proeoeeapendam  in  confesione  faciem  dix 

arai  hfc  iam  tamqtiam  in  solio  ^  residen 

tem  praecipii  adorar!  ^^  ||  no»  solam  inqtiit 

ET  PLoremus  ^  coram  deo  qui  &nxit  nos..  • 

in  terram  prostrato  corpore  su 

plioemns  sed  adhibeamns  quoque  ai  rai^  in 

[abjsolationem  ^  pecoatorum  suffragia 

laorimarnm  ||  seneritaiis  ^  ac  leni 

Quia  ipse  est  dominus  noster  ^,.  qui  nos  alternatione  ' 

tatis^  emendai  ^^  anctoriiate  *'  domini 
et  poiestate  *'  creatoris  ||  oris  qt^od^ 

Et  nos  popaZu^  nsque  eius  ^^..  qt^i  in  morem  pec 
pastorali  disciplina  ^^  regitur  nari 
U  ab  eo  dispensationibt<5  erndimnr 
Hodie  sf  nocem  eius  naque  nostra.,  quia  e 
nm  ad  indignaiionem  ^^  monistis  peo 
cantes  ||  liberationis  tempore  tam 

IIT  die  iempiationis  uestrss  in  disertam.. 
qiMtn  nouis  aa[di]toribt«9  ^^  praeceptorara 
commendai  obsemantiam  sptrtVMs 

sano^tis..  BÌ  nultis  efficaces  esse  laorimas  ^^  ^is», 

qnas  fadistis  procidentes^  SLUie  àominum  ^rae 
copia  semate  praecipieniis..  Alitar  '  bino 


F.  lUd. 

*  duróscai        *  hirigsuidiu        ^^  dia*       *  •!•   nuUaigem 

*  -i-  ani  bemmis  bibdaid  *  i.  isinglanad  •  dede  file 
lesom  oinchoimdennacht  '  -i-  huaailigud  '  -i-  oeuindriug 
7  octabaiH  diglae      •  -i-  occodatadud  7  trocairi        '**  atanneirrig 

"  -i'  ifUandomberdigail  6n  **  -i-  in[tanjdungni  cotadud  7 

trocairi      *•  issi  inso  briathar  inpopuil       **  -i-  aforciial  ade  da 
"  duiandas        **  iartuidecht  asindoiri  són 

F.   lloft. 

*  annuslechtaid        '  IS  edanduchur  Jil  isindsliterso  i   labraid 


À 
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lam  uéìuii  quoedam  resideniis  imago  in  eolio  ^^ 

regia  prooidendsqti^  ^  pepali  in  faciem  et 

confefiione  a[c]  lacrimis  peccata  pnrgan 

tifl  sermo  depingiiur  ^  atque  ex  persona  vpirUuu 

sanoA  nerbfs  eos  profeta  ezortatoriis  ^  inda 

citiir  conaenìre '^..  id  autem'"  sab  obtimo  et  mira 

bili  scimate  adornatur..  at  po«/  expediti 

ones^  in  hosies  habetas  successaqu^  oic 

tori»  triamphali  pompa  d^us  in 

oiuitatem  ingresns  atqt<«  pro^  tribana 

li  resedens  canctù  prò  snbiectionis  con 

fesione  in  terram  conruentibti^  ^^  tali  ora 

tiene  atatt^r  qwse  exortationis  piena  et 

cantionem^^  ab  infidilitate  sab  exemp 

lo  12  imperet  et  nìdeattir  de  praettfr[it]{8  nineam 

polliceri  II  carato...  Ubi  temptaae 

Hodie  quoé  aadieritis  soUicite  inplere 

Tunt  naque  aestri..  hoc  est  Bpiritum  winaium  cuias  sig 

na  blasfemabant  ||  odio  babai  et  a 

Probaaerunt  me  asqu^  annfs..  ob  hoc  itaqtie 

uersatus  sam  ^^  omnem  illam  genera 

tionem  quia  mihi  in  eh  motum  prauitas  dia 

plicebat.  Alitar  ^^  nihil  patribtia  nestris 

ad  deponendam^^  infidilitatem  prof  ai  t 

qt^od  malto  tempore  id  est  xl  annfs  pec 

oatores  obprcmere  ^^  airtutam  mearam 

testes  faerant  ^^  ||  probaoi  operibti^  qtwd  in  £U8 

Et  dìxì  semper  errant  nsque  oias  meas.. 

copto  semel  errore  perdarent  |{  sum 

Et  iaraui  asquc  meam.  id  est  tam  iusta 


inspiurt  noib  inso  trig[i]un  dd  apsainn  sechisi-  1'  labraid  inspiurt 
noib  trigiun  dd  inso  -i-  ap'sainn  rlg  innarigsuidiu  ocacaldaim 
amuntairae"-  "  innarigsuidiu         *  sléchtas         *  -i-  htMtha 

tornchinisailm        "  nertaidib  *  i-  adgladadar  '  •!•  ep't 

ap'sain  rig  hodie  si  uocem  ri.      '  iarsnaib  slogadaib      *  i-  fiad 

*•  àslechtae         "  cid  infatigus  "  i-  am  rombatar  riam  in 

infidilitate  *'  roadbartaigsiur  ^*  digal  formaceli  israhel  huili 
immalle  isfilisincétnae  chetbuid  is  im  ad/et  tiuatha  aliter  sls  is 
forcech  Un  ahualr  imtneroimded  doberthe  digal     ^^  bed  diuscartai 

^^  forndinginnse        "  oldia 
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ìndignatione  p^rmotas  nt  inre  iuran 

do^^  firmarem  ne  quis  de  generatone  ' 

illa  terr&m  repromisionis  intraret.. 

requiem  autetn  Aieii  terram  in  qua  iUis  pro^tan 

da  erat  reqnies  po«^  laborem  «Bgipti®  F.  nifi. 

seruìtutìs  ||  tatem  eantìcam  ipsi  dauid:.  hoc 

Quando  domus  «sdificabattir  pos^  caprini 
quoque  Carmen  prò  gratiamm  actione  ob  re 
ditum  de  babilone  oantatariw 
/>(  4  notate  domtao  nsqti^  noaum..  nona 
v^xjlJ^I     dei  op^ra  et  pro^ter  spem  nostram  ^ 

gesta  nonfs  landibu^  '  id  est  quae  nihil 
commone  '  cum  prisca  consnitudi 
ne  resonent  Md  qucte  rebus  mirabìliter  gestis 
connenient  ìnasitata  ^  carmina  deferant 
CAirtate  domino  omnis  t^rra  quae  restìtata  est     \\  que 
CkntsLte  benedicite  nomen  eius,,  digoa  nomini  honori 
eius  nerba  concinnite  ||  de  die  in  dìem  '  sala 

Bsne  nuntiate^  wique  eius-i  enangezate^ 
tem  eius  quatn  pro^stit  a  babilonia  ^  iniuriam 
nendicate  ^  O  nibu5  uestr{s  in  externas 

Annuntiate  int^  gentes  gloHam  ^ttis..  non  contenti  *°  fi 
quoque  gentes  factornm  eius  gloriam  propa 
gate  modo  latis  praeconis  ||  uendicando  *^*^^ 

IN  omnibus  nsqu^  aalde..  adserendo  ^'  et 


"  huafirlugu 

F.  115b. 

'  -i-  ni  tarménmami  arambeUs  ingnimaisin  '  nosUechrìgetar 
(^n  tnnacetU  nephgnaiha  innagnimu  gnethi  trisnammoUu  nui--- 

'  i-  nidat  chummai  frisnammoUu  dogrdes  *   i*  hurce  atan 

gnlmai  nui  nadrognatha  riam  rognltha  and  moUai  nui  ingainti  nad- 
rocheta  riam  dogabaU  doìb  da        ^  debe  tintuda  inso  lesom 

*  iscanoin  di  inso  secundlim  alios  nsque  eias  ^  i*  àaimsir 
inminsir  asaigul  hisaigul  *  -i-  indigal  doratsat  babUondai  furib 
trifarpecthu  fridia  '  i-  techtidsi  i-  blth  hiforaithmiut  lib  ar- 

nachaairiUid  aitkirrìuth  ^^  -i-  anambaidbuidig  -i-   ni  tour  lib 

aais  hifarcrichaib  fadisin  ^^  -i-  lase  nosUaigid  nochis  asnindid 
aadamrae  "  -i-  lasse  notechtaid  *'  1'  uindicando  A-  lase 


f 
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possesionem  suam  *^  ||  eorum  seaeris 

T^nubills  est  sup^r  omnes  deos..  cultores 

me  puniendo  *^  |1  ter  éeuB  noater  singulari  uir 

QtioniOEM  d^s  msLgnus  domtnus  xiBque  demonia..  consequen 

tate  pra^minet  '^  utpute  ezstaiitìam 

creator  et  eoram  quae  condita  stmt  magni 

■ficas  dominator.  saoramqt4«  bonìgnas  ul 

tor  quae  ais  ^^  non  pot^s^  e^se  demonibtm  ||  ti  creario 

At  n^ro  domtnt^B  osbIos  fecit.  pra^stantioris  elimen 

ne  et  eminens*^  conditor  et  relìqniorum 
uisibilinm  quae  minora  pntantur  auctor 
ostenditur  ||  t^rr»  per  ambitnm  honoris 

Et  confesio  et  species  in  conspeota  eiu$.*  ut  reges 
ani  hubent  qui  ^^  eos  instracti  armfs  ac 
cinotiqtié  proecedant  ita  et  hic  habet  et  protf 
cnrsores  qui  gratiaram  actionem 
F.  U5'.  scilicet  ue\  decorem  testantur  opera  eius  ':  q«ontam 

sascipì  enm  iugiter  conuenit  iogìterque 
laudari  snscipi  quasi  creatorem  laa 
dari  quasi  beneficum  ||  instmotn  eulta 

Banctìmonia  nsque  eius*.  repleta.ee^  domns  eius 
que  eeremoniamm  et  magnifica  oper 
um  signoramque  nonitate  ||  actione 

Anferte  domano  glortam  nomini  etua..  quonìam  gratiarum 

et  decere  et  admiratione  dignns 
est  ao  templnm  snum  inplet  sanctìficatio 
ne  atque  miracnUs  omne  genus  ho 
minnm  in  eius  migret  obseqainm  |I  nocis 

Tollite  hostias  osque  materia.,  non  solam 
oflScio  sei  snis  eum  ritibue  honora^e^ 
Et  adorate  dommtim  in  atrio  sancfo  eius,.  conpel 

lente  relegione  quamnfs  longe 
possitfs  regionibue  ad  templum  eius  onr 
rito  ut  reddere  honorem  deo  ca 
pitia  inclinatione  ^  ualeatis         |j  om 
Coxmoneatur  usque  terra.,  merito 


dofich  dia  fornancridesi  forcdch  **  -i-  cUhalmain  ón         "  i' 

lasse  pianas   i-  deus       **  duroscai      *'  isedón  nert       *®  duròsca 
*•  i-  innahi 

F.  115e. 

^  Uhé  ifisé  indremerersidi        *  -i-  comallaid  atinnae  7  gnimu 
•  -i*  duslecktundo 
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nibti^  adorandus  inducitur  enias  nn 

ta  tremifacta  ^  terra  concntìtur      ||  do 

ADnuntìate   attritione   gentium 

minatnm..  quia  uictor  omnibus  regnat 

a  seculo  ||  de  fundatas  est  at  mouere 

ET^tm  firmafoY  nsque  commoaebitur..  tam^  soli 

neque  a  sé  neque  ab  alio  ualeat  sine  auc 

toris  imperio  ||  buie  faeton  omnium 

Quoniam  iudicabit  populos  nsque  ira  sua.. 

cemaenit  int^r  op^ra  sua  cum  ìustitia 

ezercere  iudicium  sed  quae  feoit  obtime 

et  firmiter  fecit..  sfe  enim  cum  fudicat  e 

quisBime  indicai.,  insta  er^o  hostium 

attritio  est  et  benigna  no5fra  liberatio  inde 

et  omnibus  intimanda  ^  ||  ferendas 

LflBtentur  cabIì  nsqti^  terra.,  omnes  ad  re 

gratias  fiant  laatities  nostre^  participes.. 

Commoueatur  mare  nnque  [eius],.  singula  f.  iiùà. 

elimenta  sermone  conpellat  *  ut  omn/a 

ad  laudes  d^o  oanendas  conuocare  ni 

deatt^r  in  honorem  itaqti^  dei  omnia  quam^ 

ladtitia  quam  timore  conplec[t]anttir      ||  inno 

Gaudebunt  campi  uBque  st/nt..  quoniam 

tescente  hoc  nuntio  ^  omnes  oommo 

nis  gaudifs  sensus  adtinguat.. 

Tutta  exuìtahunt  nsque  siluartim..  Irotitia  obtinebit  omnia 

qtioniam  uenit  index  qui  ea  adtinguat  qu8B 
niinc  indiscreta  agunttir  adstante 
tri[bn]nalìbt<«  sms  SBquitafe  iudicabit 
Airte  faciem  domtnì  nsque  in  neritate 
sua.,  iudicionim  eius  fidem  *  non  gra 
tia^  non  pecunia^  corrumpet  non  gè 
neris  dinersitas^  non  distinotio 
ordinis  ^  inmotauit..  •xcui*  ||  est. 

TT>BÌ  dauid  cum  terra  eius  restituta 
XX    hoc  qf4oqM^  Carmen  stcivixev  /-xiov;  est  ^•.  canta 


*  crithnaigthe        *  indcér        •  i-  isoissi  menmain 

F.  Il5d. 

*  adgladailiar        *  emid      '  htiandaisndis  astoidi        *  aflr 

*  ì-  caratrad  seckibfrenno  *  interochraic  '  i-  cednessa 
cenél  neich  alailiu  *  -i*  eid  huaisUu  gràd  neich  cdailiu  7  cid 
aireckdu  7  cidsoiriu  dcenél        ®  i-  commixtum  interpretatur  «i- 
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tur  enim  hic  triamphas  de  babiloni 
fs  et  prò  redìtu  popnli  gratìarum 
actio  imp«ratMr  solito  sane  sce  % 

mate  regnantìs  dei  pompa  di 
scribitt^r  {{  actìs  caldefs  in  eos  ip 

^omtNuS  regna  uit  usque  terra.,  sub 
808  suscipìt  imp^riam  id  est 
domìnationem  suam  etiam  in  ex 
ternas  gentes  ^"  propagauit  ^'  trae 
ta  similitudo  a  regibt^  terrenis  '^ 
Lffitenttir  insol»  maltse..  commo 
nis  prò  rebud  geMa  omnibus  debet 
easQ  IsBtitia  quando  omnium  det^s  cane 
tos  superami  inimicos  ||  do 

Nubes  et  caligo  usque  eiua..  similitu 
per  omnia  quasi  terreno  rege  pe 
teretur  *^  stipant  ergo  hano  uicto 
rem  quales  armigeri''  nubes  et 
caligo  ut  occurrentibua  hostibti^ 
^'  ^^^*  facultatem  uidendendi  '  sui  re 

gis  eripiant  ita  inqutt  illum  cir 
cumdant*  ut  nec  adiri  posset  ab 
aduersarì{s^  nec  nidori.,  hoc  totom 
ut  seueritatem  dei  in  hostìbti^  di 

scriberet  ||  inquit  uirtibus  [l*  -tuti']  id  est  ius 

lustitia  et  iudicium  usqtie  eius..  his 
titia  et  iudicio  regnum  dei  sti 
pattir  '  et  comitur  [l.  'vnitat-].  poe^  iustitiam  iudi 
cantis  poenarum  species  et  ulti 
onis  ministeria  consequenter  enu 
merat  ac  decenter  ||  ntinc  ^  inuisibi 

Fulgora  dederunt  uooem..  omnes 


cummascd(ie  adfét  insalmso  dibuaidinnambabelóndae  7  ditìiakhur 

inpapuil    Aliter  Carmen  laudabile  interpretatur         **  forcaldeu 

són        ^^  forràs         *'  ar  intl  forsmaid  giUaidside  iarum  durig 

*'  -i-  ani  adcosantae         **  i-  armgnethidi'  bit  e  ocditin  rig  tal- 

mandai 

F.  ne». 

^  i-  connabl  asse  a  aicsin  leu     *  imtimchellat    '  hua  demnaib  ri 

*  dlutair        *  cach  lacéin 
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lem  ieum  credere  faoit  ntinc*  p«r  ca 

ligìnem  ntino  eqaiBsime  uindioan 

iem  p«r  familiarem  trono  eius  ins 

tltiam  ntiftc  iniqwtatis  nltorem  ig 

ne  pra^uio  nt<no  pecoatorìbu^  torri 

bilem  splendorem  fulgorum  et 

curruBcationam  micata  qua«  omma 

non  minas  d^  digna  stint  quam  apta  ne 

gotio  II  xkBque  àeì.,  terrorig  magni 

Audit  et  commota  est  t^ra  sicut  cera 

tadinem  etiam  illa  Bensernnt  quae 

erant  sui  natura  darÌBsima  ^  ||  ai  rem 

A  facie  domtni  mota  est  t^ra..  non  miram 

inrìs  sai  id  est  dominicoB  t^rram 

tremore  fecit  aduentas  ||  sas 

Et  adnuntianerunt  [uBqiié]  eius,.  insistit 

copte  similitudini^  et  dictt  ita  aio 

tori  àeo  adolamasse  cbbIob  ut 

moB  est  triamfantibt««  regibtis  pò 

poloB  cum  festa  ^  felicibu^  inpr^oantur.. 

caIìb  hoc  monoB  adsignat  ut  sita 

sablimioribu» '^  p«r  hoc  *^  clarius  ubi 

que  resonantibt»..  Alitcr  institi»  qutp 

pe  lauB  est  deiecere  elatos  '^  et  recre 

are  contritos  quae  in  babilonia  euersio  f.  im. 

ne  conpleta  est  et  nostra  liberatione.. 

Et  uiderunt  usqfi^  eius.,  has  ilio  partes  exroqnen 

te  iuBtitisB  nomo  fuit  qui  non  tanti  opcr 

is  ^  spectator  adsisteret..  satis  enitn  mi 

rabile  ac  speculandum  fuit  omnibus 

potuisse  populum  iudeorum  de  ba 

bilonia  captìuitate  Kberari  ||  Whus.. 

Confnndantur  qui  adorane  usquc  solupti 

hoc  ex  more  facit  ut  aduersarlfs  inprc 

cetur  proprtum  namquc  est  ut  hi  qui  triumph 


*  incéin  naUi         '  sechis  sanairtimem         ®  1-  tropsin        *  -i. 
sùinmecha  6n  «i*  regis  ^^  ani  is  donato  hi  aia  huaisKu  àn  i- 

caelis        "  -i-  huare  ithcù  aia  hudisle^n  ànd  "  inna  huakhu 

F.  Il6b. 

^  i-  arsoirthani 
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antibtftf  adpladaat  teglhus  in  hostes 
quoque^  uictos  obpropria  et  maladicta  iacn 
lanttir  ||  nufacta  crediderant...  Qui 

Confandanttfr  omnes  qui  qt^tdem  idula  ma 
gloriantur  usqti^  eiua..  etìam  [hoc]  pratfcidentibfi«  die 
tis  conaenient^  adìangitur  nam  cum  subia 
gatis^  ho8tibf<«  fuerìt  rex  oioitatem  uic 
tor  ingresus  tuno  familiaribu«  et  domes 
tiefs  impari!  adorandi^  iaz[ta]  ordinem^ 
dignitatam  aditus  locusqu^  pennittitiir 
uode  et  hfc  angelfs  at  adorent  domtnum 
profetali  sennone  pra^cipitur  ||  solati  su/rt 

Andiait  usque  t^rram..  quibus  iudiciis  et  ab 
oaptini  et  dominatores  extincti         ||  be 
Nimis   usqti^  malam..   obligati  saltim 
neficiis  0  uós  religiose  confesionis 
uiri  in  posterum  peccata  uitate  ^..  ||  fruc 

Ridemìi  domintm  uaque  eos..  non  est  qulppe  in 
tuosa  deuotio  rennntiasse  creminibiis 
Lux  orta  est  xkBqtie  laatitia..  ad  testimonium 
exortationis  confirmationem  a  pra^senti 
traxit  exemplo  ac  si  dìoeret  non  pigeat 
odisse  malam  quando  non  e^^e  ^  ìnremnnera 
tam^'^  hwtismodi  obseruantiam  custodi 
te  sanc^ornm  animsB  testantur  deniqu^ 
lux  Iffititiffi  orta  est  tenebrls  captiuitatis 
F,  1160.  obprtfsù  il  magnificatiam  eius  sfc  sanc/ificatio 

Lfistamini  insti  in  domino  usqt^^  eius..  qi«omodo  dtcìmus 
nem  eius  id  est  ipsum  continua  gratifo  ^  agendfs 
celebrate  memoria,  «xcuii*-  ||  solu 

PsalmuB  damd...  argumentam  psalmi 
ta  oaptinitate  est^.,  mngiiur  exortatio 
deaotffi  et  utilis  in  domino  obseruanti 
»».  solito  sane  scemate  perpetrata)^  de 


^  dd  •  i-  fuamàm  6n  *  adarthci  '  -ì-  iamgrad 

chàich  dutiagar  leu  dufailti  frishrlgmbuadach        *  itngabaid 
'  -i-  ninant         •  neph[at]danaigthe  •  acht  is  Udanaigthe 
•  A'  air  sùilsigihir  anaim  indfiriéin  tridegnimu 

F.  HOC. 

'  huanaib  raihib     *  -1-  dithuasulgud  inpopuil  a^indoiri  rogabaJ 
insalfnso        '  forbaidi 
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babìlonifs  motori»  pompa  discribitur 

r^  A  notate  domano  nsc^ue  dommus..  magnifico  li 

V^XjLiM     beratori  inusitata*  laudatio  de 

feratar  et  grata  ||  rat  propna  uirtu 

Salaabit  sibi  xisque  eius.,  opus  in  quod  intende 

te  p^rflcit  extemam  auxiliam  non  reqnirens 

[sanc/a 
Et  brachium  asque  eius..  sieut  ipse  (sanc^f^s  est)  sic  omnia 

[quae  conìu 
eius  siint  II  qttam  pro^titit  tam  certa  [st»nt]  et  clara 

Notum  fecit  dominus  osqu^  sunm..  salatem 
lit  ut  beneficia  eius  nullus  ignoret  ||  quod 

Ante  conspectum  nsque  suam..  unU  dicere  hoc 
liberati  sunt  de  captiuitate..  ita  pro^ter  spetn 
accederit  ut  prae  nouitate  ipsa  et  magni' 
tadine  rei  nullus  quiuerit^  id  ignorare 
Hemor  fuit  miserìcordiss  su»  iacob.. 
ao  sf  diceret  memor  fuit  misericordi».. 
sed  illius  qtunn  fides  stipat  et  neritas  non  qilo 
in  eum  obliuio  aliquonio  cadat  sed  quod  iagis 
memoria  perseueret  id  est  quod  poUicitus  est  in 
plere  curauit  ||  enumerai  hene&cm  dei 

Et  ueritas  su»  domus  nsqu^  t^rra..  quia 
omnes  ad  gratiarum  actionem  connocat.. 
CAirtate  et  [p]sa]/tfe..  prumtuosos  ao  deuo 
uotos  in  laudes  d^  ipsa  gestds  ^  oris  ues 
tri  testantur  officia  ||  neris  "^  organa  id 

Psallite  dommo  nsqw^  cornea*,  htiws  quoque  gè 
est  «rea  oorneaqt^^  ^  sonfs  cithar»  iun 
guntur  et  CBntìhus  \\  gem  diuersis  sonfs 

Insilate  usqf^  domino.,  bis  inqt^tt  ante  àominum  re 
protfconia  eius  laudesqué  sonate         |{  per  F.  i1j-k 

Moneatt^r   mare   usqu^   eiils..  totum 
infrasin.  inponamus  trium 
phi  nninersi  in  pompas  ^  ||  can 

Osbis  usqutf  simuL.  quia  moris  est 
tantibt^^  chorosqu0  ^  ducentibuA  p^rcus  * 


*  araingainnti      *  conicoimnaciùr      ®  imiagnimu     ^  -i-  ciuUsón 
•i-  orgain  humaidi  fochosmailius  nadarcae 

F.   lied. 

i-  innuallcs  6n        *  classe 


I  • 
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ia  ìnter  sé  manibus  etiam  sonos  redde 
re  seeatiu  consuetadinem  dicit  quoniam 
omnia  eommonem  lae^itiam  gesta 
quoàam  ac  tripudio  publicabant..^ 
Montes  asqu^  ad  terram..  aenìre  d^us 
ad  ulciscendam  Aieitur  more  terren 
orum  regnm  qui  ea  quae  [per]  absenti 
am  eorum  gesta  sunt  correcttiri  moue 
re  in  hostes  arma  et  oAstra  Aicuntur 
eum  in  domino  nltionis  tantum  effectus  prae 
sentiam  indicet  ^  oindicantis  |  ran 

luDioabit  n^que  in  eqmtate..  remune 
db  ergo  bonis  et  p^rimendis  ^  malls  eu 
ram  sibi  ius^tiae  testatar.  •xcuiii** 

Psaimns  dautd*.  huius  quoque  carminis 
simile  superiori  argumentam 
est.  reditus  sciiioet  populi  de  ba 
bilone  et  eadem  ad  gratias  refe 
rendas  ortatio  superiorum  tem 
porum  ac  sanotorum  commemoran 
da  ^  deuotione  testatt^r  \.  \\  minationem 

Domfi^t<n<  regnami  nsque  populi..  insturauit  do 
J^    O    suam  restitutis  nobfs  extinc 

tfs  babilonils..  Alitar  quondam  subie 
oit  sibi  hostes  nósqw^  de  eorum  pò 
testate  eruit  omnes  qui  nobis  inni 
debant  ac  prospmtate  no^^ra  offende 
bantur  grauiter  tormeniis  inuidi^ 
proprie  consummunti^r  ||  rex  qui  impmum  Ubi 

Quis  sedes  super  naque  t^ra..  tu  inqi^it 
uictis  hostibf^s  adquisisti.  cui  ^  sub 
F.  in^,  iecta  hierupbfn  sedis  indicant 

dignitatem:  magnitudine  et 
dignitate  operum  tuorum  toti 
US  terr»  fao  spatia  commoueri 
Domtotis  in  sion  xi%que  populus..  non  so 
luA  in  sfon  id  est  ad  nos  (^ui  sumu^  eiuB  cui 


•  -ì-  indigal  dombeirsom  ised  inchosaig  afrechdwcus  *  i* 

aiiibidib  *  atacomforaitmiti  -i-  ingnima  dorigni  dia  emù  som 

incegipt"  ::  is  dithrub        *  i-  reditus  et  ortatio-  ùJie  foridgdlat 

^  daitsiu 
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tores  ud  etiam  ad  omnes  homines  bene 

ficiorum  sablìmiias  et  mag 

nitndo  peruenìt  ||  miqmta[ti]8  et  ab 

Oos&teafUur  usque  saneium  est.  dam  inoapax  ^ 

omni  malitia  conprobatur  alienns.... 

Et  honor  regis  usque  dilegit  id  est  ni 

b3  operattir  quod  non  prtas  adpendat  lib 

ra  indicii  hoc  illi  familiare  est  hoc  pia 

eitnm  ne  quid  inezaminatnm  ^  re 

linquat^:-  tu  fecisti  sdqnitate^  prò'  sta 

bilisti  sAque  fondasti  i|  sima  uindi 

lustitia  et  ìndieium  uBque  fecisti..  iniastis 

easti  hostibwe  in^eremptfs  ||  ter  totam  et 

Exaitate  àominum  xisque  sanetum  est.  consequen 

proprie  ut  ei  nuno  scabellum  abtaret 

cai  snpra  tribunal  adscripse 

rat  ^  prò  similitodine  ^  habitds  cor 

perei  inbet  adornar!  scabellam 

ut  residentis  maior  reuerentia 

snpiicibue  inponattir  ||  lo  qui  fruc 

Moyses  nsque  nomen  eius,^  horum  exemp 

tus  obseruantiam  sequeret^r  ob 

Boloit  D  ttttis  studio  quoties  oras 

IKuocabant  domìntim  usqtie  eos..  prò  uir 

sent  merebantur  ea  quae  postlilaueriint 

inpetrare  1  scilicet  et  arón  hunc 

IN  columna  usque  eos..  ad  moysen 

honorem  illis  oustodia  contulit  man 

datorum  ut  digni  haberentur  diui 

no  conloquio  ||  domine  paratum  ilUs 

GUstodebant  usqtie  eos..  tu  inquit  F.  ut*, 

praebuisti  semper  andìtum  cnm  tibi^  humillter 

soplicarent  II  todia  hoc  adsecuti  st^nt  ut 

Deus  tu  propitius  nsque  illis..  praecepti  tui  cus 

semper  placitnm*  et  numqtiam  offensum'  me 

rerentur  ||  chus.  et  ulciscens  omnes  iniu 

Et  uindioasti  in  omma  studia  eorum..  simma 


F.  117». 

^  nephgabaltaid        *  neph  messe        '  coni        *  canoin  inso 
'  tarcési        *  ducdrilbed        '  i*  cosmailius 

F.   117b. 

*  adae        "  toil        *  frithorcuin 

Asc,  Jl  Cod,  irl  d,  Ambr.,  I.  31 
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rias  eoram..  nindioabas  ìnquit  eoa  ac  de 

fendebas  oum  eos  hostium  infligeret  ac 

uexaret  inprobitaa  ||  similis  circa  diuina 

EXÀltare  domtnum  usqu^  àeu^  noster,»  iugit^r  uos  quoque 

oflScìa  cura  constringat  quando  uirorf^m  ta 

liam  esemplo  dedicìstis  iaremuneratam  [non] 

esse  nirtatem.   xcuiiii-  H  ne  et  in  proprio  ha 

Psalmns  dautd..  tam[quam]  redactos  de  babilo 
bitantes  solo  relaturos  gratias  dei 
templum  hortattir  intrare  curat  autem  fre 
quenti  pra^dicatione  et  exortamento  ut 
illis  *  et  disp^ratìonem  reuertendi  ^  et  inca 
riam^^  gratias  agendi  sedalns  monitor 
et  profeta  oertns  eripiat.*  [|  re  eius  resona 

bilate  dtfo  omnts  t^rra..  landes  in  hono 
te  iubilationem  proprie  dici  uocem 
quae  debettir  triamphis  nallus  [ignorat]    1]  ritaa  pò 
Seruite   domino   usqu^   in    exultatione..    hila 
tissimum  diuot»  mentis  testatt^r  et  com 
mendat  obseqaium  ||  sed  quod  scitis  ti[ne]te  firmiter..«, 

Beitote  xnque  ieuB.,  non  nunc  primum  cognoscite 
Ipso  fecit  nos  nsqu^  nos..  simmachus^  eum 
non  essemns  et  ipsius  snmuA.*.  hac  prae  cflBt^ris  ho 
minibus  a  deo  conditis  specialitate  dista 
mas  ^  quod  ^^  populas  eius  oensemar  et  specia 
li  eius  cara  regimar  et  pastorali  dncta 
et  moderatione  tractamnr  ||  arum 

Nós  populas  nsqtM  in  confessione.,  in  grati 
actionem  ||  nìhus  et  dispensationibt<«  sua 

ET  atria  eius  in  ymnis  asqtitf  domìni».,  consulatio 
uis  est  qui  potentia  magnas  est  et  inimicorum 
F.  217«.  altio[ne]  terribilis  hunc  ergo  talem  celebra 

te  laudibus  quiqii^  misericordit^r  decre 
aerit  beneficentia  («i-  beneficia)  uera  et  fidilia  continaat 
IN  sdtemam  misericordia  usqu^  ueritas  eius*  'C**      j|  rum 

Psalmas   dat^id..   ex   persona  iustoram   aire 
formatur  hoc  Carmen  qiios  babilonia  eapti 
aitas  retenebat  quales  fuerant  tres  pue 


*  arnaibhisin      *  •!•  arnaderchoinet  taidchor      *  7  innof^ochiU 
'  «i-  arnabé  anfochell  leu  cenaUugud  buide  diasoirad  *  'i- 

Hntud  simaich'        *  ditaamni  -i*  dechrigmimi  ón*        ^^  al 
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ri  et  daniel  reliqniqt^tf  perpaaci  *••  praedioantt^r  ea 
etiam  psalmo  pra^senti  quae  singnlos  p^  eonnti 
entia  nirtutis  su»  et  tribnlationis  tem 
poro  dicere  conaenerent  ||  domine..  Cam  iadi 

Misericordiam  et  iudiciam  nsque 
cante  té  in  aduersarios  meos 
miserie ordit^r  fuero  de  captiuitatis  ainca 
ÌU  absolatus  tanta  in  mó  beneficia  modola 
ta  lande  celebrabo  1  Quando  uenies  ad  me.. 

Psallam  et  intelle^am  in  nia  inreprebensibili.. 
prò  *  quando  neneris  quando  rohus  ìnquit  ip&ù  ^  ad  spem 
fnero  mesB  absolutionis  adductus  id  est 
cum  mihi  adintor  adsteteris  iuno  non  solum  in  ho 
norem  taum  ^  psalmos  canam  sed  curabo 
ita  niuire  né  quia  reprehensionis  incurram 
Deambnlabam  nsque  domiis  tnaa..  nam 
Ante  captiaitatem  cnm  essem  in  solo  proprio  id  est 
in  domo  mea  soUicite  agebam  ne  quid  ini 
qmtatis  incurrem.  ivnocentiam  autem  cordis 
nocat  nihil  quod  ledebat  alteri  prarsus  oper 
ari  II  dit  ad  siadium  innocenti»  mem 

Non  proponebam  nsque  rem  malam..  acce 
nt  iniqna  facta  et  contraria  tufs  ìegihus  non 
libenter  acciperem.  ||  facta  non  solam  non  Bunt 

Facientes  nsque  cor  praunm..  prana 
eonciliata  sensibue  mefs  sed  etiam  ita  anersa 
tas  sam*"^  nt  ea  digna  odio  ìndicarem..  Ali 
ter®  familiaritatem  meam  inire  non  potè 
rat  quem  mornm  desimilitndo  B[e]creae 
rat  desertorem  nirtntis  in  amicitiam 

meam  permanere  non  passns  sum  /p.  n^d^ 

Declinante  usqtie  non  oognosoebam..  b{  forte 
hi  qni  faerant  aliquancTo  mt^t  et  an^  experi 
menta  '  eoni aneti  offensi  studifs  inno 
centiffi  me®  professa  iniqaitate'  dìs 


F.  117e. 

*  d-  cèr       '  •!•  tarcBsi        *  i-  intan  comaUaibther  ingnlmsón 

^  adae  ^  roadbartaigsiursa  '  •!•  dugnimaib  ani  tuds 

dup'sannaib  anisiu  sfs 

F.  ]17d. 

*  «i-  ren  etarcnaib  mudeglesasa  doibsom  7  androchgnitnaesom  dasa 

*  -i'  rorilmt  acloinisón 
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cedere  a  mea  famiUarìtate  noia 

ìssent  in  tantum  non  contristabar  ab  8e[c]e88a  ^ 

eorum  nt  simnlarem  ^  me  ho^  ipsnm 

quia  discederant  ignorare.,  seperatio 

autétn  talis  amici  ti»  in  tantum  mihi  nihil 

adferebat  angoris  nfe  discessìse  eos 

etiam  dilectarer  p  seqnebar..  si  qnis  for 

Detrachentem  nsqu^  snnm  hnno  p«r 

te  uoluisset  prò  consuetudine  ad  me  fa 

miliaritatis  accidens  proxìmnm  su 

nm  emulo  dente  ^  mordere  statim  enm 

int^r  ipsos  male  loquendi  conattis  non 

solam  discedere  uerbfs  8eru[er]is8Ìmf8 

sed  etiam  fugere  a  latore  meo  congresnqti^ 

faciebam  ||  nius  tantum  sed  etiam  diner 

Superbo  nsqti^  non  edebam..  erat  mihi  non  a 

sorum  nitiorntn  obseruatio  '  nam  et  su 
p^rbi  et  anari  studiosse  consortia  decli 
nabam  ||  offendebat  prauitas  ita 

Oculi  mei  nsqt^  t^rrse..  nt  me  morum 
dilectationem  et  noluntatem  nitse 
honestas  et  probitas  incitabat  ||  obta 

Ut  sederono  hi  mecnm..  hutusmodi  homines 
bam  habere  coneiliorum  qutppe  conscios 
et  negotiorum  uitffiqti^  participes  in 
cundum  qmppe  erat  talis  uitss  agen 
d»  habere  consortes  Q  mihi  semiebat:.  er 

Ambnlans  in  nia  inrepr^hensibili  hio 
at  etiam  haec  mihi  cura  pra^cipua  nt  haberem 
ministros  consernatione  emendatos 
et  mofìhua:  horum  namqiM  dilectabar  ob 
seqMia  qui  erant  ab  omni  errore  ac 
F.  US:  prauitate  siuncti  ||  cit  snp^riiam..  ferro  nofi 

Non  habitabit  uaque  me»  Qui  fa 
poteram  ut  in  commonionem  me 
»  habitationis  reciperem  eum  ^  qtiem 


'  cianutiastais  huaimón  ^  -i*  issi  ahrlgliumsa  atechtaesm 

huaim  ani  n..ofessin  etar        '  •!•  huandéi  ascatu  -i'  naitndidiu 


•  -i-  dianephdenum  6n 

*  •!•  intl  frisorcaddialaUib 


F.  lisa. 
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in  alios  tamor  mentis  erexerat.. 

Qai  ìoquebatur  iniqua  usqu^  meorum.»  (\uorutn 

sermo  >tqu^  conloqumm  in  rebus  noxifs 

atqvtf  iniqu^s  tenebantur  boa  longe  a  meo 

consortio  *  submonebam  ||  studio  ai 

IN  matntino  osqt^  terrm..  inpigro^ 

tia  detestabar^  et  si  fieri  ^oieat^  ma 

tntinas  ultor^  obtabam  in  pecca 

toribM«  punire  flagitia  ||  sanc^ificata 

Ut  disperdamus  asqu«  iniquìiatem..  ut  in  oinitate 

deessent  exempla  creminibus  ^..     ||  in 

0 ratio  paup^ris  cum  accederet 
conspeotu  domini  et  cum  anxius  fu 
erit  et  coram  d^o  efuderit  pr<cem  suam:*' 
Babilonias  captiultatis  hoc  psal 
mo  protfdictfs  erumnfs  tristibtM^  etiam 
lesta  ^  id  est  spem  renersionis  adìungit 
ut  bonorum  exspectatio  temperet 
adflictionis  iniuriam  ne  mero 
rem  seruitntis  pussillanimo  ^^  fé 
rendo  ^^  snceumbant  ^'..  |  id  [est]  sollicita 

Tjl'^V^ studi  ieuB  orationem  meam.. 
JDj.ì!V    aure  sascipe  ^^  cuncta  quae  dico 
et  ad  obtatum  '^  finem  fac  p^r 
nenire  quae  postalo  |!  lor  extor 

Et  clamor  m^us  usque  perueniet..  quem  do 
quet  obpresi  ||  ti  more  auersione  ^^  uni 

Non  auertas  faciem  tuam  a  me.,  ne  ira 
tìis  offensionis  nostrm  causas  apt^c^  te  p^rma 
nere  significes  ||  bet  e^^e  ad  petrandum  ^^ 

IN  quaoumqtttf  die  usque  ad  me.,  effioax  de 
saplicatio  quam  offert  in  tribalationibti^ 
constitutus  et  merett/r  cito  audentiam 


'  •!•  huammointaidón  *  nephleisc  *  adéitchtnn        *  -i- 

nasachumachtaendom      ^  osmé       '  •!•  arnaroibdes  drochbcesgnai 
ismdelais  cUangabihar  drochdesmrecht*        *  donaib  bronchaib 
^  innafailti        "  i-  huamenmainterc        "  -i-  lasse  follosat 
"  amatodsat         "  adce         "  •!•  foirbthiu  ón         "  huanchor 
darcénn        "  duét  i-  dulogud 


^ 
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F.  118K  aox  gemitds  et  doloris  q«/d  est  ^  K^uod  té  tam  cito 

poscia  audiri  ||  i^ue  usqu^  exaudi  me.,  quù»  uita 

Quomam  defecerunt  ut  fumua  usqtitf  mei.,  ih  quacttm 

mea  merore  contabuit^  [et]  ad  instar  fumi 
tota  ffitas  enanait  ||  stint.  ualt  autem  estende 

Et  ossa  mea  %icut  in  friotorio^  confracta 
re  ^uod  malta  tristitia*  adtinuatos  sit^ 
et  ad  ultimum  finem  dedactas  ||  lia  si 

P^roassum  est  usqutf  cor  meum..  adhibettcr  a 
militudo  p^  qtiam  tribalationis  qaan[ti]ta8  in 
ducitur  ut  proprtum  foni  est  cum  succissum  fu 
erit  solis  ardore  siccari  ita  et^^  ego  pm 
culi  magnitudine  tielut  quodam  gladio  sue 
cissns  neqtttf  consilii  in  me  uigor  nequ^  ratio 
aliqua  sit  reliota  ||  lorum  pondas 

QMta  oblitus  sum  usqu^  meum..  tantum  mihi  ma 

incub[u]it  ut  memoriam  etiam  eòesd 
capiendsB  ac  refectionis  abiecirem  non 
sempliciter  panem  dinit^  ned  panem  m^tim 
id  [est]  cibum  dtcìt  quo  natura  in  conseruatiationem 
sui  indiget.  quem  requirere  uiuendi  ipsa 
lege  conpellimur  hoc  totum  ut  maius  tris 
titisB  pondus  ostendatur  ||  siduitate 

A  noce  usqu^  carni  mete..  Dolor um  ad 

contabui  et  iugis  gemitus  totum 
decorem  et  uigorem'ezausit^  carnÌB..w 
Similis  factus  pellicano  solitue^tm..  lugub 
ris  ^'^  habitus  auis  et  (fnit)  herimi  ha[bita]tìo  ^^  me 
rens^^  ergo  et  tabe  corraptus  congresds** 
hominum  obpropni  causa  uitaui         ||  fae 
Factus  sum  stcu^  nectirez  in  domicilio. 


F.  118b. 

*  quare  poscia  isairi  cem  quoniam  defecerunt        *  orodeda 

*  -i-  am  bid  hkombuch  no  Mcstnmlith  *  V  trìtoria  -i-  huan- 
tuarcain  *  rosemiged  **  cid  •  •!•  atrwarf  panem  namma 
duheradsom  7  ni  taibred  meum  robad  dundsasad  diant  ainm  pa- 
nis  tantum  s:oregad  huare  tm  dtmuicmexim  isarcechsasad  dauicsom 
ani  sodin*'"  ^  rofassaigestar  6n        "  fuit  mf?]        •  caitUech 

'°  ani  m  bis  dundeénsin        ^^  os  me  dubach        **  in[na]com' 
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tos  ^^  Barn  sicut  bobe  ^*  solitadinis..  ut  aui 

bus  istis  p^r  nattiram  sfo  Inetui  fiatai 

que  meo  p«r  caasam  dalcis  est  solitodo.. 

UiGelaui  et  factus  %icut  passar  [nnicoa]  in  edifi 

ciò.,  eontinuando  laotum  diatitatio 

nia  mesa  ^^  etiam  aomno  caraì  emitatus 

aaea  qme  in  excelala  domoram  calminibtM  $>,  ns', 

fienile  Carmen  inmormorant  ||  meonim 

Torà  die  nsqu»  mei..  }ia$c  erant  inimioornm 

op^ra  hoc  atudium  [at]  conuersione  *'^  rerara 
mearam  id  est  [de]  quo  nitsa  atatu  in  qaem  di 
cidiasem  inaultantes  obiecirent'  non  anatens 
henna  pndorna  recedebam  de  medio 
xt  apad  memet  meaa  meaeriaa  deplorab 
am  II  Inm  maladiotia  anffnndebar  hoa 

ET  Qui  Iaa[da]bant  naqti^  iarabant..  non  ao 

tiam  Bsd  et  hf  qni  felicitatem  meam 
prtna  anapezerant  ad  henna  ^  nerecon 
dÌ8B  mesa  per  ernmniamm  mearnm 
exempla  iurabant  ^  ut  oibornm  meortim  ^ 
gnatna  in  aaporem  cineria  uerana  est 
granditate  triatitisa  ||  tantia  nrge 

ET  poeulum  meom  aaqu^  miacebam.. 
bar  malia  ut  neo  reficiendi  ^ 
tempora  reuocarent  (me)  lacrimfa  a 
deo  at  motua  labria  ealiz  minnere 
tur  anatibfi^^  et  fietibiM'  inplerett^r 
A  racie  irea  indignationia  [tnsa]..  ao  al  dice 
ret  hfa  macerebar  angoribua  quia 
unltnm  iraacentis  dei  ferro  non  potè 
ram  ueì  certe  faciem  ir»  exaceran 
ter  '^  partem  diuinsa  comminatio 


therchomracis        "  saintintùd  anisiu        **  am  bonndn        "  ww- 
ddrgise 

*  huandsoud  *  •!•  asóinmichi  indoinmichi  '  cofristueor 
aidchuirtis  duaUhis  form        *  «i-  dothórmuch  murucacai  6n 

*  -1-  arnaroib  ani  rondgàb  inpopul  truagsasa  V  infer  truagsa  ba 
lugae  leu*  insin  *  forsani  as  quia  cinirem  trachtaid  hic  sic  dis- 
positio  fosodain  quia  manducabam  panem  tamqnam  cinirem*- 

'  ertaig        •  huanaibtodalib      *  ócoul  as  6n       *°  indtmaigthid 
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nis  aocauit  ut  intellegeretur  quan 
ta  easet  indignationis  uniaeraitas 
quando  es^et  iantus  motus  in  facie 
Quia  eliaans  adlìsw^t  me.,  a  simili 

tudine  Inotantium  ^^  qui  ut  lacta 
tores  8U08  aechiment^r  elidant  sus 
toliant  altius  id  est  uiohimenti  nos 
oorreptione  deieoit  ||  corpus 

Dies  mei  aìcut  ambra  declinaii^run/..  sicut  umbra 

sequitur  et  conaersionibtM  solis  inflecti 
tur  ^*  s£o  iBtas  mea  M^lut  infida  statione 
F.  118*,  possita  malis  urgentibtM  et  mortem 

minantibuA  incerta  fuit  semp^ 
et  dubia  j|  meroribt»..  Tu  auUm 

Et  ego  sicut  fenum  arai.,  adustus  ^ 
in  ffit^rnum  p^rmanes*.  uninscui 
usqtitf  nostrum  lioet  angoribus 
finiatur  uita  tafM^n  tua  «térnitas^ 
succurret  nostris  posterfs^ 
ut  eorum  in  liberatione  in  om 
nes  celebreris  ^  sdtates  ||  eiua.*  ap 

ET  me[mo]raIe  tuum  u8[qKtf]  miserandi 
ta  ad  [injpetrandum  '  postula 
tio  mime  indignationis  tempus  in 
culcat  explet\un  ^  unc^^  oportunita 
te  obsolationis  desideria  sua 

suplicat  adiuari  g  qtM>»tam  b^n^placitum  ^ 

Quta  Tempt4«  miserandi  e$t  nsqi^  tempi».. 

habuerunt  ^  ||  pe  estuamus  disi 

Quondam  placueri^nt^  usqi^  eius..  grandi  qmp 

derio  instaurando  domus 
tute  quam  peccata  nostra  distr 

uxerunt  ||  domme..  multas  caus[a8]  ^^  al 

ET  t^rr®  eiìM  miserebunttir  usqti^ 


11 


immethaacrat       ^'  «i*  ooscaigther  dmcath  immut  lacumscuffud 
innagrene 

F.  118(1. 

*  arumsa  loiscthe        '  acUè        '  diarclandaibni        *  adoe 
'  duéit        •  sechis  forchenna  ón  -i*  ismithich  forchenn  furi  ón 
^  sainiintud  imo*        *  ni  trachtasom  foraanisiu      *  hùc  usque 
canon  At^atoquia  tempus  misserandi  ri.        '°  i-  eetheoira  (Ucsin 
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ligat  quihua  inpetrabilis  fiat 
adfliotoram  inpetratio  ^'  ut 
ueohiment^  castigati  sint  ^''^^  quod  cap 
tinitatìs  expletam  (temptM)  sit  ^^''^  ut  eraditi  ^^ 
correptionibutf  paacorum  locorum  ^^ 
desiderio  eonteneantur  poseremo  ^^  quod  gen 
tiam  quoque  calttis  indedere  ^^  ipsarum 
rainarnm  facies  quae^^  cogitionibw  nos 
tris  resolutam  in  paluerem  maro 
rum  ingerit  (^  -unt)  firmitatem  affectum 
nobis  dilectionis  infundit  (V  -unt)  hoc  est  quooC 
dixi^  miserebunttir  afiEéotum  mise 
rationis*'  de  olamitatnm  recorda 
tiene  suscipient.*.  ET  omnes  reges 
usqtftf  sión.»  inde  timor  gentibw  instau 
ratìonis  urbis  inuissd  *  et  adsertio 
ne  *  prouidentisd  tao  supplicibiM  '  li 
beratis  |  religiosls  et  frequetibta 

ET  uidebittir  in  gloria  nsque  su».. 
eoetibiM  uidebitur  gloriosus  ||  catio 

Bsspexit  usqtitf  eorom..  huo  nsqMe  depr^ 
iam  bino  exultatio^  taqtMim  ^o$t  sucesum 
notorum  ^  ||  stint  memoria  quae  contulit 

Scribentur  haec  unque  altera.»  quoniam  digna 
consignata  literis^  traduntt^r  in  no 


F,  1]9\ 


adfét  som  si  sts  arUneiruestar  d:.ibsoin  aracotar  dottchumt::ch  atlr 

indairt  <Jn-        "  «i-  ini ogud  etite  •!•  adelciudas-      "  cetnae  accuis 

ifìsO'        "  amalamsttimmariai  «i*  babUox;::::         ^^  accuisaHe  ón 

*•  combAfnithich  ateUcud  as indisi  6tf        **  irisaccuis  anisiu^ 

"  -i-  terrae  repromisionis  •!•  hlrohae  hu:stha:doir:  isra.. 

"  issi  inchethar  accuis  ón'         *'  -1-  ised  dorat  foraibsom  acca- 

bur  tuid...tae...€Uh...dufh re..an...la:::at:  hi.„bat.r         *^  Uhein- 

naffnusi  insnadat  dunni  inisonartae  ìnamér  doforsaUced  hUluaithred 

doaccobur  aaihchumtaig  iteram        *^is  ed  imo  sL  fil  ótt 

"  -i*  dobaerthar  tcUam  Hrtaingeri  doib 

F.  iis«. 

^  •!•  miscsige       *  huandaisndls      *  dunaibgesidib        *  huasunt 

conrici  diad  intsailm        *  «i*  iarneit  innangudesón        *  'i*  duscri- 
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tiam  po^tororum  ^  ||  d^m  soilieet  gè 

Et  popn/fitf  qui  tìMcetur  laudabit  domtnuni..  nt 
ratio  seqaatttr  ac  conlandet  ||  in  nos 

Quia  prospezit  usque  suo  id  est  quando  de  ckììb 
ocolos  e  rigione^'^  conuertit  et  tribn 
lationem  nostrani  non  parai  duxit  '^ 
Bed  anrem  suam  gemiti  bt»  inclina  • 

nit  et  obpr^os  misserìfs  ac  morti 
prozimos  absoluit  et  reuersione 
ao  liberiate  donanit  ||  quorum 

"Dominus  de  cielo  nsqti^  interemptorum.. 
patres  in  captiuitate  defecerant 
Ut  adnuntiettir  in  sión  nont^n  domini.,  quoniam  ne 
fas  erat^^  oanticum  dommi  in  t^rra  ali 
ena  cantari  ||  lus  in  unum.,  adml 

Et  laus  eiu8  in  ìkìernaalem  in  conueniendo  '*  pepa 
ratione  op^rum  tuorum  '^  in  unum 
ad  coUendum  té  ext^ni  '^  populi  cong 
regabuntiir:,  et  domini  ^\.  gentium  re 
Iigio8«9  seruituti  regna  subieci 
ant  quod  tempore  renersionis  io 
aepus  testattir  impletum  adeo  ut  cir 
cumcisione  etiam  insignarenttir 
oredentes  ^^  ||  nuntia  mihi..  ne  inqtiit 

LocutuB  est  autem  ei  in  uia  uirtutis  eius  nsqué 
in  breui  tempore  iuoonditatis 
F.  us^,  amittam  uitam  ||  longioris  uitn 

Né  reuocea  me  usqu^  meorum..  quia  Bunt  ergo  nota 
ob  hoc  prtfcor  ne  ueliis  antequam  ad  media 
uitfe  apatia  p^rueniam  adhuc  iuue 
nem  prima  astate  abducere  ut  possim 
paulo  diutiua  ^  fruotu  a  té  ^  conlataa 
iuennditatis  inpIeri  ||  guatila  inda 

IN  asculum  ssculi  anni  tui..  c«m  ergo  an 
dar  »tatÌ8  tua  in  omne  euum  »t«rni 


bunt  hicairt  ón      ^  «i*  innaclànd      '  -i*  huairm       *  V  huachiunn 
chamair         "  nirodimicestar        '**  nepadae        "  -i-  lase  cordet' 
chomraicinnse        "  adcè        **  •!•  echtrdinn        "  canóinanisiu 
'•  incpijreitmìg 

F.  119b. 

*  inbiucire        *  adcv 
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tas  ^  tendit  idoiroo  homo  *  parai  tem 

poru  cito  rìditom  poeeo  ne  ezigue 

tate  dierum  ^  munere  in  longum  dela 

tae  reuersìonis  excladar  ^  ||  na  ore 

INìtio  domine  t^rram  ta  fundaati..  mag 

ueras  ^  ex  nihilo  et  deutema  uinois  ^  a 

ternitate..  Aliter  hino  iam  in  honorem 

dei  dlcere  landes  adgreditur  tu  inquit  ciim 

nollos  adhtic  hominam  eaxet  eielum 

et  terram  pHeipia  operum  tnomm  esse 

nolnisti  II  si  homines  morinntur  AKter 

Et  op^a  mannm  nnque  permanea.»  non  ergo  mirum 

anb  pra#dicatione  dininaa  «temitatia 

deniatio'  tam  magnorum  elimentortim 

laudi  proficit  conditoris  cuius  nirtnte  con 

ditoria  exteterttnt  ita  int^irent  nisi  ea 

potentia  aeraarentffr  et  prò  arbitrio 

nonarentfir  ||  tabnnt  ibi.,  prò  ^®  babitabi 

ET  omnes  vLsque  motabanttcr  et  nnque  habi 

mas  ea  airtute  redempti  quae  oonota 

prodnxit  ex  nihilo  ||  qtitt  noa  habitatorea 

Et  aemen  eornm  nsque  dìrigettir..  non  aolnm  in 

terrae  repromiaionìa  faeiea  Bsd  etiam 

proaperitatem  temporum  noatria  poa 

teria  largierìa  nt  maiorum^^  auortim 

ancceaaorea  facti  hereditati  filiorum 

nepotea  abnepoteaqi^e  ^'  anbatitnant  ao 

diregant 
TT36Ì  datiid:^  abaolute  ^  In  hoc  cannine  pro^i  ^.  ti9<'. 

XJL      oitftr  fe1ì[c]]ta8  reueraionia  et  nt  aganttir 
d«o  grati89  imperatiir  captioitate  laxata:*' 
T^Tjinedic  anima.,  aé  ipanm  adortan 
jyjlà    tia  popnli  nox  est  id  est  in  commone 

omnes  domtnt^m  VLOstrum  deuotie  nooia  ne 

neremnr  officio  prò  bla  quae  nobfa 
proeatitit  coitgrn^a  enm  landibff^  ceieb 


I  \ 
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remns  ||  ses  ai  uim  diuin»  dilectionis 

Et  omnia  interiora  mea  nomen  nanctum  eius.,  aie  moy 
hominib««  ìnpremeret  pra^cipit  ex  tote 
eorde  et  ex  tota  mente  et  ex  tota  ani 
ma  et  ex  tota  nirtute  àeum  deligend 
nm  hnno  ergo  affeetnm  ad  gratias  a 
gendas  profeta  resaacitat  ||  dioti  in 

Bnnedic  anima  mea  domtntfm,.  geminatio 
tentìonem  coartationis  expredt  quod 
ait  benedic  anima  mea  dom»ni«m  ad  in 
dioinm  pertinet  maioris  affectiis 
ET  noli  oblioisci  usqfie  em$,*  memor  osto 
inqwt  anima  q^omoe^o  a  d^  semp^r  prò  ma 
1Ì8  bona  reciperis  qiio<{  nnmqiiam  in  té 
peoeatonim  tuornm  ait  mereto 
uindioatnm  qtiocl  non  aia  p^rmiaa  in  totum 
perire  enm  ho^  mornm  taoram  par 
uitati  deberetffr  ud  bonitate  propria  ex 
ignia  noa  nt  meliorea  faceret  caa 
tigationib««  erndioit  ||  erant  nt  ultio 

Qui  propitina  ait  omnibK«  mìi{uitaiibu8  tnia.»  tanta» 
ne  expìari  '  non  poaaint  ||  tatibnt  ^  ab  om 

Qui  aanat  aaqutf  tuaa..  qui  indultia  iniqui 
ni  té  adflictione  quam  boatta  intnlerat 
liberanit .  ||  pmcnloque  nioinla  aeite  sa 

Qui  redemit  uaqtM  tuam..  prò  [ma]ximia  malia 
ne  infirmitatibtitf  anbiunxit  interitam 
ut  affeetnm  magne  calamitatia  ex 
premeret...  Qui  eoronat  té  in  miao 
r,  11$*.  ratione  et  misericordia.,  ad  ìndi 

eiam  conlate  gloria»  eoron»  ait 
mentio  ||  tuam:  grande  diuinao 

Qoi  aatiat  in  bonia  deaiderium 
indolgentie  docnmentnm 
nt  deaideria  homana  quae  aunt  inox 
plebilia  ^  homm  adgeatione  '  conpie 

ret.  Il  entibti«.*.  iauentoa  pepali  Bepe 

Benonabittfr  %ieut  aqaila  uaqtie  pati 
illa  letaa  dicitur  qua  egreaua  egìp 


dairi        '  nonglandis        *  -i*  iamdilgud  dati  dochloine 
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tnm  gloriose  terram  repromisio 

nis  intraait.  hoc  deous  ergo  reuersio 

ne  [popuH]  adserit  renonandam  ut  ita 

redaoti  intra  sé  fiiii[ti]ma8  gen 

tes  ttideant  sicut  '  auibiM  onnotis 

aquila  probatur  e^e  pra^stantior  *         ||  inter  re 

Notas  feoit  nsqué  moysi..  creator  àominus 

lìqua  bonitatìs  su»  monera  etiam 

hoc  nobfs  eontuUt  nt  per  moysen  dat» 

legis  nos  magistria  (doctrinfe)  eradiret  os 

endit  quoniam  prae  omnibus  beneficiis  eonae 

nit  '  repotari  quod  ex  dei  nolandate 

niuere  d^o  ipso  docente  dedice 

rant  ||  ergo  bonitatis  diaine  di 

Patiens  et  multum  muwieors,.  ob  has 

nitias  debita  peccatis  nostris  i 

ra  cessauit  non  ergo  quia  nós  (samus)  mentis'  ud  quia 

ille  talis  est  continuare  nltio  insta 

non  potoit  ^  Il  tnm  uoetrum  ^  stetit  ipsa  qfioqti^ 

"Son  in  finem  [nsqtt^]  fecit  nobis..  intra  meri 

panitio  II  tem  circa  nos  d^i  boni 

ìfeque  secundum  nsqfi^  a  t^rra..  nt  ingen 

tatem  profeta  ostenderet  duo  ^xem 

pia  uéì  dnas  similitadines  aduo 

canit  Bieut  ìnquit  bina  '  quae  possnit  lon 

gè  a  sé  spatio  ^®  distantia  ^^  ad  ni[c]iniam 

sui  accedere  ^'  ac  motuo  sibi  lungi 

neqaeont  ita  et  deus  intercedente  f.  JSO», 

misericordia  sua  peccata  nos 

tra  longaeqne  '  submodit  et  in 

tantum  ea  seperanit  a  nobis  ut  nihil 

prop^ea  formidemas  adnersi  '         ||  tim 

Coufirmaiiit  misericorduim  suam  super 


'  issamlaid  doróscaisset  mate  isràhel  donaib  chenelaib  cocrlchthaib 
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F.  ISOn. 

*  cid       '  *i'  inchotarsnai 


494  L  Testo  e  chiose,  f.  120\'  Salmo  cn. 

entìit/9  eum,.  nos  a  nostrfs  reatib«9 
separando  ^  ||  elonganit  a  nobis 

Quantum  distat  ab  ortu  ad  oceast^m 
iniquitofe^  nostras  %ieut  miseretur  pater 
filiis  sfc  roissertus  domtntfs  timen 
tibiia  eum..  familiare  eut  namq^e 
patrìb««  disciplin»  studio  et  prò 
pter  peccata  filios  casgare  et  prop 
ter  naturalem  dileetionem  non  in  longum 
castigationis  Benerì[ta]tem  protrach 
ere  ita  inqvit  et  deus  et[s]]  insto  nos 
correptioni  permisserit  iatnen  non  m 
ulto  tempore  in  misseriis  esso 
patiett^r  ||  trnm..  nilitas  naturss  noa<r» 

Quia  ipso  scit  figmentum  nos 
misseriarnm  nostraram  tem 
poro  affectum  ei  misserationis 

inducit  II  mnltiplicibtto  dolorìbt»  [1<  col-] 

Memento  domine  quoc^  puluis  sumus.. 
diuina  indnlgentia^  commenda 
tur  in  homines  qui  et  ipso  naturaliter 
bonus  sit  et  paterna  praeditus 
piotate  et  nos  e  rigione  uiles 
[et]  caduci  atque  motabiles  et  misse 
randi  ^  putius  quam  puniendi  ||  pus 

Homo  %icut  fenum  dies  etua.  ita  exigum  tem 
uitsd  no5^r89  e9i  ni  nihìl  feno  deferre^ 
nideatur  ||  panlum  hao  nita  mica 

Sicut  flos  agri  ita  floreat..  cum 
erìt  cito  finietur  |j  exigno  inqmt 

Qui  [a]  sptrt^us  pertransiit  in  eo  et  non  erit:* 
¥\  n(P.  tempore  apparet  in  ilio  sptrt^us  id  est  ulta 

mox  subtrachitur  defecit  ita  totnm  hoc  qutc 
quid  est  hominis  ^  uiuere  breui  tempore 
terminatur  ||  ullam  sui  memorlam  rap 

ET  cognoscet  amplius  locum  suum..  in  n 
tus  uelociter  redacitur  locoram  entm*  quae  in  trans 


'  lasse  etardanroscami        ^  -i*  dudUgud  arpecthae  danni 
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cursu  uidereiiias  meminisse  non  possn 

mus  II  sesculam.  sup^r  timentimentei  eam:* 

Hcssericordia  autem  àominì  a  8»cala  est  asqutf  in 

merito  ergo  naturam  fragillem  misserì 

cordia  miernsL  lastentat  si  iamen  in  ea  fra 

gem  uirtatis  inuenerit  bonas  ergo  spei 

oportet  esse  captiuos  |J  todientibito 

Et  iastitia  eius  super  filios  homiaam  ens 

testameatum  eita  et  memorìam  continen 

iìhus  mandata  eius  ut  faciant  oa:.  pa 

rato  tanti  auxìlio  uindiois  prosperorom 

securi^  inbicillitatem  natura  formi 

dar»  non  possimus  modo  manda 

torura  eius  memor-  Aìque  oustod-  tan 

ite  spei  fiduciam  nutriamiie  |  misse 

Domisus  in  csbIo  usque  dominabitur..  non  solum 

ricors  inquit  non  solum  iustitisd  tenex^ 

est  ned  etiam  sublissimi  troni  {V  -o)  et  inaccessibi 

li  imperio  proeditus  cui  quod  uoluerit  sii 

factum^  facile.,  necessari»  ergo  potentis 

simam  eius  adsernit  potestatem  [qui]  be 

neficam'^  superius  laudauerat  aolun 

tem  II  cffilestis  regni  commorationem 

BBnedicite  domtntim  angeli  eius,.  consequenter  ^ost 

inuissibiles  primo  ad  laudandnm  conno 

cat  potes[ta]te8  ||  benedicite  domtni«m  om 

Potentes  uirtutem  qui  facitis  nerbum  eius 

nes  uirtntes  eius..  quotieseumque  beatns 

dai4id  inuissibiles  naturas  ad  laudes  deo  dioen 

das  cohortatttr  duplici  eas  sermone  "^ 

conpellat  "  ut  nirtutes  atque  angelos 

nocat  angelos  eo  quod  multa  deuotio  f.  120^. 

ne  proecepta  dei  inpiere  festinent 

nirtutes  quia  natt/raB  eorum  sit  proprtum 

in  faciendo  opere  ^  nullum  uirtutis 

sentire  difeotum  ||  gelorum  offioium  ^ 

Ministri  eius  nsqt/e  omnia  opera  eius..  ^ost  an 

generaliter  eonpellatione  ^  omnem  ere 


cnae  innaUoc  secharetham        *  ànnundandeethni        *  asnglie 
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aturam  ad  laades  dei  cohortattfr  quae  ut 

pnte  dtfo^  a  subditìs  iure  debentur 

IN  omni  loco  domtaationis  eius  xisque  iominum,, 

ordinate  a  se  consue.ta  adhortatio  ^  ad 

sé  reuersa  est  iastum  queppe  erat  ut 

enumerata  conuocatfsqMe  omnibus  ad  lau 

dandum  ipsius  denotio  Carmen  eonelu 

deret  ^..  ||  qui  erat  bona  maxima  conse 

eutus  I  deoimns  et  centisùmua  qu 

^si  datti'd:*'  pra^sens  psalmus  et  octauus 
adragensimuB  octauus  consideratio 

ne  creattirarnm  dd  in  eiua  oanunt  lau 

dem:*  hutus  sane  intentio  quiddam  am 

plius  [quam  caoteri]  pollicettcr  diuersorum  elimen 

torum  causas  effecttisqti^  ^  denume 

rans:*  conuenit  ergo  talia  diotums  i 

àeì  protfoonio  sumat  exordium.  ||  tro 

liredio  animea  domtnt<m:w  ueìuì  apos 
pha^  ad  sé  ipsum  facta  sibi  ipsi 
imp^at  ut  operam  '  dicendis  d^  laudi 

bus  narret  ||  testimonio  magnua  ap 

"Domine  ieun  meus  usque  uechiment^..  op^rnm 

arés  II  qtttppe  aotio  tibi  ^^  debetur  ut 

Confesionem  nsqif^  induisti:*  gratiarum 

beneficiorum  admiratio..  admira 

tio  u^o  ut  magnorum  op^rum  conditoritw 

Amictus  lumino  sieut  uestimento:»-  noster  sensus 

diuinam  laudat  naturam:*  ut  quia  no 

bis  luce  nihil  est  pro^stantius  d^um  ait 

multa  luce  uelari'^  tabemacula 
F.  120^.  uendentium  *  scrutari  [V  scrutarenti^r]  '  t^nduntur 

Bxtendens  usqtitf  pellem:*  tanta  fa 


BE' 
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oìlttate  magna  sunt  elimenia 
creata  '  quanta  tomoltaria  *'^ 
uen[den}t]iim  ^  scratantur  ||  p^riora  ce 

Qui  tegis  in  aqiiis  sap^riora  eius».  au 
li  appellai  dorsa  eiu9  quoniam  ergo 
soper  c8Blam  hoc  uisBibìle  teste  moy 
se  f oisse  ^  [1<  fius»]  Aquae  stcnt  qui  ait  firma 
mentam  itìter  aquaram  mediam 
fabrìcatum  teotam^  autem  semp^r  so 
lo"^^  inponittir  hoc  est  quod  ait  ottlum  hoc 
texisti  aqois  sap^possitis  ||  et 

Qai  pones  nnbem  aacensum..  nubes 
uenti  oris  stint  propter  effeetaum  ^^ 
narìetatem  aooabula^^.  motas 
qti»ppe  «rum  *^  aentos  et  densa  ^^ 
tas  nnbes  efficit  p«r  aacensane  [L  •sionem] 
et  deambnlatìonem  d«i  tamquam 
protfsentis  intercMe  bis  pronidenti 
am  et  moderationem  diiiinam 
in  narios  nsiis  effeotiisqtM  sig 
nifioat  mortalibti»  profaturos  ^^ 
Qui  ambulas  vAqUé  uentoram.»  prd^^ 
uelooitate  motiis  traxit  ab 
auibttf  similitudinem  penna 
rnm  celeritatemq[utf]  percinnibu^  ^^.. 
Qui  facis  angelos  tuos  sptriYtfs..  prò  uè 
locitate  abeundi^^  et  obedien 
di  ^^  quae  imparata  forent  ||  tia  ulois 

Et  ministros  iisqM^  uren^^m..  prò  poteo 
eendi  atqti^  facilitate  |1  potenti 

Fundasti  terram  usqiM  eius,.  ut  p^r 
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am  taam  sé  ipsa  nitatur  ^'  et  mo 
ueri  nescia  tamquam  super  bassem^^ 
té  creante  ^^  firmata  est  ||  so  quasi 

Von  inclinabitttr  in  siecalnm  ssecali  abis 
F.  121;  uestimento  op^uisti  eam..  abis 

BUS  Bteut  pallio  amietus  ^  eias  uestim 

entum  (est)  defussionem  ad  iatitndia 

em  maris  dtxt^  i]uod  eam  sit  extensam 

atqtie  latitadine  effassum  ita 

facile  in  unum  oollegit  qtiam  ^  faci 

le  nestimentum  aliqno  eolligen 

te  subtrachittfr  ||  flucttEs  in 

Saper  montes  stabunt  aqueo..  cmt^s 

star  montium  eliuanttcr  tum 

entes  iicet  fluctds  montibiM  exe 

quenttir  immo  praeminant^  té 

tamen  increpante  ^  in  stationes  ^ 

saas  rediont*.  pulchre  uutem  in 

crepationem  dei  terrore  toni 

traùs  aaxit  et  reuerentiam^  ce 

dentiam  fluctuum  primo  fa 

gam  poe^^  nomine  formidinis 

explicat  solent  quippe  temp 

estates  qtitbtie  mare  flac 

taat  tonitraam  frangere 

finiri  II  tranqaillitatem  red 

'  Ab  inerepatione  tua  usque  campi.. 

ditam  dtctt  pulchra  tempestatis 

tranqoillitatisque  diseriptio 

Cam  elatione  gargitam  mon 

tes  ^  àicuntuT  ascendere  sedatio  '^  fin 

ctuam  fingitur  in  planitiem  de 

sedisse  ^^  camporum  ||  terminos 

IN  locum  qaem  fundasfi  eis..  intra 

taos  ^'  proescripto  imperio  moueb 


"  eoarsissetar  •!•  terra       "  farfothu       "  add 
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vnìur  1'  Il  nagteditniur..  fremat  ^^-^^  lioet  mo 

T^rminam  possnisti  quem^non  tra 

ta  mare  limitìbii«  iatnen  statotfs 

eohibetfir  n^qu^  nalebit  refràotis 

obioibiM  ^^  litomm  ^"^  terras  demnm 

midis  reflnis  ^^  op#rire  ao  desore 

ta  dadam  elimenta  confondere  ^  Il  de  f.  12 fi. 

NeqtM  cofraertentiir  uBque  uquae.  id  e$t  qui  facis 

lateribiM  montiam  ezprcsas  aqnas 

in  platiem  et  in  ]oe%  rabiécta  *  deonr 

rere  non  minos  hominibv9  quam  belnis  us 

nrpandi  ^  ||  ergo  in  montes  fluunt  aqua« 

Potabnnt  omnes  bestio  rilaso..  ideo 

nt  possnnt  eia  fera  ^  nti  quae  inter  inga  m 

ontinm  ae  solitoditadines  nntriu 

nntfir  ||  ficiet  onoger  sitim  snam.. 

BXipeeiabnnt  onag^  in  ritim  snam..  ref 

Super  ea  nolneres  e»li  habitabnnt.. 

9LUt  mà^ur  ^  refeetus  ''  9Lut  explet^r»  ^  sitim.. 

Di  medio  osque  saam..  superiora  nocat 

montinm  area  adtheris[q««]  ^  regionem  *^.. 

superiora  ergo  montium  dtctt  c»li  eon 

tigua  de  quibf<e  imber  in  inferiora 

dimittitfir:-  de  suis  ^^  autem  superioribue  id  est  dei 

quontam  etKe  ee^  omne  quod  feeit  ipsis  ergo  monti 

bus  tielnt  quasdam  plnias  rorem  più 

rimum  subministrat  ex  quo  possint 

infnssi  nidssim  amplas  aquas  fon 

tesqiie  effundere^nam  acceptum  per 

uenas  lieorem  inferiora  demittunt  ^^ 

Bigans  montes  usqiie  bominunum:  ex 

bao  pluiarum  infusione  proferunt 


rasudigserm  doib  adce         ^'  A-  Annaton'na  ^^  dar  id  srena 
"  p'  feraet]  -i-  cianudbruthnaigedar         *•  •!•  ind/rithiaidchuir 
''  -i-  nitìrgaiaràiracktu        ^'  tipiranechaib 

F.  ISlb. 

*  -i-  cotaisedtairsiu        *  -i-  isnatiri  isU  *  coarbertar  biuOi  -i- 
mdmsei       *  inna  aitai       *  4*  danaio  etaidib  *  robudufuiasemar 

'  anortach  -i*  indmci        ^  -i-  acomaUaibte  -i*  argerat  Uaid  diib 

•  indaier       "  -i-  incaimaiesi        "  aUb-  "  «i-  conairlecet  -i- 
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iertm  pabnlam  imnenUa  in  nunist^r 
iam  nostrum  ^^  paraiù  p^r  quòd  ostenditur  qu 
antam  nostri  curam  Asub  habeat  dam  et 
illfs  alimenta  quae  noUs  seruiant  sub 
ministrat  |  fennm  et  herbam  iamen 

Ut  eduoat  panem  de  t^rra..  non  solnm  inqiftt 
t£s  infussa  plaia  t^rra  germinet  sed 
opimatur  **  et  feraz  ^^  redditur  nsqti^  ad 
saturitatem  ||  tantum  ^^  saturitatis  nostroò 

ET  uinum  tetifaoat  cor  hominis..  neo 
proibendo '^  panem  ned  etiam^^  ninam 
F.  121:  in  palmitibvf  ineladendo  ^  fiant  mi 

nisteria  dileotationis  ac  inonndi 
tatis  II  mnnera  panie  et  nini  oUati 

UT  exhilaret  faciem  tius  in  oleo..  addit  et 
onem*  quoque  olei  cutus  otn  et^  pingins  reddi 
iur  [corpuB]  et  Imtins-  Et  panÌB  eor  hominis  eotSx 
mai.  non  qtiocf  sola^  stn^  reliquts  effieiant^  vsd 
quod  cateris  dngnla  adieota^  pro^tent^  ex 
pr^mitur  *  ||  tiferà  eampos  nestient  ^  im 

Satvrabantur  omnui  ligna  siltiarum..  arbnsta  frao 
brium  infnssione  nutrita  '^  ||  protei 

Et  oedros  libani  qnas  piantasti.,  ad  àA 
pae  speotat  indnstrìam  qutoquid  ho 
manus  cnltus  abiecerit  ideo  d^is  sii 
uas  plantare  àieitur  eam  mortales 
pomornm  feraces  ^^  arbores  in  or 
dinem  diregerant  ^'  ||  nsnm  foci  ^^ 

IlUo  passeres  nidifioabunt..  né  pro^t^^^ 
mattfrriamqiM  aptam  domibua  censt 
rnendis  siluarum  nnlla  niderettir 


dolecet  huadibsis        ^'  i-  dufognam  dAni  ón         ^*  i*  imdaigidir 
"  aiUrimthid  -i-  iumentis       *•  i-  medamét       "  ìase  foferaism 
ados        "  cid 

w,  ISle. 

*  lase  •  -i'  intairdudin  *  cid  *  -i-  innaoindai  -i-fin 
1*  bairgen  h  ohe  doinur  ^  *i*  manibet  atriur  *  *i-  anaecomul 
aJt/rmr        '  -i*  sùnar^ugudinckoirp        '  d-  issichiàUinso  JUmd 

*  intuigfet  '''  anatnaUai  "  toirtecha  "  *i-  ladiini  ekdndab 
lugbcui'        "  nad  necmai        ^*  intsuimn 
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ntflitas  ned  et  quod  hi»  auihus  quae  in  diier 

tfs  loois  habitant  inponendb  n! 

dfi  oportuD»  rint^^  usque  ad  illas  in 

cura  p^tingait  ||  habies  dooiiis  nu$ 

FoliqtM^^  dornuB  dox  est  eoram..  milao 

h{s  aaibtif  quoé  lignis  agrestibttt  ^^  ponu 

nt  nidoB  hirodias  prineipattfr  ^'         ||  td 

MonteB  eelsi  oerofs..  p^  cemos  omnia 

e$t  generiB  ^'  anioiaHa  '®  indicantifr  paai 

da  naturaliUr  et  idcireo  remotieribtw  a 

mica  nemoribfi»  )|  t^rnipta  Basa  9iui  • 

Petra  refogiam  herenacis*.  ant  in 

conoana  nunt  beBtioUfl  minatis  vef 

fagio  '^  qna$  et  ioga  montinm  enadere 

neqnennf  ||  laminare  ^^  orin  oceas 

Feoit  lonam  in  tempora.,  ntrumque 

vaque  Baa  tempora  dinerBa  eofiScit'^ 

qtfOMMim  iteribtif  diatant  et  cnraibtw  i^.  iSK 

in  qaoB  autem  usìb  IneÌB  diatinetio 

atqiM  tenebramm  nenerit 

p^rgit  absolnere  ||  Ub  tenebre 

Sòl  oogitout^  xìsque  dox..  ^st  oooaBanm  bo 

cofiseoantur  cui  rei  ntilia  ^  Il  f^*  '  ^'"^ 

IN  ipsa  p^rtranstòtm^  UBqtM  silnarifm..  fé 

malibti9  noottima  papnlatio  '  t$t 

qno  tempore  nec  in  homincB 

incnrrant^  oohibetoB^'^  teneb 

riB  nec  ipBa  demum  eoram 

terrenttir  ocoarsn..  coiMnlte  ^  èrgo 

p^niTgatio'  beetiamm  lace 


^^  -i-  cidolatnemecha      '*  is  duoin  euln  dobersom  innatrianman 
hisiu        ^^  i-  tirdaib  «i*  Ute  indithrub        ''  commidethar 
'*  -i*  innandamnaUae        *^  •!•  innahuUfiadmUa        '^  huaatuch 
■•  nadchumgat        "  •!•  inlésbaire  cechtardaese  d-  sol  7  lana 
**  i'  forruehui%. 

F.  1814. 

^  •!•  dadurét  istorbaeh  *  ishé  osminso  inrit  diant  iarbaeh  in  ipsa 
pertransibunt  ri.        *  aUaib        '  insàsad        ^  d*  duerehot  daib 
-!•  tìmmartcU  -i*  innategdodBri  6n  *  d-  ergarihai  6n 

d*  indremcastaid  huadia     '  i*  nifrlde  hUd  foindel  innShiasta 


b 

1     i      -% 
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nocprraa  est  ^  ||  leonum  est  praràam  dbi 

CAtuli  uMque  sibi..  speciale  namqif^ 
emis»  uocis  sonihi  pro^para 
re  et  ammalia  quae  innasuri 
st^nt  ab  effagio  ^^  timore  rugittis  ^^ 
cohibere..  bene  alt  a  d«o:  quoniam  mi 
nata  ammalia  leonum  oibnm 

paraait  ||  ntilis  [est]  nox  hominam 

Ortns  est  sol  nsqt^  ooOocabunttfr.. 
requie  **  pastione  ^'  ferarum.. 
commoda  [est]  dies  discreto  cultu  [ferarum] 
et  labore  mortalium.  ||  la 

Exiit  bomo  usqtie  ad  uesp^fnim:  bene 
bori  bominum  uespero  termin 
um  possuit  né  auara  cupi 
ditas  dominorum  sé  ^^  snosqn^  '^'^^ 
deterreret  "»»..  indicta  ^^-^^  est  ergo  inai 
tùi  quflddam  necessitas  otii  quo 
refioerentur  uìres  operantium., 
Qaam  magnificata  Bunì  unque  fé 
ciati.,  borom  omnium  conside 
ratione  sapiens  td  et  mag 
nns  cognosoeris  ^*''*  conditor  or 
dinatorqti^  cunctorum..^ 
F,  122».  Impiota  est  terra  creatura  tua.. 

nihil  est  in  t^rrfs  quod  non  tui  ^  inris 

sii  nihil  ostioaum  nibil  non  in 

motuam  utilitatem  genitnm 

nibil  non  in  documentum  proni 

dentifiB  aspectum  ||  mirati 

Hoc  mare  usqu^  numerus..  ab  ad 

one  terrestrium  atqu^  csbIos 

tiam  tranait  '  ad  mare  ||  ans 

ILIic  naues  p^rtranaibunt.»  ut  tr 

ueohedis  mercidibt«^'  fiant  com 


sed  fit  in  nocte  '  arroihroithad         ^^  -i-  huandatuch  tmbiat 

^^  dungniatsom  ^'  -i-  daehumsanad  daibón        "  dunisfssàd 

^^  innahisin  ^^  armi        ^*  A-  amaepUUs  ocopair  semper 

**  amatuarrdd  *'  P  nachatuarrad  fadesin      "  4-  asrochonr 

grad  -i-  a  deo  "  •!•  duairUhed        *'  adm        "  atatgentarsu 

^  adcè        *  •i*  duaishdis  de        *  huanaiÒ  cundradaid 
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monia^  locis  omnibtitf  quae  fuera 

ni  singaloram  ^  |I  ei«  id  est  mari.. 

Draco  isti  quem  fonnasti  ad  inìndendum 

lebitan  ergo  oum  media  terran 

nea*  maria  capere  "^  non  possuni  mol 

IÌ9  illius  magnitadinem  non  fer 

entia"  indico  ociano®  elactatos^' 

omnes  angnstias  libere  exul 

tat^'  et  Indenti  *'  similis  hne  illdc 

quB  disoarrit  neo  propria  gran 

ditate  '^  tardatos  ^*  nec  locis  c[h]o 

artatns  angostiis  ^^*.  est  ergo  mir 

abilis  et  in  ilio  agilitas  et  in 

oceano  lazitaa  («i*  nastitas)         ||  creata  exci 

OMnia  a  té  exspectant^  ne  semel 

disse  diainiB  prooidentisB  ^*  cr 

ederentiir  |j  nitate  quam  defectas  ^^ 

UT  dés  illis  escam  in  tempore.,  oportu 

flagitat  natf^ralis  j{  dine  nutrì 

D^nte  té  illis  colligent..  a  similita 

enti  homana  tractum  [es /]  ||  liberali.» 

Aperiente  Qsqtie  bonitaie..  prò  copia 

Aneriente  autem  te  nsque  creabuntur- 

pro  operatione  potentiie  ||  ciem  ter 

Et  renooabis  faciem  ierrad.»  fa 

ne  ea  dtctt  ^  q«f btie  ornatur  [terra]  id  est  diaersi  gè  F.  122^. 

neris  animantia,.  instauratur  ergo  terra 

rum  decer  cum  poe^  interitum  uiuentium 

alia  subroganttir  ^  né  quando  ^  diuer 


isnanoib  tarsnamure  *  •!•  intseuU  bUe  hicaeherich  *  -i-  sain^ 
redach  *  talmandai  d-  qnae  snnt  in  medio  terrae..  '  -i-  2e- 
bedàn         •  annadfidngcft  *  -i-  arafoirsingiadi         **  -i-  (ko- 

hrigegedar  A*  (icìuichigegedar  ^^  -i*  sechis  subwgidir  6n  nepuid 
hkumgaib  *'  dondlcfUuchigedar  *'  -i-  huanméitón  **  aw- 
fiant  mallaigihe  A-  connachnimpàd  ^^  airnibl  hisudib  ^^  to- 
barthaiderdiubartach        ^^  anerchrae  i-  mannimbcè  biad 

r.  ittb. 

*  *!•  issi  facies  terrae  animantia  diaersi  generis         *  fotaif' 
eiter        *  nachthain 


F.  122'. 
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samiii  difioiat  genns  an/mantiam 

8it  gloria  domini  nsque  secali.,  oportana'' 

laadatio  cam  quadam  admiratio 

ne  II  dieta  actenus  ^  bonitas  et  libers 

LsBtabitttf  Aomiùus  usque  famigabunt.»  né  ^  protf 

lis  adseruatio  conditoris  parnm  ha 

bere^  reuereniisd  hac  inlatione  aou 

leos  terrorìs^  indioat  nt  stadiam 

reddendi  honoris  d^o  terribili  mai 

estate  sascendat  ||  monim  '  honorem 

CAntabo  domtno  in  ulta  mea„  iagi  oflBoio  psal 

faciam  conditori  jj  auis  sit  ei  landa 

Psallam  d^o  meo  qnandin  fnero.»  su 

tio  mea  ||  qninm  quo  tetor  maxime.. 

Ego  n^o  dilectabor  in  domino.,  continaabo  '^  obse 

DEfioiant  peccatores.»  mag^a  cnra  ^^  dei  di 

uin»  renerenti»  inmemores  beneficio 

rum  eiu8  detestattir  >'  eum  inprecatione  ned  debi 

ta  ^^  Il  maledietfs  et  meritissimo  horrore 

Et  iniqui  ita  ut  non  sfnt  usqt^e  domintim..  impifs 

dispectfs  ad  sé  conuertittir  et  pecoatoribue 

disimilis  ^*  àeum  saltim  ipso  tota  men 

te  ueneretur  ||  tionibtf^  sed  etiam  reuektio 

ALLoluia..  profetsB  intentio  est  non  tantum  *^  praedica 
ne  antiqnitatis  ^^  erudire  populum 
ut  instructus  de  futuris  et  praeteritornm 
eorum  antiquitatibtie  in  omnem  diniu» 
uoluntatis  obsemantiam  praeparetur 
auditor.,  proesens  ergo  carmen  ueterum 
tam  sanctorum  qtiam  temporum  recordati 
one  in  praesentium  utilitatem  decenter  om 
nino  et  artificiose  formatur.. 
/^/^nfitemini  domino  usqwe  en<e..  duplex 
vy  w    imperattir  deuotio  nt  de  praetertto 


^  etnech         ^  nadnecmai  '  cose  ^  -i-  acht  is  arateehUt'' 

V  ne  haberet  parnum  -i*  inbiuc         '  -i*  innaguUlmiu  -h  imirfo- 
chaide  7  innandigal        *  innammoUae        ^^  grceschaigfeotsa 
**  inéU  dd        **  adetchethar        **  -i-  isairUte  A*  asroUUd 
"  -i-  oshé        "  fiiedamét        "  •!•  neiekrobói  isintsedmadadUu 
ón  didegmainib 
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graiias  agani  et  propt^r  prospm 
iatem  praeientem  suplieent  ||  libera 

ÀDauntiate  int^r  gentes  nsque  eius,.  quibui  oos 
liter  tractanit  ^  ||  dd  non  solnm  admira 

OAniate  ei  et  psaUt^..  ut  aaditores'  op^am 
tione  remm  Bed  etiam  modolatione 
carminam  imnisqtie  eapientifr  |{  tio  be 

Narrate  omnia  unque  ems..  haee  ipsa  pra^diea 
neficiornm  [d^]  uosqtf^  in  qnos'  lauda[nda]  st/nt^  lau 
dabiles  effioit  ^  atqu^  glorìosos  ||  ram 

Lsdtetfir  eór  nsqft»  domtnum..  narratio  ueètr^L  denoto 
eorda  latifieat  dum  similem  oiroa  sé 
pronidentiam  dininam  nostro  exemplo 
sperare  dedicerint  ||  hfa  beneficifs  ob 

Qnerite  dofittniim  et  confirmamini..  igittir  stndete 
ligati  non  disimiles  nestrornm  (patrnm)  inneniri 
neqti^  degeneres  ud  soIKcita  deuotione 
seduti  et  in  nera  religione  constantos 
Querite  faciem  nsqti^  semp^..^  prò  dignaiione 
stue  pronidentia  !|  lis  neternm  qiiam  ^  salata 

MEmentote  miràbiUum  eiua  quae  tecU..  ut  discatis  exemp 
ris  sit  snfs  eius  pronidentia  ||  pr^a  nocat 

Prodigia  et  indicia  oris  eius..  prodigia  autem  prò 
ea  quoé  in  hostinm  nltionem  *  facta  sunt..  prò 
digia  et  iudioia  ntraqf^«®  in  memoriam 
ronocarent  uéì  qnalit^r  illos  nerberibti» 
adficerit  ue\  qttae  isUs  faoienda  manda 
nerit  ||  mentionem  abrachn  artifi 

Semen  abracham  serai  eins..  faeturns 
ciosse  eos  semen  eius  nocanit  nt  era 
bescerent  tanto  anctore  sangninis 
gloriati  deformit^r  ^^  niaere  |{  stadete 

Villi  iaoob  eleoti  eius..  6  ìnquiì  nós  quos  doceo 
eornm  similes  esse  quornm  nobilitate 


1  i    ^1^1  * 


>i-  aioiri  *  dede  huangaibter  indescipuil  oeeitsechi  innapre' 
cepiarfaje  -i-  triadamruffudhgninMendcé  7  trisinmbtndms  trissa- 
cantar  tngnimaihisin*^  •  isindibsi        *  «i-  gnimai  dcé\ 

*  -i'  imfolangar  molad  duibsi  •  trimolad  duib  degnimaehdce 
•/wa  faciem  trachtaidsom  hic         '  -ì-  ciqfiu         ^  -i-  indigaU 
formanamteasón        *  ithe  inso  innacecktardm        ^^  indochrud 
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I,  122*.  gandetis  ne  degeneres  ^  posteros 

magis  inhoneret'  hooor  parentum 

Ipso  [est]  domintfs  dtfus  nosUt..  hic  qu*  n09iet  e$i  domtntti  mai 
oramqtM  nostrornm^  ìpse  nniuer 
so  terrm  aim  su»  dispensationis 
inmisoet  ut  eiua  cunota  nutib««  gnher 
neniur  ||  tam  ollim  spoosionem  eam 

IN  nninersa  terra  nsqtie  sui-  firma 
patribffa  inpleoifc  rebiM  ||  nes-  int^r  promi 

n^rbi  quod  mandauit  in  mille  generatio 
•  sa  licet  et  eaentùs  ^  rerum  molta  flnx 
emnt  generationes  loeopletiore 
tam^n  decoro  et  firmitate  dioin» 
memorisd  supplet  *  deus  po«(  longna  tem 
pera  poatoris  '  quod  maioribt»  eorom  fi 
deli  sponsione  iuranerat  ut  in 
tellegant  sino  ilio  qu^iem  tempore  "^ 
quo  deferebantur  non  excidisse^  prooidentio ''^® 
Quod  dispossnit  nsqii^  in  proeoeptam..  oer 
tam  difinitionem  firmauit  protei 
piendo  sfcatuit  immobile  foro 
quod  spoponderat  ||  chre  com  perso 

Et  israAd  in  testamentam  SBtemnm..  pnl 
nfs  nerba  narianit  ut  dispossuit 
ad  abraoham  iurauit  ad  isàc  et 
israhel  statuii  dioeret  oum  unus 
idem  sensas  sit  ut  orationis  coiipa[ra] 
refc  ornatum^^  ||  misionis  ipsius  spe 

Dicens  tibi  usqfie  channan..  iam  quae  sit  prò 


1  j. 


F.  I22d. 

innaclanda  docheneulai  *  amadimicedar  '  asruAm  A» 
^  i*  acomaUada  ^  felina  *  donaib  elandaìb  ^  i'  ddcen 
innaimsirnisin  •!•  etir  a  tcdrngere  7  inttmaUadintairngeri'  airrchòi 
da  cid  hisuidi  remcaissiu  d(B  diibsotn'isindl  rambù  faraUkmiteeh 
side  ataircUil  betta  cosinnuair  rondchomaUastar"  Àlìter.  sine  ilio 
qnidem  tempore  i-  cid  ceti  innaimsirfnisin]  inrochomallad  atairnge 
•!•  airiserdarcu  epH  rombai  remdeicsiu  dcv  diibso  hisuidi  1'  sic  fit 
in  aliis  libris.  licet  ilio  quidem  tempore,  7  isdichest ani  sodain-- 
'  nadresngabsat  *  arinremcaissin  A-  dei  "^  i-  1'  innarm- 
caissin        '^  i-  trissammrechtrad  innailbriaihar        "  tarasi» 
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eies  pergit  absolnere:.  raniculam 

hereditatis  tasB*.  prò  '*  poiessionis  legittma 

Cam  [essent]  numero  brefte«.«  ao  8(  diceret  t^ 

ram  gentiom  tamqtiam  legìtimam  pos 

sionem  nobw  sorte  id  est  rata  dini 

sione  distribnam  ||  tiene  propul 

Paneissimi  et  ineol»..  in  ea  ^npara 

samm  gentinm  et  latissim» 

terr»  hf  pauei  àieuntut  et  brenes.»  ^-  ^^ 

ET  pertransienmt  de  gmte  in  gentem:^ 

nt  non  iantum  panefs  namero  terram 

latissimam  traderet  a^d  etioM  h(s  qui 

nnmqiiam  nna  tede  contenti^  per  quae*  aukm 

nagi  et  semper  extores  ^  degenmt  ^ 

duabiM  ergo^rebn»^  dispeetos  prò  lande 

indulgenti»  diainie  indegena 

rom  *  et  nnmero  proestantinm  ^'^  dteit 

terras  Indeptos  '  ||  re  eos..  lanan  ^^ 

DE  regno  ad  popnlnm  Jiaque  noee 

israheli  ||  et  amaleeh...  No 

ET  eorripnit  prò  eis  reges*.  faraonetn 

lite  tangere  ehiisios  meos*.  prò  elee 

tis  quia  nomo  ungittir  nisi  eleetns  afe 

oims  in  remisionem  ^^  captinita 

tis  eleetns  ^^  ebxisitn  nocatwr  no»  «onsecra 

tione  ungenti  ned  delebatione  ^^  in 

dicii  '^  Il  si  diceret  onme  genus  fru 

ET  in  profetas  meos  nsqtie  contriait:.  ae 

gnm  unde  panie  fieri  solet 

absomptnm  (est)  ||  ondo  ned  dispensan 

Misit  ante  eos  ninim..  noit  proseipi 


F-  12Sb. 

*  arfjapiar  btidig  i-  resiu  rogabtis  tirtairngeri  *  -i*  aranuaU 
7  amstmaUU'  *  laingsig  *  arrubartatar  biuth  *  1-  aranuati 
7  aniUmaUU  •  -i»  innaningeinde  -i-  innacannannandae  ^  iti' 
nandersccùgihe        •  l  airrobtar  liasidi  olmbatar  m-  israhel 

•  adchoiatsat  ^^  -i-  non  dìmissit  *i-  deus,  laban  -i-  dativns. 
nocere.  israheli  i*  doiacob  sic  foUintar  assachamin  friàlaihar 

**  -i-  dodumairleciud  inpapuil  <mndoiri  "  o$he  "  huand 
airigid  -i-  huantogu        '*  -i-  doroigad  hiflaUh 


508  I.  Tetto  e  chiose,  f.  IfiS^  :  Salmo  oit. 

do  II  eius.*  caroerie  onitodiflB  man 

IN  seraam  uenandatos  e$i  unque  pedes 
cipatns  est  ^         \\  eius:  ad  animain  u^que  eim 

Ferram  p^fcranBiali  per  anifnani 
BODius  p^menife  iniaria»  et  pene 
tranit  adflictio  ||  tate  quae  in  libe 

Donee  neniret  Qerbnm  eiua..  prò  volnn 
ratione  eius  rehus  non  nerbfé  ostensa  est 
Eloqniom  domini  nsit  '^  eam..  pròbanit  ad 
hoc.qutppe  faerat  reKetas  enim 
•    nù  ut  tollerantia  passionimi  mag 
nanimus  ^^  uir  instior  appareffejt*. 
Misit  rex  et  solnit  enm  per  persomm  ad  ^ 

fligentis  et  dignitatem  nindiois  ere 
y.  123^ .  nit  claritas  liberati  ^  a  serno  qtiippe 

ninetns*  inlnstrior  reditiir  absolnttis 
a  rege  fj  su».,  in  landem  diainflB  indol 

Prinoeps  popaiemm  nsqii^  demos 
genti»  non  solnm  absolnitMr  ned  etiam  ho 
noratar  ^  ||  laudationis  camnlam 

ET  prtncipem  orniti  posseesiofiì^  an»..  totnm  (àieit) 
admirationem  et  rei  nouitatem 
quod  et  captlaas^  pnnoipes  et  pner  se 
nes  erndierit  ||  que  SBgipttoram  iodi 

UT  ernderet  principes  saos  nieut  se  ipstm:.  inferìores^ 
ces  ad  utilitatem  commoniam  rerum 
id  est  ad  depellendam  famem  necessa 
riis  protfceptis  instrneret  ||  tis  legip 

Et  seniores  eius  usque  inimicos  snos..  adflie 
tìis  potior  factus  est  mahel  ^  [|  tit  ^  pha 

Conaertit  cor  eornm  xaque  eius..  bene  e&HVLer 
rao  cor  saum  ad  odiendnm  popu 
lum  qnem  darantem  ioseph  memo 
ria  manente^  dilexerat..  cor  ergo  sanm 
ab  amore  retorsit  in  odiam  ||  do  ^ 

UT  dolum  facerent  in  servo*  eius..  non  nailan 


'*  roloisc      ^^  forsingmenmnach 

F.  128b. 

*  -i-  rfoioseph  *  -i-  eonarracht  assamugsini  *  •!•  docJum' 
demnacht  donaib  poplib        *  oshe        '  -i.  baiar  fomàm  ioseph 

^  -i-  iacob  són  ^  «i*  isderb  eontoroe  farao  achride  damiscm 
ma(?c»israhel         •  -i*  cein  rombói  foraiihmethioseph  les       *  -i* 
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nequ^  palam  p^rimendo  ^^  ned  Iaboribti« 

atterrendo  et  in  gonna  intemioio 

nem  ^^  parunlomm  ^*  mariani  eontraoh 

ondo  1  6n  qnem  elegit  ipBnm..  hie  uer 

Miflsit  rncysen  sernnm  aanm  et  aar 

ba  narianit  nt  sapra  cam  de  unias  (  ì*  sensu) 

mitis  '^  inqairett<r  p^r  omatnm  diotionis  ^^ 

semen  abraAom  serni  osqti^  eleotas  eius..  Pos 

sait  nsqutf  seraoram..  quia  dennntiante 

prins  moyses  '^  signa  seqaebanttir.. 

Et  prodigioram  in  terram  ebam:.  prò  tegipto 

oham  poBsait  unde  SBgiptiis  erigo  est. 

Hissit  tenebras  et  obscaratii^  eoa.,  non  eodem  or 

dine  qaa  sunt  facta  narrantt«r  propt^r 

necessitatem  metri..^ 

Il  eruttt  incredu    F.  12S^, 
Et  no»  exaceroaaerMfit  sormonos  eius,.  et  non  fu 
li  aerb{s  €ÌU8  ^  moyses  soilicet  et  aron 
eonfidenUr  signa  faoientes  ||  gemino  ad 

Connertit  aqnas  eoram  in  sangainem:- 
flioH  malo  ^  nt  siti  pa[ri]ter  et  inopia 
piseiam  laborarent  ||  mm..  prò  aag[men] 

Dedit  in  terras  eortim  ranas  unque  ipso 
to  plaga  dtcìt  neqti^  reges  exp^tes  eia 
des  f  aisse  aut  adhibita  [est]  cara  *  nt  re 
midiis  conqasdssitis  ^  ||  nt  in  malorum  [camalam] 

Dixit  et  aenit  chynomia  nnqué  ipsoram:- 
spes  quoque  faturad  fragis  int^reat^  attri^ìo 
ne  grandinis  et  combastìone*  fiam 

marnm  ||  pendiom  adflictionemqutf  ho 

Bt  ptfreassit  ninias  eoram  nsqti«  eoram..  in  dis 


niinUhimckiuH  •!•  Hi  huandl  foralaig   ì-  ni  hoimauidiu  impu  ón 
^^  -i*  ni  la$8e  etirrudib     ^^  inetarairdbe    ^*  •!'  intia  macc  m  hecc 
"  -i-  ciarud  mreehtnigestarso  bricUhra  7  persona  hlc  ù  d^ichensi 
moysi  iMt  im        ^^  -i-  alabartho      ^^  -i*  atindided  moisi  huabria- 
ihraib  innaretu  duchaisgitis  gnimai  taf  da 

r.  issfi. 
'  'i'  rocretset  dungenad  dia  ani  durairngert        "  «i-  itu  7  dom- 
inatu        '  m  cdtacM  frepaid  dianic  duntedmaim  dudadnaic  inna* 
riga'"'       ^  4*  am  dunedbarar  deihidenicce  duneuch  diacuinchetar 
frepthi  dia  ice        *  -v  triasandedeaesis        *  huandloscud 


510  I.  ToBto  6  chiose,  f.  123^:  Salmo  cit. 

minum  pabnia  inmentoram  locusta 

depascitur  ||  ra  ^'^  quaeque  quessiU  labore 

Et  comedit  fractum  usqi^  eorum*.  pro^stantìo 
et  ob  id  cariora  qao  stmt  sudoris  prò 
prti  pignora  ^  magia  quam  opera  ||  oris 

Et  ednzit  eoa  in  auro  et  argento^  ad  mai 
redemptionis  laudemi^  non  solam  liber 
atOB  eoB  adserìt  sed  ditatos  ||  libera 

Et  non  erat  in  tri[bulbt««  eoram  nsqutf  eorum..  tamqtiom 
ta*^  «giptus  a  plagia  quaa  propter  reden 
tos  sustinebat  II  ut  non  minus  '*  eos  ab 

Quia  incnbuit  timor  eornm  xrnque  eorum:*- 
errore  quam  ab  ardore  defenderet.* 
Alitar  inpletis  bfs  quae  in  ®gipto  gesta  sunt 
ennmerat  ea  quae  efs  in  herimo  praestita  sunt 
Et  ignem  nsqu^  eaenit  cutarnix  ^^.  id  est  orti 
cometra  ^^  Il  nouitas  alimenti  *^  qnam 

Et  pane  csbH  satnrauit  eos..  ut  non  minus 
copia  mirabilis  fieret  »«  ||  tempore 

Disrnpit  petram  n^que  aqn»..  dao  in  uno 
mira  iunguntur  quod  et  uirga  iecta  ^^  pet 
ra  soindittir  et  quoc^  de  solidis  ma 
F.  123*.  nant  fluanta  *  1  miraculi  crup 

ÀBiernnt  in  sica  flumtna..  prò  augmento 
tionem^  reddundantia  consecu 
ta  nt  ubar  meatus  in  flumina 
dncerettir  et  qtiod  est  amplias  ^  pbare  [l.  per  h-J 
nas  II  ne  omnium  dictorum  fi 

Quod  habuit  ad  abrac/iam  puerum  sum:  be 


'  derscaig  '  -i-  forsani  as  primogenitum  tracktaidsom  hic 
ithé  't  aprìmgeindi  lessom  hist  •  innaprimiti  inncUorud  7  is  airi 
asbertar  prlmgeindi  dasuidib  huare  saithraigte  indoinifriu  7  noecart 
am  Manda  7  ni  am  gnimu        *  -i-  innagétl  chaima  -i-  inmakcsón- 

'°  -i-  ataidchrec  cosùmmataid  7  setaib  leu  iskuilUu  aón  ::f  indaas 
bid  leu  censommataid  doaOhchretis  *' /or«a  letata  est  traehtaid 
hic  "  indlugu  "  i-  murial  "  muriàl  "  i-  insi^ 
dinim  6n      '•  farsanl  (w[s]aturauit  eos  trachaid  són      "  i-  biihe 

F.  ISSd. 

*  innatepairsnea  •  atoithrebach  '  i-  airmbugnaih  dusuidib 
huisce  dutechi  tairsiu  airai  cuidi  tirmaidisidi  7  slogait  nannl  dm- 
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oem  ad  prinoipia  reuoeaait^  ut 

dum  promisionìs  faci»  ad  abra 

oham  conpotes  eos  effeotos  esse  oom 

memoraret.  suadeat  merito 

ram  quoque  pares  fieri  debere  ut 

partieipes  ||  derunt..  qiiod  non  solam 

Et  ednxit  populam  usque  posse 

potentia  ned  cernito  institia  fac 

tum  esse  seqaens  nersas  absol 

uit  II  nis  cai  rei  proficeret  ^  praeteri 

UT  custodiant  usque  sius.*  fine  carmi 

torum  *  commemoratio  indi 

canit^  quae  in  meritfs  patmm  et 

dd  beneficifs  nersabanttir  nt  sci 

lieet  studentes  maiomm  8nori#m  tur 

tuiibtif  anditores  de  d«o  similia 

merentur  ||  nitas  exp..1it  canna 

Et  legem  eius  reqnirant..  ne  nieut  profa 

neos  hfi  quoque  insiificationnm  neg 

lecta  penantur  dum  enim  hfi  ad  hoc  nt 

reqnirant  legem  introdncti  nar 

rantt^r  ilii  quia  abiecerint  legem 

ostenduntur  iecti  |j  na  popoli  quasi  [iam] 

ALLclnia:^  Psalmns  hic  ex  p^rso 
in  babilone  possiti  canitur  eonfiton 
tis  peccata  sua  ac  deflentis  quod 
beneficiis  d^  semp^r  ingratas  ex 
stetorìt  additur  quoque  narratio  praeìer 
itorttin  qnalit^r  d^tis  auersatur^  panlnlam 

fer  peccata  patrum  diuersis  tem  JT.  12^. 

poribii9..  beneficus  ^  tamen  esse  perstite 
rit  ut  istis  exemplo  maiomm 
snornm  similmìpia]  sperandi'-'  in  re 
atibtM  suis  fiducia  nutriatur  ||  ne 

/^/^Kfitemini  domino  usqu^  eius:  he 
yj\J    pro^dicatione  denin»  boni 


seiu  doda^ie*'^       ^  «i«  ani  adchuiaid  hUosuch  intsaUm  ised  ci^et 

itermn  hic      *  dororbài     *  4-  adfiadaiar  trissinscUm      '  incuaid 

'  ciaitmisoas  -i*  adferta  in  7  dufich  tarcési  pectha  innanaithre 

F.  1S4*. 

^  degmaineeh'  *  4-  cofriaaccat  ón  dUgud  datò  ani  durolged 

dianaUhrU)        *  frisnaccatar 
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tatifl  ooepit  ao  misseiioor 
d»  nihU  qutppe  refs  iam^  oommo 
dnm  quam  dtfi  indalgentiam  e^e  p^rpe 
tuam..  aperte  ergo  de  peooantibfi»  die 
toms  eommendat  prtas  quod  aepe 
delinquenteB  obsolaerìt  continua 
misseiicordia  ||  ne  mirabilia 

Qaii  loquetur  usqt/»  eius..  etsi  digno  sermo 
domini  neqneant  explecari  denota 
ìamen  pro^dicatio  stadeat^  omnium 
auribt<5  quae  mirantur^  ingerire  in 
laudem  ennctort/m  ora  conu«rtat[qff0] 
Beati  qui  eustodiunt  usqtie  in  omnì  tem 
poro.,  nere  beati  simt  prtmo  qtit  ne 
ritaiem  tota  setate  seruaue 
rint  seenndo  qui  nihil  aduer 
si^  prò  eitts  neglectu  pertulerint  ter 
tio  quiìma  non  est  necesse  reatiis  sai  o( 
forre  oonfessionem  et  prò  solatio 
ne  erumarnm  et  creminam 

Buplicare  |j  ae  qutbi/9  nihil  €$t  in  consci 

Memento  nostri  nsque  tui-  Ha  nos  absol 
entia'  noa^ra  pra^sidii  sicot  maiorio 
hu8  nostris  peocantibtM  ignooisti  * 
Uisita  nos  usqtM  taorom..  ut  simiM 
testes  clementi»  tu»  ^®  qua  nos 
frni  iitflut  electos  tuos  et  prod  omnì 
hu8  homibns  gaadero  uoluis 

ti  I  at  simus  eiua  iacunditatis  par 

Ad  Itttandam  in  Intia  nnque  tu»., 
j^^  ]2ib,  ticipes  quam  genus  Ubi  ^  dicatam  *  semp^r  exp^r 

tu  est  id  est  populus  nostet..  ||  qiMo  causa  noitrì 

UT  lauderis  cum  bereditate  tua.*  ut  p^r  ea 
mirabilit^r  faeis  tu  [qt<o]qtfe  populusqutf  (laudetur)  tuus 
ut  patres  (celebrabant)  ollim  indulgentiam 
exp^rti  tuam  omnium  laude  celebremus 
Peccauimus  patrtÒM^  nostrÌB..  non  patrum  comma 
moratione^  nititur  adtennare  pecca 


*  cér      *  cosrad      *  adamraigetar        '  •!•  /ridia        *  -i-  otrm 
fil  degyiimu  linnai  trisnansoirthae        *  am  durolgissiu        ^*  adcc 

F.  lS4b. 

^  adcB         '  cosecarihae         ^  •!•  ni  diisemfgud  pedha  atbersom 
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tuoi  duna  sé  non  prtmum  ii^qu^  solum  adse 
rit  delinqaisse  ned  absolatorom  exem 
pio  indalgentiam  sé  (\uoque  sperare  sìgni 
fieat  II  repeHtio  et  eottfessionis  iteratio 

INiuste  n%que  feoimos..  latior  peeoatorttm 
deuotionem  expr^mìt  supplicantis.. 
P^tres  Tìostrì  u%que  tua.,  grauiter  rebelles  * 
et  profane  obliaiossi  quos  nec  magnitado 
nec  roaL.tndo  benefioioram  ari  eius  in  prae 
dieatione  detenoit  ||  bue  uirtotis  di  * 

ET  non  rocordati  stint  muUitudinis  mìsericordiae  tuae,.  sca- 

[ìentibus  ad 
uinsB  documentis  in  aegipto  nullam  lib^r 
ationis  lìonie  ussnrpauere  fiduci 
am  ned  in  separatione  cegiptioram  ter 
riti  exstetere  °  in  diaina  quoque  beneficia 
confumaces  et  salnationeoi  suam  odisse 
coeperunt  I  sé  quoque  postulant  liberar! 

ET  liberanit  eos  prop/er  nomen  taum..  tali  ergo  exemplo  ^ 
babilonia  oaptiuitate  ob  peccala  de 

tenti  II  angniento  miraculi  profundum 

UT  notam  faceret  usque  et  sieoatom  esL.  pro^ 
pilagns  solo  ait  sermone  siccatum 
ET  dedaxit  eos  in  aquis  muìft>  nieut  in  diserto., 
paruum  erat  quod  peruium  '  mare  fece 
rat  nisi  etiam  arentem  (in  mare)  semifara  ni 
antibu^  ^  pra^stitisset  ||  uit  defensionis  ^"^  glo 

ET  liberauit  usque  tribulantis  eos..  ere 
ria  Cam  talis  nltio  hostes  adsumpsit 
Unus  ex  efs  usque  ad  landem  eius,.  prestinaae 


ìnso  i'  combad  dofacherred-  nlsnicetid  deirgni  7  nisnidudrigni 
mmmà*  acht  is  dochuingid  dilguda  dosom  aìn  dfujrolged  aithrib 
iamimmannus  *  itfrithchaigthi  *  i*  nlrbu  chwnan  leni  an* 
drìgni  dia  friu  incegipt  dimaith  *  -i-  adraigsetar-  7  rohu  fri- 

thorcun  doib  anetarscarad  fricpgeptacdu  •!•  air  adraigsetar  nonda* 
hhiais  iterum  in  cap  tini  totem..  ^  '  i-  am  rusoirtka  incegipt 

'  suiris        •  donaibhl  inseiUùgtis        *®  -i-  armaccaib  israhel 

Asc.,  Il  Cod.  tri,  d.  Amor.,  I.  33 
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V.  m*.  ruDfc  oera  i{uae  crediderant  ||  qm  '  et  iiir 

Probauertfftt  obliti  %uni  op^rum  eiua  daplicif^  rei^** 
tates  d«i  et  io  sua  salute  p^rfectas^  quo  oitias 
eo  obliuisountur  iogratias  ^  ||  onem  operum  dei 

Non  sustinuerant  coitsilium  eius..  secata  e^t  obliai 
auersio^  uoluntatis  ut  no»  exspectatis  dtfi 
nntibfi^  perpropere  ^(properare)  in  inlicita  suspirar 
ent..  Il  carnium  cum  ìamen  manna  edalio  * 

ET  concupiertint  usqti^  in  diserto*,  ob  desiderium 
paseerentur       ||  tim  in  moysen  [seuitiosi  *  emulatione  mala  ^^\ 
ET  temptauerunt  àeum  in  siccìtate..  ob  si 
[non]  frioauit  ^^  dinam  liberalitatem  ingra 
ti  populi  et  terribilis  iotensio        *  ||  ema 

'  ET  dedit  efs  usqwff  in  casteris..  prò  zelati  sunt 
latione  impia  filli  chore  honorem 

sibi  sacerdotii  inlicite  pro^sumendo  |  nm  ^' 

ET  aron  wn^tum  domini*,  ac  si  diceret  in  hoc  ministm 
dffo  sanc^ificante  delectum  ^^  ||  tentem  quem  ^^ 

Aperta  eèt  terra  usqiitf  suam..  id  est  deum  omnipo 
colere  gloriossum  e^t  signfo  olarum  et 
araandum  beneficifs  ut  sit  e  regione  con 
tumiiìosum  ^*  uenerari  idula  sen&ds 
experientia  ^^  ^uae  meriri  cultum  neo  debea 
nt  nec  deuotionem  ualeant  mune 

rari  ^^  ||  brat  chebitudinem  '^  caltoribnf 

IN  similitudinem  uituli  usqtie  fenum..  expro 
idoli  nec  humana  forma  proediti  ^^  nec 
commoni  sptVtYu  ^^  uiuentium  animati  *^«« 
Obliti  sMnt  usqutf  in  «gipto..  nec  locis*^  inpr^sa 
signa  in  memoriam  benefioiorum  d<i 


F.  It4«. 

^  *v  itbdaid  '  -i-  dede  hlroptar  bibdaid  som  i*  indermut  gtii- 
mae  h  dee  condeni  7  dimdaigw^  *  «i*  indkin        ^  foirìM 

*  indimdachu        *  -i-  rosoisset  cUoU  htuUhui  dee        '  indidn 

*  huanidi  *  amtarfeuchraiffthi  '^  •!•  huare  nadrogaid  huisa 
dothinnacèul  ^^  nirufrithgab  -i*  cenatinnacul  dcnb  "  A/so- 
cerdotalacht        "  dorogad        "*  innisin        **  tnelachiach 

^^  ì'  doneuch  lassata  stana  7  inUiuckt  ^'  -i*  domberai  nido- 
neueh  ardamunetkar  feid  *'  inmbdis  '"  nephmoffthi  '*  i- 
combeth  anim  and         *°  neph anmanaigihi         '^  •!•  incegipt 
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potaerant  retinere*'  profanoa  cam 

ìamen  ea  magnifado'^  et  numerus  exime 

re  debuisset  obliuiODis  ininriam 

Mirabilia  in  t^rra  cham  usque  in  mari 

rnbro..  herimam  **  luris  ^'  «gipti  quam  cham 

erìgo  possedìt  ||  cum  exploratorea  ^ 

Et  dixit  ut  disp^rderet  nsqtf^  disidorabilem:*^ 

territi  repetebaot  sgiptam  F.  1B4.K 

Non  erediderunt  nsqué  snit..  mannflB  ^  cibos 

8Bgiptio8  pra<?ferente8  ^  ||  iduloram 

Non  exaudterunt  usqu^  mortuornm.. 

non  uiaentium  quando  apud  madìatiitas 

decere  capti  mulierwm  impiota 

tem  ^  libidini  miscuerunt  ^  ||  studios 

ET  inritanertint  eum  in  studiis  tnfs.. 

se  pecoantes  exquesita  neqoitia.. 

Moltiplicata  est  in  efs  ntque  cassatio.. 

et  est  retenta  p^rcusio  ^  ||  flictus  est 

Et  reputati! m  est  ei  usqu^  sptVtVttm  eiìMi'  ad 

moyses  sententia  domtni  qua  a  ter 

ra  repromisionis  exclussus  est 

audiendo^  parit^r  et  merendo^.. 

Alitar  causas  iaqutt  offendendl  ^  d^Mm 

'non  habuerat  (xùojsea)  nisi  ad  iracondiam 

maledictfs  populi  fuisset  inpul 

sus  ut  in  dolorem  populi  dice 

ret  eos  inpossibilia  flagitare 

Et  distinxit  in  labiis  suis.  id  est  &eu%  et 

dixerat  né  impiis  genti  bua  par 

ceretur  quod  pro^uaricator  populus 

inpiere  negiexit  ||  mixtioni  ta 

Non  disperdiderunt  usqu^  scandalum..  com 


"  i'  connadenlis  ni  dohtUc      "  •!•  innanadegmaine  dorigni  dia 
**  'i' frimuir  robur  anali        "  -i-  isindUgid         "   i-  dochotar 
hitlr  tairngeri» 

F.  lS4d. 

*  arinmainn  *  anduroscaitis  *  •!•  adrad  iddi  *  •!•  do- 
rigensat  f fistia  geinilidi  '  UnMd  ehirini  anisiu  *  lasse  ronda* 
culae  .  ^  lasse  asn  da  rotili  ^  frisnorrad  •  -i-  huare  nad 
roiodlaigestar som   codia  innahuisciu  affi  asindbertatarsom  fris  7 
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li  pro^cipites  ^^  dati  sunt  [in  ruinam]  ut  solent  per 
plana  currentes  obiecta  "  ali 
ouias  rei  in  solam  effondere '' 
E"^  immolauerunt  usque  filiarum  su 
arum..  non  paplico  affecta  *^  paruuifs 
non  priuato  ^^  pepercere  pignori bt<tf  '* 
Sacrificanert<nt  nsque  ehanaan..  in  hoc 
quoque  ceci  qui  sdaptilibue  uiaen 
tìa  et  pretiosa  tam  ^^  uilibfie  immola 
bant  Q  lata  [est]  ^^  parricidiis  ac  sacri 

ET  interfacta  est  terra  in  sain^f/iniòtie..  prò  poi 
legiis  nel  adflicta  propter  sanguinem:^ 
F.  125".  ET  contaminata  ee^  osqt<e  sois..  a  deo 

tamquam  sinagoghe  ^  marito  * 
impie  receserunt  ||  gentiom  fini 

ET  iratus  ee^  domtntts  usque  inimicorum.. 
timarum  scilicet  ||  ssd  offensio 

Et  dominati  swnt  usque  eos..  cum  tamen  cau 
nom  essent  frequentes  et  gra 
ues  hfs  sane  commorandfs^  mu 
niuii  inpeterationi  *  oiam  simili 
ter  '  captus  ^  et  similiter  reus  ||  tini 

IPsi  autem  exaceruarunt  usqtie  suo.,  solutio  ca 
tatis  non  erat  apud  perfidos  deuter 
nsB  emendationis  ^  magistra.. 
ET  humiliati  sttnt  usque  tribularentur.. 
non  uinCebatt«r  seueritate  clementia 
Cum  audieret  usqve  missericordisB  [suss..] 
donec  conuertando*  statu  nos 


huare  (nsmhert  ciadtUhluich  nddéUxtais         ^^  déin         "  quasi  of- 
fensione  lapidis        ^*  dofortatar  -i*  dotodsat        '*  -i-  huandseirc 
rigdcd  -i-  foUais  nochoitìiin  aircaraitsidi  cach  icoUchi"^        **  ini- 
aithechdaid  1'  indsainredach        "  donaib  macccUb        '*  dr 
''  osrolktifMd 

F.  ItSa. 

'  interchomraic        '  -i*  affi  tigtae  mnà  htiachelib  cofriuaUi 

•  -i-  robatarpop  incegipt    *  •!•  condetaitis  ani  nogestais  -ì-  asoirad 
'  •!•  ani  inpoptd  rohòi  -  inegipt         *  •!•  populus    i*  robii  imba- 

biloin       '  «i-  dodenum  maith  dogrces  7  dianergairiu  dodenu  huUc 

*  bed  impaithi  «i*  adoiri  hisoiri  7  hisoinmichi 
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tro  8eo[ten]tiam  commotauit  in  me 

lius  ^  Il  pioB  hoates  in  oaptiuorum 

Et  dedit  eoa  in  mitsericordiat..  ìm 

suornm  commotauit  misaeri 

cordiam  ^^  Alitar  ut  sortem  captino 

rum  miaaerantttr  domini  et  aer 

uitntia  tura  laxarent  |  ter.,  omnia 

Et  in  conapectn  omnium  naqu«  deus  noa 

paalmi  intentio  puplìca^tir  in  fi 

nem'^  et  noa  inqiiit  [6]  domme  pari  ^*  ab 

aolue  indulgentia  ao  noatria  [maioribff«  *^] 

beneficia  ^*  dand(a  exaaqua  quoa  '^  re 

atibtitf  eorum  aimilea  uidea  ||  ra 

ET  congrega  noa  usqtitf  in  aano^o..  refe 

mua  gratiaa  |J  populi  tui  tua 

ET  gloriamur  in  laude.,  liberatio 

lana  est  noatra  gloria.,  glori 

abimur  ergo  cum  tu  laudabilìa 

noatra  redemptiu[ne]  clarueria.. 

A  asBCulo  iinque  populu5..  omnem  pò 

pulnm  reduotum  de  babilone  deuo  f,  125K 

tia  protfconia  celebratum  ire  promit 

tit  II  adiectum  eet  ^uod  quidam  int^rpr^tatum 

Fiat  fiat.,  prò  confirmatione  repromiaionia 

fidelittfr  ^  tranatulerunt  ||  li  de  babilo 

Alleluia:*'  Hoc  carmino  reditua  popu 
ne  pra«dicatMr  impffraturqMtf  int^r  principia 
nt  coniata  beneficia  deuotfa  extollant  no 
cibu^'gratiarum  proceaau  *  ucro  aermonia  quoc 
mala  in  captiuitate  pcrtullerint  uà 
ria  narratione  proaequttur  ^  ||  dei  circa 

^^/^nOtemini  domino  uaquc  citM..  indifeaaam  ^ 
V>/v^  noa  indalgentiam  continuia  et  dig 


•  -i-  iarsindi  otannairlic  hindori  dunforsaUc  hisoirì  taf  '*  -i- 
innacamarleciud  atoiri  **  i-  corri  forcenn  i-  is  dunfoeeullsa 
adfed  inso  hule  hothosuch  intsailm  -i-  obsolue  nos  pari  indulgentia 
rL  "a  ih  dorolgis  diarnaithrib  "  diarsruithi  "  huaitsiu 
dunni  adcè        "  issnissni 

*  is  hcB  tintud  indi  a^fiat  son        *  hmntoracht        *  durimi 
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nfs  laudibtia  debitfs  ^  pro^didicate  ||  ut  re 

Dicant  usque  a  domino.,  signauit  quibtf« 
ferent  gratias  impéraret  redempHs  sci 
licet  II  gas  mundi  ^  fuertint  captiaitatis 

Quos  redemet  nsque  mari.,  m  quas^  pia 
condicione  disposi  |[  in  niam/:  ti^lat  in  diser 

Erranertint  in  solitadine  in  siccitatem 
tis  errantes  necessariaram  rerum 
inopia  laborabant  graui  sernitute 

deprfsi  |j  rusalem  uél  cuiuslibet  urbis  ns 

Gluitatis  habitationis  usqu^  sitientes..  uéì  bie 
sum  il  po^t  errores  captioitatis  pnicre 

Anima  eorum  nnque  dednxit  eos  in  oiam*: 
uia  recta  habitatio  et  reuersio  nominatfir 
uél  hierusalem  ueì  quamlibet  e  palastine  ur 

[dicenttir 
hìhus  II  ta  eiu8  &  redemptfs  et  p«r  hoc  obnoxiia  *  prae» 

Coafitemini  mque  mirabilia  eitis,  id  est  benefae 
Et  mirabilia  eius  uèque  bonfs..  quos  supra 
scripserat  inopes  rerum  bonarum 
noti  hos  conpotes  fecit  ||  tatis  angustifs 

Sedenfes  in  tenebria  et  umbra  mor^t^..  captini 
uicinitate  (mortis)  uincuKs  ligatos  ||  immineb 

IN  mendicifate  et  ferro.,  inopia  captiais 
ant  [et]  nincula...  Quia  exAnerbauerunt  ìxsque  inrita 
F,  125'.  uerunt..  a  consulendo  ^  denuntiaue 

rat  quippe  in  lego''  ne  pra^uaricatores 

talia  paterentur  ||  rauit  eos..  snbau 

ET  humiliatum  est  u&que  neo  fuit  qui  libo 

dittir  praeier  domtntim  ||  ea^et  adiutor  et  urgeret 

Et  elamauerunt  ad  domtnftm  cum  trìbularentur..  cum  de 

adflictio  II  qui  sederuftt  in  tenebria  et  in  um 

ET  de  necessitatibtitf  uèque  et  umbra  mortis:t 


*  nephacith         *  batachorai  deo        *  da  hi        '  •!•  ni  ^robae 
rann  dirannaib  indomain  innarurctais  indori  7  asnaehatucad  dia 

*  d^e  tinduda  *  -i-  opus  redemptionis   -i*  isfoUus  ramiar 
bibdaid  som  is  indi  dorathckratha* 

125  Y.j  marg,  sup,:  omniam 
p.  ine. 

*  lasse  orairlestar  ^  •!•  asrubart  dia  hirecht  ón  arasechitis 
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bra  mortis  et  uineti  faerant  mentici 

tate  et  ferro  hi  absolutìonem  propter  àominum 

cofisequuntur  ||  tas  sopra  necessitates  p^r  domtntioi 

Et  uinoula  eortiixi  disrapit..  eommemora 

proedicat  desulutas  ]  snnin  deuotionem 

Confitentur  domino  mìsserieordias  \n^que  eius..]  iteratione  ho- 

[rum  aer 
ìllfs  agendi  '  gratlas  sednlitatemqtfé  conciliat 
prò  tantorom  malorom  obsolutfone  quae  creb 
ra  repetitione  et  uaria  numeratione 

discribit  I  castodifs  moniWsque  daustrfs 

Et  mirabilia  etus  nnqué  «oiifregit..  tam  firmfs 
coneluseriint  nostram  eaptiaitatem  nt 
nulla  spararettir  eaassio  ||  qwtppe  inme 

Saseipit  eos  usqt^e  anima  eornm..  tedebat 
nente  misseria  (|  liberauit  eos  et  sana 

Et  adpropinoaaertffit  portfs  mortis  unque 
nit  eos..  regia  potestate  tantum  pro^cipen 
do  medetur^  s(e  in  oentissimo  quarto  psal 
mo  de  ioseph  ferrum  p^transit  animam 
eius  donec  neniret  nerbum  eiua  ||  easse  eos  por 

Et  erìpnit  eon  nsqutf  eorum..  quia  supra  adpropin 
tfs  mortis  dixerat  aperte  nuno  in 
tulit  de  intenta  liberatos  ||  eli  aooeptabi 

Et  miribilia  eiu8  unqué  laudis..  inst&r  saerifi 
lìs  erit  ista  1  udatio  s{  magnitudo  op^ris  eiu8 
fnerit  longoe  \A\eque  nulgata  ||  ens  nar 

ET  pronontiant  op^ra  eius  in  exultatione..  freqa 
ratio  testateir  mentem  benefieiorum  d^i  iuoun 
ditate  conpletam...  Qui  diseendunt  mare 

nauibii^..  frequenta  ^ost  specialia  dà  j;  igs* 

in  populum  beneficia  ad  comones 
omnium  utilitates  fransi  tu  m  fa 
cit  sicut  Ixiiìi  in  quo  cum  dixisset  exau 
di  nós  d^tts  salutaris  noster  intulit 
spes  omnium  finium  t^rr»  et  in 
mare  longue..  similit^  et  illud  super 
israbel  magnificantia  eiua  et  ulrtus 
eius  in  nuhibus  ut  ostenderet  quomVim  no» 
unius  curam  tantum  gentis  haberet  ned 
ad  omnea  eius  prouidentia  perueniret.. 


aAimnae  amaructais  indori**-  •  gnete        *  fri8ben$d 
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sfc  et  in  pro^senti  magna  inqtitt  nunt  6 
domine  quae  tuia  pra^stas^et  digna  lande 
celebranda..  uerum  tamen  et  generi 
hnmano  sapienHa  [tua]  ^  in  commone 
cofisaltat  '  ctiitia  qutdem  [op^ra  ^]  ezp«rti  9unt  illi  qui  pn' 
mi  ^  U88i  glint  ^  pilago  ratea  commite 
re  et  quas  natura  negaaerat  ar 
te  uias  intrare  operosas  et  qusBs 
tuosas^  caras  transtuUerunt  ad 
aqnas  non  minna  latitudine  quam  prò 
funditate  mirabilea  et  hoc  nt  ho 
manam  exaceraret  et  notaret 
induttriam  ||  grandÌB  admira 

Facientes  op^rationem  uaqii^  procelle., 
tio  diuinsB  potentisB  in  alt^rnatìo 
bu«^  trancellitatis  atque  procellarum 
ET  exaitati  aunt  fluctua  eiu$^  unque  ad  cabIos 
et  VLique  tabeacet..  metu  inpendentia 
naufragai  pro^mori'  adaerit  tempea 
tate  ìeotatoa  ||  uegantium  est  diacrip 

Turbati  aunt  naqtie  ebreua  ^^.  pulchre  na 
ta  inequalitaa  ^^  1  ta  est.  quae  aaaom  na 

Et  omnia  aapientla  eorum  deuulga 

uinm  parauifc  in  qtia«atum  ^'  j!  turali 

Et  clamauerunt  ad  dominum  cum  tribu/areii^ur..  na 
mota  ^^  uni  d«o  in  neoeaaitatìbu^  auplicantea 
f.  12$",  Et  de  neoeasitotibua  eorum  eduxit  eoa.» 

eodem  ordine  aolutionem  nar 
rat  malorum  ut  adueraa  ante 
diacripaerat  et  qvtbfia  rebiM  grauatoa 
dixerat  bfa  adaerit  Hlieratoa       *  ||  cel 

Et  imp#raait  procella^  et  atatuit  in  atiram..  prò 
la  quae  dudum  eo  dicente  aurrexe 
rat  eo  demum  praffcipente  in  auram 


F.  itaa. 

*  adcé        *  -i-  conairlethar         "  «i-  it  dugnimamu  adcc 

*  i-  noairi[igei]  -i-  citid  tucat  '  araruhartatar  biuth* 

*  'h  cuintechtaidi       '   i»  isnaib  Udechraib  ón       •  epH  asingaib 
fir  anlsiu        •  -i-  reAiimbaat        **  mese        "  A*  fith  V  anboth 

*'  •!•  indeb  -ì*  dochuingid  indiò  6n  *'  -i*  tuctais  incomdid 

trianaicned  óti 
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iennem  eommot*ftir.  ut  autem  tranqu» 

litas  obtata  proaenirefc  reli[n]qi«ttfir  au 

ra  qt*ae  ouraum  dìregat  nauegantium 

né  molestius^  q«tés'  tigna  (L  segnia]  (-h  maria)  ^  uadet  '^ 

[et]  inheret^  prop^rantes  quam  tempesta»^  acte 

nas  sena  ìectauerat  ||  enint  quia  canti 

Et  silueriint  flucttia  0ÌU8.,  bene  sìla 

bus*  inlisi  frangorem  tumul 

tnantìs  pepali  fuerant  emitati 

Et  IflBtati  suiit  uBque  eorum  et  [utqtitf]  eiua..  qnotiet 

nós  in  unum  mós  patrias  eangre 

ganerit  tam  generis  homani  ni 

ce  quam  nostra  prò  puplicfs*  prtuatfsqtitf  ^^  be 

neficifs  omnium  d^o  landes  cananttir 

Et  mirabilia  eius  usqtitf  gitim..  addit  it^ 

um  talia  op«mm  eius  quae  ad  commonem  die 

pensationem  spoetare  nidenttir  |  te  so 

Ttfrram  {ructiferatn  usque  in  ea*.  prò  colentium  meri 

Htndines  reganit  aqois  et  fecunda  ar 

na  sterilifafe  \^  damnanit  hutus  autem  proni 

dentile  proedicatio  protfsentem  caosam  pò 

pali  speotat  ||  habitaniles  *  -  fecit  in 

Possnit  desertnm  usque  in  exitds  aqaarum.. 

nias  ^^  regionés  et  ubertatem  fluenti  ^^ 

cultorum  industria  proaocauit  |  di 

Et  collocaoit  illio  unque  nimis..  propt^r  foecun 

tatem  giebarnm  ^'  multipiicantur  mor 

talee  et  in  ussum  hominum  creata  in 

menta  sncerescunt...  Et  inmenta  eo 


126  r.,  marg  .  sup.  :  in  nomine  in  nomine 

•i-  intmram  igindféiOi  '  i-  féith  '  -i-  lesea  i-  in  tran- 
cilitate-  *"*  -i-  amate  -i-  féitìi  forsnamuire  A-  airis  trummu 
foraibsom  imram  mndféith  quam  techt  lareith  choirgaithe  *  -i- 
arnaasta  '  i-  niassu  duchàch  ùnra  isindroeeth  diacambuch  oc 
indimram  qoam  tewpestas  saena-  •  -i-  donaib  carrcib 

•  i-  rigdaib  -i-  coitchennaib  ***  -i-  sainredchaib         "  -i-  ar 

pedhaigi  inpopuU        "  -i-  mxtribthidi        "  -i-  nephsetaigthi 

.     "  -i-  innateip'sm        **  innafòi 
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/*.  2i?6*.  ^^^  VLBque  dolore.,  posi  tara  longum  degresum  ^ 

«dat  [&J  quadam  ^onsequeiitìa  tio  recurrit  ad  pò 
pulum  ut  ostenderet  exeensum  illum  ^  exor 
tatìonl  seruisse  et  disoerent  audifores  quihtts 
'     cauBfs  aduersa  paterenttir  |et]  quibus  rebus  prospera  me 
renttfr  8fc[qtie]  deum  prò  cuDCtis  ut  prò  parte 
esse  sollicitnm  sfo  rarsns  partinm'  ni 
omnium  haberet  respectum  |  ulta  ibi  pee 

Et  liberauit  de  inopia  pAnperem..  at  ubi  eastigatio^  m 
eatum  est  maius  sed  respicit  (deus)  illie  elementiam  ^"^    |  gre 
Et  possuìt  9Ìcut  oues  fami/to»,.  prò  gregibi»  et  est  sensus  con 
gationis  nostrae  multiplicatio  incrementa^  ouium 

[buntur.. 
•t   gregum  est  emittafutiira  [sic].,.   Uidebnnt  recti  et  leta- 
cum  dispensationum  diuinarum  et  uarie 
tatum  merita  humana  sequentium  circa 
sé  quaeque  '  probauerint  liBtiore  *  prouentu  |  rum  ho 

Et  omnis  ìnìquitas  opìlabit  ^^  ós  sunm..  disperantium  seilicet  re 
manarum  curam  et  nostri  praecipue  inesco 
dee  ora'^  alterno  silentio  continguesc^nt  ^'^  et  ini 
ultatiam  sermo  rerum  ipsarum  p^mo 
tiene  frenabitur  |  rerum  edoctus  ad  ha 

Quis  sapiens  usque  domtni..  ilio  beatns  qtfì  exempUs 
ne  sé  uiuendi  instituerit  disciplinam  ut 
malorum  ezp^rs  et  oojnpos  semper  diregat 
honorum  j|  sentis  salmi  manifestum  est 

CAnticum  psalmi  datitd..  Argumentum  prae 
ex  h(s  psalmfs  de  quorum  parti btM  ipso  conpos 
situs  est  nam  prtma  eius  dieta  in  -lui*  ultima  ^*  in  •Iniiii- 
hisdem  uerbfs  leguntur  unde  ut  fili  sic  iste  sub  ma 


?•  ISSb» 

^  d*  iarsind\escuinlùd  cerfotu  •!•  iarsindi  ronan  huacém  diaisndis 
dunpopul  '  infoscugud  1*  isdonertad  inpopuil  adcuidsom  dd 
intcdnrcman  duaisndis  dunpulfesin  '  sic  dispositio  discerent 

"  auditores  „  rarsus  habere  -i-  dia*  respectum  paiiium-  -i-  om- 
niam  sic  ut  haberet  [a-  dia]  respectum  omnium  -i-  hominnm.. 

*  -i-  digal  tarcesi  apectha  *  -i-  dUfftUha  *  -i-  is  étrum  tn- 
digal  imméU  inpectho'^       '  i-  comKn  frisudib      *  cid      *  asfailti 

"  -i-  oppello  d-  ob  7  pello  dodechuidisincomsuidigud  7  ri. 

"  innaginu         "  A*  oculnai  A-  artéatsbet         "  didenach 


I.  Testo  e  chiose,  f.  126'':  Salmo  ctii.  523 

cbabeomm  p^sona  canfaiwr  et  qoib«9  nerbortim 
similitadine  hfs  quo(\ue  argarnentis  ^*  imitate  '^  conm 
ngitur  conti  net  autem  pariter  de  hostibic^  uietorisd 
gratalationem..  ||  am  recurrere  iicit  ar 

PÀratam  cor  UBque  delnoolo..  in  {^loriam  '*  su 
tifiois  et  roodolatsB  laudationis  officiom 
uéì  certe  glorfam  suam  ^''  aocat  ipsum  psalì 
ondi  obseqtitum  ^\.  quae  autem  sit  ipsa  gloria  ^'  sequenii 
norsu  nion[s]tranit  ||  sas  psallendi  organa        ^»  ^^^'• 

Surge  '  psalteriam  ^  cam  chithara..  tamqtiam  conuer 
figurate  ^  ad  ipsa  ìmper&t  ut  sint  ad  caoenda  ^ 
parata  ||  qttam  sub  gentiam  et  asqt^  ad  testation 

Confitebor  tibi  nsqtf^  domine.,  tam  sab  (conspeetn)  pepali  tui 
em  '  magnifica  ^  (op^ra  confifebor)    ||  tus  et  sedulus  auditor  e 
Qtfontam  magni/Sèato  osqu^  aertto^  tua*,  in  nobis  bona  tua''  gra 
dicam  ^  ||  té  csdlfs  adprobat  cfiBliiiorem  ^  nosqtf^ 

EXaltare  usqtitf  tua.»  8ubli[mi]ta8  opcrum  tuomm 

causa  beneficentisd  tua»  reddit  [gloriosos]  inter  homi 
nes      1  qutt  fidem  promidi  faceret..  ^^  p^r  sanctìtatem  id  [est] 
UT  liberentiir  asqtitf  metibor..  ut  maiorem  ^^  in 
suam  id  est  fer  se  ipsum  iurauit  t^ram  scilioet 

«  [indegenfs  ^* 

iadffi  actinus  [1'  hanc]  ^^^  enim  [ab]  hostibuA  [terramj  diaisam 
diuidam  ad  habitandum  ^  ^  populo  meo  tra 
di  II  tribtfs  effraint  regni  mei  deous  erit  ac 

Heus  est  galàth  usque  capitis'mei..  numerosa^' 


"  innasalm  remep'the  **  •!•  itcosrnaUi^nargum  *•  •!•  imr 
folngi  hidnchall  do  inmolad  rommolastar  dia  ^'  1'  issi  indind- 
ucbaU  lesom  inmolad  "  -i-  gnim  inmolto  **  •!•  inmolad  tris- 
sànetar  inducbal  httdia 

*  •!•  issi  indinducbcU  asbeirso  drelad  trisinfersnisiu  •!•  àceul  7 
inmolad  trissanetar  inducbal  a  deo  *  i-  amolatli  *  -i-  »n- 
tropdaid  -i-  ep't  cUrcé  asaltair  *  -i*  donaibhl  beta  cheti  *  «i» 
eoforceU  -i-  corrici  lugaeson      '  margnethi       '  adce      ®  ascongér 

*  *i*  ai  huaidiu  oldate  nime  ^^  i-  isairi  asbersomisdiarodla^ 
hrastar*  aracrete  són  nombiad  iarfir  ani  rolabr astar  dia  7  durairngert 

^^  /ora  sancto  suo  trachUd  anisiu  ackt  is  debe  tintuda        '^^  cose 
*'  -i*  donaib  ingeindib  -i-  israhelitis       "^  duatrub        "  Unmàr 
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robor  ||  minabaotur  exieroi  ^'...  Moab 

loda  rex  meus..  non  erf^o  uUerius  terr»  [mesa]  reges  do 
olla  spei  me».,  sirus  dieit  moab  albeus  ^^ 
consalationis  '^''^  me»  meis  pedibus  moab  sub 
ieciam  proterrendum  ^^  ||  bollando  ^'  et  captiuo 

IN  edumeam  inieciam  eaìciamentum  usqtie  in  edameam.. 
rum  colla  uictoris  pedo  calcabo  I  uli 

Mihi  alienigen»  subditi  Bunt.«  ex  persona  pop 
depro^liante  domino.»  '^  mihi  id  est  populo  palisti 
ni  ambiebant  fede  rari  '^  1  ti®  munitam 

Qois  deducet  me  in  ciuitatem  circnmstan 
ati/  quis  deducet  me  usqtM  in  edumeam:*  quo 
duce  io-bellum''  et  aduersariorum  muni 
tas  demolliar  '^  ciuitates  ||  p^r  hironiam  le 

Nonne  td  d^us  qui  repuli^^t  [nos]  ebreus  àicii  proieceras  [nis..] 
gendum  id  est  nullus  alius  pro^ter  té  ^'  ista  per 
ficiet  II  niam  legendum  id  est  agmina  nostra 

Et  no»  exies  osqt^  nostrfs..  et  hoc  ut  snpra  per  biro 
tuo  comitatu  fulcianttir  et  stibabunftir 
auxilio...  Da  nobfs  auxilium  de  tribti/a^tone.. 
F.  12$*.  erimus  tuo  auxilio  fortissimi  cum 

hostes  attriueris  ^  ||  sunt  cassa  *  prassi 

Et  uana  usqt<tf  hominis..  qtita  humana 

dia  idcirco  a  te  auxilium  speran 

dum  et  offerenda  ^  securitas.» 

IN  àeo  faciemwtf  usque  in  finem>  hebrew^  dicit  eoncul 

cabit*  hostes  nostros/w  IN  finem 

psalmus  daMid*:  Hoc  quoque  Carmen  sub 

machabeorum  persona  canitur 

deplorantium  ^  quae  ^  ab  externis 

quoe  i  domisticfs  aduersa  pertulerint 


^^  «1*  echrainn  ^*  cindruim  -  ^^  •!•  imfolngaididnad  damsa 
moab  am  immef  cingi  dicbuid  duneuch  indmataehosc^ndchoHu 

^'  V  concnlcationis  -i-  cotnemusa  huamchosaib  a^  ones  am  co- 
nestar  findchoire  innindtncUar  cassa  **  bestuarti-  '*  ìase 

dondafius  "  canoinsón  •'  cairdigter  "  i-  innephchathaigthe 
•i«  innephihoachtae  ón        "  ducrechubsa        **  adoè 

F.  It64. 

*  dufufY  *  -i-  tnadncha  *  •!•  bid  tedbarthi  *  asaliaif 
cirìni  domb-"  som  dutrachtad  hic  *  coinde        *  innahi 
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postalantiQmqtftf  ultionem  in  eos 

qui  anteochum  ue\  demetrium  re 

get  in  eorum  odia  falda  cremi 

natione  suceenderint  quique  uè 

nalem^  feceranfc  Baeerdotii  digni 

tatem  quod  non  tantum  expuUo  onia  fao 

tum  est  ned  p^r  omne  deinceps  tempti^ 

quo  machabeis  iudea  est  prodianti 

bus  liberata.  ||  citate  pristina  '''^ 

D#uS  laudem  meam  né  tacn^ria..  prò  feli 
qua  cunctfs  laudabilis  eram 
ne  silentio  quodam  obliterar!  '°'^' 
sinas  me  hostibu^  tradito^*  pari  [est] 
elocutione  illud  in  Ixx  psalmo  '^ 
in  té  laudatio  niea  semper  id  est  a  té  ^^ 
mihi  conferebatwr  '^  ut  omnium  lauti 
one  snsciperer  ||  rennuunt  et  de 

Quia  OS  peccatoris  nsqutf  ap^rtum  est.  quia  ob 
trachnnt  ^^  mihi  qui  in  té  peccare  non 
metuunt  ||  hoe  ininste  usi  eerte  frus 

Locuti  stint  nnque  gratis.,  inmerito  ^^  et  p^r 
tra  me  nitebantur  obpr^mere  tu 
a  '*  protectione  munitum  et  in  té 

fidentem  ^'  ||  quod  eos  deligebam  adn^r 

Pro  eo  ut  me  ntque  mihi:  ebreus  dicit  prò  eo 
sabantfir  ratAt...  Ego  autem  orabam..  non 

intentus  ad  uicisitudinem  ^  di  F.  1X7». 

uinum  depr^cabar  auxilium         ||  bo 
Appossuertint  aduersum  me  usqti^ 
nis..  ut  non  solum  ingrati  prò  pra^sus 
ceptis  benefleifs  essent  ned  etiam  ex 


'  •!•  darueellsat  huasetaib  6n       '  i-  tararsi  foncécnae  h  dui  sin 

•  1*  isfocethoir  dugnither  "  dundamlegtharsa  '*  •!•  ni 

erthaissesiu   iinnacìd    damsa    innafechtnige   trisindamrobae    tnolad 

cose  condaroibmólad  da  beus-  trithinnacul  dam  innqfechtnigesin"^ 

"  anundathinnachtaese      ''  «i*  in  té  domine  sperani  dedenach- 

**  •!•  ctdde  "  •!•  indfechtnige         **  -i-  cechdigitir         *^  •!• 

cenaccuis        **  •!■  adde        "  •!•  notlwrisnigiur 

F.  127ft. 

^  «i*  duéric  uUc  tarasi  alaili 
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sisterani  iDimici  ||  adaersarìum 

Et  odium  prò  dilectione  mea..  grauem  (dieit) 
non  leuis  qMtppe  mimicus  est  qui  pecca 
re  non  metuat  ||  dìorum  suorum  il 

Covstifue  sup^r  eam  peecatorem..  sta 
Ifs  uicissitudo  respondeat  patia 

ntur*  quod  faciunt '^  Il  ìps®  loimicis  sfctf^  me 

Et  diabus  stet  usque  sufs..  circumdetur  et 
'  dolfs  iniuste  circumdedit  ||  me    * 

CuM  iudioatur  exeat  condemnatus..  sicut 
regum'  sententia  condemnatum  uo 
luit  II  tfs  ^  petitionis  ^  effectibiM  re 

ET  oratio  eiua  nsque  in  peccatum..  inre 
atum  tantutn  de  inìqua  suplioatione 
tfonquirafc  qui  i  dtfo  quod  iniuste  pesce 
ret  credidit  impetrandum  ^  ue\  cer 
te  amaro  nimis  animo  inprecatur  in 
imico  dispffrationem  salutisi  nnde^  qtiìppe^^ 
iam  iuatìficabitttr  peccator  qui  ipsfs 
orationibtitf  impiatur  *  ||  officium 

Flant  dies  eiu8  usque  alt«r..  speoulatoris  ^^ 
quo  sacerdotifs  ^*  coniungnit  sacerdota 
lis  dignitas  ab  eorum  familia  tr 
ansferatur  quam  pr«tio  ^*  eorrumperat.» 
successione m  ergo  generis  ^^^  uiolatus  ^^  ho 
nor  pontificii  non  sequatur  ||  one  coi» 

Fiant  filii  eiu8  usqua  uidua..  oomrootati 
moneantur  filii  eiu$  et  mendicent  ins 
tabiles  red[d]antur  et  uagi  et  aliene  o 
pis  indigni  **  ||  rator  *^^^  soluendo"*^*  esse 

lEcientur  usque  substantiam  etus;*  cum  fene 


'  -i*  kuanachaUiU'  *^  -i-  ditdc  friumsa  '  -i-  trimckosaU 

dosom  friu  6n      *  «i*  am  batan  CBrsigthi      ^  •!•  icoir  dungnisom  àn 

*  noloichfed     ^  4*  arnarochreteatnbias  {ce  do  huadia      *  -i-  can 

•*'  cid         •  ingraigiher  -i-  cen  ceit  neichgudes  *^  mdercada 

•i*  indepseoip  ón  ^^  danaio  sacerdotcUachtib  ^*  -i-  huathero- 
chraic  -i-  rogcAterochraietarahcesi-  *"  -i-  innadiad  *'  -i-  rohml- 
led  coterochraic  6n  "  -i*  amachontartar  fortacht  doib  dianechtair 
honeuch*'*-  "  i-   intl  dianairlicther  nisón  "  -i-  airlicihid 

"  lasse  dufuasilci       **  V  soluen  A-  lase  asrissa  1'  hondi  astenni 
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neqaierit^^  depraédatìoni  pateat'^ 

creditortim  ^  |  pilloram  ^  bona  deripiant..      F,  W^, 

Dirìpiant  alieni  labore»  tVM..  inimici  paterni^  pu 

Non  alt  illi  usqu^  Wim:.  dispera tsd  infiìioitatis  €%t  qiit  i 

muUfs  inpognatfir  et  a  nullo  difen[di]tttr         ||  ta 

Fiant  nati  «tiM  in  interitu..  né  ue\  in  deaterni 

te  uit»  solaoiam  habent  paup^rtatis.. 

IN  nna  generatione  às\<fatur  nomm  eiW..  posterortim^ 

successione  cessante  aboleatur  ^  peccatrix 

faroilia  II  la  miseratio  a  seueritate  *  uin 

IN  memoriam  nsqutf  semper..  nulla  obliuio  nul 

dicis  merita  ^  subdocat  reorum  .||  ratio 

Et  dispereat  de  terra  memoria  eorum..  gene 

ne  finita  ||  ricorditer  ^  tractandi  stint  qui 

Pro  eo  qtiod  recordatus  facere  missertcordtafn..  inmise 

in  nostra  exiectatione  ^  missericordiam 

respuerunt  ||  grandis  exaggeratio 

Et  sequutus  e%t  hominem  inopem  et  mendicam.» 

inmitis  et  ferì  animi  tst  qui  statum  quem 

misserari  deboit  inpugnauit  [|  do 

ET  conpunctum  corde  usqtM  ueniet  ei..  fauen 

antiochi  purtibt/e  et  a  legis  obseruan 

tia  populum  obducendo  |  ni  parte 

ET  noluit  usque  uestimentum..  arobiettir  ex  om 

suppHcio  ]  que  circumpossitis  crucia 

Et  intrauit  ^ieut  aqua  in  interiora  ewe..  né  tantum 

tibtie  exfrìnsecus  uideretur  affectus^^  pe 

netrandum  '^  cura  ait  usque  intima  *'  aus 

tentate  ''  penar um  ||  uadendas  ^^  dolo 

Et  sicut  oleum  in  ossibiie  etW..  medullas  qtfoqtie  ^^  eiiie  per 


aréleicthar  do         "  «ì-  nadeoimmestarsùm         **  •!•  ersaUced  -i» 
nannl  bea  les 

F.  Ii7b. 

'  «i*  innarath  1<  innafecheman  A*  dobreithnekhiassom'  <$n** 
'  -i*  nachnamae  robói  lianathir  *  innandeidblenàn  *  -i-  in- 
nadandsón  *  -ì*  dilegar  *  i*  taibred  dia  digail  forru  tarcesi 
ipectha  '  •!•  androchgnimce  són  •  i*  indetrocar  •  innarnin- 
darbuni  ^^  frithortae  "  astremedti  "  •!•  corrici  inmedoncha 
acùirp  "  huanmùcnataid        **  cidinnamedonsmirdi  "  -i- 
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Tìhua  indicauit  ||  pars  eius  nec  ^^  quae  aspicì tur 

Fiat  ei  Bteut  aestitnentum  quod  operetur,,  at  nulla 
neo  quae  leteat  sit  a  supplicio  libera  tota 
Bup^rficiffi  tegatnr  *^  plagia  ||  misisse  ^'  èed 

Et  sicut  zona  qua  semp^r  pra^eingifur..  no»  re 
adatrictfs  inherentibt^^qu^  '^  tormenffs  im 
pias  adfligattir  ||  tio..  ebreus  dtcìt  haec  est  eausa 

Hoc  opus  eornra  unque  aptMf  d^uni..  haec  retrìbn 
F.  127»,  retri btttionis  hfs  qui  aduersantur  mihi  a  domino.. 

Et  Qtf»  loqunntur  mala  usqti^  meam..  iras  hostiam 
snscitanfes  ^  ||  minia  iniuriaìn  insequan 

Et  tti  "domine  nsqti^  noraen  tuum..  quo$  *  in  tai  ^  no 
tur  ^  hostea  par  est  ^  tuo  anxilio  ^  uendica 
ri''..         Il  nia  pér8equentibtf«^..  ET  cor  menm  oonttir5a/iim 
Quia  ananis  usqti^  ego  aum..  impar  per  om 
in  me*,  non  aolum  anger  ^  pra^sentibuA  sed  etiam  pe 
iortim  exspectatione  sollicttor  ||  eilita 

Sicnt  nmbra  cum  declinai  a[b]latuA:  tanta  fa 
te  adaumptua  '^  aum  ab  hostibu^  qoan 
ta  "  umbra  ati^  p«rit  Aut  conuertitur  aole  deflexo.. 
Ezcuaaua  aum  usqu^  locnatae..  atationia  in 
cert»  ^*  faotua  aum  ||  batt  *^  cibi  et  inedia  ^* 

Genoa  usqu^  ieiunio..  urgentibt<»  malia  tede 
attinuabatur  ^^  infirmitaa  corporia..w 
Et  e6r  [aie]  meum  n^que  oleum.,  cesaatione  unctt 
onfa  inhorrni  *^  nullo  in  merorìbiM  de 
libutua  *^  ungente  ||  pore'p^r  inedfam  ^^  in 

Et  ego  uaqutf  illfa..  deformato  adflictoqutf  cor 
curiamqfi^  ^^  ezponebar  ^^  inriau  qtioe^  Ubo 


atanindrissi        '•  i-  ro  -i-  prò  nel        *'  itnthimcheltarsón 
"  nabad  indlac      ^^  -i-  gleUde  són 

F.  I27e. 

^  •!•  trimchossaitse  doibfriu*  '  ismisni  "  adcé  *  ingrennat 
"  -i-  iastam  est  1'  is  immaircide  •  adoe  '  duttnemihami 
•  -i-  donaibUatamgrennat        •  nomchumgaigther  ^^forrum 

chenadsa-        ''  l  meU  "      "  -i.  ani  mhUe  ineuin  utmaUlsin 

*•  -i-  notòcjiumrachtaiged  i-  ^abu  aceobur  Uum  biad  **  -i- 
ongortai  **  -i-  nocoilaigthe  '•*  -i-  rogarbus  ''  anarbsafuU- 
lectaese  *•  -i-  innephiihi        '^  -i-  inanfochiU         "  -i-  donrfù- 
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ranti  prò  ìnia  legibtM  nìhil  opis  ìpse'^  de 

feres  ||  ndam  mei  cannersationem  hoc  ges 

Uidertnit  me  nsqutf  saa«.  felicis  status  quo 

tu  ''  stopentes  quat^ue  mirati  stint  ue\  insultali 

tes  maligne  uel  affectuosse^^  miserantes.. 

Aninni  me  damine  deus  meun..  tii  qui  es  deus  mens  ac 

doifitni»  Il  operis  tui  ^*  sit  nostra  difensio.. 

Salnnm  uaquB  ea.«  agnosoant  omnes  quod 

Maledieent  illi  usqiM  confundantur..  inritfs 

conatibtM  '^  snfs  jj  fensns...  INdnantur  us 

Sernns  autem  tuus  IsBtaiì^ur*.  tua  uirtute  def 

que  enm..  mnltam  gratiarum  aotionem 

sub  mnltornm  conspectn  defferre  cura 

bo  II  ut  per  meliorem  corporit  partem  '^ 

Qaia  adstetit  uBque  panpms.»  a  dexterìs  dicit 

prospentatem  qua  fuerat  adiutus  ezpr« 

meret...  Ut  saluam  ideerei  usqtce  meam..*'  J.  ìli*. 

Psaimns  dauid..*  Ipso  dominus  in  enan 
gelio  hune  psalmum  de  sé  profetatum 
e98B  interpr«tatns  eui  pharisseis..» 

MXIT  domtnus  damino  usqtM  mefs..  in  ebrefs 
uolnminibtfa  nomen  quod  àicitut  tet 

ragrammaton  ^  per  quod  diui 

nitatis'  uocabulom  tantum 
seribitur  in  utroque  loco  similiter  pò 
sitam  est  et  ^^  domintis  soilicet  et  domino.,  unde 
manifestom  est  quod  de  homine  quoli 
bet  non  possit  intellegì  sed  de  eo  qui 
sit  et  deus  nerus  et  omnium  dominus 
qui  chrte^us  est*  cessant  ergo  falsaB  opi 
niones  indeorum  qui  au^  abrach»' 
semi  peraonam  de  domino  suo  loqn 
entem  *  introduci  putant..  au^  ipsum 


ioariaese  '^  ostù  -i-  adce  "  huandabrussa  «i*  •!•  clointa  (Ann* 
9Òn.  *•  «i»  ind/rithoircmd  "  •!•  ad(B  **  -i-  ambatnersaigthi 
anaimsi        '*  •!•  indessiu 

F.  lS7d. 

^  *i«  esthalitride      *  •!•  airis  dudeacht  tantum  asberr  an  dominus 

*^  eid       *  -i-  mug  luide  Auaabracham  dothockmurc  rebicse  do- 

is&c--        *  sic  dispositio  inchruthsin  -f-  dixit  -i*  serueruus*  do- 

Aac.,  Il  Cod.  iW.  d.  Ambr.,  I.  34 
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àauià^  quid  ieun  abraohn  in  procinc 
ta^  belli  dixerit  deserìbeniem  intel 
legi  uolont..  secnndum^  diainitatem 
dominum  suum  propbeta  obrtsffim  ap 
pellai  qaem  soiebat  Bfeundum  bominem 
de  semine  suo  nascitarum:  pa 
TÌier  ergo  in  alt^ntra  substaniia 
filins  eiu8  òominu9que  ehtistu»  eèt.  sedere  domtnus' 
àieitut  nt  regnnm  eius  et  dominatio  ad 
ìndioium  p^r  baec  nerba  signettir  wcttndum 
illud  sedes  sup^^  tbronum  qni  in 
dicas  iustitiam..  filio  ergo  pat^^^  aeqna 
litatem  ^^  honoris  commonicai  iu 
dicandi  '*  quoque  tradit  et  commonicat 
potestatem  honoris  eommonio 
homini  p«r  nerbnm  coniata  consesionis  '* 
nomine  a  dexterù  praMtaniioribua 
in  nobfs  partib^a  indicattir  ^^  qtit  loens  '^ 
utramqMtf  naturam  in  cbrùto  contestatur 
no»  enitn  donatwr  nisi  homini  ^^  potestatis 
F,  12Q'.  leqnatio  et  e  regione  ^  non  adsclsce 

retttr'  in  soeietatem'  tant»  dignità 


minus  i-  deus  pater  domino  i*  abrachae  olsodin  nadehoir  arnsin-- 

*  SIC  dispositio  fosodin-  dixit  -i-  danid  dominus  -i-  dens  pater- 
domino  -i-  abrachse  olsodain  da  aschomrorcan'  *  •!•  itUan  rom- 
memaid  r^abracham/orsnacotori^a  hertar  loth  asodaim  ^  isH 
indflr  chetbaid  aón  ^  -i-  christas  secnndam  carnem  -i*  amlken 
aepert  friadeackt  airis  comatrecMhae  fridiaruxfhir  cene  •  -i- 
archuit  adoinachtae  dà  asb-^  fris  **  -i*  dober  comermitin  feid 
friafessm  7  frideackt  mate  da  ^^  dodomacAt  moke  ^*  mesto 
•i«  forduli  ^'  A'  fridianalhir  inchomsmdiu  ^*  -i-  ineoissegar 
deacht  7  doinacht  erlst  trisinloc  innaisndisfen]  asber  hic  A-  sede 
a  dexteris  •!•  airis  fri  doinacht  asberaom  sin-  7  nieperthm  fris  snidi 
anisin'  maip  badeacht  dtdotrub  indi  ^^  i-  narrationis  «i*  sede 
a  dexteris  iarsinbdes  doindu  aab-'  sin        ^^  -h  dodoinacht  crisi 

*  i'  hoUthailiu        *  nitochuiribtM      *  -i-  buithe  fordese  dcson 
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ti8  bI  Bolas  homo  e^tet  ||  non  eai  finit^  in 

Donec  ponam  ìiMque  taoram..  Uc  donee 

diciam  ued  aatemitatit  ^  et  est  gensua  \.  pò 

tesiatis  hniuB  nqaatio  reddettfr  inimieo 

rum  tubiootione  aeonrior  quae  ma 

nebit  in  onum  doneo  ^  atterantur  re 

belles..  simili  eloqnutione  aposto 

lue  ait  oportet  illum  regnare 

donee  ponat  inimieos  sub  pedibu» 

snls..  li  profeta  ego  snm  ego  som  do 

Dee  seneseatis  ego  snm  *  ||  pe  ehrii/i 

Uirgam  unque  domtntis  ex  sten.,  regnum  q«ip 

in  india  snmsit  exordium  obi  est  prt 

mum  inoarnatio  dedieata  et  obi 

in  enm  plorimi  eredidenint  ||tno 

Et  dominabiris  in  medio  inimicortim 

rom.«  ciroomseptns  ^  hostibtia  et  ar 

tatns  inimieomifi  ennels  ^°  in  eos  ìamen  ip 

SOS  arripe  dominatnm  et  lacta 

ttfs^'  obstantia  discipnlos  ^*  ex  p«f*se 

ent<Hribtf^  effioe  ||  minaberis  et  in 

Tecnm  prtncipinm  nsqtre  tua.,  iogiter  do 

separabilis  ^^  tibi  erit  potestas  ac 

dignitas  et  tota  per  té  ^^..  oerbfs  in  prtn 

eìpio  *^  prtncipatas  in  christo  est*  sfc  collo 

catos  homini  ^*  honor  carebit  et 

fine  solida  tatnen  (erit)  et  seonra  per  omnia 

dominatione  ||  uabittir..  oom  poten 

IN  die  nirtntis  tuie,  id  est  in  fatturo  ser 

tia  ehés  elarnerit  omnium  inimi 

comm  subieotione  nt  d^tis  sit  om 

nia  in  omnibt/9  cmx  qtii'ppe  eius  est  in  pra« 

senti  et  soonim  adflctìo  nir 


7  hicumachiu  dee  ^  -v  nlcinni  aimsir  donec  hist  ^  «i*  am 
bid  semper  nobeth  and  ^  i*  issi  chiall  JU  dnd  '  ssfeidligifid 
da  cid  iarum*  '  -i*  7  w  [mese]  da  cid  iarum  -i-  airnicinni 

donec  aimsir  isnaib  desmrechtaib  se  '  d-  ànonda  imbithe 

^°  hanaib  geintib  "  inchathaigtho  ^^  *i-  affi  dundrignis  dopai 
apstal  "  'V  friathir  6n  ^'  adcè  '*  d*  adfiadar  kothosuch 
intsailm  airechaa  dtUhabairt  domacc        *^  -i-  dodoinacht  maio  s6n 
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F.  128^,  tem  regnantìs  nelat  ^  et  gloriam..^ 

IN  splendoribua  niqu^  ex  ntarc.  oom  Btìlieet 

qui  nunc  niliter  estimaiitttr  '  pr<Mmionim  hoDO 

re  splenduerint  tfino  gloriose  reg 

nabis  |f  solem  òmt  et  a  patre  an/«  om 

ÀHte  luoiferam  gennit  té.,  luoiferam 

nem  geniiam  adgerit  oreottiram  fili 

um  II  saoerdotii  et  stabilitatem  ìa 

lurauit  domint»  et  non  pfnetebit.  nt^nutatem 

ratione  monttrauit  ||  Ina  meri 

To  08  saoerdos  usque  melchitedeeh..  eo 

to  optinet  taeerdotiam  quad  noe  a 

parente  suscipit  mortale  nec 

more  legis  po8Ìer{a  tradidit.. 

DomiNfis  nsqti^  reges..  adiutor  in  omnibitt 

a  parte  filli  hominig^.  ita  in  p^rsouto 

roB  taoB  nlciscettfr  nue  in  hoc  tempo 

re  Biu0  in  futuro  ut  qiiOB  reatus  innolne 

rìt  non  poBsit  a  poena  regalis  digni 

tag  uendicare  ^  ||  loB  [inplebit]  perfieiet  int^tnm 

ludicanit  ntqtM  rainaa..  ebrins  [L  hebraeuaj  nal 

gentium  uéi  semirotaa  ^  edes  oadaue 

lìbus  inpleuit  reornm*.  ioBoppuB 

testiB  est  quantas  in  perBeoutores  chriÌBli 

ultio  diuina  stragoB  sdiderit  jj  pi 

ConceBBauit  capita  multortim  in  terra  eo 

osa  et  de  torrente  in  uia  bibet*.  ui 

tam  duram  habebit  semper  et  tris 

tem  plenam  laborìs  et  totius  uo 

luntatlfl  expertem  ||  toluB  in  8ÌmiU 

Propterea  exaltanit  caput.,  sic  et  apoe 

tudine  hominnm  factns  et  babi 

tu  inuentuB  ut  homo  hnmiliauit 

aé  ipsum  factua  obidiena  patri 

uaqtM  ad  mortem  mortem  autem  crucis 

propttfr  [quod]  deua  illum  exaltanit.... 
F.  i28',  A  LLoluia..  Oratiaa  agit  in  hoc  paal 

JOL    mo  dautd  beatua  prò  hfa  quae  populo 
in  commone  dei  at^nt  misseratione 


F.  liSb. 

^  d*  in  praesenti  aita  «i-  co  iarmbrath       *  *i*  tnidetar       '  «i- 
aramn  dùinachtae  són        ^  -i*  donema        ^  d-  lethchosgartìm 


i 
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conlata  pra^cipue  prò  solata  captiaita 

te  babilonia  doeet[qtt^]  andientes  bis 

quibus  ipso  nsus  est  uerbis  insistere.,*' 

r^/^n&tébot  tibi  nnqué  meo.»  non  sig^itcr  ^ 

V^v^  ac  rimise  ||  cam  in  unum  ias 

IN  eonsilio  sanotornm  et  eangregaiione.  id  est 
ti  quique  cofiaenerint  denoti  ttme  e  eoot 
moni  admiratione  faota  d«i 

missericordis  extollnnt.  pro^dicatio 

ne  ergo  sofietì  conoilii  op^a  domini  apiM?  om 

nes  magna  oredentur  ||  ligenter  eflFeeta.. 

Magna  xisque  eiu$,*  ad  nsstfs^  omnes  di 

Cofifessio  nsqtétf  eiue*.  in  loeum  difieientis  per 

admirationem  narrationis^  gra 

tiarnm  snbiecit  actionem  ||  li  sni 

Institia  eiue  nsqtftf  siculi.,  quia  hostes  popu 

instns  nltor  extinzit  ||  ta  quae  ges 

Memoriam  nsqtie  snornm^t  onnc 

sit  admiratione  sui  stiftt  manda 

ta  *  memoria  ||  niam  oopiam  in 

Misserieors  osq^e  domjnf^s*.  rerum  om 

dnlsit  raissericordit^  ||  oet  ^~^  memo 

ESeam  dedit  usqiM  8ai«.  id  est  ignos 
ria^  [et]  promisionom  snamm  neri 

tate  tatabitur  ^  ||  indieio  %ed  opernm 

Uiatutem  usqn^  sno..  non  sermonis 

documento  uirtus  eius  suis  ifino 

tuit  II  uerbis  innotaait  cnm  ter 

Ut  dei  illfs  herec^Àto^m  gen^tum..  rebiM  ergo  non 

ras  gentiam  ìd  est  palistinam  ut 

prtmum  tradita  fuit  post  capti 

uitatem  populo  restituit  ||  fide 

Op^ra  manuum  usqtM  eius..  grandi 


F.  l£8e. 

*  •!•  niindlésc  *  •!•  duceckoinerbirt  biuth-  *  •!•  htmre  nach 
ùrni  aadamrugud  arameit  ised  dugni  iarumatliichedar  buidi  do  dia 
nammi  *  imruthrenigthea  '  i-  deus  forsam  •  memor  fil  in 
salmo  trachtaid  dnisiu  *  *i*  duluichfea  '  d-  bidforaithmetach 
6n  [atakmgeri]  A-  ni  cuU  ataidbsen  nammd  cenachomaUad  ifh 
gnlm::::tt-'^  •  4-  imUigfid  -i-  doemfea 
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F.  128*.  et  stabilitate  nixa  sunt  ^ua»  in  suorum 

diffeoBionem  effieienda  p^oiperit  ||  inbi 

Covfirmata  tuqtitf  snonli..  beneficia  eius  nec 

Olila  nec  naria  nequ«  ab  ipso  deseren 

da  *  neqtM  ab  alio  uiolenda  *  Il  n®  ^  iob 

Faota  in  neritate  et  nqni/a^tf..  non  perfuncto 

tam  ezt  de  kostibwa  nltionem  op^ratus 

Bidemptionem  nsqfitf  buo.  id  est  liboran 

do  suos  ^ui  ab  «giptia  Kui  a  babilonia 

seruitate  ||  pacta  ^  cnm  maioribtitf  ^  ha 

Aut  mandanit  testamentnm  snum.. 

beta  p^i^^tna  nostri  proteetione  firmanit 

Bafic^m  et  ìertìhUe  nomen  eiu9,*  uenerabile  est  nobis 

tremendum  ^  hostibtM  {  quam  ntilis  sane 

Prinoipinm  sapi^tia  timor  domini.. 

ista  e9«et  renerentìa''  cum  magisterium* 

sapienti»  protfbet  expr^sum  est  quia  confertur 

re[le]gio80  animo  bonornm  malorfim 

i{ue  certa  discristio  [stc]^,*  haee  ergo  emditio  prof 

ert  intelleotttra  bonum  id  est  sapienti» 

scita  ^^  facientem  quando  uirtas  in  opns 

noanm  ^^  non  in  ostentationem  ^*  disoittir.... 

Principium  sapienti»  nsqu^  in  finem.. 

LAodatio  eius  id  est  dei  Rut  nominis  [dei]  quod  id  ipsom  est 

Alleluia  reuersionis  aggei  et  za 
charise..  omnes  hoc  carmen[e]  in  com 
mone  oxhortatur  homines  atqtM  ad 
studinm  nirtutis  instituit  qui  etiam 
fmotns^^  bona  opera  consequatt^r  ad 
nectans  simile  sane  primi  psal 


F.  1£8d. 

*  niiderachtai  *  eìUnithi  '  -i-  ni  inderbertach  biuth  -l  ani 
dungniat  daini  ón  -i-  airnibifirian  àndigcUade^'^-  *  innagrem- 
man        ^  lasnasruUhi  -v  an  durigni  friarsruitìii        *  isaichiki 

'  •!•  ermiUu  feid  homno  dee  •  •!•  inmagistrecht  •  -i-  ised 
ime  anecnae  •!•  dlegud  etirmaith  7  ole  -i*  doseehim  innan degnimae 
7  dùimgabail  innan  drochgnimae  'far cain  dì  ermitìu  omno  dts  an 
ecnaesin-ised  ini  anecnce  [hic]  iarchéibaidakedeserc^»  ^*  i-  in- 
nctfess  ^^  'i'  ni  cuiiir  ataidbeen  tantum  i-  acht  chomniihir  imh 
gnim  [da]        ^'  nihitaidbsin        ^*  «i*  ddiorud 
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mi  argunentnm  sed  in  ilio  brenias 

lieet  ptfrfectias*^  ttumn  in  hoc  au/^m  ambita  quidam 

maiore  uerborMin  Md  ullioris  ^^  meriti 

proemia  qucte  nirtutem  maneant  ^^  ezpli 

cantur  ibi  u#ro"  idrtds  per  sé  *'  commendattir 

ipsa  hfo  diuiti»  et  inimicoram 

dispectug  numerantur  in  pr^ìo  ^ 

quid  reaersia  de  babilone  coiflatam  est*^ 

T^nriÀias  oir  usqti^  domtntfm..  quia  est  iste 

J3JCj    timens  dommiim.  dixerat*  quem 

beatam  mandatorum  intelle 

gendam  obaeroantia  dedit 
nt  raonrrat  no»  timori  *'*^  ab  eo  dominimi 
qni  protfoepta  neglezerit  ||  p^  instiiiam 

IN  mandatib  ehis  U8qf««  sadonli..  elaritae 
conquesita'  in  filios  eiua  nepote8[qfi«]  dura 
bit  g  dioiona  *  uitlB  meronim  te 

EXortem  esi  uÈque  corde.,  etiamsi  prò  eon 
nebris  faerant  ad  breue  depr^si  prog 
p^rorum  protinns  luce  radiabont. 
MiMorioors  et  misaerator  domintia..  qoi 
Hominem  supra  uires^  afi^  infr 
nctnoae  '  patittir  adfligi  ||  prò  "^  tra 

Inoandna  homo  usqiM  commendat.. 
actabili  ^  et  liberali  fiaoilitate 

prcpditua  ||  na  op«ra  rebt^a  atita  proapex 

Diaponit  oaqKtf  in  ia^&cio..  non  aolnm  bo 
it^  8^  et  eautas  é$t  nt  non  habeat  etiant 


^*  A'  isintodochidiu  ash-'  tinnacul  innafochraicce  donaib  noib  ised 

adfiadar  hisuidiu         **  airis  s&inmige  inbetho  frechdairc  adfidar 

ismdsalmsO'        **  amHhaat        "  iaindsalm  toisech         ^^  foirb- 

thetu  nei[rt]  fe^n  7  neich  adchotar  triit  i-  findbuth"^ 

F.  laea. 

^  tè  ed  log  indegnima  hisiu  i-  ani  isindbiuth  frendairc  et  dimicen 
inimicomm*  *  nadnagether  "  i-  intan  ashbeirsom  beatas 
nir  rL  frìsaUethar  himidiu  nani  beatus  inti  nadagathar  incoimdid 
7  foUaigedar  aiimnae  atinae  '  étae  *  -i-  sóinmige  no  dàin" 
mige     ^  -i-  onachful     ^  -i-  centorud  miemaU  ho  dia  do      ^  tarcBsi 

^  h  is  asse  tabairt  neich  huad  *  *i*  connacconbet  aeht  de^ 
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omni  sermone  deliotam  ||  scili 

Quia  in  ss^culam  non  commonelnttir..  ita 
cet  et  deuotus  et  cautus  nt  noi 
la  poterit  adaersitate  cas 

sari  ^^  Il  prcMsentibiM  aenerabiKs  me 

IN  memoria  eat^ma  erit  instos.» 
morandas  posterfs      "  \\  soeiabi 

Ab  aaditione  U9que  timebit..  nnmquam 
tur  trÌ8[ti]tadÌBÌ  "  nantiornm  ^'     ||  dee 
PAratnm   est  nwque  sqob..  fidens 
manet  adaersns  omnes  ram 
ores^^  int^rritus  donec  minas  hos 
tìom  àeo  protegente  dispiciat  ^     ||  mus 
Disp^sit  ttsqiM  ssBcnli..  liberali*  ani 
F.  13S^.  babet  iastitiam  ue\  p^rmaaentem  ue\  etiom 

snffragaatem..  iterai  sane  istins  bo 
na  et  pro^epta  uirtutis  ut  et  hortantis 
intensio  ^  et  pro^stantissimi  *  iiicoleti«r  op^s  ad 
petitus  II  potentia...  Peeeator  viiMt 

Coroa  eiu8  unqué  in  gloria.,  propugnatrice 
et  irasce^ur*.  prò  indignanti  trìstitia         ||  tate  (et] 
DeiitibtM  n%que  tabesoet.,  adfliotns  pro^p^ri 
bonorum  inaidns  ^  nihil  in  nltionem  * 
nitii  ipso  quoque  carebit  obtatis  ^  ||  stitnit 

Desiderìnm  peccatomm  p^ribit         ||  fida  in 

Alleluia*.  Hoc  carmino  ad  psallendl^''  of 
auditores  docens  eos  maiore  cura 
laudare  oportere  domtnttm  quo  possit^  aag 
nus  nattira  et  nolnntate  beneficus  ||  nocat 

LAodate  pnerì  domtntim  usqn^  domini.,  pueros  . 
popnlos  prò  indicio  familiari*  affec 


gnimai  less        ^^  focrotar        ^^  dundagaUsi*       "  •!•  nmatkkt'i' 
nioagathar  drochscela  duthabairt  cucai  in  "  •!•  ehtha 

^*  odemessa  •!•  onuUmicedar 

F.   199b. 

*  •!•  eortdéir  dungné  nech  inpreceupt      *  d*  earrup  IMr  roecim' 
allalhar  inti  ardatuaisai'  *  *i-  inti  Imirtformat  maUk  dodeg- 

doinib        ^  4-  ncich  dualaig  dungena  dufiastar  fair       *  •!•  nam 

4 

assaguHa  nioétada        *  concu 
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tds^  alitar*  denota  landatione  eiu8  eeleb 

rate  memoriam  ut  eai  lUnd  adferto  domtno 

gloriam  Qsqfitf  eiu9.  ao  &(  diceret  memoriam 

€ÌU8  cnm  honore  renooate  nec  non  illnd  can 

tate  dowtno  b^n^dicite  nomini  eius..  ||  qttid  opor 

Sit  nomen  domtoi  heneiìetum  in  S80ca/iim..  iam  bino 

teat  psallentes  dicere  pra^cinitur  '  ||  orbis 

A  soli)  nsqn^  domini.,  rito  landatione  eius  totus 
inpieattfr  quia  pra^e^M  *^  fert  sn»  eonditìonis  anctorem.. 
Ezeelsns  nsqtf^  gentes.*  impiamm  gentinm 
atftrititione  "  gloriosas..  ||  sitndo  eiu$  hu 

Sup^  etbìùn  gloria  eius:.  parnnm  eat^*  si  ce! 
man{s  pro^minief  cnm  gloria  eiu9  snptfr  altitn 
dìnes  snpfmeoliitfir  ^^  Cfelomm  )|  tor  casli 

Qois  Bteut  domtntis  deus  nosier  unque  respicit.,  habita 

non  dedignatnr  hnmilinm  habere  respec 
tnm     II  ri  inngendus  est  ìà  est  quts  nieut  AominuB  [deus]  no- 

[$t0t  in 
ne  emlo  et  in  f^ra  hio  nersicnlus  snp^o 
eadlo  et  In  t^rra  nt  respondeat  subaudi 
tio  nnlins  sìmilis  d#o  in  easlo  et  in  terra 

poterìt  depr^chendi  ||  nersatione  q«os  ^'  ^^• 

Soscitans  [nsqti^]  popnli  sni..  grandi  rerum  con 
respexit  attoUit..  non  ìanfum  ergo  solatur  sed  eti 
am  leqnat  pWnoipibti^  degentes  *  Inter  ster 
lora  id  est  nltima  mendicitate  *  sor 
dentes  in  qno  opere  agemine  nirtntis  '  ad 
testatio  eet^  cura  namqtie^  panpernm  dei  res 
picìt  bonitatem..  snblimatio  hnmilinm 
potenti»  eim  insigne  est  ^  ||  rabilis  e$t  effec 

Qui  habitare  usque  letantem:*  hic  quoque  mi 
tns  dinine  potenK»  parìter  ae 


'  i-  affi  forcongair  athir  diamaceaib  *  a-  ap*8aitm  rlg  sin 

farcongamr  «  •  -t  remifogrigther  ^^  -i-  duroscai  "  Awan- 
tuarcam         "  i-  babec  madasberad  adetrugud  dodainib"- 

'  •  ma  durosced        *  *  forfedar  , 

F.  189c. 

*  •!•  intMht  araberat  bhUh  '  -i*  aimifilmindchecht  bedhuilUu 
qnam  buHh  fórochtrach-  '  •!•  dethiden  dinaib  bocJUaib  V  acum- 
gabél*         ^  •!•  maUh  do  dia  dudenum  friboehtu         ^  ìb  mind 


r 
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beoignas  dum  mestìtadiaein  ^  strilitatis 
in  domina^  materni  proaenhSs^  hilarì 
tate  oommotat  ||  priscorum  gestomm 

Alleluia.,  hic  psalmos  recordatione 
ad  no^ìtiam  dietatis  auditores  insti 
tait^  et  BuCragio  diuinornm  beneficiorMm 
eza[c]rationem  conciliat  idolorum  ^^..  ìoq^iiur  auUm 
ex  persona  papali-  ipsos  quoque  indacens  inter 
sé  motao  conferentes^^  qntbus  ^'  quasi  prtncipifs*' 
diuina  w^ud  eos  agnitio  cuUaraqt<tf  ado 
lenerit  1  ebreus  dictt  cam  egrediretor.. 

N  exitu  israM  de  «sgipto  asqutf  barbaro.* 
eo  inqnit  tempore  qno  e 
dnoebamnr  ex  asgipto  in  diuinam  pos 
sesionem  separati  snmns  ||naUins  in  al 

Facta  eU  indea  saitetìfica^tò  ^^  eÙM..  sfc  sequestrata  e9i  *^  ut 
terius  nssum  a/qtM  condicionem  neniret*.  nti 
q««  quatf  sano/ifioant«r  promiscua  ^^  habusione  non 
qneant  profanari  ^^  ||  bere  populam  uoluit.. 

ISraAtfl  potestas  eim»»  regnum  suum  ^^  proprtum  ha 
Mare  nìdit  et  fagitw  pulchro  totnm 
scemate  et  familiari  ut  plus  admi 
raiionis  au[di]tori  ^^  incutiat  |j  subsilnertint  ^^« 

lordanis  conuersus  est  usqutf  arietes'^.  ebreus 
eborbolice  totum  praeduoentis  potentia 
et  liberorum  gratia...  Quid  est  Uhi  mare 
F.  129*.  quod  fugisti..  scita  *  nimis  figura  *  per 

interrogationis  speciem  pandit 
oausas  tanti  repudii  insolitfs^  [l.  in  solidia].. 


^  d-  inbrón  '  isibanchoimdid  ^  «i*  itUanm  berta  claind 

isfailid  iarsin        ^  forcain        *•  sechis  adeitchethar  idlusAn 

"  -i-  aconcertat  "  -i-  cidaì%  bid  duthoschib  "  «i-  cidirissa 
robae  doib  hitos  etarcnaehdcB  7  adrad  **  i-  sainreth  1'  rubri- 
gach  '^  A'  sainredach  docUa  inpoptUsin  sechnahuM  daini  olchenae 
dudrbaid  "f  dunni  riam  incheilse  quando  dixit  sanctis  qni  sunt 
in  terra  eius  *•  v  àm  nahuli  daini  alchenae  són  *'  -i-  «- 
tentar  "  «i-  dibfesin  *•  i-  radchluin^thar  sechi  he  *•  -i- 
ani  lengtae  sidi  inarddai  intan  clrnchigetar-      "  d- famdebhmgtar 

F.  189d. 

^  *h  ecnu        *  *i'  trapsan         *  •!•  danaib  nephacnataib  4«  da 
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in-flaidi8^  nero  tanti  terroris..  et  quando 

eontra  facta^  narrrauerat  fidem  ro 

bustam  rebtM  simolatio  resposio 

nis  ^  admonait  ||  quoque  Isstamnr  ^.  ooins 

Et  tu  iordanis  nsqtf^  iacob.»  illios  nata 

aspectu  tota  t^rra  conouitMr  [l.  'HturJ,.  quae  in  pec 

cato  quoque  filioram  chore  a  saa  quoque 

conexione  dìoisa  eei  '  ||  quae..  ad  mai 

Qai  conu^it  petram  in  stagnara  a 

orem  fidem  etiam  alia  adiungit 

quae  eo  tempore  contigerfint..  similis  [est]  sa 

ne  admirattonis  in  qao  gemine^ 

eet  uirttttis  insigne  eraptionis  ^^ 

et  redundenti»  ^^.  stnpor  namqn^ 

fuit  ut  et  flaenta  ^'  lapis  et  tanta 

mitteret  quibtM  bibule  '^  stagnarenttir  ^*'^^ 

arenae  et  quod  est  amplìns  "  ^oat  expletio 

nem  ^^  innumirabilinm  animantiam.. 

Et  rapem  in  tontes  usque  aeritatem  to 

am..  po5^  narrationem  factoram 

mirabiliam  eonsequenier  ex  persona 

popoli  continaari  in  sé  ^^  tantam  in 

dalgentiam  diprecatur  •  ||  sultent  licet 

Ne  quando  dicent  ubi  eet  n%que  eoram:-  in 

illi  et  in  contamiliam  taam  ^^  relic 

toB  patant  quos  '^  té  '^  propugnato 

rem  mirati  stint  a  nobls  tamen  audient  [té] 


narobugnath  techt  forculu"  *  •!•  danaio  nephteipirsnechaib  •!• 

nadrocPiJatar  arriuthnaicnetae  noreUhis  dogres      *  «i»  is  colar snae 
friatcned  innangnimae  dorìgenisom  hitoeuch  andurigeni  indiò  ite- 
rum  4-  tairissem  donmuir  iarsindi  bcUejpirsnige  aicne  innatón* 
^  ised  afrecrae  qaando  dizit  a  facie  dei  iacob-  ''  failtigmi 

*  A'  assadluthison  bafriaicned  d'i  intcd  dluith  do  indluch- 

•  •!•  atothrebach  7  animbed  iar  *®  indintuU  **  -i*  et  in- 
dirnbUh*  "  -i»  innaiepairsnea  "  ibthecha  **  -i-  itmathi  $n- 
naganema  ocoul  indlénda  "  «i-  combith  loch  foraib  armeit  in* 
natepairsen      '^  «i-  lasassad  innananmandae  eón      ^'  -i-  iarlinath 

*•  ind  fessin        '•  -h  armelacht  daitsiu  adrimetsom  anisin 
*"  ietriunni        **   i-  adce 
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nusqtiam  discessise*.  qain  putiat  n 
hìque  esse  inde  *^  et  fideliter  orantibtia 
tanm  pra^sta  forte  aaxilium  semp^r.. 
DeuB  [auttm]  noster  snrsum  in  c»io  et  snp^r 
terram:  ac  sf  diceret  ubiqu^  ||  d^us  nos 

Omnia  qtia^cumqti^  nsque  feoiK.  iste  [est]  igitwr 
ter  qui  est  ubiqu^  statim.  ut  nolait  omiita 
F.  130».  sabstituerttnt  nullo  ad  faotttram  ^ 

eorum  quae  creata  sunt  indigens  '  adia 

torà  II  omnis  decer  idnloram 

Bimulacra  gentium.»  ac  [si]  diceret 

in  artificum  manibos  esU*  et  in  pr^tio 
sa  licet  inanimata  ^'^  tum^n  aari  argon 
iìque  materia  cum  d^us  nostet  uolanta 
ria  potentia  clama  sit  et  om 

nium  conditione  magnificns  j!  ator 

Op^ra  manuttm  hominem,,  deus  [€st'\  nero  ipsornm  ere 
hominum  qui  aactores  ^  idnlorum 
sunt..  mire  sane  et  relegiosse  diui 
n»  reaerentifid  °  simulacroram  pos^ 
possuit  ^  uilitatem  ^  et  exprobranUr  operis 
dei  illa  opiM  esse  coniungit  ac  proeponen 
do  ilUs  homines  utpute  factores 
saos  a  dei  illa  dedignanter^  conpara 
tione  submouit  ||  licet  hominam 

Os  habent  nsque  non  nidebnnt».  forma 
inbuantfir  simalacra  omnibtie  priua 
ta  stint  sensibue*.  et  sf  mortalium  similitu 
dinem  implere  neqneunt  iam  qa 
antnm  &  diaina  uiritate  reces 
serint  agnoscat  pariter  et  erabes 

cat  impietas  jj  idula  sant..  licet  *'  età» 

Aurea  ha&ent  usque  in  efs..  (flant  homines)  cuius  status  ^^ 


«t 


•ì-  fobithin  adrimetsam  deitsu  armélachi  cen  arhditinni 

F.  ISOa. 

^  dudenum  '  annadnaidlicnigedar  '  •!•  cidisnaib  nephari' 
mandaib  suaccobraib  V  logmaraib  i-  delbanmandae  forato:  oi  he 
marbdai  ccdléic-  ^  V  inania  -i-  airitmairb  neph^eeibcUai  '  -i* 
dodenumidal  ^  •!•  hiMre  asmbeirsò  ashduil  dm  dodaforsat  intia 
idlu  ^  iarmurusudigestar  '  •!•  asnachaUe  dudagni  7  non  dot  km 
fessin*'  •  -i»  colUmdas         "  A-  Mot  am  idlu         "  dd 
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hominibtftf  "  deorum  suornm  rimili 

tudinem  indignatione  profeta  com 

raotior  *'  inpr^oatur  ||  ae  si  dteeret  nos 

Domag  maheì  xinque  et  pro[d]eotor  eornm:. 

ìgitwr  in  eo  d^o  aperauimas  et  Bperamus 

qai  et  eonsuit  ^*  et  poteat  ferro  ^^  prassi 

dinm  II  que  «  repetìtio  «  signifioat  ista 

Doma»  arÓQ  n%que  est.,  unum  idem 

nominum:  ìstaheì  aróa'^  timentes  dominton.. 

Qui  timent  dominum  nsque  heneàixit  nos..  eum 

essemns  in  aegipto  ut  consequenter  a  prtncipio  F,  130^. 

Carmen  texat  '  ||  sa  somma  sap^riaa  ut  in  domino 

BsnedtxJ^  domu  ìnrahA  usque  domintim.,  rito  ergo  haec  ip 

sperarent  fuerunt  commemorata.,  cobor 

tatus*  ea  daMfd  a  quo  iam  erant  maximfs 

affecta  ^  benefiois  ||  cat  inquit  benedictio 

Fnssillos  [-is]  cnm  maiorìbu»  nsque  uestros..  cres 

tua  super  nos  posterosqtie  nostros.»  ex  per 

sona  qtitppe  popnli  motuo  conloquentis 

sermo  profet»  eet  \\  na  obtantium  est  uóx 

Benedicti  u6s  usqtie  terram..  innicem  sibi  bo 

Ca>lnm  nsqtie  hominum..  caelum  superius^  e» 

Inm  est  firmamenti  ut  pute  soperinpos 
ritum^  quod  iamen  conditori  suo  babitaculum  praestat 
cum  terra  sit  cultibu^  attributa  mortali 
um..  honor  ergo  reddendus  est  ut  ceelso  et  bene 
fico  deo  II  conqoiescant  a  talibf/«  offioiis  ^  prae 

Non  mortui  usque  in  sasouluro..  cum  mortui 
uenire  debet  otiosa  infimi  tempora^  et 
loca  nostra  deuotio..  et  uitam  omnem 
tuis  landibKe  ooupare:.  atit  certe  cum  sper  [l.  spUr'J 
antium  solummodo  demerearis^  obse 
quiis  sema  uitam  tufs  praeconi{s  mancipatam 


"  A'  arfhbat  chosmaUi  indoinisin  frianidlu        "  luindiu 

^*  adchondeimnea        ^*  dunairrcea        ^^  itheimo  innaanman 

F.  ]30b. 

^  •!•  manifestat  «i*  tuidecht  inpopuU  dicegipt        *  arrunert 
•  «i-  earthacha        *  as  uachtarchu        *  forsut  *  -i-  nimolat 

dia  inifumn  conetaUis  dilgtid  hosuidiu  trisodain        ^  -i*  eengu- 
dihd'é  indibsàn        *  asroUU  -i*  ised  as  maith  ladia  ttìiinutisin 
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D 


Alleluia..  Gratalationem  populi  hoc  ear 
men  eonttnet  de  babilonia  redueti  fi 
nitls  mÌ8eri{8  gloriantis..  ||  ad  reficiendos  ^^ 

Jlexi  quoniam  unque  meeB..  rés  quippe  «otiue^ 
senstis  elieiunt  dilectionem  tui.. 
Quia  inclinauit  usqi«tf  mihù.  dieta  supcriora 
geminauit  id  est  sollioite  me  et  no»  disimu 
lant^  ^^  andiuit  ||  poposci  qtumdo  mihi  tribulatio 

Et  in  diebiM  nuque  eum..  tfmc  opem  et  anziliam 
nis  pondus  incubuit  ||  mina  mortem 

Qlrcnmàederunt  nsqtM  raortis.»  nodiqtf^  me  discri 
eomminantia  uallaaerant  ^'  |  «d  est  mortifera 

Pericula  nsqiitf  me«.  in  infernum  dedaeentia 
F.  130*.  Tribulatìonecn  nsqt^  inueni..  erumpniarum 

magnitudinem  nano  sermone  proseqtiìttir  ^. 
Et  nome»  domini  inuocaui..  in  talibua  tantfsqiie  maUs 
possitus  ad  inplorandam  ^  dei  anxilium  col 
locani.  Il  rios  dicit  obsecro  domine  salaa  ani 

O  domine  libera  animam,.  liaec  inquit  fnit  vox  exorantfs  '  heb 
mam  meam  ||  petitionis  bonitatis  scilicet 

Misserioors  domtntis  nsqwe  misserebitt^r..  effeetus 
su»  àeufi  in  snos  memor  et  in  hostes  exseqnn 
tor^  iustiti89  misertus  est  laborantiam 
Cnstodiens  nsque  domtntts«.  pro^**  abiectfs  et  oportn 
nis  ^  iniurÌ8B  ^  ||  tum  '^  obpresnmqiM  malis  eri 

Homiliatus  snm  et  me  liberauit.  incorna 
pnit  II  ad  sé  faeta  ^  sé  motuo  ^^  coartantur.. 

Conaertire  anima  ^  mea  usque  tibi:  apostropha 
ut  securi  iam  tristium  uotinfs  rebtif  fru 
antur  ao.  laetfs  ||  monendo  ^'•..  Ocnios  meos  a  lacrtmtt.. 

Quia  eripuit  animam  meam».  Isotales  *^  erumnas  am 
merorum  flebilinm  ^^  necessitate  depnlsa.«. 


gessf:::::  dilgssd        '  erchottti        '°  betis  erdachtaib  **   i-  ni 

cenmucMuais  A'  airramchualae        ^*  à-  immumtimmerchellsatsa 

F.  ISOe. 

*  torrimi  *  bed  aHU  *  A*  messe-  assidbeir  libera  *  •!• 
ingrainUd  *"*  -i-  tarcesi  *  -i-  dmaib  erlamaib  *  -i-  dcfrUh- 
orcoin  dochàch  friu         ^  tairberthae  "  -i-  doib  V  cucai 

^  A'  ainim  frioe  fessine  V  anim  fricorp  ^^  «i*  is  anima  ascho€iir 
hist  ni  animam  ri.        '*  bastai        "  l  lasse-  deus        "  cithech 
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Pedes  uBque  lapsu..  ut  né  in  hoc  lubrico  uitas  tot 

rnerem  p^ricnUs  eaptinitatiB  impalsns  ||  ter 

Placebo  dwit^no  nsqti^  ninorum  ^\.  necessarie  sé  iff 

ras  propWas  redaotnm  oorrecttirum  ^^  quae  de 

signanerat  ^^  pollicetwr  qui  faerat  oam  dis 

plicnisset  ei  iecins..  Terram  niaorum  *^  pa 

listin»  regìonem  **  nocat..  qtiod  seraatorMm 

et  redemptortfm  habìtatio  uitalis  meri 

to  oensetifr  in  qna  speciali  ad  uitam  prò 

nideniia  fouebantt^r  '^  ||  iste  (onpOnitMr  qui 

Alleluia...  EX  persona/ eEecbi»  psalfmtfa] 
elatns  assiriorum  cede  lettali  '^  eg 
rotatione  meruit  castigari  *^  quo  *'  n^ro  inuti 
litatis  su»  ^^  estimatione  reductus 
et  debitam  arroganti»  ernditorì 
am  plagam  fatetiir  et  ab  ea  sé  libo 
ratum  esse  gratulattir..«' 

/^T>nnididi  usqMtf  sum:  denuntian  f.  130*. 

\Jl\)±lÀ    ti  essaisB  interitnm  me 
um  propterea  suplex^  oraui.. 
Eoo  auUm  dizi  nsqtitf  nimis..  prò*  necbiment^r 
adflictns  sum  ||  tiene  cum  ita  ex 

Eoo  dixi  nsqiitf  mendax'..  mente  ac  ra 
eedissem  ^  ut  snpra  humana  ^  me 
adtollerem  intellezl  tandem  mor 
talinm  nanitatem..  ac  uilem  et  num 
quam  conslstentem  8emptfr[qM^]  infldum^  statum 
esse  uiuentium  sic  alibi  mendaees 
filli  bominum  id  est  nibil  ^  et  nanitati  * 
obnoxii^  et  in  singulas  horas  mota 

biles  ^^  Il  citer  debitor  et  prò  assiriorum 

Quid  retrìbnam  usqi4«  mihù.  multipli 


"  ìnasoefihcB  "  condirgebadar      '•  •!•  sechis  duraimgert  s6n 
"  «i*  insoerthae        "  -i*  airissuidiurobuihir  tairngerisom 

*•  duaMictis  "  hastu        '*  «i-  donimmarthae        "  •!•  co 
"  aesbataid 

F.  ISOd. 

*  gessid         *  tarcesi         *  •!•  erchradach  V  anbsud        *  -i-  as- 
ringbus  -i-  toìmtin  arrhbenn  duine  acht  durumenar  rosa  dia 

*  -i-  air  tomménsa  dia        '  -i-  etoraisse        '  -i-  Unephdimdi  -i- 
nidatnl        •  V  dtierchradaitid        '  bibdaid        "  itanbsidi 
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uiotoria^'  neglecta^'  gratiaram  ao 
tione  reuB  et  prò  praesentì  Uberatione 
obnoxim^^  idoirco  dixi^  prò  omnibt^  proMti 
tin  II  gratos  in  honorem  tanti  btfitrfecii.. 

OAlioem  nnqué  inuoeabo..  saerifieabo 
Pretìosa  est  usque  eiua..  et  gloriatiir  gloriaM 
triomphi  et  uit«  indutias  ^^  eiìia  nomi 
ni  deputabo..  ebreus  gloriosa  ait 
non  abieeta  au^  oquata  pecodibti»  non  pa 
tiarìs  eoB  fortuito  uelut  uiles  p^ 
ire  Md  ereptam  cassibMt  M^lnt  multi  pr^tii  ^^ 
obseruas  uitam  taorum  ||  op^rum  tes 

O  domfoé  usqtM  taaB..  ebrens  obseoro  domine 
timonio  té  mecum  uerum  dominum  meqti« 
tuum  seruum  retro  a  maioribua  oonproba 
bo  lì  inligauerat  egrotatio*.  Alitar 

Disrupia^»  asqti«  laudis..  quihu»  me  laotalis 
gratiarum  action!  int^rserìt  hene^, 
eia  deuotionis  su»  catuas  enume 

rana  ||  latitiam  gens  uniuersa  cognoscet 

Ilota  mea  domino  redcJ^om..  gratifioantis  '* 

hiic  usqv^  ^''•.^ 
F,  isi».  A  LLcluia.*  Hoc  Carmen  superiori  psalmo 

xJLut  ordine  afe  argumento  *  coniungitur  conuoc 
antur  ergo  ab  ezeohia  non  aoium  iadei  aed  etiam  om 
nes  gentes  ad  laudandum  dominum  ut  quae  noum 
rei  spectaculo  id  est  recursu  solis  stupar 
ant  òaminum  uerum  tanti  miraculi  uene 
rentur  auctorem*.  ||  sionem  *  nostri  ind 

Udate  domintim  usqtie  in  ot#rnam:*  in  diffen 
ulgentissima  ^  mirabilium  adtesta 
tio  *'^  signorum  quae  merita  excedens  ^  nos 
tra  miaericordiam  reapioit  uindicantia 


"  -ì-  andllgind       '*  anasfoUaigthe        '*  fechem       "  -i-  inna- 
sloglussu»        **  -ì-  aid  bid  log  mór  duberthaerru        **  -i-  messe 
"  i-  corrici  hirusalem  7  tempul 

F.   18U. 

*  ì-  huafoilsigud       *  i-  adit  respicit  7  imler  /odi  amsodaiin" 

*  dilgedchem  ^  V  confirmata  est  V  manet  7  niaaig  ^  am 
sodain            '  aforcdl  *  i-  asingaib   i-   ishuilUu  ùUrocaire 
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ALLeluia*.  ^p^ra^sens  psalmus  redaetam 
popul  Jl  um  de  babilone  a  finiiìmfs 
gentibu^  non  potaisse  obpremi  quae  eius  prosp^ritati 
hu8  inaidebant  ^raeìoquitur  et  apta  defensfs 
ìd  gratiarnm  aotione  formattir  oratio  at 
que  ad  laudandum  éeum  sé  motuo  eboor 
tantiam  scema  ooDponitur..  ||  tatio  ^  dicto 

i^/^'vrfitemini  domino  nsque  eius,^  itera 
V^V^JLM     rum  prò  testimonio  intente 

deaotaeqtitf  laudationis  snb  di 
uersitate  sane  personarnm  nt  nane 
atas  nominnm  repetitionis  fastidi 

nm  '  emolliat  ®  ||  cunctas  merornm  angus 

Dicat  [nunc]  domus  arón  nsqt^  in  latitudine.. 

tias  quihus  ueobimenter  ar[c]tabatf<r  '°  laxauit  (d^iis) 
obpresfs  trìbnens  libertatem..  sfc  in  «iiii- 
psalmo  in  tribnlatione  dilatasti  mihù. 
Domtnfis  mihi  uAque  inimicos  m^os..  angenter  (ait)  etiam 
trìtoB  abiectosqti^  uidebo  per  àeum  qnos 
ipsos  fretos  ^^  formidare  non  poterò.^ 
Bonnm  est  uaque  in  principibti^..  hoc  quoque  augen 
ter  ut  poa^  hominem  ''  reges  etiam  prò  dd 
adiutorio  dispectui  ^^  debere  esse  praescribe 
ret..  obtimum  est  abiecta  omni  humana 

epe  spem  totam  in  dei  adiutorio  f.  isfi». 

collocare  1  et  inbeeillitatem  regum 

Omnes  [nsqtie]  meos  [L  in  eos],.  omnes  gentes  dtx»^  ut 
tanta  multitudine  superar!  perstrin 
geret^   et   dininam   nltionem   proedicaret 
non  cedentem  '  numero  persistentium     ||  ex 
Ontcumdantes  usqfie  in  spinis..  abtissimo 
empio  septum  sé  et  obpresum  a  uicinfs 


oldaiae  armUrUltinni-  ^  'i/orsa-  quoniam  in  saeculum  miseri- 
cordia eius  beu8  "  d-  a[i]rrobadfrecorp  aithirrech  forsanóin 
(nmn-  beos        *  camoUhaigidir  '°  duimmaircthe        ''  -i*  ara- 

rubartatarbiuth    i-  Msolnmichi  V  adaersam  me  ^'  -i-  iarn- 

aisndis  diduiniu  ì-  quando  dixit  non  timebo  quid  faciat  mihi  homo 
'*  dodimieim 

F.  ISlb. 

^  «i-  sechis  coasindissedadón        '  -i-  nadtairlaicdan 

Asc.,  //  Cod.  irl.  d.  Ambr.j  I.  35 
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gentibtM  indicauit  |j  malia  essem  àeiti  ìamen 

ET  in  nomtne  nsque  in  eoa.,  cam  tantfs  itaqu^ 
adiutor  erat  et  multa  hostea  m^oa  fa 
cintate  aup^raui  ||  ut  anersaa  ^  graui 

INpulaua  ueraataa  aam  nt  caderem.. 
uà  caderem  abiectu  [L  obi-]  absqu^  *  maniia  quae  rn 
inam  auatentat  prone  ^  cadentium  ^..  ||  il 

ET  domtntta  auacipit  me.,  qi^muia  inqutt  me 
li  noluerint  deiecere  labi*^  tam^n  non  aum  éeo 
excipìente  *  p^miaiiB  ||  auaa  adintorio  ip 

Fortitudo  mea  et  laua  mea  dominua.,  inp^rtito  opia 
ae  robnatum  ^  reddit  et  clarnm.  ||  qutt 

Et  factua  est  uBque  iuatorum..  prò  hfa  in 
omnibus  pra^atitfa  lati  *^  gratiarum  ha 
beamua  officia  ||  cat  eam  efficentiam 

Dext^ra  dommi  fecit  uìrtutein..  dexteram  àeì  uo 
qutie  in  adiutorium  iuatfa  porregitur.. 
mirabile  qm'ppe  fuit  a  tantfa  pau 
cos  non  obpr^mi  ||  Io  aaluti  redditus  d^i 

Non  moriar  naque  domini  tanto  miraou 
beneficia  non  ailebo  ||  oa  op^ra  erit  talia 

Oaatigana  nsqu^  dominua..  pro^dioantis  ^*  dei  cir 
oratio  quod  me  acilicet  mediocritatem  '^ 
uerberorum  erudiri  pasans  sit  non  pe 
nitua  interire  ''  ||  am  captiuitatem  quam  per 

Et  morti  uaqu«  iuatitias..  tam  p^r  babiloni 
finitimarum  gentium  obstantiam  por 
F.  13 f.  ^^8  obaerrataa  imp^rantia  aoe 

mate  *  pra^cipit  reserrari  '.  tale  €8t 

et  illud  in  zxìii  paalmo  attollite  p 

ortaa  uaqu^  ast^rnalea  ||  rum  omni 

Et  ingresna  in  eaa  confìtebor..  ut  malo 


um  accurua  gratiarum  u 
aoluam  | 


o]ta  p^r 

la  porta  dommi  inqtiit  quam  eoncu 


'E.aec  porta  dommi  uaqu^  eam..  ha^c  est  hem  ^  il 


*  i-  forculu  *  -i-  aii'is  ansa  de  adothaim  mani  airissedar 
indlam  fritalmaln  oco         ^  indsolam        *  -i*  forambeulu 

'  dotodsinn        *  anaramroet  dia        *  trén         ***   i-  osnifaUti 
*'  -i-  indi pritìichas   i-  m:::::6n  V  praedicantis  dei       **  ì-  cor- 
robubec  diiessarcnaib  furodamais         ^'  -i-  as  indbelainse 

F.  131c. 

*  othrup  '  manosa ilcter  ^   i-  ah*    i-  interiacht  ebrmk 
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piscebamas  aotfs  et  cuius  desiderio  ta 
bescebamus  ^  |{  moraliter  omnino 

GoHfìtebor  ti^t  domine  usqt^  in  salutem.. 
et  ex  uBsn  eorum  qui  post  longnin  tem 
pus  desiderata  loca  adennt  for 
mattar  oratio  ||  noram  sub  disperatio 

Lipidem  naqt<^  anguli..  statam  ^  capti 
ne  reuersionis  egrescentium  ^  repro 
bato  ^  &  fabrfs  ^'^  lapidi  conparauit.. 
et  ad  stracturam  prursas  inatili  qui 
ad  subitem  rerum  conuersionem  *^  in  p 
aginem  anguli  proficerit  ^'..  et  angola  ^^ 
ris  non  temere  reperti  et  oom  [cura  *^]  elee  ti  nomi 
ne  et  honore  donatus  sit  quod  dominua 
noster  in  euangelio  susb  persone  accom 
modauit  abtissime  |  ]{s  nostrfs..  ex 

^*  A  domino  factus  est  [istud]  hic  est  mirabilis  in  ocu 
pertfs  ^^  quoque  stupendum  [est]  et  pene  ^^  incredi 
bile  *^..  Ij  it  nos  dominus  celebrandsB  habere 

Haec  est  dies  usque  in  ea..  hanc  igitur  diem  uolu 


1-  dicunt  alii-  bedìiainmdodonts  sainredach  /whierusalem  olsodain 
im  nadcfJiJoimtig  linnai  V  iénomen  duchaihraig  fissin-  sudet  qui 
leget      *  notedmais      '  -i-  indairechsa  7  innasoire  rotecht  inpopul 

•  lohraigetar  '  érassaigthiu  '  -i-  onaib  tollaidib  bite  ocum- 
tuchsón  •  roérasaigsetsom  7  doroch6i[nJset  arndabeth  intairsem 
hirobatar  ria  7  indairechas  cétnae  7  richtn  tire  tairngeri  doib  iterum 
•ì-  intan  robatar  isindoiri  -i-  fochosmailius  focliosinailius  Une  ar- 
asaigthcpr  afabris  -i-  aratarbidsom  isindoiri  intan  nadrochretset 
trocairihdcB  dianditin  intain  iar  rocretset  nondasoirfed  dia  rosoir- 
tha  dà  hisuidiu  asindoirs:sin^  ***   i-  tuidecht  (isindoiri  insoiri 

7  taidchur  diacrig  huare  fritracaiarsom  a  dee  "  issi  induilen 
doibfsom]  tadchor  asindoiri  *'  -i-  induilnig  i-  ep't  as  He  uilnech 
•i-  huare  rongab  inuUin  i-  arcongaibsom  toib  7  erchinn  issuidiu*-- 

"  -ì-  roboidethiden  ìnór  ocatogusóu"-  **  beimfoirais  lessom 

dnisiu  foraremep'the  asriibart  riam  A-  as  honclioimdid  forcamnacair 
ambrithsom  isindoiri  7  is  hce  di  dodauic  esse  iterum.  ^*  donaib 
eulachaib  **  i-  meyiid  *^  i  ambrith  són  indoiri  ammet  inna- 
^^oinmige  hirobatar  7  arali n  7  atatabirt  qfrìihissi  asindoiri  babih 
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IflBtiti»..  Il  coopta  ***  suplicat  ai  capti 

O  domine  usque  prosperare*,  confirmari  bene 
norum  sit  apu(2  omnes  homines  mira 
bilis  et  pro^dicanda  reaersio  ||  sé  adlocuntur  ^' 

BEnedictus  qui  aenit  usque  dommi..  motuo 
reducti..  estque  sensns  non  tantum  ezternfs  sed  eiiam 
nobfs  admiranda  erit  nostra  reaersio 
F.  131*.  dicentibt/tf  ^  in  domo  tua  '^  quod  Aeo  apparente 

et  inlustrante  sit  solata  captiaitas.. 
proinde  inngetur  conpetens*  adoratio  nt  sint 
conaentiis  festini^  freqaentia^  et  maltitu 
dine  ^  deuotoram  né  altaris  qaidem  ^ 
loca  libera  "^  reliqaantur  ||  qua  nos  liber 

Deus  domtntis  ntque  [nobis]..  deus  apparali  nobia  suo 
rans  adiatorio  |i  bo  té.,  qutcqtitd  in  hono 

Constitaite  diem  sollemnem  et  exalta 
rem  taam^  dici  granditer  poterit  prae 
dicabo  II  tio  dittine  indalgentis 

Coirfitemini  domino  nsque  mÌRsericordia  eitis..  continua 
fidelium  est  abtata  securitas  ||  psalmi 

ALLelaia:*'  £i  quae  in  babiìone  gesta  sunt 
proesenti  argamento  *  stint  qui  totus  ex 
ortationibus  et  institationibti^  plenus 
canitur  snb  persona  iustoram  in  cap 
tiuitate  degentium  *^  quales  faerunt 
tres  paeri  [et]  daniel  [et]  ezechiel  [et]  zacha 
rias  et  reliqui  eorum  similes  ut  pan 
corum  deuotio  atque  suplicatio 
ue\  ad  conuincendos  desides  *^  testimonii 
uim  ^'  obteneat  omnes  idem  potn 
isso  ^^  uéì  ad  meliores  (mores)  tendentibu^  ex 


londai  arailn  duchenelaib  robói  etarrw  et  ri.  ^'  innacainiin'' 

scantai        **  -i-  immiisacaldat 

F.  18 Id. 

'  toforsailcedindairesón  isedasberam  *^  ad<B  '  comimmair' 
cide  *  lUhtai  *  hospchaidi  *  hoilur  *  cid  '  ceniMch 
n  indiò  san        '  (idee        *  dwidfoilsigud        ^^  arabertis  biutk 

*^  -i-  donaib  déedib  betis  chloithib  -i*  indlsón  nadroehretsei  taid- 
chor  doib  asindoiri  7  lasinrubumaitìi  ananad  isindoiri  ^*  d-  m 
bid  diafaridgeìlad  taidchor  doib  (zsindói  bad  demniUiirsin  A-  huare 
asinrubatiat  tris  pueri--         *•  -i-  conngestais  huili  tadchor  asin- 
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empii  sai  qaadam  face  '^  praélace 

at  ^'  misoent  (sancii)  sane  interdam  eas 

nooes  quae  [paplìco]  conueniant  peccatori  ut  et  ha 

militer  se  exaaqaent  rete  ^^  in  confessio 

ne  cnlparum  et  doceant  ista  ob 

meritum  pepalo  contingisse..w  .^ 

Albph  doctrina  int^rpr^tattir     ||  mee.. 
^r^XllÀTi  inmaculatati   usqt^^   ni» 
JDJjj    sf  mandata  taa  ^^  oUim  faci 
eire  et  seraare  carassem  nnmquam  in 
has  probrosas  ^^  miserias  decidissem  '^ 

haec  autem  ìoquitur  at  osteidat  quia  propter  ^-  ^92»- 

peccata  popalas  est  in  captiuitate 
coactas..  miscent  personas  saas  ^  hi 
qaos  sapra  diximus  quia  est  consueta 
do  iastorum'  et  iangant  et  exsB 
qaent  sé  cateris  in  confessione  cai 
parum  ||  pollieetur  in  posteram^ 

Ad  onstodiendas  n%qué  asqMcqaaquc. 
obseraantiam  qua  citias  de  procte 
rfs  aeniam  erroribu^  conseqaatur 
a  malis  procsentibu^  liberatos  docens 
parìter  daasam  calamitati  prae 
stitisse  peecata*.  ||  iostitationi 

BKTH  domus  inUr^re\jBXur 

Tnyr  qao  corregit  asquc  suam..  quonùnn 
JLLM     bua  mancipata  est  psalmi  tota  contex 
tio  bene  coepit  ab  adolescentia  quam 
praccipit  rectfs  stadifs  inbuendam  ^. 


doiri'  ut  feceruat  -iii-  pueri  ri.  **  -i*  lioaraUiu  fo[iJthniu  -i- 
doandud  '  amentnansón  aroigsiUs  cUailciud  asindoiri  am  rondgadaiar 
•ili-  paeri  et  ri.  "  -i-  codis  tucethe  "  -i-  ataimet  indnbib  aia 
pecthaig  -i-  conàrdamat  inpecthaig  apecthusón  7  odatardat  hicoibsin 
"  adcB  *•  athischa  **  -i-  nibeinn  isindoi  manucomallainn 
gnimuda^"*' 

F.  iste. 

'  tris  pueri  et  ri.  -i-  fosissetar  apectu  indftrien  7  asberat  is  airi 
rouctha  indoiri  fóbith  apec  nochis  ap^sainn  innapecthach  asb-^altjsom 
anisin      *  foisitiu  atapecihaig       '  is  andedenach  -i-  arthaciinnsón 

*  bedfoircihi 
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IN  toto  corde  meo  usque  tuis..  di 

utius  (ne  repella s)  ab  ea  separando  terra  in  qua 

Bolum  lìcebat  sacros  ritùs  obi 

re  '''  et  aultibt/5  ^  inseraire  diuinis 

IN  corde  meo  nsqti^  oris  tai..  apta  [est] 

nìmis  hin  quorum  persona 

psalmns  iste  e^onponitur  talis  ora 

tio  in  erudìtionem  audientium.. 

GEMEL  plenitudo  ifUerpreiaiur 

Retribue  usque  tuos..  id  est  deuotioni  nostrsd 
remunerare  famnltatam'^  toum 
multa  namque  contemplatione  ius 
forum  ^  dispensatio  diuina  clemen 
ter  op^ratur  quae  qt^tdem  soqualiter  apu'f  pec 
catores  iustosqu^  proaenìunt  |{  nios 

Reaela  oouloa  unque  superhoB..  babilo 
qui  medorufn  ^  gladio  conruerant     ||  de 
Maledìcti   usqti^   contemptum..   pon 
ra  eaptiuitatis  mala  |1  sus  dieta  ^° 

Quia  testimonia  tua  usqt^  tuss..  aduer 
regis  te  semper  orando  *^.w 
^-  ^ ''-'''  DELETH  tabular um  ||  meroribt»... 

^bessit  pauim^nfo  anima  m«a..  conseternaias 
Uiuifìca  me  usqu«  iustification^a  tuas..  uiam 
uocat  actùs  bomanos  sino  dubio.  ac 
tui  ipsi  nomen  ni»  inponens         ||  £s..  narie 
Uiam  iastifìcationum  usque  uerbfs  tu 
indicat  aduersa  qtuie  pertulit  et  diuerse 
babitum  affectnmqu^  discribit  adflicti  '.. 
Uiam  iniquitatis  usque  cucurri;.  ac 
si  diceret  facere  mandata  tua  at 

(\t4e  obsernare  decreui  |  tribuebas 

Gum  dilatasti  cor  meum..  quoties[cumqutf]  aliquid 
solacn  in  mandata  tua  reddebar 
alacrior  et  fiebam  circa  studium 


AD! 


*  i-  fristfajeissinn   i-  diafrecur  ceill        *  donato  accobraib 

'  i-  denwn  duthuilesiu  adm  *  -i-  airis  torbae  peccatoribus 

ani  doberar  hodia  sanctis      *  med      ^**  -i-  ciaridrogat  side  dimsa 
dogiiidisiu  adce        '*  lasse 

F.  183b. 

*  i'  indfrithorfhai 
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uirtutis  adtentior...,    h^*  ista.^ 

LBoem  pone  usqu^  quod  suspicatus  sum.. 
si  Inter  mala  captiuitatis  me»  tuo 
aoxilio  ^  deaerar  opinabar  me  frus 
tra  cnltui  tao  innigilasse  hanc 
ergo  necessitatem  ^  Buspicionis  ammoue 
finienda  ergo  est  haec  necessitas...,  uàu*  et.    ||  domine.. 

ADueniat  super  me  nsque  eloquium  [tuum] 
cum  misericorditer  adflictioni  sub 
ueneris  insultantium  obprobria 
non  frustra  in  te  *  confisus  securusqtié  de 
pellam  ||  t{s  captiuitatis  angustifs 

Et  respondebo  usque  exquesiui..  remo 

laxior  me  requies  recipiet  et  uita 
liberior  ^...,  ui-  haec..^  |  recordare 

Mimor  osto  nsque  humilitate  mea*. 
ìnquit  promisionum  tuarum  qntbi/a 
té  curam  nostri  habiturum  e^^e  poi 
lìcitus  08  nos  qu»ppe  secuti  fidem 
dictomm  tuorom  solacium  capi 
mas  in  erunis  spe  creati  meliornm 
Quia  eloquium  nsque  exquessiui  Bollici 

tatio  ^  tua  scilicet  consulatio  mt^t  facta  est.: 

HBTH  uita  int^pretatur  ||  plexi  aunt  me..  /\  ;.?  e 

POrtio  mea  mea  dofntnus  usqfie  cìTCum 
fraudes  hostium  insidiaeqtie 
ttel  uincula  frequenter  mihi  admo 
tae  II  adorando  *  statuam  *..,  tbeth 

ET  legem  taam  non  sum  oblitus..  id  est  non 
bonum  ||  stinatione  ^  in  unum  *  coi 

BOnitatem  uBque  eorum..  mali  (homines)  ob 
erunt  corpus  et  a  bonfs  (operibu^)  auer 
si  durantur^  in  malifs..,  oaph-  manus 

MANuB  tuffi  nsque  humiliasti  me 
^fiat  secundum  eloqui 


'  adcB         '  «i-  taimten  damsa  badnesbae  dam  dufrecur  ceillsiu 

*  adce        *  assoiriu        *  -i-  dutethidensu  adcé 

F.  132c. 

*  lasse  nadnadraimse        '  -i-  indeilb  -i-  iduli.         '  óimresun 

*  -i*  dognitis  óintaid  comairle  donum  huilc  friumsa      ^  duraiar 
®  canóin  cenfrachtad  inso  lessom 
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D 


m 


um  tunm  serao  tuo  ipanus 
taa  nt  salaom  me  faeìat..,    càph 

inaiius  II  in  gela  contracbittfr  s.c  ego  sum 

^sfeeit  usqtitf  io  pruina.,  ut  ater^ 

coftrogatas  ^  eramnfs  ||  domine.,  com 

lustificationes  tuas  nsque  lex   taa 
mihi  ìnqtitt  illi  sua  reaelatione  fri 
bulas^  fabulas  et  ineptas  ingererent 
ego  dieta  eoram  aaersabar  ^^  neo  au 
rea  meas  ìntrare  patiebar  qtita  ni 
bil  in  efs  simile  legis  taaa  saftc/ionibti^  die 
tfgqM^  resonabat..,    làhbch  diaci 

plina  sui  cordis.  ||  nem  cojisnmmare  *  ^ 

SBternam  jxBque  nimis..  qutcquid  borni 
ac  finire  fotest  ezpertas  sum  *'.. 
MBH  ex  ipsis  II  bonum  est  et  continon.. 

Qnomodo  dilezi  nsque  mihi  est,  hoc  mihi  iuge 
Saper  omnes  docentes  me  usque  in 
ìquftatis..  quoniam  tu  legem  constituisti  mt^t..,. 
vuv-  sempitenum  ||  ebrfs  deciperer 

Lucerna  UBque  mefs..  né  errorum  ten 
ao  si  lamine  quodam  presunte  '^  ita 
legis  taae  ^^  magisteris  ad  ea  quae  mihi  erant 
facien[da]  dacebar  ||  acceptabilitate  '^  dig 

luraai  et  statai  u^que  fao  domine.,  nota  mea 
i,  132*.  nare  quia  cum  denotione  et  alae 

ritate  mentis  offerantt<r  |j  testi 

Et  iadicia  toa  ixAque  in  sdternnm 
monia  tua:,  haec  instar  possesio 
nia  me»  fuit  taorum  obsernan 
tia  praeceptornm..,    sàmbch  adiuto 
rium  II  siae  oculas..w 

iqnos  nsqtie  timuì..^  AfK-  fons 


m' 


Feci  iudiciam  n^que  habui:,  phb 
6%  ab  ore  non  ab  ossCw        l|  nice 
Mirabilia   usqiie   inluminat   me.. 
luminis  me  ad  opernm  electionem 


'  afn  bolc  *  -i-  mergach  i-  romgab  meirc  sófi  «i-  aM  senbck 
bis  hireud      *  cui&edcha         *®  noadbartaiginnse       "  •!•  farcenna 

**  sechisforodamarsa  ón  "  remelluid  "  adce  "  óertiniehi 
•ì-  eróimsiu  mocerchóiUiusa 
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praeeunt  omnia  qU<i€  looatus  es  et  quae 

iusìbì!  Il  gratiam  coiitalisti..|    badi 

08  meum  uuque  spt'rtYum..  spiritalem  mihi 

iustitisB  I  apta  [est]  tribns  pnerfa 

IUStus  es  mqus  contemptos..  a)tas 
anlt  dicere  quoniam  a  prtmfs  astatia  susb 
annfs  licei  inter  pmcnla  faerìnt 
tamen  quod  admiratione  dignam  est  àeo 
piacere  cnranerint..,    ooph*  ao 

catio  Ij  capiti^...,  U  ide  humi 

CLamaui  asqfi^  fandasii  eam..    kéb 
litatem  uBqus  tasB..,     sbh-  dentini» 
rìneipea  nnque  domtoe..    Tao-  signa 


p 


Adpropinqnet  nsque  tuo.,  dignus  ti 
bi  habear  onis  pr^ces  *  auditam 
ad  té  habeant  nt  ueì  possint  li 
men  *  tnaa  oognitionis  intrare  i^ 

CAHtum  aacensunm..  sub  ipsios 
datiid  persona  psalmns  iste  ca 
nitnr  eodem  tempore  quo  sane 
lis  persequutionibu»  exnlabat         ||  que  me.» 

AD   àotninum  cum   tribnlarer  ns 
trìbniationis  mesa  artica 
lo^  usi  momento^  a  domino  anxilinm  pos 
tnlani  et  noti^  snm  compós  effectns..«. 

Bominm  animam  nsqw^  dolosa..  ^tU  ab  eorum  p  j^^^ 

dolfs  sé  postulabat  liberar! 
qui  iram  aanelis  iniqnfs  sermo 
nibfM^  aonebant  B,ut  certe  ab  ip 
sfs  sanelis  frudibu»  qui  sepe 
blandis  uerbfs  tegebat  odia  adeo 
nt  etiam  filiam  suam  insidiose 
dat<*d  [ad]  nnptias  copularet         ||  tropham 
Qnid  detur  tibi  usque  dolosam:  apos 
ad  ipsum  sanlem  quae  inquit  lucra 
fallacie  tuaa  oapies  qui  fruo 
tds  tam  inique  simnlationis  * 


1  'j 


F.  18«d. 

itmogudise        *  andortis        '  huandaisledn       ^  i-  cidangair 
romba  '  hifochaid        *  conaUecht  on 

F.  ISSa. 
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eruut  1  suplicio  dolentis  crucia 

Sagito  potentis  unque  Aesolatorits..  prò 

tuum  adostionibus  ^  ex[ced]ente  ^'^  familia 
re  est  profeta  corruptionum  inlat[arum]  "^ 
uim  corporefs  indicare  nomini 

bua  ^  Il  se  angiaait  ^  et  ait  quod  terram 

Hea  ^  mt^t  usqti^  prolongatus  est,,  hoc  solo 
a  àeo  habetam  cogatur  deserere  et 
diurno  eruett/r  aaxilio  |{  figarat 

Habitaui  usqti^  cedar..  idnmeornm 
regionem.  profugus  quippe  damd 
inter  alìenigenas  nersabatur  ||  potf 

Oadar  autem  filìus  erat  essau  nomen 
terfs  dedit  *^  ||  qnit  ac  multo  tempo 

Mnltum  incola  fuit  anima.,  longo  in 
re  extoris^^  patria  uixi.  ||  mnlan 

Cum  hfs  usque  paeifious..  nuUam  si 
tis  *'  materiam  ossoribus  me/s  praebui 
quin  putius  occassiones  pacis  of 
ferendo  autor  concordisd  fui 
Cam  loquebar  usqu^  gratis..  ^^  non  solum 
inquit  nihil  commodi  capies  sed  e 
contrario  prò  hac  nequitia  tua  et 
dolo  Atque  similatione  tam  grani 
traderis  ultioni  quae  possit  te  omni 
pramdio  exuere  ^^.w 
F.  133^  r^  A  nticum  gradunm..  pra^dicatio  ue\  in 

v^'jljl  stitutio  supplicationis  quae  pò 
pule  possito  in  babilone  conueniat  ^  A 
liter  hii  psalmi  ^  graduum  àieuntui  qua  in 


'  huanalh  loiscthib       *  diroscai  -i-  isansu  cechtodcérnam  anguin 
cosindloscud  i-  anguin  cosindsaigit  din        *  1'  adente  A-  hUhes- 

•  d-  intaircide  -i-  innafochaide  forodnmairsom         '  -i-  asagitae 
7  ani  asacutae  doepirt        *  truag        *  i   racumgaigestarsom 

^®  -ì-  conep'  cedardae  cechóin  diachldind         "  loingsech 
*"  indlnosechaiged        *^  f or  sani  o^  gratis  trachtaid  htst 
*^  dundatresiu 

r.  lS8b. 

*  didoiri  babelone  rogabad  fondulso  *  7  ni  dudoiri  babilone 
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ascensu  templi  canebantur^  per  ea  Inter 

ualla  ^  in  numerositate  graduum 

fieri  propter  requiem  ascendentiom:  est 

autetn  parua  ^  planities  appellantur  nalgo  * 

hutMsmodi  apatia  "^  bellatoria  in  bis 

subsistebantur  unum  ex  bis  psalmfa  cA 

nentes..  ||  lium  et  ob  id  ipsum  cuncta 

LEuaui  oculos  usque  mihi,.  uim  desiderantis  auxi 
circamspicentis  expr^sìt  ||  susperans  ex 

Ad  montes..  exeelsa  quaeque  aspecta  lastraui  ^ 
speotans  solutionem  malornm  ||  mon 

AoxiHum  meum  usque  terram.»  cum  intoerer 
tes  id  est  in  excelanm  aBstuante  ^  desiderio  con 
ditorem  tamen  omnium  uindicem  '^  pra^stula 
bar  ^^  Il  tantis  sé  motuo  popnli  aox  est.  sta 

Non  des  in  eonunotationem  usqt^  té.,  adhor 
diamus  inqw't  in  reliqnum  [non]  declinare 
a  recto  calle  iustitiaa  et  àeì  iastitia  proto 
gemar         ||  autem  in  multis  locfs  quontam  ecce  **  propnum 
£cce  non  dormitaòt^  usqu^  isra^^L.  adnantiaoimMa 
sit  sermonis  ebreici  ^^  id  est  addatt^r  superna 
cue  dicit  autem  quod  numquom  sit  deus  d  protectionis 
saae  studio  cessaturus  cum  semel  aliqu 
em  dignum  custodia  sua  esse  p^spexerit 
DominuB  custodi t  usqt^  dext^ram  tuam..  proprto  sci 
licet  adiuto[rio]  et  solito  protegeris  ^*  dexfera 
enim  populi  diuìnum  circa  enm  nominatur 
auxilium  quo  semper  robustus  fuit  et  da 
rus  .   Il  seilicet  ncque  nocturno 

Per  diem  sol  usque  noctem:*  ncque  diurno  ^^ 
tempore  quicquam  tìbi  incommoditatis  eue 
niat  H  ssBculum..  ad  illad  omnia  *^  respici 

DomiKUs  costodit  té  ab  omni  malo  usque  in 


amsodin  rogabtha  '  -i-  frisliab  morise  dochu  teinpuil         *   i- 

(risnacemmen  inandais  beus        *  i-  acheimsón  ingcUbthe  cechsalm 

"  inderdairc  '  A-  afn  as  reid  7  ascobsiid  indròi  doglennar 

dosuidiu  sic  bacohsud  indré  ingaibthe  cechsalm  -         *  forderisiur 

•  i-  duthabairt  diglae  dodia  formunaimtea  *®  -i-  dudigail 

iarmuchenn-  ^^  frisaccinnse        **  ani  owsecce         "  -i- /n- 

foilsigud  isinbrethir  ebraidi  **  adce        '*   i*  laihidi        ^^  file 

isindsalm 
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tint  quod  sapra  possoit  non  des  in  commo 
1*.  133*,  dationem  pedem  taam  estque  [sensus]  sf  tu  prò  arbit 

rio  eiu8  cnncta  geseris  ipse  té  noti  compo 

tem  faeiat..  ||  profetsB  in  nna  eademqtf^ 

Bticam  graduum..  dautd  familiare  est 
causa  narrationis  scema  nari 
are  ^  quod  io  pro^sentì  psalmo  mirabili 

ter  effecit  nam  cum  reditum  populi 

de  babilone  pro^dicat  indacit  quosdam 

pnmeuos'  egresos  in  captiaitatem..  et 

exacta  SBtate  rediantes  loqui  inter  sé 

que  [L  quae]  letos  de  renersione  ac  memores 

ueternm'  motao  sibi  narrare  conno 

niat^..  ob  hoc  itaqti^  cum  omnibus  et  pra^ 

omnibus  uos  oportet  laudes  eitu  canore 

qtita  nos  tantum  consortii  sui  qnadaq^  familia 

ritate  dignatus  est  ||  ac  negotifs  nerba  ^ 

Eratus  sum  in  his  usquc  miAi..  sepe  prò  rebus 
possuit  ut  in  procsenti  grandi  inquit 
hilaritate^  conpletus  sum  spem  cu 

piens  uidendsd  adeundaaqMc  domds  dei.. 

IN  domum  domini  ibimus  usqtic  hirusalem.. 
subaudi  putas  né  ibimus  in  domum 

illam  in  qua  quondam  erant  stantes 

pedes  nostri  euiuB  atria  relegiosfs  quon 

dam  coetibt»  terebamns  quae  pollebat  ^ 

constructione  meejaium  quae  artebatur 

multitudine  ^  populorum  quam  concurren 

tes  undiqM^  ad  festa  ^  tribiis  ornabant 

pari  ter  et  aogebant  qiMm  regalis  ^^  sui 

qtle  generis  et  regabat  ìndicatio  et  glo 

ria  tuebatur  sublimebat  auctoritas 

prò  htiius  igittir  pace  cuius  uetus  beatitudo  de 

scripta  est^^  uotfs  commonibMa^'  suplicate 


LA' 


F.  ISSc. 

*  sainigud  truipsón        *  cHnaistu        '  innasruthe       *  i*  com- 
maairic       ^  quando  dixìt  quae  dieta  sunt  sechù  doronta  sin- 

*  huandfaUti        '  doUnad        *  duatrub  indi      *  -i*  ducéUbrad 
soUummun  indi        '^  -i*  huadi  fadisin  ftaiih  7  brithemnadU' 

'*  isintsabn  -i-  cutntach  incaOirach  7  aUinad  dicUrub  7  doinib 
"  l  huli 
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ut  exp^rtis  bonfs  perfrui  nobls  continga 

at  aliquando  ||  tiene  addiam  et  den 

Hiernsalem  usqu^  in  id  ipsnm..  prò  comune 

sitate  tectorum  participationem 

possuit  id  est  domoram  motuo  sibi 

inherentium  conexìtionem.  sfo  sim  j^^,  ts^d, 

machus  dtc»t  mnltam  in  sé  habens  ^ 

comunctionem..  ||  de  oonsuetudìne 

iLLfc  enim  nsque  israAcL.  geminatur  dictio 

et  proprtétate  '  psalmornm  cum  esset  in 

quii  intigri  status  ciuitas  omnes 

undi[qutf]  ad  eam  enrrebamas  tribi^^ 

ut  festoB  celeremus  dies  quod  ^er  testa 

mentum  dei  fuerat  imperatum  simi 

li  elocutione  nssus  [est]  in  Ixxx  psal 

mo..  nam  cum  dixìsset.  xxultate  dee 

adiutori  nostro  et  ri.  intulit 

testimonium  in  ioseph  possuit 

illud  II  TVique  in  iudicio:  omnium  ho 

Ad  confitendam  nomini  tuo  domine 

rum  reeordatio  atque  diseritio 

eo  ^  tendit  ut  uim  gaudi!  qtio  ex  ludi 

ciò  reuersionis  fuerat  afFeotus  ^ 

expremeret  illfc  quoque  regalis  digui 

tas  dauitioi  seminis  praraedebat 

causarum  nulgi  disoeptatrix  ^ 

equissima  ||  salem..  choariantur  ^ 

Sedes  snp^  domum  datiid.  usque  hieru 

sé  motuo  ad  suplicandum  àeo 
prò  pace  hiernsalem  ||  rnsalem  iuno 

Ex  habundantia  vMque  te..  6  tu  hie 
inquil  nés  amantes''  tai  rerum  om 
ninm  ubertate  conplebimur  sf  td 
fueris  obtata  securitate  pcrfu 
ncta^  sfo  ebreus  dicit  sit  bene  dile 
gentibus  (té)  sit  pax  in  murfs  tufs  sit 
habundantia  in  domibua  tuis  ||  ^  prò 

Fiat  pax  domtne  usque  in  torribua  tuis.. 


F.  I88d. 


inehaihisi    '  -i-  isgnaih  hisalmaib  aithirrech  forsnasunu  cétnai 
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robusto  exercitu  hierosalem  ac 
si  diceret  nobfs  continguat  aotiua 
tranqaiUtas  uìrtas  orbium  Aut 
in  exarcitibt/5  au^  in  marfs  est  bis  quippe 
manlttir  ilHs  defendittir..  rite  ergo  pax 
F.  13i:  aptattir  uìrisque.  ||  ne  bonam  pacem 

Propter  fratres  meoB  asqu^  de  te.,  in  cornino 
urbis  snplices  postulemus  in  àeì  glo 
riam  prò  sacris  quoque  ritibw^  aotis  relè 
giosioribtM  oblfgemar  ^  id  est  propt^  nos 
tram  utilitatem  et  propter  domus 
d^i  instanrationem  pacem  ciuitatis 
obtemus..  ||  omni  [sic]  persona  qui  in  cap 

CAirticum  graduum..  ex  commo 
tiniiatem  coniuncti  sunt  psalmns  hic 
canitur  libertatem  reuersionis  a  domino 
postulanti um  |{  entis  intensiotiem 

d  te  leuaui  oculos  nsque  in  csbIo..  m 
ocnli  quoque  carnis  emitati  stmt  ut  in  té  * 
ingiter  conuersns  a  té  solo  praestularer 
auxilinm  quod  praeter  té  alins  conferre 
nequebat    Alitar  ut  mihi  libertas 
sepe  promisa  obtata  [semp^r]  contìgeret         ||  ut 
Ecce   sicut   oouli   seruorum    usqti^   suort/m.. 
serui  ad  dominorum  nutum  semp^r  in 
tenti  sunt  prò  testimonio  sedule  seruitu 
tis  ita  in  contemplationem  sui  iugiter 
intenta  est  nostra  deuotio  causas  toti 
tius  offensae  pra^ueniens  ^  ||  nostra  disp 

Sicut  ocnli  VLBque  nobfs..  licet  spes 

ensatoris  dilatationibu^  prótrachitur 
infatigato  tam^n  animo  ac  inrimisa^ 
seruitute  et  pra^stulamur  ^  promisa 
fidelia  et  agimus  ut  bis  p^rfrui  me 
mereamnr  ||  tiene.,  adcelera  igitur 

Misserere  nobfs  domtne  usqu^  dispec 
liberationem  quia  et  mnltfs  et  g 
rauibu^  probrosfs  ac  dinrnis  malfs 


A' 
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urgemur  ||  in  liostes  nostros  re 

Multamqu^  repleta  est  uBque  superibfs.. 

fande^  mala  quae  patimur  ut  exp^r 

ti  ^  nim  quam  nobfs  infernnt  cala 

mitatis  agnoscant  qui  adeo  in  /^'-  ^^^^• 

tumerant  felicitate  continaa  ut 

se  ultra  bumaue  castigationis 

sortem    locatosputarent  ||  hoc 

CAHticum  graduum..  Huic  Aauià 
quoque  Carmen  sub  persona  popali 
iam  liberati  conponitur  agentis  gra 
tias  [cum]  ennmeratione  malorum 
quae  babilone  p^rtullertint  ut  hoc  ma  gii 
obnoxii  ^  8int  ben^fìciis  redemptoris 
quo  [1'  quod]  &  tantis  ac  talibu^  soluuntMr  e 
rumnfs  ||  nisi  quod  domiuus  erat  in  nobfs.' 

NÌ8Ì  quia  domtnus  erat  in  nobis  usqutf  isra^el 
ad  inpremendam*  nim  senstis 
familiaris  dictornm  repetitio.. 
Cum  insurgerent  homines  in  nos.. 
uictores  babilonii  g  mines  [L  omnesj  inrucn 

Forte  uinos  deglntissent  nós..  ho 

ììhtés  babilooiis  occissi  essemus  ^. 
penitus  tamquam  deuorati  fero  austu  * 
u^lut  absorbti^  aqufs  magnisi  nisi  fuis 
set  domtni  pra^stitum  anxilium  qui  nos 
erudiri  ili  a  castigatione  non  omnino 
ìnterire  decreuerat  '{  reus  dicit  tor 

CoM  irascerettir  usqt^  nostra.,  eb 

rens^  transisset  super  animam  nos 
tram  aqus)  superb».  magnitudi 
nem  ergo  inlatsB  cladis  ^  inuasssdque  ^  uà 
rio  sermone  discribens  ||  ta  et  mag 

Forsitan  nsque  dentibtes  eorum..  debe 
na  laude  celebrandus  [est]  Àliter  ra 
pidam  crudilitatem  depraedantiom  ^^ 


"  tessim  ad  ù         '  eulaiff 

F.  134b. 

*  fechemain   i-  blbdaidsóu         *  bedestolscthl  '  -i-  nobemmis 

•i-  manibad  fortachsain  de  s6n-  *  huantodai:  feuchtiir  -- 
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hao  eonparatione  signauit  Q  ìnqmt 

Anima  no^^ra  usqu^  uenantium..  non  solam 

nihil  nós  permissit  talis  pati  qua 
lis  hostilis  ferìtas  ^oncupierat  sed  eti 
am  de  ìpsa  oaptiaitate  noi  liberaoit 
F,  134^,  in  qua  ut  aues  laqueo  tenebamur.. 

Laqueas  usqti^  et  terram.»  retulit  om 
nia  ad  prtnoipiam  nisi  ergo  faisset  ad 
iator  qai  factor  ^  est  omnium  ìlle 
captinitatii  laqueas  non  e«5et  attri 
tus..  iile  igitttr  est  dominus  qui  neo  ad  priinos 
Inonrsiis  hostiam  intollerabili 
hus  malis  non  sinit  obprimi  (nós)  noe  dea 
iius  retineri  in  oaptiaitate  p^rmissit 
Kticum  gradaum..  Ex  persona 
eorum  qu»  de  capti  aitate  re 
diuntes  inpngnatores  suos'  id  est 
finitìmas  gentes  d^o  adiaiiante 
prtfserant  psalmas  iste  canitur.. 
,ui  confidit  in  domino  sicut  mons.. 
sic  ebras  àieii  qui  confìdunt  domino 
quasi  mons  sfon  inmobilis  et 
in  atemum  habitabilis 
kiXier  fidens  in  domino  tam  inmobi 
lis  celsusque  est  quam  '^  mons  et  mons  ^  dei 
gratia  darus  et  csBterris  proestans^ 
montibu^  id  est  sión  ||  nolìte  opinari 

Non  commonebitur  [l.  -ueb-J  nsque  hìernsalem., 
emuli  ^  habita[to]res  hìeTusalem  per  deum  re 
ductos  de  babilone  demam  relict 
tfs  proprifs  sedibus  in  alienas  terras  pos 
se  transferri  ^  ||  culum..  numquam  ta 

Montes  in  circaitu  eius  usque  in  se 
li  proesidio  desertor  slt  licet  munita 
haec  urbs  sit  loci  beneficio  maiore  tamen 
quia  diaino  domini  eironmdantis  munitur^ 
aaxilio  id  est  quod  nestras  insidias  non  uè 


Q' 
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'  dénmid        *  afrithchathaigthiu-        "yiu        '   i-  inisainriud 
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retfir  ||  dioori  castigatione  accipittfr  seeundum 

Quia  non  relinqtieet  UBque  nìrgam..  uirga  prò  me 

illud  uisitabo  in  uirga  iniquttates  eo 
rum  et  est  sensus  né^  exigaa  non  patiett«r  in 
quii  snos  quidem  mala  ab  hostibus 

sustinere  neo  sinìt  heri[di]tarias  terras  ^-  ^^'• 

et  int^r  indeos  sorte  dinisaa  nt  p^ruadat  ' 
saltim  ad  momentam  *  dominatio  profa 
nor#n  ||  bis  ^  siquidem  est  felìx  malitia.. 

UT  non  eztendant  asqtM  manna  suaa..  liga 
siruB  dtctt  consequentins  ut  non  eztendant 
sup^r  iastos  ad  iniquitatem  manus  sa 
as.  nt  subaudias  peocatores  scilioet 
in  oppresione  iuatornm  iniqui  esse  non 
potuerunt  deo  inpediente  nelarias* 
mollitiones  ||  p^rnersitate  dolosa  et  in 

BEnefao  domine  nsqti^  in  oUigattonea  ^.«  prò 
aidìatrìce^  nequitia  et  circumseriben 

te  nersutia  ||  ret  eadem  istfs  ultio  de 

ÀDduoet  domintis  usqfM  iniqnitatem..  ac  si  dice 
bet»r  quae  manet^  op^rantea  iniquitatem  ||  bo 

Pax  Bop^  israM..  addiotfa  (ad  poenam)  profania  nobfa 
na  paoia  contigua  largieria  ||  rum  p^rao  * 

r^  k  Htìcum  graduum    IN  captino 
v^JLjL    na  paalmua  oantatur  auplioan 
tium^  prò  libertate  atqu^  dioentium  qu 
anta  bona  et  quanta  clara  lauda 
tio  obaolutionem  talem  aecutura  ait 
f^TTli/f  ftuerterit  dominua  U8qt<0  conaulati.. 
V^'  U  ÌjlL    laxata  captiuitate  prtmum 
bonum  in  aolacio  noatro  nouerit 
aecundnm  in  laude  diuina  ||  multa 

T«ne  repletum  sat  gaudio  cor  noatrum.. 
iucunditate  repleti  ymnoa  tibi  de 
bitoa  laudeaqu^  dicemus  ||  admiratio 

Et  lingua  noatra  uaqfi^  iilia..  oreaoit 


F.  184d. 

*  cotnr^  '  'i-  cidbrothad  nibiat  fomdm  innamdech  '  •!• 

oririssiu  i-  artroidfeasiu  •  inna  drochdaini  -  adce  diananduch*  airis 
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nirtutis  61189  atque  potentie  cam  eti 
am  externorum  in  suam  laudem  ora 
connerterit  ||  malta  lastitia  p^rfrni  eoe 

Magnificanit  àominuB  nèque  laotantes..  cum 
p^rimus  laudes  trias  nostra  de  nobfs 
lingua  resonaait...  Conaertere  dofntne 
F.  135*^  nsquf  in  austro.,  statum  ergo  nostrum 

successu  prospero  reoommota  ut  aduer 
sarii  nostri  stupore  nos  gratiarum  ^ 

actione  conpleamur  ||  uabìt  libo 

Qui  seminant  in  laoarmfs*.  et  adiu 
ratos  talium  menunisse  ^  et  uel 
ut  semina  quondam  futur»  magnssqtt^ 
Isdtitisd  erunt  lacrime  quas  9Mt  in 
minens  meror  atii^  desiderium  liber 
tatis  eflPundit  ||  cipia  psalmi  ipso 

Euvres  usqiie  manipulos  suos..  prin 
fine  respexit  cum  inqtat  conuerteris 
captiuitatem  nostram  non  tenui 
adficiemur  '  Isdtitia  Md  ut  honesti  '  [l.  onusti]  m\ 
ut  quibtfsdam  manipuUs  gaudiorum 
effioacitatis^  et  iuounditatis  conlatri 
ces  ^  lacrìmas  sentiemus  II  earmen  hoc 

CAVticum   graduum..    salamonts 
lioet  salamonis  personsB  constru 
entis  domiim  domini  incinattir^  profeti 
ce*^  tamcn  et  secund»  addifioationi  ab 
tandum  est  quom  adnìtebantur  reuer'si  de 
babilone..  hfsdem  uerMs  tempora 
utraqttc  profeta  conpleciitnr  qi^ntam  et  prtma 
construotio  et  instauratio*  casse  e««et' 
nisi  domino  custode  et  pracside  ^^  niteretnr.«w 
isi  domtnns  usqt<c  eam..  sluì  profetsd  ad 
ortatio  ad  populum  est  SLUt  ipso 
rum  intcr  sé  colloqutio  ^^  in  huno  sen 
sum..  6  filii  israhel  omnis  sollicitu 


N' 


F.  185a. 

^  Xoruraithminset        *  arùntUangar      *  osnierig       *  indaithm- 
folngitad        '  comtaircidi        *  cianudchanar       ^  -i'  imminndain 
•  -i-  anathchumtachsón        *  arbanmadach        "  remsetaigtht 
"  indacaldam 
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do  construendi  templi  instaarand» 
que  urbis  cassa  ^*  erit  nisi  adiati  fae 
rimus  anxilio  d^i  ||  cem  sur  j^re..  non 

Nisi  domnitts  castodierìt  asqii^  ante  la 
minos  *'  qwppe  somno  quam  modica  sesì 
one  ^^  laborantiam  recreatur  nir 
tas..  morem  ergo  secatos  operantiam 

et  matatina  stadia  ^ost  noctis  qaie  F.  19^. 

tem  otio  uires  accingi  ^  in  opus  sole 
re  discripsit  atqtié  id  frustra  fio 
ri'  parit^r  admonet  nisi  domtntM  adfae 
rit  I  loris..  ac  si  dioeret  in  labore  ao 

Snrgere  fO$tquam  sederetis  xi%qu$  do 
dolore  comedetis  panem  doloris 
uos  qni  nunc  in  maltis  laboribtM  ac 
doloribua  inaiti  [V  irriti]  ^  cibum  capitis  quiìnu  * 
inpagnatio  emuloram  nullum  se 
dendi  otientiqtie  tempas  indalget..^ 
^oom  dederit  àeuB  requiem,  id  est  cam  aaxi 
Ilari  coepmt  snis  tunc  tanta  gaade 
bitis  prospmtate  ut  libeat  op^am  da 
re  liberls  toUendis^  et  hac  aos  re 
tributione  ac  meroide  donabit 
ut  nnmerossa^  sobole  gaudeatis..^ 
Oum  dederit  xmque  uentris.  id  est  ipsius 
filii  II  inquit  erunt  robusti  ut  sa 

Siout  sagite  in  mana  potentis*.  ita 
gita  cum^manu  mittuntiir  poten 
tum  nam  ut  illa  fortit^  iecta  hos 
tes  laetalit^r^  feriunt  ita  etiam  isti 
iiA  adiatorio  accincti  omnes  adu^ 
sarios  suos  inimicosqu^  superabunt 
Ita  filii  excussorum..  hiio  illdcqv^  iac 
torum  expulsorumqfitf..  Alitar  uos 
qui  nunc  hostium  expulsione  bue 


it 


madach  '*  ni  lugu  imm^olngi  sonartai  doneuch  incoUud 

indaas  bid  suide  garait  nosessed  etarlam'        ^^  huansuidiu  biuc 

V.  lS6k. 

^  focridigter        '  mbiU        *  -ì-  intudraehUU        ^  isduibsi 
^  eanoin  anisiu  dadusnadòat  archtunn     *  d-  du  denum  cMainde 
6n        '  •!•  Unmair  6n        ^  inbastaid 
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illacqtie  iactamiDi^  non  soluin  mnltip         , 
Uoamini  %ed  et  potenti  robnstaque  prò 
Bpmtate  gaudebitis  sino  d^i  ergo  adiu 
torio  nec  facere  potestis  nec  na 
lere  ||  d^i  ausilio  f aeriti s  adiati  be 

Bsatus  air  usqutf  suam..  tuno  inqutt  cum 
ati  eritis  a^ud  omnes  cum  uos  uiderint 
inimicorum  cede  atqu^  ultione  sati 
ato8  quod  quidem  in  eorum  desideriis 
jr,  i35€,  uersabat^r  ^  |  quam  sup^rìorum  deieeti. 

EX  ipsfs  non  (;onfandentt/r..  nec  timore  tam 
nec  quasi  ipsi  inferiores  tripidabunt 
CoM  loquentur  usqu^  in  porta.,  moris  er 
at  àpuc^  ueteres  et  concilia  in  portis  fie 
ri  et  responsa  in  portis  lega 

t{8  hostium  dari  hoc  est  ergo  quod  ait  cum  de  cede 
hostium  fuerint  felici um  exple 
ta  desideria  ttinc  prò  iure  sao  uéìnt  de 
snpmori  loco  nictfs  \  condiciones  ^  pa 
cis  dabunt..  ||  uersos  de  babilone 

CANticum  graduum..  Hoc  psalmo  re 
docet  studerò  debere  uirtutibus 
quando  inremunerata  talis  non  possit  esse  * 
deuotio  p^r  quam  et  collatfs  iam  beneficifs 
praestattir  firmitas  et  demam  conferen 
dfs  meritum  ^  conparatur..  Q  tos  ere 

iati  omnes  ixsque  eiua..  né  sé  eo^  bea 
diderint  quo  reductos  oide[b]ant 
docet  quae  sit  nera  felicitas  diuino 
rum  scilicet  mandatorum  casto 
dia^  qtéae  timentium  est  àeum  certissimum 
nt  indicium  s(c  testimonium  quoque 
totias  prospcritatis  ^  ita  adseraatrix 
ut  auctor  est  \\  labores  fructiis  op«r 

Libores  u%que  manducabis..  manuum 
um  Bunt  p^rfrueris  fructibus  labore 


BE' 


*  immeliuxiier 

r.  U5e. 

^  -i-  ór  dochor  dinni  òn        *  donaib  cloUhib  '  innasmachtu 

*  -i-  acht  dànaigthe  '  indfochraicc  •  huandisin       '  i^'^ 
imo  intfechtnige  comét  iimnae  n  dcB        '  innanisraheldae 
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queBÌtia  ]|  sodata  oopalataqt/tf  coiux 

Beatus  es  usque  domus  tusa..  ]at::ri  tao 
fecunditate  gaudebit  ||  numerosa  ^ 

Filii  asqtie  menssB  tu89..  erat  non  solum 
sed  etiam  decorata  soboles  ita  am 
biens  mensam  tnam  ut  radicem  *^ 
olesB  renascentìa  uirgalta  cir 

camdant  ||  aut  i  domtno  qui  est  in  sión  bmedi 

Ecci  sfc  benedicettir  nsqu^  hierusalem.. 
ceris  9,ut  td  ipso  in  sión  possitus  bene 
(2fceris  a  domino  ||  sa  tempore  toto  gan         i^  i35à 

OmnibiM  diebti«  usque  isra^el..  et  uitas  tu 
debts  et  susceptfs  nepotibuf  prone 
potibt^qt^^..  Alii  ^  p^r  illos  saeculo  té 
interfuttfrtim  esse  '  IsBtaberis  ||  puli 

r^  k  Ntioum  graduum..  Beditum  pò 
\->'xjL    de  babilone  praedicens  docet  hoc  p 
salmo  renersos  et  meminisse  neter 
um  bonomm  et  pra^senti  prosp^^ritate 
refferre  gratias  talis  ergo  formattar  o 
ratio  quas  reuertentium  pfrsonsB  conueniat 

SEpe  ezpugnauerant  usqu^  a  iuuen 
tute  mea..  ex  ilio  tempore  quo  de 
gebamus^  in  »gipto  hostium  inpag 
natione  laborauimus  sed  dee  auxilian 
te  obpr^mi  nequiuimus^  et  prò  praesentibti^ 
igitttr  et  prò  pra^teritfs  beneficifs  grati  esse  de 
bemns  *  ||  non  momentanea  *^  lesione  contenti 

Exen/m  non  potuerunt  usqu^  iniquitatem  snam., 
metaforicos^  adfiictum  sé  ssd  non  p<?remp 
tum  plagis  ^  hostium  recordatur  ||  an 

DominuB  iustus  concidet  ceruices  peecafOrtim.,  humili 
dos  arrogantes  et  tumentia  adu^r 


*  •!•  linmàr        "  1'  candicem  «i*  inmeccunn*  V  intamun 

F.  iS&d. 

'  *i*  dobuith  doforaithmU  6n  imhiuth  ailiu  *i*  innaitnsir  cenmiiha 
inniim  bl  féin'"  *  etiratórbie        *  huanerbirmis  bitUh        *  ni 

coimnacmarni  -i-  sechnicopjmnactar  arnamait  s6n  fortanbristìsni 

^^  Ucùn  •  iìimetafordid  d-  epH  inchtimtaig  forsnaib  drum- 

maib        •  anannatairdbide 
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snm  me  eolia  hostium  deieeit  ||  MiU 

CoNfundanttfr  usque  si6n..  ineflBcacìbtis  in 
casslsqtitf  contra  nos  conatibu^  |  cit..  exag 

Fiant  sicut  fenam  sadificioram  usqti^  ares 
geraait  inpr^cationem  p^rfunctorìsB  ^ 
momentaneaBqu^  prosp^ritatis  dicendo 
foenum  et  tectorom  foenum  ^  quod  a 
rescit  pene  wntequam  germinet  ||  nnllum 

Db  qtio  non  inplebit  xiBque  collegit..  ut  illud 
nssum  cedet  ennlsam  sic  isti  pe 
nitixs  atterantiir  nihilqti^  utilitatis  eas 
tieatione  conquirant  |  terenntibtM 

ET  non  dixerunt  nsqn^  domini,  moria  [enhn]  est  &  proe 
sui  mersores  9LUt  op#rario8  ^  qnospiam 
jr«  1M«.  salutari.,  isti  ergo  tamquam  [fenam]  tee 

tonim  cita  p^rdiiione  rapiantur 
et  tamquam  nallins  utilitatis  operarii  ^  om 
ni  spe  quam  ueì  de  adflictione  nostra 
ueì  de  sua  prosp#ritate  coeperant  exnantttr' 
indigni^  etiam  benigna  conpellatione ^ 
transeantinm  nerba  autem  salatati 
onis  id  est  benedictio  domini  saper  uos  de 
institutione  patria  ^  possuit         ||  sfs 
irticum  graduam:**  Db  h(s  ip 
.de  qutbus  sermo  superiora  habetos 
est  in  praesenti  aliqaa  proedioantar 
sub  p^sona  sane  illorum  psal 
mus  canitur  qui  inter  illos  mentis 
obtìmis  eminebant  ^•  ||  tis  inti 

profundis  nsque  domine.,  de  men 

mo  sapplicauit  quta  affectus^ 

familiaris  adflietus  eet^ 
D#tiB  exaudi  uocem  usqu^  semi  tui: 


ca; 


DE 


*  erehradchae        ^  •!•  ni  cech  f(Br  da        *  lasnatneUhkorai  Uh 
enagmadu 

136  T.J  marg.  swp.:  o  emmanael 

F.  Ite*. 

*  a/ik  hii  innagniadu'        '  -i-  dirgetar        •  indaninraicd  in- 

*  huandacaldam        *  -i*  ba  àrscinsin  laaiihrea       *  -IJUisini' 
èalmriam       '  doróecaitis        *  intserc  l  mtnoUai  dmgnUnee  tri- 
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aadibile  ^  dei  per  anres  ^°  indicai     ||  mi 
S(  ìniquitates   uftque   sastinebit*.   fa 

liare  lastis  est  inolenare  ^^  merita 
sna  et  se  supplicandi  tempore 
exsequare  peccantibtitf  ut  et  ipsi 
laadem  hamilitatis  habeant  et 
prò  his  quos  sibi  exequauerint  ezor 
ent  facilius  |  quia  teonm  est  propitiatio 

Qoia  apiid  nsque  domine.,  hebreas  dtctt 
eum  terribilis  sis  ^'  sustenni  daminum  bus 
tennit  anima  mea  et  uerbom  eiua  exspectani  ^^.. 
idciroo  nnlUs  fraotns  adnersari 
fa  in  oratione  persisto  magnani 
miatate  salua  ^^  qtioe  promisfs  tnis  nomi 
nique  [tuo]  debetttr  ut  spem  renersionis 
mead  legis  taso  obsernatione 
confirmes  ad  caius  etiam  castodi 
am  speotat  nollnm  alium  crede 

re  redemptorem  ||  diceret  f,  iseK 

Sostenuit  anima  nsqtie  domino.,  ac  %i 
iugiter  II  tem.«  matatina  rnim  cus 

A  custodia  matutina  nsqwe  ad  noe 
todia  ultima  de  quator  id  est  quar 
ta  uigilia..  a  prtmo  ergo  crepuscuio  ^  us 
que  ad  totam.  noctem  in  te  ^^  fidire  om 
nes  docebimus  contribules  hor 
tahimur  etiam  cseteros  ut  in  te  ** 
sperare  non  cessent..  hebreus  dtcìt 
Anima  mea  ad  domtnum  a  uigilia  matu 
tina  usqt<e  ad  uigiliam  matutinam.. 
Quia  apiM^  dom»nt«m  misserioordia  usqiie 

redemptio..  eausam  qua  non  me 
rito  in  eum  sp^etur  expresit  ||  tendo  ^  re 

Et  ipse  redemit  isra^el  M%que  eiue..  remi 
atum  exsoluet  a  plagfs  quas  culpe 


bindim  7  chlais  araruiehiuir  moguth  occaib         ^  anéitside 

''  aepH  dumte        "  -1.  isligde  7  huimligte  in        "  adcé 

*'  i*  orici  se  canóin  indebraidi  ^*  huanc^airsinffmenmnaigi 

slàin* 

F.  ISSb. 

*  huancetnu  dedol  indlaithi      '^  adce      ^'  add      '  lasedorolaig 
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CA" 


D 


meraerunt.  ||  quoque  psalmos  sub  mncto 

Hticam  gradanm.,  Dauid  hto 
ram  in  oaptiaitate  degentium^ 
persona  cantatur..  abtanti^r  autem  nerba  hniuB 
modi  non  qnìbiM^  illi  de  sé  insolenter  nt 
nntur  sed  quae  merìtfs  eornm  rite  ^onneniant 
^omtNa  non  est  usque  menm..  nnmqwam  inqtftt 
prosperffl  reìme  intumni  aptas 
nooes  danieli  et  tribos  puerfs  in 
caldea  snblìmatlg  ]  ati^  saperbien 

Nequtf  elati  stmt  oonli  mei.,  àut  pagantes 
tes  ^  id  est  arrogantia  pariter  lascinia 
que  earui  ||  ea  quae  medioeritatis  me» 

Neque  ambnlani  in  magnfs..  numqnam 
modulnm^  exoederent  oononpini^.,  haec  autem 
moderado  ninendi  temp^rantiad 
nirtntnm  omnium  mazimsB  testi 
moninm  est  H  scilioet  persnassi  animo 

Neqtftf  in  mirabilibtM  snp^r  me.,  numqnam 
adpetendas  dinitias  gloriam  ueì 
F.  ise».  honorem  ||  est  '  reposcit  autem  consequen 

Sed  exaltotit  animam  meam,.  ixaltatit  animom  m^m  mter- 

[possitom  ' 
tia  hunc  ordinem.  si  non  humilit^  senti 
,     ebam.  ^  sicut  lactans  gaudet  super  matrem 
suam. 's^d!  exaltaui  animam  moam  ita 
retrìbues  animam  meom..  ut  sit  sensns  sf  non  ita 
inqnit  bumiliatas  snm  ut  parnn 
Ina  sf*  arrogans^  et  indignans*  fui 


*  arambartat  biuth         *  «i-  conepUis  6n  nadmbu  choir  dodigcd 
forru  huare  aia  firieiin  niedcem  insiti  dorigensat        *  nonnodiwn- 

mussaigtis  ^  inmodàn  ''  •!•  niconrucu^cobrus  ni  bed  uUlìu 

mdaas  rondbói  mingnae"- 

F.  186€. 

^  -i-  duuc  dd  a  sed  exaltaui  animam  meam  etir  si  non  hnmiliter 
sentìebam  7  [etir]  sicut  lactans  gaudet  7  causa  metri  duronad 
sin     '  -i-  Ja  hcè  àordd  coir  [insosis]  manipad  taschidetaid  indmetir 

*  -i-  etir  sed  exaltaui  7  ita  aia  infrecrae  da  *  [eUr  sicut  7 
si  olà  imfrecrae  lesom  hist  7  ni  etir  si[cut]  7  ita—  ]       '  hmllach 

*  etuaUngigthe 
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in  dispensationes  tnas*^  imodìoam  so 

p^rbiam  retrìbutio  dìgna  castiget" 

Bicat  lactans  gaudet  siip^r  mat 

rem  saam  ita  retribues  animam 

meam.  id  est  m  eiuB^em  measnrsB  modo 

ewitis  fuit  superbia  me  etiam  poena 

corripiat  ||  xìon  solnm  ìnqutt  nihil  in 

Sperat  israM  in  domano  usque  in  880cn1um..w 

me  snperbiae  licait  neo  prospmtate 

factns  snm  insolentior^  Md  etiam  fui 

eaeteris  bnmilitatis  magister  docniqi^ 

proximos  oeteros  in  té  '^  non  in  homine  ha 

bere  debere  fidnoiam.  \\  gnmentum 

r>\  A  Htioam  gradnnm:*^  IDem  ar 

v>'xjL    est  praesentis  et  ootogensimi  octa 

ni  psalmi  praedioens  quippe 
profeta  ea  quae  circa  populnm  in 
babilone  gesta  stint  indncit  ipsum 
popalnm  uéUki  commonentem  ^^ 
àeum  quantam  beatus  dautd  ouram 
religionis  et  dinini  cultds  ha 
baerit  quantum  studium  prò  tem 
pli  edificatione  susoipit  quali 
terqi^  illnm  uioissim  d^us  remane 
ratum  sé  dixerit  promisionibti^  ^* 
ad  gentem  eiuB  directfs  ue\  ad  eos 
qui  erant  ex  Hìm  genere  regnattiri 
et  qt^ontam  promisionum  talium  ilio  ^^  ten 
debat  intentio  ut  eraet  in  Illa  tam 
imperii  quam  popoli  oommonis  uti 

litas  ideirco  ^  httttisqi^e  modi  profeta  /*.  lèff^ 

psalmoB  instituit  quibue  spem 
populi  nutriat  ut  ere 


'  A'  hicùmaUad  dognimaesiu  6n  adae  7  [dojtìmnae  '  tìm- 

margad  '  écmailtiu  *^  ctdcé  ^^  i-  forchain  ì*  doaithminedar 
do  [dia]  inpopul  A-  kuare  rombu  mór  dorai  dd  laeri  fritadradsu 
nonsoirni  adae  arain  **  -i-  dorairngert  dia  dodd  "  «i»  m- 
dusin  asrubartmar  V  ilio  A-  a  dee 

F.  lS6d. 

*  «i-  eonfresced  inpopul  àie  ardd 


ME" 


670  I.  Teato  e  chiose,  f.  137*:  Salmo  cxxxi. 

dant  propt^r  promìsionam  Baltim  fi 
dem  manentem  ^  oaptiuitatem  esse 
lazandam  nt  et  populus  solo^  pai 
rio  et  àauid  posteri  habeto  restau 

rantar  imperio  ||  tim  *  danti  meritoram 

imento  domtne  damd  et  omwis  mAusuetudims  tius..  sai 
promisionum  reoordare^ 
qui  mitem  et  subditam 
animum  tafs  proeoeptfs  exhibuit 
prò  tranquilla  deaotione  et  ha 
militate  reli[giloia  et  patientis 
■ima  magnanimitate  mansue 
tndinem  in  té  possnit  hebreoa 
dtctt  aero  omnes  adflictiones  eius     |j  inten 
Sieut  inranit  xiBque  iacob-  noti   sui 

tionem  iuramento  firmauit 
esse^  in  effectum  rei  sacramenti^  in 
terpossitione  constrnxit  a  meri 
tfs  sane  eius  ceopit  ut  consequenter 
inferat  de  promisis..  mansnetadi 
nis  ergo  eius  id  est  subiectissimse  erga 
dei  coltam  obseruantie  doenmen 
ta  designat.  ||  usqtie  mefs..  timpo 

Sf  introiero  in  tabemaonlam 

ribtie  datis  ad  requiem  xìon  in 
dulsi  donec  reuelante  domino  con 
struendi  templi,  locum  faeul 
tatemque  cognoscerem  |  effrata.. 

Donec  inueniam  locum  domino  usqtie  in 

prò  eufrateo^  tiel  certe  ^  in  euffra 
ta  ad  àauid  promisio  reuelatioque 
faeta  ee^  de  loco  templi  construen 
di.,  hano  reuelationem  ad  euffira 
ieum  ^^  factam  id  est  (ad)  bethlemiten  ''  dautd 
F.  iJ7«.  populus  cunctuB  agnouit  ||  ne 

INuenimus  ea  in  campfs  silusd..  hoec  re 


'  dia  feidliged  ires  foirbthe  leu  asoertha  dinaib  imnedaib 

•  dundlàr        \cid        ^  ade         •  i.  intérchoUiud        '  i-  »«- 
chosecarthi  i-  iuramenti         •  -i-  arindeufratidiu  -i-  ardd 

•  -i-  ainm  indluic  ardd  dianrfoUsiged  issindlucsin      "  i-  dun- 
euffratidiu  -i-  dd        **  dunbethiUemdu  -i-  rob 
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laiio  quae  ueì  in  enffrata  ^  ueì  per  eufrate 
am  facta  est  inuenta  est  in  campfs 
BÌlasd  id  est  manifeetum  est  quod 
in  campo  planiti»  scilioet  are 
m*  ornan  id  est  in  uertice  mentis 
ailoosì  8it»  et  templnm  esset  dootfni 
construendom..  superiore  ergo  uer 
so.  locus  oiiws  reu::lationis  seqnen 
jti  locus  propt^r  quem  reuelatio  fi 
ebat  ostensus  est  ||  fuerit  soili 

INtroiuimos  in  tabemacu/um  eius:  cum 

cet  impiota  construotio  ||  iugit^  [habitanit  atque] 

Adorauìmns  in  loco  nsque  eius,.  prò  ubi 

coftsistit  hoc  autem  inzta  opinionem 
indaicam  ||  inqutt  omnium  memor  ' 

EXsurge  domine  osqtie  tu».,  borum 

in  nostrum  tandem  eonsarge 
adintorium  et  antiquam  tem  i 

pio  tuo  restitue  dignitatem 
ut  babitationem  tuam  demum 
ingressus  quodam  modo  reqnì 
escas  II  in  tuum  itertim  aècinganttfr 

Sacerdotes  tui  indantur  iustitia». 

ministerium  sacerdotes  ser 
uientes  iustfs  id  est  piis  ritibus:j 
ET  Banetì  tui  exultent..  uniuersi  inqm't 
sanctìs  legibtM  dicati  ^  grandi  Iffititia 
conplebuntf^r  oum  in  anticum  sta 
tum  cuncta  conuerteris  ||  omnia 

Propter  dautd  seruum  tuum..  hctee  nobfs 
propt^r  illum  pro^sta^  in  fidem  prò 
misionum  tuarum  ||  cerdotis 

Ne  auertas  faciem  christì,.  sluì  sa 

SLUt  regis  id  est  VLut  àauii  AUt  soroba 
belis  %ed  magis  conuenit  buie  propter 

consequentiam.  ||  trabitur.  ei..  prò  i*.  137^, 

lurauit  domtnus  in  ueritof^m  et  non  frus 
mìsionis  namqtitf  tue  ^  est  illa  fir 


F.  lS7t« 

^  -i-  ainm  duntir  hita  bethil        '  intUhlair        '  iste        *  cos' 
seearihi        *  oche 

^  ad(B 
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ma  sententia  quae  scìlicet  àauià  pò 

ster{s  SBt^rna  decreuit  imperia.. 

DE  fructa  usqw^  tuam..  hoc  est  inqmt  tua 

ad  eum  facta  [est]  promissio.  quoniam 
dixìsti  si  fìlli  eius  in  legìs  tuse'  cas 
todia  permanerent  omnes  iugi 
ter  posteros  eius  in  regni  dfgni 
tate  p^rmansuros-w  x     y  am..  cnm  dauid 

SÌ  cnstodierini  usque  sedem  tn 

sacce88oribt<9  sit  promissa 
let^rna  regnatio  sion  quoque  in  p 
OBsesionem  tuam  ^  peculiari  ^  dfg 
natione  recepta  est.  geminfs  ^  ergo 
promisfs  in  sufraginm  liberatio 

nis  utitur.  ||  in  habitation^m  sibi:-  i 

Quoniam  elegit  dominus  sión^  pro^elegit  eam 
meliore  parte  urbfs  electae 

totam  terram  repromissionis  uo 
lait  indicare  ||  promisisti  inquit 

^  Haec  requies  mea  in  saeculum  seca^».. 

quod  in  hao  doma  tibi  requies 
multi  temporis  id  est  habitatio 
in  longum  e«5et  futura  ||  sa  cur  csdt^ris 

Hfo  habitabo  quoniam  elogi  eam:  cau 

urbibus  protfstantiorem  eam  fé 
cerit  electio  (est)  et  necessaria  per  hoc  tanti 
promissi  admonitio  ||  nult  dicere 

UlDuam  eius  benedicens  benedicam.. 

omnes  eius  benedicam  fructds 
et  omnium  rerum  illam  fecundi 
tate  conplebo  hebreus  Aicit  uena 
tioni^  eius  benedicam  id  est  fructibu^  quihus 
sic,  aluntur  agriculsB  ut  uenatìoni 
hus  studiosi  capiendarum  ferarum:» 


*  adce  '  'i'  ad(B  *  sainredach  *  -i-  tairngire  fiatho 

diachlaindsom  7  atìndnaccul  ade  hidùn  intsainriud  ithae  insin  inda- 
tairngire '-^  •  nochis  uletir  tairngeri  ón  '  ishe  infersorogah 
chrine  òctecht  imbethil  ì-  liaec  requies  ri.  bidfir  (bììi  olsesotn  is  si 
biasa  in  eìlithri  coUae  messa^  ®  dundarchogacht 
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utriqt^  ergo  captiaìs  [V  oaptis]  diaerso  '  labo  F.  W". 

re  utunttir  cibfs  et  ambo  escas 

indagine  operossa  nestigant^ 

Panperes  satt^rabo  panibu»  sac 

oerdotes  eius  induam  sala^arem..  om 

ne  ab  efs  quo  sanitas  uitiatur 

incommodam  àicit  snbmouendam 

ET  sancii  eius  exaltatione  exultahunt..  cune 

tum  populam  iaeanditate 

replebo  ||  teniìam  regi»  potes 

Illìc  produeam  corna  dautd.«  poten 

iatis  adaersus  hostes  meo  ^rae 

sidio  roburabo  ^  ||  prò  *  firmaui 

Parani  luoemam  chrté^o  meo.. 

absqu^  nllo  interpulluta  ^  da 
uitioe  posteritatis  ductum  ^ 
et  eam  iugit^  faciem  conspicnam.. 
INimioos  eius  induam  contusione.»  hos 
tes  eius  ue\  diuersis  adfliguam  da 
àìhus  ue\  prosperitate  distitutam  ^  [sic].. 
Sup^r  ipsnm  autem  usque  mea..  euiden 
ter  snp^r  illum  gratia  mea. 
relucebit.  ||  et  du»  trìbas  s,nte 

r>\   k  irticum  gradunm:*'  DEcim 
vyjLJL    oaptiititatem  semp^r  ini 
micdB  ^  erant  post  captiuitatem  in 
nnnm  principatam  reducta.  sum 
ma  ^  imperii,  motno  foderatae  st^nt  '^ 
ut  nec  regno  ultra  diuiderentur 
neo  animo.,  praeuidens  ergo  profeta  huius 
felicitatis  "  euentum  praeàicit  et  laxan 
dam  captiuitatem  omnium  et 
adstringendam  ^^  inter  eoa  foro  con 

cordiam.  ||  in  rerum  praesentium  [iucundum] 

T7^/>(oe  quam  bonum  usque  in  unum..  tamqtMim 
Sh\J    duotus  speotaoulnm  cum  no 


F.  187e. 

^  1-  fiadach  lassandalln  7  tir  frecur  ceill  lassin  Un  naile 

*  inglennat   ì-  ithid  cadi  diib  biad  dlaili-         '  oldia        *  tar- 

(Bsi       *  i'  cennachneilled        *  -i-  intudidin   ì-  intoissigecht 
'  ìiuducerus       ^   ì-  robot  ehocad  etlr  deichthriub  7  dethritib  cor- 

ricisin*        •  inthuaisletu        ^^  rocairdnigthea       **  -ì-  oitUad  inpo- 

puUsón        "  bedcuimrechti 
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Inntate  [L  uolupU]  ^^  et  qnadam  demonatra 
F,  i37d,  lione  bonum  reintigrand»  pa 

ci8  extollit  adeo  ut  tantum  monoB  sa 
cerdotalìbuff  ezsquet  uDgentfs.         ||  <iuod  non 
Sicot   ungentum    usque   in   barbam*. 

minus  flagrantìa  iucundam  est 
quam  conseorattone  reuerendum  ^  ^er  quod 
amici tisB  dilectio  ueneratioqM^  in 
esse  discrìbitt^r  ||  rursni  foat  caput  ' 

IN  barbam  aron..  ordinate 

barbam  &tque  inde  oram^  ues 
timenti  intulit  ut  doceret  ezemp 
lo  ungendi  ordinatam  paeem  Int^r 
fratres  e$$e  debere  |  eiu9  nnque  montem 

QuoD  discendit  in  ora  uestimenti 
sión..  orde  est  sicut  ros  qui  dia 
oendit  in  montes  hermon  et  sión 
ut  ^ost  conparationem  ungenti  roris 
quoqtitf  similitudine  infusi  monti 
bt^  utilitatem  iueunditatemqtitf 
ezplicaret  amieiti»  |I  su  scilioet 

Quoniam  ilUc  usqt^  benedietion^m.,  in  consen 

fratrum  ilHc  ^  ergo  non  locum  ^  in 
tellege  sed  caritatis  officium:*' 
ET  uitam  usqtie  in  saBCulnm..  stu 

dentea  paoi  benedictio^  et  uita 
longior  cofisequetur  1  reditum  edi 

Kticum  graduum:*-  Quasi  fost 
ficata  iam  ^  domu  dei  com 
mendatiir  iure  psallendi  studi 
um  libertatis  ||  reuersionem;*' 

|GK  nuno  usqtie  domini.,  scilioet  ^ost 
Qui  statis  usqtie  nostri:  qutd^ 
a  quibutf  ubi  quando  et 
quandiu  quomodo^  ueì  quod  praemium^® 


CA" 

mendat 
um  libi 

EC 


18 


am:::::l  lesom  óntu  du::pupul 

F.  lS7d. 

*  oldaas  nermitnigthi  feid  *  iamais  n  dis  dosuidiu  *  ind- 
mais  ^  i-  anias  illic  '  i*  ni  locdatu  inchosig  acht  is  illic* 
indusin  •  -i-  isinchainchomruc  *  inchainep't  ^  dd        *  -i* 

molad  dm  s6n        ^  v  hitairissem        ^^  -i*  molad  dee  sin 
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fieri  debeat  breui  ned  piena 

pra^ceptione  signattir  ut  scilicet 

serai  dei  in  atriis  domtni  reduoti 

et  omni  tempore  religiosa  prò  y,  las; 

tentione  manunm  benedicendi  '  be 

nedicant  domtntim  ||  qnippe  et  ratio 

IN  noctibiM  usqtM  dominum..  habetns 

nabilis  '^  membrorum  motns 
sermo  ^  qutdam  est  eorporìs  et  pra^ter 
animnm  '  camis  quoque  denota  confes 
sio  ^  Il  cielum  et  terram.,  ne  inre 

Binedicat  té  domtntis  ex  sión  qui  feoit 

mnneratnm  '  pntarent  gra 
tiarum  actionis  officinm:^        ||  ps 

ALLoluia:-'  Argumento  bttttis 
almi,  reditos  de  babilone  pò 
pnli  significatur  cum  imperattir  nt 
tam  prò  ultione^  bostium  qtiam  prò  difen 
sione  sui  gratias  referant  re 
demptori  qui  illos  mnltiplioi 
solaeiort^m  genere  recreanerat 
semp^  atqtftf  confouerat  ^  ||  sa  àieUur 

LÀudate  nomen  dofntni  usq««  nostri»,  cau 
CUT  laudari  àominum  imp^raueret 
qti»a  scilicet^  faeultatem  pra^stetit 
'    in  domum  domini  iterum  consis 
tendi  II  domtntts  psalite  nomini  eius 

LAunate  dommum  quia  benìgnus  est 
quia  suauis  est  dominus..  quoniam  tua  *^  sano^a  quip 
pe  uoluntate  htttus  modi  conditur  ^  of 


F.  iSSft. 

*  bendaehdai  "  A-  cumgabal  innalatnsón  *  a*  cumgabal 
innalam  hicrosfigiU  issi  briathar  Idm  insin-  7  issi  briathar  sùle 
da  a  cumgabal  suas  dochumndcé  7  issi  briathar  gluncB  7  chos  afil- 
liud  frislechtan  7  issi  briathar  choirp  da  intan  raichther  do  dia 
ocslechtan  7  chrosigiU      •  i-  airisimradud  àlabradsidi  inmenman 

*  -i-  intabras  dungni  incorp  dodia  ut  diximus  '  -i-  as 
nephatdanaigthe  intimthrecht  hisin-         *  i-  doratad  fornanaimdea 

'  orotatailc  -ì*  fordeehuid        •  issé  inso  infochunn  "  adae 

*  duferthar 
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fioium  II  tri  ^^  sit  ialis  narratio  quod 

Quoniam  iacob  unque  dominus..  canoris  utfs 

uos  patresque  uestros  pra«  cune 
tfs  mortalibu9  solos  Bibi  elegerit 
quod  instar  cuiusdam  possesionis 
tuetf^r  ^^  ac  sìngulari  cara  praeoole 
ret  jl  ra..  potentiam  eius  et  emi 

ISraheì  in  possesionem  usqt^  in  ter 

nentiam  singularem  non  solum 
nostra  difensione  ^'  sed  totias 
orbis  creatione  *^  pércìpimus 
F.  1S8K  I^  v[L9Lf\  usqu^  t^rrffi..  ipso  et  re 

rum  principia  instituit  et  earum 
p^rmiztione  nona  qt^o^qu^  producit 
atqi««  utili  permotatione  cuncta 
dispensat  ^      ||  consequenter  expo 

Fulgora  in  plniam  fecit..  totum 
nit  nubiam  quippe  conlisio  e 
rumpit  in  ful;:ora  signa  profe 
rens  ^  sequentium  pluiarnm 
'  Qui  producit  uentos  de  tesauriff  suis*. 
eodem  arcano  potentiaB  aér 
mouetur  in  uentum  wcut  densetur  ^  in 
nubes  Jl  que  ad  pecus..  bue  usqu^  ab 

Qui  percussit  prìmogentum  us 

uniuerso  populo  petita  est  [piotatis] 
àéì  pra^dicatio  bine  iam  a  peculia 
ri^  beneficio  uindicis  laudatur 
potentia  quae  tuendis  suplicibu^  et 
ulciscendis  impiis  tote  pene 
orbe  resplendiuit  ||  uéi  ^onsulabitiir  *.. 

Evisit  signa  nsqu^  suis  depr^cabitt/r 

hebreus  dictt.  erit  placabilis  ne 
qui  gentium  regumqt^^  malefac 
ta^  punìerat  uideretur  personarum 
aoeptione  seraorum  delieta 


^^  farfoguirsi  6n        '*  •!•  inpopid  israheldae       '*  «i-  niedamei 
asnetarcnad  dun  tr^mdUin        **  -1'  trisintuistin 

F.  1881^. 

*  'i  andufurgaib  inchomfrithorcun  òn      *  -i-  fri  imfolang  gàithe 
òn        '  scUnredaig        *  etarrogu  canone  leso  anisiu        ^  innami- 
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neglegere  ^  licet  ìndiìlgeakr^  omnia  ^ 
contulerìs  semeP  electis  compi 
08  '  ìamen  errantes^*^  aerum  ea  bonita 
te  et  clementia  ut  sapplìoam  ^^  pre 
ces  ignosoentia  ^'  prnmpta  peraeniat 
Bimulacra  gentium  argen^m  et  aurnm.. 

a  laude  omnipotentis  ad  uitup^ 
ationem  transiuit  ìdulorum  et  eo 
rum  aiutate  discripta  magnitu 
dinem  diuinitatìs  extollit  ut  prò 
possito  suo  satisfaciat  qìéod  dixer 
at  doffttntts  noster  pra«  omnibii^  difs     ||  la 
Opera  manuam   nsque  uidebont.   ida 

in  nostram  formantur  effi  ^'  ^^*- 

giem  ut  ^  in-animam  '  infor 
memqtitf^  materiam  homana 
imago  nubilitet  ^  ||  nt  ea.«  auo 

Aures  habent  xinque  qui  faciu 
tores  idulorum  atqt^e  culto 
res  optai  deorum  suorum 
similisimos  fieri  quod  maledic 
tum^  pulchre  uelatum  est  adeo 
ut  si  tali  offendanttir  conoicio  ^  de 
difs  sais  meriti''  conuincantur ^  quos 
impìa  existimatione  ^  lesserint 
dam  eorum  inpreoata  similitu 


gnimu  *  -i-  cenandigailsidi  da  ^  -i-  ciadulogae  doib  anuili 
torgabala  6n  •  i-  duroigasu  adcé  óin  fecht  '  adcè  **  cid 
du:tuig8ÌH6n        ^^  innanguidech        ^'  indilgud  huaitsiuadce 

F.  188c. 

*  dechur  •<•  tadbatsom  Uir  duini  7  idlu  cruthaigter  foacosmailitcs 
'  -i-  huare  techtas  anmain         *  i-  nochissi  inanim  són  nadel- 
baigiher  huaiamcub  doine-  V  informemqne  materiam  «i*  is  anadbar 
neph  delbaigthe  -i*   incorp  són  nad  delbaigther  hualamaib  dói  àm 
dungnUer  idail  huadib  >  ^  cosochenelaigidir  -i-  issoiriu  indate 

idaU  -i-  air  nitechtat  sidi  anmain  ^  -i-  bithe  doib  som  affi  an 

deusón  *  l  àsamail'friandeusòìi  ^  indairUteo  '  -i-  buith 
am  andeuson  -i-  corubmebuil  leu  6n         •  i-  huare  nachmaith  leu 

Asc.,  il  Cod.  ìrl,  d.  Amar.,  I.  37 
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dine  contumiltsB  '^  instar  orru 

erint  ||ìnqfiam^*  qut^^^  quantam  proestef 

ET  omnes  qui  confidunt  in  efs..  nos 
d^us  no^^^r  dìis  genti  um  agnonimas 
sedala  eam  laude  denotaqu^ 
celebremus..  diuersfs  ^^  sane  nomi 
nibtt^  unam  eandemqt<«  gentem  sig 
nare  corauit  nt  repetitione 
cofipellationis  quam  ^*  stndiosse  d^iim 
benedici  nellet  inpr^sit.  ||  benedicite  dominion.. 

Domus  isra^d  henedicite  uBque  domtiff  leni 
dignns  nimirum  psalmfs  àìgnua  est  laadibu«  sión  et  hiera 

[salem  habitator 
qui  dignam  in  hfs  locfs  sui  pra^senti 
am  euidentibi/s  signis  adseruit  ut 
qnem  factus  ab  ipso  orbis  non  oa 
pit  unius  urbis  portione  tene 

ri  uideatur:w  .xjLlleluiaiw  ||  re 

Nullo  (sensn)  hic  psalmus  defert  a  superio 

Carmine  unum  a,tque  ideinque  ar 
argpimentum  ambobus  anus  sensus  ^* 
::::  utroqi<0  imp^rattir  siquidem  reuersfs 
de  babilone  ut  tam  ueternm  quam  re 
centium  beneficiorum  memores  ^^ 
iugiter  dtfo  grati  e^^e  ^^  p^rsistant  in 
terpossitfs  sane  uersibu^  ^^  propt^r 
F.  138*.  modulatam  respondentium  '  concin 

nentiam  '  qui  iamen  semp^r  supmorem  [sensum] 
inpleant  a  poetis  int^rcalares  ^  dicuntur:^  , 


cutrummus  friandeu'  isfrit/iorcuin  dosuidib  insin-  '*  «i-  arathis 
leusom  anintamail  friandeu  *'  indeurb  ****  issinni  "  dam- 
mét  dorosoai  ^^/orsanisrahel  7  aron  7  osleuì  traclUaid  inso 
**  ciafiu  i-  mónti  **  isindib scUmaib so  **  nucB  "  mbeU 
^^  ì'  qaoniam  in  seternum  missericordia  eias  dobuUh  indigM 
cachferso  beus"- 

F.  188d. 

^  d-  etir  dichlais  nogaibihe  insalrnso  -i-  qaoniam  in  seternum 
missericordia  eius  nogaibed  indlathlas  beus        '  cUri^uibdim 
'  -i'  etarsudigthi 
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r>(/^Nfitemini  domino  nsque  deo 
V^v^    ram..  cum  Inter  c8Bt«ro8 

tam  in  nos  est  pra#cipue  iu 
gis  dìaìna  dignatio         ||  ta 
Coirfiteinìni   domino   usqu^   intellec 

quoniam  in  ast^rnum  misserioordia  eius.*  eqna 
liberatio  cnncta  solidauit  ||  da 

Qui  firmauiY  usqu^  0iti8,  prò  ^  aquis  eircum 

tam  ('i*  terram)  ue\  erratami  aenfs^  fontium 
et  originibiM  flaiorum  aut  certe  emi 
nentiorem  "^  recorrentibt^^  siquidem  ^ 
in  ima  quaeque  ao  depr^sa^  aqufs  a 
rida  ut  snp^rior  ^^  emerserit  *'  et  al 
tior  II  diem  erta  suo  aut  auget  a,ut 

Qui  fecit  luminaria  usqtitf  diei..  quomam  dum 

reparat  potestatis  eius  esse  lu 
cis  tempora  discribuntvr  quando 
ufs  fnlgoris  eius  et  caloris  nisi  in  lu 
ce  nof)  cernitur  |{  dum  nootìs  teneb 

Lnnam  et  stellas  in  foteBtatetn  noetis.. 

rosa  dìsrnmpnnt  uim  laois 
su»  tempore  potissimum  noe 
tìs  adserere  '^  p«rhibent«r  quo  solam  ^^ 
speldor  [aie]  earum  ussni  est  mor 
talibù^  Il  eas  landes  quae  omnipo 

Qui  [p^roussit]  sBgiptnm  usqtM  eorum.,  po5^ 

tontissimo  conditori  prò  commo 
nibiis  omnium  hominnm  debentur 
benefioifs  ad  gratias  agendas 
prò  peculiarib«5  in  sé  ^*  agendis  be 
nefaotfs  accingitur  ||  manum 

Qui  diduxit  hraheì  jisque  excal^o.. 

et  brachi  am  more  suo  pò 
testatem  dei  et  operationem  oo 
cat  quae  signis  innotuerìt 


*  tarcBsi        *  airndrisse        *  -i-  rethait  uisci  innamedón  són 
'  asardu        ^  cid  arretae  induisci      '  -i*  isna/udumnai  són  dà 
***  indcUe  induisción      **  codururgaib      *'  -i-  nochis  dunaidbdet 
són        '•  namnà        '*  indsom  i- 
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F.  iS9\  Il  diuisiones  usque  foit  nostri.. 

Increpaoit  ^  mare  robram  in 

Aeun  ifost  ennmerationem  uet^ram  pro^ 
stitorum  et  ad  recenta*  beneficia 
taa  conuertitur  ^  jj  corum  nostrorom  os 

ET  redemet  nós  de  manu  inimi 

qi4^  cibU..  a  protfstantiore  elimen 
to  totins  creattir»  anctorem  no 
Ittit  indicare  jj  nnm  misserteordìa  eiiu. 

GOsFitemtnt  d«o  deornm  qt4ontam  in  dòier 
HTT^si  dau»d..  hic  psalmus  ante 
JLJL      expossitionis  ingresam^  ip 

80^  sai  principio  captiuitatem 
babiloniam  profetatam  esse  tes 
tatwr  in  aliomm  psalmomm^  ad 
probatione  in  qnibtt^  oam  idem  ar 
gamentam  sit  ^  nerbornm  ^  tamen  non  est 
tam  aperta^  contextio  cum  coiiseqnentia 
sensnam  causarum  similitudoque 
aliud  ^^  non  cogit  intellegi  nnllns 
ergo  htttus  modi  ^^  profetias  a  sancto  datiid  celeb 
ratas  omo  ìnfitiatur  ^^  ||  sión..  indnoi 

SUper  flumina  babiton*»  nsqtitf 
ìur  sermo  lagentinm  capti 
nitatis  mala  et  patrie 
desiderìa  lacrimosa  con,  '*' 

questione  ^^  dennmerans 
ex  hoc  loco  ÒMst  \\  citandas  lacrimas 

IN  salicibutf  xìsque  nostra.,  ad  ex 
inxta  aquas  sedebamns  et 


F.  lS9t. 

*  debe  linda  sòn  i-  prò  dinissit  *  nuib  '  infaUh  *  i 
im\a  aisndlsenJUisintsalm  ^  innànn  són  *  *  -i-  ashdudairi  ba- 
belone  rogabta  insafijlm  fil  intsaUair  aia  argamenta  sluindt 
ashdudoiri  habilone  rogabtha  intsailmsin  fubUhin  neich  asihtir 
hist  'ì'  super  flumina  babilonìs        ^  -i*  fri  argutnint  intsaUmso 

^  «i-  airis  didoirì  bahahUone  rogabtha  huili  is  dugni<U  anargu- 
menta  '  i*  combad  dudoiri  babUe  rogabtis  ón  ^^  aeht  is 

didoiri  babUone  rogabtha      **  asndidoiri  babt  rogabtha      "  na- 
imresnad        ^*  huanderegim 
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organorum  sonos  andire  de 

siderabamns  quo  ^^  magis  animiB 

nostHs  nìmiam  miserìam 

nostrani  in  mimoriam  reno 

careni  ||  solnm  inqniant  csb 

Quia  interro^atiertin^  nsqii«  oainm..  non 

pernnt  ^^  nos  %ed  etiam  insnl 
tantes  cogunt  nos  cantica 

nostrsB  lingaflB  ^  cantare  ||  au  F.  iss^. 

Et  qui  abdnxerMfit  nsqtitf  sión..  sub 
ditwr  dicebant...  Ymnnm  cantoff.. 
et  naturale  est  ut  externo 
linguse'  eantica  cum  inrisione 
sepius  andianttir  ||  dittir  respon 

Qtiomo<A>  cantaòimt^a  usqu^  aliena.,  subau 

de[ba]mus  illfs  non  licere  nobfs  can 
tica  sancto  domìni  in  terra  idolatrieo 
a  noUs  modolari  maxime  eo 
tempore  quo  populus  eius  eaptiuns 
in  terra  aliena  tristis  iaceret 
St  oblìtus  fuero  usque  mea..  silen 

tium  nostrum  inquiunt 
non  obliuione  hierusalem  uenit 
qtMM  si  aliquando  in  nobCs  aceedisset 
inpr^camur  ut  omnia  prospera 
a  nobis  recedant.  ||  poena  conue 

Adhereat  lingua  mea  usqtie  mefs.. 
niens  ut  illa  lingua  qtMi^  urbem  domini 
beneficio  quondam  traditaili  ob 
Hta  est  insolubilis  efficiatwr  || 

Si  non  miminero  usqu^  meas..  non  solnm 
inquit  populus  recorda 
bor  tui  6  hierusalem  f^d  etiam  om 
nem  laetitiam  meam  memoria  tui 

antecedet  ^  M  domtne  omnipotens  qwt  ad 

Mimor  osto  domine  usqu^  hierusalem.. 
flictorum  consolator  es  et  insultan 
tium  uindex  recordare  filios  edom 
si  qtianc^  mihi  laux  [sic]  tusB  missericordisB 


14      l       — .  1« 
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procedere  potest  dicentes  babilonie 

ezercitui  ezinanite  ||  ta  inqtitt  edom 

Qui  dicunt  ezinate  xxsque  in  ea..  tan 
soroiamini  illìus  nrbìs  secre 

ta  nt  sicut  nas  usqu^  ad  feoes  ^  ezauri 

tur  ita  nìhil  reliquartim  plebis^  in 

ea  remitatur...w  Filia  hMlonis  nsqtie  nobfs.. 
F.  139*.  6  tii  babilón  superba  quae  sub 

manu  dommi  ita  infirmar! s  ut 

fit  filia  tenera  et  del]c[a]ta  '  be 

atns  erit  qni  té  capiet  cum 

tu  in  captinos  seruems  et 

inmitis  foisti  quae  inpr^catio  in 

pietà  est  cum  babilón  a  ciro 

rege  p^rsamm  subnersa  est. 

Retribntionem  autem  sé  acoip 
Ì3se  a  babilonifs  profiten 

tur',  nimimm  enim  propt^r  pecca 

ta  sua  sé  intellegnnt  capti 

iiatos  II  ram..  cofisuetudo  est  4)arba 

Beatas  qni  tenebit  nsque  ad  pet 
rornm  nt  nulla  misseratio 

ne  commoti  ìnfantium  capita 

petrfs  inlidant  qnos  non  dign 

antur  fortium  morte  occide 

re^  feliz  ergo  erit  qui  ita  tibi  faciet 

quod  in  nos  seuens  td  fecisti..w        ||  psal 
|8Ì   Aauid,   psalmns:^    IN   priore 
mo  in  babilone  qderel 
las  tristìtiffi  habentium  sen 
SUB  ezpr^sns  est  nunc  in  pro^senti  uotum 

redenntis  populi  indicatur  qnanta 

gratnlationes  d^o  in  t^rra  propria 

reddere  noluerìt  ||  tote  cor 

COHfitebor  [tibi]  domine  nnque  mei., 
dis  affectu  gratiam  tibi  a 
gam  quia  orantem  té  *  in 
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presura  ezaudisti.  ||  co  scili 

ET  in  conspectu  sxìgéìorum  uBque  tibì..  in  lo 
cet  &  te  dedicato  ubi  angeli  sancds  ob 
lationibtiA  tuis  adsistere  solent  ut 
in  conspectum  domìni  nota  oblationum 
adferant  ||  in  lucfs  non  in  delubris  ^ 

Adorabo  usque  tuum..  non  in  coUibu^  non 

idulorum  Bed  in  tempio  quod  pro^sentia 
tu8B  loquutionis  sancdficatum  est.,  jr,  t39^. 

Confitebor  usqM^  tua.,  ideo  inqutt  té 

laudabo  quia  in  nos  contritos  mise 
ricordiam  fecisti  et  in  [in]mites  hostes 
uerìtatem  iudìcii  exercuisti  j| 

Quonìam  magni^co^^t  tuum..  haec  est  causa  tant» 

gratolationis  quia  exaltasti  no 
men  tuum  liberatìoue  populi  tui  quod 
quasi  exile  ^  extranels  uidebatur         {  quod  audistì  •  sed  co 
IN  quacunqti^  uaque  uìrtu^^m..  non  sufficit  inquit 

tidie  inruentibuff  hostibu^  fac  me 
ualidum  et  fortem  |{  agunt  tibi 

Coffriteantwr  tibi  usqti^  tui:  gratias 
reges  gentinm  qui  tanta  in  nos  intel 

legent  ||  esaiam  domini  profetam  dicen 

Proprie  autem  haec  de  ciro  dictt  qui  audiens 
tem  haec  àicit  [domiWs]  chrts^o  meo  ciro  cuins  ad 
pr^ohendi  dexteram  populos  illi 
US  dei  liberauit  cuius  profetsB  nimio  eum 
proeeonio  laudauerunt  ||  tua  mirabi 

UT  cantaut  usque  dommi..  ut  laudent 

Ha  opera  quae  nobfs  egisti  ||  inglo 

Quoniam  magna  glena  dommi..  non  inpotens  non 

riosus  '  in  hfs  uidetur.  {1  excelsns 

Quoniam  encelsus  usque  oognoscit..  cum  sit 
et  in  alti[ssi]mis  habitat  tuno  in  inferi [ori]bua 
possitas'procurat  res  humanas 
et  ima  ac  profunda  quae  sub  terra 

sunt  in  [in]feri8  gubemat  ||  ita  ut  morti 

S{  ambulauero  usque  eorum..  quod  si  tanta  accederit. 
proximus  fiam  tu  me  ad  uitam  - 
reduces  ut  non  quomodo  illi  praeponu 


ni  isnaibtemplaib 
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nt  et  irasoantur  sfo  mihi  proaenia[D]t 
EXriHDisti  manum  uBque  tua.,  ad  nós 

auziliando^  toa  manus  por 
recta  est  qu<ie  hucusqti^  qtkisi  retrac 
ta  uidebatur  ||  mus  at  maioribu^ 

DominuB  retri6ue^  prò  me.,  cum  sim  iufir 
uìcem  benefici!  siae  mali  quod 
in  me  fecerant  rependere  non 
F,  lio^.  ualeam  td  qui  omnia  pò 

tes  tribue  ilUs  debita  ||  quam 

Domine  mÌBaericordia.,  tua  propitiatio  num 
a  nobls  recedat  et  nos  qui  op^a 
tnarnm  manuum  sumus 
ne  gubemare  et  regere  de 
sinas  II  sona  populi  fidelis 

finem  psalmu^  damd..  Ex  p^r 
intellegentis  domini  poten 
tiam  et  quod  nulla  etiam  secreta 
maiestatem  eiua  fallerò  poss^nt  hoc 
Carmen  conponitur  ||  batio  tkut  [prò]  oog 

^omtNE  probasti  me  xinque  mé.«  prò 
nitfone  aut  prò  tempta 
tiene  ponittir..  ergo  probas 
ti  me  id  est  nosti  me  unde  sequi 
tur  et  cognouisti  me  ||  ana  ho 

Sesionem  et  resurrec^ton^m».  etiam  cotidi 

mani  status  officia  té  ^raeter 
ire  non  possunt.  jj  illa  quae  antiqui 

INtellezisti  cogìtationea  de  long^..  etiant 

tus  cogitaueram  tibi  in  obli 
uionem  non  deflaunt  siue  est  sen 
susus  tu  qui  in  celo  es  animi 
mei  cogitationes  intellegis  qui 
in  terra  habito  ||  cotidiano  i 

Semitam  meam..  nita  homana 
teneri  ^  adsimulatur  sicnt  enim 
niator  per  traotiis'  terrse  profi 
cisttir  sic  homo  per  uarias  SBtates.. 
Funiculum  meum..  funiculus  a  di 
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lase 

F.  UOt. 

•i-  duintìuch  òin  lai        '  -i"  etir  réid  7  am  reid  7  etir  fan  7 


L  Testo  e  chiose,  f.  140^':  Salmo  czxxtiu.  585 

nidentibtis  hereditaiem  oircnin 

ferttir  ut  nmisqmsqtte  proprtam  sedem 

aocipiat  ita  et  omnis  homo  di 

nidente  dommo  aocipiat  quia  in  sé 

continet  qaalitatis  ^  ||  lom  intelle 

(hcves  uias  meas  pro^oidisti..  non  so 

gìs  qtiae  a  me  faota  ned  etiam  facienda  pra^nosti..  f.  uc^. 

Quia  no»  €9t  sermo  in  lingua  mea..  nulla  est  mihi 

eloqnentia  quae  possìt  tibi^  ocnltare  aliqm'd.» 
Ecce  td  domine  nsqi^  antiqua.,  cognitione  ^'^ 
mea  profnndiora  intellexisti  ^^  quia  omnia  quae 
ante  mundi  initìum  fuernnt  et  omma 
qtio^  po9<  finem  eim  intellegis..  ||  abscondita  qui 

Tu  formasti  me.,  qtiomoiio  no»  intellegis  mea 

me  ab  initio  creasti  numquid  enim  falle 
re  figmentum  pot^a^  fingentem  ||  massam  ^ 

Possuisti  sup^r  me  mantim..  similitudine  {àiciì)  ^ 
quamlibet  plasmantis^  et  conglutinantis:^ 
Mirabilis  facta  est  me.,  etiam  informa 
tione  mea  et  gubernatione  tua  sa 
pienti»  magnitudo  oidetur  ||  testasi  ^o^ 

ET  no»  poterò  ad  eam^..  ratio  no»  sinit  pos 
subpetit  ut  aliqua  co»tumacìa  teeum 

disoeptam  ||  hus  auolare  '  nuUus  mihi  lo 

Quo  ibo  a  sptVf^  tuo.,  sf  cop^rem  quasi  fugiti 

cus  fugendi  est  cum  tua  maiestate 
piena  sM»t  om»ia  ||  erit  fugenti  sedis  ip 

St  ascenderò  in  caBlum..  qtiomo^o  refugium 

sius  regni  ubi  multndo  exercìtiis  et 
omnes  ministri  ad  tronnm  decurru 

nt  II  pra^posti  et  oomites  regis  ad  car 

st  discenderò  ad  infemum..  quam  multi  ^  sii»t 

ceris  ianuas  9Mi  ut  soluant  liberan 
dos  9LUt  ut  ligant  nincendos  ill£c  enitn  me 


ardd        *  •!•  im  ole  famaith  ón 
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'  eriUsu  adcB  '  •!•  uatetarcnu  A-  huatingnu  '  1'  mea  co- 
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fugentem  depr^chendent  ||  loci  et  mata 

Sf  sampsero  pennas  usqtt^  maris..  si  uè 

lina  fuga  transnolauero  ad  maris 

extrima  ibi  me  ministri  regis  inue 

uenient  quia  nanes  negotiatorum  '^  tiut  ex 

spectant  Siut  suscipiont  ^^  a,ut  dimittant  ^^• 

Et  enim  illiio  maniis  tua.,  potes^o^  tua  om 

nia  conpr^oendit  ||  gam  tutam  mihi  fo 

Et  dixi  for^'ton  me.,  ego  nidens  nallam  fa 
F.  140^.  re  ^^  cogitans  dixi  tenebrsD  me  proda 

nt  ^  p^rsequenti  ':  multi  enim  sunt  amici  potentiam.. 
Nox  inluminatio  usqu^  mefs.  «d  est  nox  inla 
minat  noluntatis  mese  dilioias  ||  pos 

Quia  tenebrao*.  nullus  in  tenebrfs  locus  qtit 

sit  té  fallerò  ||  datam  est  in  té  non  ca 

Et  nox  sicut  dies..  tempu^  quod  quieti  homaniB 
dit^  cui  nulla  homana  similitudo  in^^^.. 
Sicut  tenebrae  eius..  conparatione  *  teneb 

rarnm  lux  ^  depr^chenditur  d^us  autem  in  quo  nnl 
l£B  tenebra  ged  omnia  in  quo  lux  sunt  sino  ul 
lo  inpedimento  cnnota  pra^uidet  |  gisti  co 

Quia  tii  possidisti  renes  meos..  prò  intelie 

gitationes  meas  ||  ae  potenti»  ab 

Suscipisti  me  nsque  mesa.,  in  sinnm  tu 

initìo  expossitus  ^  sum  ||  dabo  quia  prop 

Confitebor  tibi  usque  es..  té  semp^r  laa 

ter  me  semp^r  terribiliter  magni 
ficatus  es  ||  mei  eorporis  rimare  "  pò 

Non  est  ocultatum  os..  etiam  interiora 

tes  II  rsD  finibu9  constitutus  tuam  ^  sci 

Snbstantia  mea.«  homo  in  extrimis  ter 

entiam  non  latet  ||  formatus  in  utero 

iMp^rfectum  meum..  oum  adhtic  necdum^ 


*°  innacennaige     **  -i-  dianndamnad  són-     "  -i-  nos  dasst ::::::::: 
"  nadtnbiad 

F.  140C. 
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•  (idee        '  'i'  intain 
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essem  taa  diuina  inspectio  uidit  me         ||  cor 
Et  in  libro.,   sicut   in  librfs   omnium   re 
datio  tenetur  ita  in  memoria  tuse  mìer 
oitatiB  oancta  secreta  costodiantur.. 
Dii  formabnnttfr..  dii  ab  hominibti*  f 

abricabontiir  et  nomo  in  eis  est  qui  ta 
Ila  pOBsit  scire  *®  ||  tas  d^i  et  eorum 

Mìhi  autém  nimis..  cnm  tanta  sit  potes 
tanta  iofirmitas  exofidlsos  homines 
non  deornm  %ed  amicornm  dei  honore  glort 
ficabo     '  Il  cet  non  a  semet  ipsis:*-  DEffume 

Nimis  confortatn^  est  frinoìpatus..  a  d^o  scili 

rans  [?]  uidebo  eos  multiplicatos 
esse  ita  nt  numerari  ^  non  pos  F.  140*. 

•int  II  ni  de  somno  torporis 

EXsurrexi  nsqtie  snm..  euigela 

et  in  té  semp^r  sp^abo  qni  me 
liberauis  |{  interficeris  detis  pec 

8{  occideres  deus  peccafor^^...  cum 

catores  uiri  sangninum  né 
mìhi  adpropinquetis  né  uo 
bisoum  repentino  subtrach 

ar  iadicio  ||  lio  diflBnitnm  est 

Qf^ta  dices  in  cogi^a^iòn^..  tno  intimo  con%i 
quod  in  nanum  moratas'  ac  ma 
nitas  possedent  cinitates  in 
mente  enim  in  eos  hoste  defen 
dere  non  ualebant  ||  rem  pecca 

Nonne  qui  hodertint  té.,  cnm  nide 
tores  moltiplicare  cremina 
et  odire  té  tiù  amore  accen 
SUB  tabescebam  ||  nm  est  quod  non  a 

P^rfecto  hodio..  perfectnm  hodi 

licuius  ìnimiciti»  causa  %ed  (causa) 
legis  drì  transgrediende  exoritur 
INimici..  amicos  Aei  honorifi 

cabo  inimicos  autem  hodio  habebo.. 
Proba  me  d^tis..  intellege  me  in 

corde  sicut  confiteor  ita 
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tenere  ||  sto  habere—^  Uide  ti 

INt^rroga  me.,  depr^chende  me 

aia..  Cam  me  probaaeris  ìniqtit 
tatis  maculo  immonem  omo  dig 
num  me  estimabis  aite  ^iervoò 
remaneratione  fieri..  ||  sona 

T^salmus  da«td  in  finem:*'  Ex  per 
Il      ezechisB  domintim  depr^can 
tis  in  tribalatione  qfia^  ei  accede 
rit  inruente  assirio  hoc  Carmen 
conponitt^r  imploratqtf^  dà  auxìliom 
F.  ui:  ut  de  tforum  siue  sabtilitate 

sioe  fortitudine  eum  erip 
iat  II  de  mana  senachrib  re 

iripe  me  domine  asqi«tf  me., 
gis  me  erae  qtit  malitiam 
et  iniquitatem  in  me  capit 
exercere  sino  maltitadinem 
assirii  exercitus  anam  homi 
nem  aocat  eo  qiuKJ  ano  animo 
in  eius  excidium  incitati  fne 
rant  unde  seqaittfr  ||  legentia 

Qui  cogitautfTfffi^  asqutf  cor(2tf..  tanta  di 

perdere  me  aolunt  ut  co 
tidiana  cordium  meditatio 
non  desinat  ||  tant  qiiomodo  me  de 

Tota  die  cog  [sic].,  intente  excogi 
bollare  possint  ||  rum  conloqwta 

Aooaerunt..  tam  oeninata  eo 
sunt  ut  subito  audientes  mor 
tificent  II  ttir  ut  maius  disp^rdant.. 

Uaninum  aspiit^m..  dolose  loquen 
Custodi  mèi.,  eiusdem  prioris  ser 
monis  repetitio  ent  ||  tant  me 

Qui  cogitoM^rtin^  [usqu^]  meos..  dilegenter  cogi 

subruere  qi^o  *  candentem  op 
primerent  ||  me  agunt  ai  in 

ÀBscondertint  Tnxhù.  subtiliter  in 

laqueos  eorum  caderemzw 
FUires..  multos  conatiis  pra^en 

dunt  ntinc  terroribfM  ntmc  mag 
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narum  reram  promisionib««  nunc 
meoram  sooioram  deoeptioni 
hu8  me  deoip^re  uolant.      ||  liza 
luxta  iter  scandalum..  soanda 

re  me  uolunt  dloentes  quia  in 
lego  iei  mei  nullam  mihi  adiato 
riam  fieret...«.  Dixi  domino:  dìoentibfis 

ilUs  d^um  nallam  esse  qui  me  posset  def  y,  ujh 

fendere  ego  ad  ieum  clamaui  qui  me  depr^can 
tem  exandiet  ||  ciaitatis  non  in  multitudi 

Domine  domine  [usqu^J  mée..  nunc  non  in  mnrfs  fortibu« 

ne  exercittU  Md  in  domino  confido..».  ||  lare 

Obumbratti  ntqu^  belli.,  illis  cogitantibu«  debel 
td  me  obumbraculo  toi  adiutorii  protegis.. 
Non  tradat  domine.,  non  s^cum^um  illnd  me  tradaa  hos 

tìhus  quod  me  semp^r  peccare  desiderantem 
nidisti  ned  iudicii  seueritas  tua  clementia  mi 
tigetur  II  me  né  eleuentur  hostea  in  tui  pò 

Cogitanerunt  usque  exaìtentur,,  etiam  propter  hoc  eripe 

poli  conca Icatione  quasi  qui*  non  potuesset  eri 
pere  popolnm  tuum  jj  ent  cursus  sai  quod 

GAput  circaitos  [usquc]  eos..  hoc  in  fine  accipi 

in  mea  pcrditione  laborantes  illi  lo 
quoti  sunt  ||  si  sedentem  concremant  '  ita  illi 

ÒAdent  saper  eos..  siont  carbones  supcrfus 
uindicta  caslesti  obprimantur  ||  itatibue  ca 

IN  misserils  non  subsistent..  non  solam  de  prospcr 

dant  Bed  etiam  in  misserìa  constituti  cadant 
in  mortem  ||  nimia  loquacitate  accen 

Uir  linguosos..  hic  ipse  rapsaces  qui 
sus  in  popolnm  dei  et  oiuitatem  eius  ac  tem 
plam  insaper  etiam  in  ipsum  dominum  obpropriis  plafemfs- 

[que  uechitur  ipsius  ter 
ras  dominiom  non  aocipiat  ||  uat  et  omnes 

Uirum  iniustum..  sabitus  ei  interitus  inr 
mali  actiis  eiua  ueniant  super  eum  ||  um  et 

Goonoui  quia  faciet..  intellexi  quod  dominus  panper 
inopam  proximus  auxiliator  ee^  et  alter 
Bit  opprementium  eos  ||  liberati  glori 

Uarum  ta//»ea  [usque]  tuo;  oppresfj  inimicf;!  ìnopes 
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ficabunt  nomen  tuum  ||  offerent  boBtias  et 

Habitabunt  in  loco  sancto  tao:  ooti(2»ana8 

uultum  taarn  nemper  placidum  habe 
bunt  II  snb  forma  ezecbisB  canitur  qui 

nr^salmus  àauii  in  finem:w  Hio  psalmu^ 

F.  liP.  patentiam  exercnit  né  cantra  Bup^rbiam  assi 

riorum  in  iram  uecherett^r..  |{  et  tribulato 

^omìNs  damaui  nsqu^  ad  té..  6  deuB  mifisericors 
rnm  ^  anxiliator  nuno  inuocantem  ex 
audi  roé  [|  in  conspeotu  tao  placida  fi 

Diregatur  usqii^  nesp^rtinnm..  sic  mea  oratio 
at  qaem  ad  modam  incensami  saauissi 
mi  hodoris  fit  quod  uesp^re  p^r  mands  sacer 
dotis  offerì  solet  ||  rum  Hbrfs  quod  [cum]  missis 

Pone  domine  nsque  roefs..  legimas  in  regno 
set  ezecbias  nuntios  ad  rapsacen  pra^ci 
pit  efs  ne  nmquatn  mouerentur  ad  iram  cnm 
aadirent  inimicorum  nimiam  sap^ 
biam  Bciens  quia  magia  humiles  quam  arro 
gantes  respicit  dommus..  i^go  hoc  modo  pr^catfir 
ut  custodiat  domtnus  os  suum  et  quasi  qaod 
dam  hostio  clansa  labia  mnniat  né 
ad  remaledicendam  '  aperianttir  ||  post  nerba 

Non  deolines.»  né  p^rmittas  cor  menm  ut 
iniquorum  ad  obpropria  et  maledicta 
currat  ||  defendere  et  peroicacia  ^  excas 

Ad  excussandas..  mos  peccantiam  est  sé 
sare  qui  mihi  non  accidat  ned  magia  me  eon& 
tori  oportet  ||  nus  ex  hfs  qui  [cum]  dilinqa 

Non  commonicabo  osqu^  eorum..  non  ero  u 
unt  sé  excussare  non  cessant  ||  man 

Gorripiet  usque  me.,  corripientem  cum 

suetudine  accipiam  nec  excussan 
tem  ^  sed  «onfitentem  me  inueniet         ||  titudinem 
Olium  nsque  meum..  adolatio  inimici  mul 

SBqaoram  et  terram  meliorem  promit 
tentis  non  me  sap^rbum  eliuabit  ||  li  bene 

Quoniam  adbiic  et  oratio  usque  eorum..  dum  il 
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placida  loqaantt/r  et  ni  mia  promit 
tunt  oratio  mea  sé  tendit  ad  àominum 
ABSorbti  siint  usque  eoram..  si  cut  qui 

cadunt  [de  :::::.*;8ax;::]  repentinum  mortis  pra^cipitiat» 
efs  ÌDr[u]et  ||  de  me  oprasse  no»  glori         F.  liid, 

Audient  usqu^  potuert/nt..  non  solum 
antur  quìn  patìus  me  in  domino  for 
tem  effectam  cognoscant         ||  sicut 
Sicut   crassitudo    nsque   terram.. 

t^rra  inqutt  crassa  et  sole  sic 
cata  ós  suom  ap^rit  ita  proxima 
p^rditio  ttobis  inminere  cepit  quae 
nós  deuoratos  suscip^ret         |{  con 
Dissipata  sunt  mque  infernum.. 

tremuerant  ossa  nostra 
iam  iamqutf  in  mortem  labe 
bunda  ||  dato  unam  mihi  anxi 

Quia  ad  te  domtne..  bis  malfs  circum 
lium  fait  ut  té  adiauantem  ' 

sasciperint  oculi  mei  quasi  in 
plo^ans  auxilium  né  anima 
mea  in  maniis  hostium  p^rmit 
tatur  II  regam  inaenimas  quos 

custodi  me  a  laqneo..  in  historìa 

dam  de  pepalo  auro  eorrup 
tos  p^r  qaos  assirius  decip^re  ^  re 
gem  capiebat  de  qnorum  scan 
dalfs  sé  depr^atnr  liberari.. 
CAdent  nsque  peccat^res..  ipsi 

putias  ministri  deceptionis 
in  sno  rete  capiantur         ||  las  si'n^ 
Singnlariter  sum  ego.,  qoi  so 

allo  homano  pro^sidio  liber 
ab  hominibMd  inimiooram  insi 
diis  euadam.  ||  elenca:-  Eiidem 

INtelIectas  dai^id  oam  esaet  in  sp 

caasa  est  huiuB  psalmi  quae  -lui-  p 
salmi  hoc  titulo  manifeste  pra^no 
tatur  quod  cum  a  saul  in  spelonca  e^^et 
inolasus  domtntim  depr^catas  sit  neo 
non  formatur  in  eo  oratio  ezechiae 
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F.  14S^.  in  angustia  obseditionis  possiti  et 

àeum  snplicantis  ||  tio  Inqmt  qtiam  corde 

IjOce  mea  ad  domtnwm  usqn^  sam..  ora 
J     concoepi  etiam  uocis  clamore 
innotait  ut  andientes  mei  ex 
^  empio  inoitarentfir  ||  undatia  snp 

Efondo  usqutf  menm..  tanta  est  hab 
plioationis  mese  nt  similitadinem 
effassionis  habeat  ||  tanta  inru 

Tribulationem  meam  usqtM  menm.. 

ente  tribnlatìone  nt  pene  ani 
ma  mea  defecerit  tibi  domine  illam 
designani  quo^  té  magnitudo  me 
89  misserìas  ad  missericordiam 

incitaret  ||  domine  reoordare  qtfomo(fo 

ET  tii  cognonisti  semitas  meas..  tti 
ambulanerìm  coram  té  fiLbonfs 

opmbfi^  Il  meo  insidie  mihi  mollitae  Btfitt.. 

IN  nia  hac  nsqu^  mihi..  ex  pepalo 
Considerabam  usqti^  me.,  conspexi.  s 
perans  anxiliantes  e  quìbiM  maltos  prò 
ditores  offendi  '  |  et  hoste  coftolosas 

Perii  foga  [a]  me.,  proprtfs^  proditus 

eaadere  non  possum  et  nnllum 
inaenio  qui  corde  mei  conpatiretur.. 
Clamani  ad  té  domine  nsq««  mea..  ad 
unicum  praesidium  confugi  a  quo  sem 
per  sperabam  adiutorium         ||  ex  ac 
Portio  mea  in  terra  uiuentium., 

cuMs  sum  terrsB  illius  quam  elegis 
'  ti  et  iUius  semine  insti  cui  om 

nia  bona  promisisti  ||  di  me  quìa 

INtende  usque  nimis..  ab  hoc  exau 

nimis  humiliatos  sobuenire 
soles  II  qui  uides  innientibue  in  me 

Libera  me  usque  me.,  adiuua  me 
non  posse  resistere..  ||  carcere 

Educ  usque  meam..  educ  roé  de 
F,  142^  obseditionis  qui  nimis  choartatus 

sum  ac  per  hoc  eonfitebor  tibi         |{  tui 
Me   exspectent   insti.,   in   me   omnes 
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perBeqaatores  spectant  quo  ^  per 

me  ueì  fiduoiam  uel  difidentìam  ^'^  ca 

piant  \\tur*  a  filio  suo  abisolón.. 

PBalmas  àauii  cam  p^rsequeba 
IStiuB  quoque  psalmi  hUtoria 
titillo  manifesta  est  quod  p^rseqaente 
abifloloii  patrem  saum  dominfim  o 
rauerit  quae  etiam  tertio  continetur  psal 
mo..w  Similiter  ex  p^sona  ezechlas 
oratio  forma[ta]  est  qu(M  in  obsiditione 
hostinm  domìnum  orauerit  ||  daman 

DomiNE  exaudi..  contrito  corde  ad  té 
tem  exaudi.  ao  intimfs  tate 
patentiae  penetrabilib««  ob 
secrantem  soscipe  i{  habet  dominut 

IN  uerìtate  tua.,  duaa  ueritates 

unam  qna  sibi  iastam  est  ut  potens 
eripiat  oppr^tam  alt^ram  qua  ree 
té  pecoantem  panlt  et  ideo  tubiun 

git  II  apiid  ìadicem  ad  me  accesserit 

Et  non  intrea  ìxsque  uiuens..  si  quasi  contendena 

non  habeo  qaicqt«am  iutiiti»  quod  me  de 
fendat  maxime  cam  tti  sia  iufitua 
et  benignas  et  beniaolas  in  noa  e  con 
tra  iniqui  praeùarioatorea  aimna  in  té 
Quia  ptfraequutoB  est,  ideo  in  iudicium  mecam 

non  intrea  ai  enim  té  accuaaante  me 
rito  inimici  me  p^rsequantur..  caet^rnm 
auiem  gratia  ^  inìmicitiaa  eiua  patior     ||  ad 
Hamiliauit  in  t^rra.  id  est  granita  me 

terram  eliaait.  ||obaoara.ac  teneb 

GoUocanit  me  usqitó  88BCuli..^ta  me  in 
roaa  dedaxit  ut  aimi[li]tadine  morientium 
a  aecolo  contabeaoerem  ||  mue  meun  choartatus  est  ut 

Anxiatua  eat^  maxima  opprimente  angustia  ita  ani 

quid  ageret  ignoraret..  IN  me  turba^um  est.,  idem  est 

aenaua^..  Memor 
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F.  14»>,  fui  asqutf  tuis..  ad  ho^c  earrebat 

animus  mMis  quae  in  simili  prlfsura 
possitis  antiquìs  temporibus  proe 
Btitisti  II  repetitio  est  ^  eiasdem  ser 

IN  factfs  manaum  tnaram.» 

monis  li  om  anxiliom  semper 

EXpasxdi  manua  meas..  inplorans  ta 

ad  te  orabam  ||  rem  sitit  ita 

Anima  mea..  Bteut  t^ra  arens  imb 
anima  mea  tunm  desiderabat 
auxiliom  II  tnr  '  nisi  oportuna 

UkIocìUt  exandi.*  exilis^  s£  infirmo 

oceurrat  sanitas  morietor 
cito  II  te  BfirituB  metm  reniuescere  pò 

Non  anertas  tàciem..  té  enim  conuerten 
terit  II  bito  me  infimi  foaea 

Similis  ero  iiscendentibua..  bI  [enim]  aueteris  sn 

deuorabit  ||  na  lux  in  tonebrù 

Auditam  usque  toam*.  Bteut  matuti 
dolorem  patientibi4«  aliud  solaci 
um  tribnit  sfc  tua  misserioordia 
sf  in  tempore  pronenerit  consnlabi 
tur  me  II  tudinem  inducit  qnem 

Notam  nBqué  uiam..  aliam  simili 
ad  modum  erranti  si  pentissi 
mus  dux  accidat  oportunum 
est  sfc  debes  domtne  ut  uiam  pristina 
felicitatis  mihi  recnperes  |  mea  et 

Quontom  ad  té  leuaui..  tota  enim  spes 

tota  oratio  mea  in  té  pen 
dit  II  tem  ao  multitudine  hosti 

Eripe  me  uBque  eofifng^*  fugenten 
um  conclosum  Bed  tamen  ad  té  respioien 
tem  adiuua  me  ||  to  meum  4  te 

Docé  mó  facer^  noìunfatem.,  ad  hoc  inqmt  ob 

auzilium  ut  in  serenetate  ac 
pace  ulcturus  sempsr  quae  legis  tuas 
sunt  obseruem...  SpirituB  tuus  bonus 
F,  142*,  *^  ^^^  auxilium  tuum  me  adiuuet 

quod  mó  in  terram  uoluntatis  tnas 
qKosi  de  tonebris  angusti»  educat 
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est  enim  spiritus  Aominì  malus  id  est  poiestas  ^ 

qaa  dare  opprimis  peooantes 

et  trades  eos  in  mands  inimioorfim 

Propttfr  nomen  tanni.,  non  quod  memi  ut  adiu 

narer  sed  quod  decet  [at]  in  mea  liberatio 
ne  tal  nominis  magnificentia 
ostendatttr  ||  tate  oppr^mentis  inimici.. 

Enuees  de  ìnbulatione,.  liberabis  me  de  potes 
Et  in  misserioordia  tua.,  cam  me 
per  missericordiam  eripaeris  om 
nes  inimioos  meos  sabito  sabrues.. 
Disp^rdes  unque  som.,  debet  domtntfs  at 
seruam  sanm  de  mana  alienonim 
opprimentiam  eripiat..  ||  as 

Psalmas  dauid  in  fiaem  adaers 
^oliam:»  Haius  quoque  psal 
mi  ex  tiiulo  manifesta  expla 

natio  est  quod  cam  pugnasset  [dautd  adaersus  goliad  et  in- 

terficisset]  eam 
tante  nictorisB  aactori  gra 
tias  egerit  nec  minus  etiam  ez 
echisB  gratiaram  actio  praetenàliur 
eo  quod  liberas[set]  eam  àominuu  de  mana  as 
sirìornm.  et  saluasset  enm  de 
infirmitate  carnis  quae  ei  ingru 
erat  J  dabilis  ab  omnibt^  ere 

X3Xinedioto8  dominiis  Aeus  meus..  hoc  est  laa 
.DJli    aturfa  qui  me  pmtissimom  be 

landi  militem  efficerit     ||  gi 
Misserioordia  mea  et  refa 
um  meam.^  in  misseria  constitu 
to  et  fugato  ai  inimicoram 
mihi  sabuenit  j|  qui  sascipit  me 

Soseeptor  meus  et  liberator  m^s.. 

in  sinam  misserioordisB  sasa 
ac  de  omni  (mali)  capiditate  eripait 
Proteotor..  quia  decentius  quam  at  proteo  F.  us^, 

torem  semper  sperem  ||  rem  for 

Qai  subdis..  non  solum  me  bollato 

tem  fecisti  contra  adaersarios  ned         v 
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etiam  né  a  propnfs  dispioi  feoerit.  quo 

ram  sepe  consuetudo  est  tfontempnere 

dominantes  cum  mansuitadine.. 

Domìve  quid  est  homo.,  cuius  meriti  sum 

qui  tanta  a  té  beneficia  aocìp«rem.. 

Aut  filiuB  hominis..  ille  qui  ex  pa 

ternitate  oorrnptfid  ailitatem  infir 

mitatemqiitf  trazerìt  qaid  merait 

ut  tantorum  mirabilium  dignus 

factus  fnerit  ||  omni  homine 

Homo  nanitati..  generaliter  de 

ìoquitur  quod  de  oadncfs  reabu«  factat 

earnm  motabilitati  obnoziag 

est  II  bra  p^rtransire  solet  ita  ui 

Dies  eius  siout  umbra.,  sicut  cito  nm 

ta  homana  in  breui  defeoit  ut  ip 

Ba  8Btas  quae  florida  nidebaiur  subi 

to  non  conpareat  ||  ne  illins  uicia  qua 

Domike  inclina  csbIob..  similitudi 

de  83gipto  proficiscentibiM  adiutor 
fuisti  ita  ni«nc  populo  tuo  ausi 
Ilari  tt  tropicos  »  ^  oportet  autem^  csb 
1o8  indinarì  deprecatt^r  cum  auge 
lo8  habitatores  cadli  ad  auzili 
andos  nos  diregi  pra^cip^rit      ||  sina 
Tango   montes..    8icut   in  monte 
ollim  discendente  domino  fumus 
apparuit  ita  et  nunc  eodem  modo  in 
notescere  debes  ^  ||  li  de  quorum 

Tropico  montes  idem  stint  ange 
ira  qtiasi  de  igne  fumus  in  ultio 
nem  nostri  decedat...  Fui 
gora  currusca^iònem..  sicut  quodam  fui 
F.  ii3h,  gora  discurrere  uisa  sunt  sfc 

et  nunc  subito  miracula  tui  auxi 

Ili  inimicorum  mentes  p^rcutient 

slue  haec  ita  intellegenda  sunt  ó  dtfus  om 

nipotens  qui  hominis  uanltati  ob 

noxii  ^  recordari  dignaris  indi 

na  csbIos  id  est  inrne  in  assirios 
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qi^f  sicut  cffilì  superbia  exaltaii  Bkut  raon 

tes  superbia  tumidi  faeti  sicat 

fulgora  elatione  magniloqua 

retalauertffit  hos  iniquam  [L  inquam]  mihi  in 

raentes  disipa  ||  os...  Exitte 

Dissipabis  eos  snbandttur  assiri 

BAgìtias..  sagit»  domtni  repentina  alti 

ones  sunt  quas  in  inimieos  diregere 

Bolet  domtntfs  sic  enim  assirii  conturbati  fu 

erant  ut  fugientes  aestes  et  ar 

ma  et  omnia  expeditionis  in 

strumenta  in  semitfs  -  dimitte 

rent  ||  sepe  aecipitiir..  Eripe  me.. 

Emitie  manuin..  manus  prò  potentia 

scriptwra  solet  populos  aquartim 
nomine  signifioare  ||  externas 

Filiornm  ali[en]orum..  filios  alienos 
gentes  nocat  ||  tilati  stint  superbi 

Quorum  os  locu^um..  in  tantam  eia 

am  ut  etiam  contra  domtnum  et  temp 
lum  eiu8  multa  loquerenttir  ||  ni  eo 

Dextera  eorum..  in  prospmtate  reg 
rum  et  omni  op^re  iniquitas 

protfualet  ||  omnibus  ben^ficiis  nona 

Deus  canticum  nouum*.  prò  h£s  inquit 
laude  té  honorificabo         ||  tia 
IN  psalterìo..  tanta  erit  lati 

nostra  ut  etiam  chitharartim 
modolationibiM  rosonet  {j  torias  f.  us". 

Qui  das  BSLÌutem..  qui  omnibus  regibu9  uio 

et  triumphos  tribuis  mihi  quoque 
regi  populi  tui  da  praesidium  |j  culis 

Qui  liberas  datiìd..  qui  damd  de  multfs  p«ri 

liberasti,  me  qtioqi^  qui  et  generis  et 
sedis  et  regni  eiw  heres  sum  libera.. 
Db  gladio  maligno.,  gladium  malig 
num  uocat  qui  non  reatùs  alicuius  eau 
sa  sed  iniqt^itatis  studio  circumfertMr.. 
Quorum  filli.,  bine  enumerat  quan 

tfs  bonfs  iniqui  in  proesenti  S8b 
culo  superhabundant  nicut  inquit  nouel 
1»  plantationis  germen  multipli 
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cit^  cresoit  ita  ilK  mnltitudine  prò  illis 

habundant  |j  oedit.  sicat  templmn 

FilisB  eonim..  uìerque  sexas  ornatos  prò 

auro  et  argento  distinctam  *  oculo 

mm  aoiem  obtondìt*  ita  filiaa  eorifm 

mirabilibtttf  ornamentit  florent.. 

Prumtarìa  eorfim..  omnia  ipsort^m  ' 

celiarla  sfo  cjbfs  proflaant  ut  ilio 
rum  habundantia  per  Buccessiones  tem 
porum  non  deficiet  ||  ndnes  et  cresoent 

Ooes  eoram  foetoB®..  non  tolum  ho 

prole  et  habundabont  bonfs  sed  etiam 
pecora  nulla  sterilitate  defamaba 
ntnr  \.  \\  emnt  etiam  ad  pastds  ho 

Bones  eomm..  cnin  in  multitadine 

minam  proficient.  ||  it  quod  neque  in 

Non  est  ruina*.  hoc  feUoitati  non  deer 
moris  neqtitf  in  habitacnlfs  eomm 
ulla  erit  oonfractio.  aed  omnia  mn 
nita  et  tuta  et  decorosa  emnt.. 
BEatam  dixemnt  populutn..  cnin  non  in 
tellegnnt  quod  non  propter  hodiam  t^  propt^r 
F,  U3^.  correptionem  amoris  dominus  pepa 

lum  snnm  castigai  et  ideo  quasi  inopes 
uidentur  et  beatos  [eos]  patant  qui  omni 
hus  pro^dictis  habnndant  ||  inqaiont 

BBatns  populos..  beatitado  pepali 

de  potentia  procedit  domini  qui  talia  snis 
onltoribfi»  proestabit  ||  tinitate  libe 

LAudatio  datttd..  Ex  p^sona  pepali  de  cap 
rati  in  hoc  psalmo  formatur  oratio 
et  admirantis  domìni  potentiam  et 
enu[me]rantÌ8  quanta  grati»  ei  refer 
ri  debent  prò  talibu^  beneficiis  et  qua 
liter  omnibiM  in  tribulatione  pos 
sit{s  subuenire  solet  ||  tet  me  nt 

ÀLtabo  té  dtfiis  meu%..  opor 
tuis  beneficifs  té  semp^ 
ezaltem  qui  me  ut  d^us  resp 
ezisti  ut  rex  de  mana  inimi 
corum  eripnisti  ||  bona  sunt  ut 

Per  singulos  dìes..  tanta  in  me  tua 


EX 
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eotidie  reeordari  non  pigeat  et  tem 

ponim  longitudine  nulla  obliui 

one  deleantfir  ||  numquam  laus  illius 

Magnus  domtntM..  quid  pulchrius  est  quam  ut 

domini  cessat  ctittM  potentias  nullas  fi 

nis  est  II  continuata  laudatio  eomitabitur.. 

Oeneratio  et  generarlo.,  astenia  beneficia 

Magnlfioatiam..  haee  duo  in  tua 
laude  erunt  qtéod  gloriosua  in  operi 
hu$  et  flOfio^fM  in  iudioiis  es.         H  additur 
Et  ulrtntem  terrìbilium..  hoc  tertio 
quod  terribilie  es  in  uindictfs  in  de 
linquentea  ||  untur  suauitatem  be 

Memoriam..  sempcr  recordab 

ficiorum  tuorum  ||  ricors  sit. 

Miseriattfr  propria  Buni  [dona]  domìni  quod  mite 
in  adfliotog  patiens  in  delinquen  ^^  ^44^ 

tee  et  multimoda  mis8erì[eor]dia  eiua 
mensaram  ponendo  oorreptio 

nìhuB  II  US  tua  crescere  debet..  Ri 

Ooirfiteanttfr  usqtic  tua.,  per  tua  opera  la 
gnum  [tnum*.]  tua  potestas  totius  mondi 
molem  capit  ||  bit  qtioe  promisit  he 

Fidelb  domìniM..  ueridicus  erit  impìe 
remias  emm  poe^  Ixx  anyioe  reuersurum 
populum  profetabat  ||  ut  allisi  su 

ÀDleuat  domtnws..  nos  qui  cofirneramus 

mus  ad  terram  adleua         ||  a  té  com 
Oculi  omnium.,  siout  generaliter 
monÌB  usus  exspectatur  ita  et  nos 
tri  oouli  ut  liberes  nos  in  té  sper 
ant  II  tusB  maiestatis  omnia  ani 

Aperia  tu  manum..  ex  prumptuaris  ^ 
mantia  cibia  natfirsB  debitls  habnn 
dauit  II  rationabilibiM  ùue  inra 

lostus  domtntis..  qui  taiia  praestat  siue 
tionabilibfie  ||  bua  iamiaum  in  prozimo  est 

Prope  ee^  domiutts..  recto  corde  querenti 
auxilium  ||  sui  timorem  habere 

Uolnntatem  timen^tum..  quos  nouit 
uoluntarium  sé  illis  praestat  ||  per 

Oustodit..  ut  in  tribulationibtfe  [non]  dis 
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®*°*     ^  II  US  domini  sonabit  et  in  nomine 

Laudationem..  semp^r  in  ore  meo  la 

€tu8  semper  glorificabo  ||  tur  adhor 

Alleluia..  IN  hoc  psalmo  discribi 
tatio  popnli  in  captiuitate 
possiti  et  de  babilone  pra^stnlan 
tis  ^  reditum  nee  confidradnm  ^  in  ho 
minibus  docet  qui  non  possunt  libera 
re  ned  in  domino  qnem  prò  tanto  auxi 
lio  laudari  oportet..^ 
F.  Ui^,  T  AUBa  anima  mea..  prò  nnitafe  de 

XJ    siderantium  libertatem  nnatn 

animam  popnlas  habere  àidtut 
Lindabo  domtnfim  in  uita  mea.,  qwam  mt^i 

tribttit  qui  de  eaptinitate  lib«ra[ui]t 
Nolite  confid^rtf  in  prtncipibti^..  nolite  sp^r 
are  in  regibti«  qui  in  fortitudine 
8U83  potestatis  glorianfur  ||  nis 

Nec  in  filiis  homiftttm..  filius  enim  homi 
cormptioni  obnoxius  est  qui  non 
ualet  p«ricu1um  mortis  effugere.. 
Exibit  spirtVfis  eius  n%que  snam..  origini  su® 

caro  reddettir  ||  ambitios»  mol 

IN  ìlio  die  pmbunt  usqwtf  eorum.. 

litìones  finienitir  morte  ||  non  «rgo 

Bsatus  ctims  d^Ms  iacob  usqi^^  ipsius.. 
beatitudo  in  animici tifs  re 
gum  in  rerum  affluentia  %ed  ìantum 
in  diuino  cultu  ||  infirmitatem 

Qui  fecit  csdlum  usqti^  sunt..  (lontra 
human!  praesidii  potentiam  cun 
età  condentis  pra^dicat  adiutoris 
d^  soilicet  qui  ea  uirtute  tu 
6tf4r  snos  qua  creauit  uniu^rsa... 
Qui  cnstodit  uerito^^m..  prò  firmitate 

donorum  uiritatem  ponit.. 
Facit  iudicium  usque  esurìentibti^..  in 
terire  fame  non  patitfir  quos  rap 
tor  auarus  exuerit  ^  ||  rum  sa 

Domtnus  inlaminat  caecos..  ignarfs  re 
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pientiad  lamen  infandit  ||  opem 

DomiRus  eregit  adllsos  nsqutf  iustos*.  eum 

csBteris  adflloMs  impartì:;:::  ins 
ifs  tribuìt  etiam  earitatem  ||  ta 

Pupillum  et  uìdam..  in  pecaliorem 

tionem  recipiat..  ET  niam  pecca 
ioram  exterminafttY..  pene  ubi  F.  14^, 

qu0^  hosies  snos  peccatores  no 
cat  quia  inlessi'  ledant         ||  «noti  morta 
Regnaait  dominus  in  ffit^num*.  tut 
les  prtnoipes  ad  breue  (tempus)  prtncipi 
ornm  ergo  intentionem  carminis 
fine  supleuit  ||  res  '  intellegite 

DeuS  tnns  sión.»  a  loco  habitato 

6  ìnquit  popnle  sionìs  ha 
bitator  bonsa  speì  esto  sub  tali 

rege  ac  domino  cuius  ut  tota  [1^  tuta  i.  e.]  aet^ma  sub 
stantia  ita  indefessa  potentia 
ab  speciali  ergo  causa  conceptum  car 
men  in  peculiari  pepali  con^l 
latione  conclusìt  ||  sb  eadem  in  prae 

Alleluia..  Aooei  et  zachari 
senti  psalmo  quae  in  superiore^ 
profetat  eademqtca  ex  p^rso 
na  populi  liberati  ad  laadan 
dnm  Aominum  inducitur  cohartatio  |{  ga 

L Andate  Aominum  qMontam  bonus  usqti^  congre 
ns..  enumerantMr  bine  dei  opera  qui 
bus  probetur  iure  landabilis     ||  me 

Qui    sanat   contritos   corde., 
taforicos  captiuorum  merores 
medeca  piotate  dicit  eeee  sana 

tos  II  ulceribtie  fasceolas  ^  sfc  erum 

Et  alligat  contritionee  eorum..  tamquam 
nfs  fomenta^  cofisolationis  admo 
uit  ut  num  quia  obliuisci  poterit 
uirgo  fasciae  pectoralis  "^  ||  ea 

Qui  nnmerat  multitudinem  steUarum.. 
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uirtate  nos  liberaait  qua 
astroram  nameros  ourstb  or 
tÓB  occassdaqwtf  tam  nominam 
inprmone^  9ignat;:fl  habet  oog 
JF*.  144^.  nitiones  ||  sapientisB  eiu$  magm 

HagDus  iominuB  noater  iiiimenis 
tnnìsqKtf  admiratio  airea  lan[daii] 
tìB  excedit  ^  ||  les  legi  nel  in  omnem 

SoBolpiena  mAnjBuetos  àominuB*.  non  rebel 

obseqnellam  *  homilefl  ao  nnl 
li  adoersantes  ||  p^rti  dedicerent 

Homiliat  a8qu€  ad  i^rram..  rerum  ex 
ideo  in  commonem  ntilitatem  ' 
dicuntf^r  generalit^r  ricat  in  saperlo 
re  psalmo  dietam  e8t  ||  redac 

INoipiente  domino  in  chithara..  ad 
tos  de  babilone  sermo  conner 
<  titur  II  singalarnm  rerum  effec 

Qui  operit  nsqtie  hominnm..  fines 

tdsque  aperit  nubibu»  *  ìgitur  den 
satis  paratur  piala  graminibti» 
alendfs  effanditur  heraa  iamenUs 
essai  lamenta  hominam  assai 
distinata  nunt  \\  satlone  naturali 

Qni  dat  asqwe  eam..  quia  egent  dispen 

ad  neoessitates  saas  pronidenti 
am  Inaoeare  dlcantur  |  admlra 

Non  In  fortitudine  nsqtie  habebit. 

bills  exhortatio  iste  inqmt  qfit  ita 
omninm  caram  gerit  at  nec 
eoraoram  pallas  displclat  eos 
homines  qni  oirìbti»  eqals  ar 
misqiie  confidant  procalcat  [ao]  spemit.» 
Nec  in  tabernaoalis  airi  [prò]  in  tibifs* 
alfa  editio^  prò  tibialìbtf^^  qaib«<«  belli 
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ciosi  o[r]ara  mnniantur  [|  ias  eius  alen 

Bineplacitum  est  Aomino  xinque  eius..  boni 

dfs  omnìbiM  in  commne  monstra 
tur.,  iastiiia  nero  intellegenda  dig 
nomm  aeceptabilìtate  cognoBoitur 

qnae  et  deuotoB  qaosqii^  conplectìtur  f.  14s». 

et  dispioìt  anrogantes  ||  mili 

A  LLeloia..     A  ooei  et  zaoharin  bì 

em  eaasam  hoc  oarmen  continet  Ba 
^eriorihm  psalmfB  et  ab  speciali  grati 
arum  actione  prò  redi  tu  ad  gene 
ralem  d^i  laodationem  conuertìtur 
prò  ìkia  ({uae  in  utilitatem  op^rantur  omniam.. 
T     A  nda  hierus.alem.«  prò  habitoribti» 
M^J\-  eius  qui  sé  motuo  adhortantur         |j  ìt.. 

Lauda   domtnt«m   sión  tuum..   idem  repet 
Q,uoniam  cofifortauit  serras  usqtM  tuartitn*.  no»  am 

tentus  ^  instaurare  pos^  reditum 
perpetue  té  munìtam  ea«e  uoluit 

ac  seouram  ||  tuos  prosp^rauit  aaxitqwe 

Banedixit  filios  usque  pacem.,  cines 

Et  adipem  usqn^  té.,  consequenter  to 
tum  dtctt  [ut  grata  e««et]  pax  frugum  contulit  ub^r 
tatem  ||  iam  bino  ad  generalem  mn 

Qui  emittit  eloquitim  usqti^  eius..  transit 

nifioentiam  '  condìtoris  bac  té  in 
quit  liber[ali]tate  confouet  ac  uirtu 
te  qua  p^r  potentiam  impani  eius  in 
utilitatem  cunotorum  elimen 
ta  subseruiunt  ||  cidentis  ninis 

Qui  dat  ninem  sicut  lanam..  de 
expresit  imaginem  |  git..  uicina 

Nibulam  sicut  cynirem  spar 

prursus  similitudo  ||  tra  pa 

Hittit  cristallum  sunm  %icut  frus 
nis..  simili  exemplo  uim  glagialis 
coneretionis  '  exprmt  ||  sustinebit.. 

Ante  faciem  frìgoris  eius  quia 
cum  seilicet  aer  in  nibulas  conerò, 
uerit  in  niuem  glaciem  ^^  ^^ 
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que  aqaae  duranerint.. 
EMittit  usqfi^  ea..  intoUer 

aada  hominibif»  frigo 
ra  ad  nntum  demiim  eiua  o 
portnniB  uentornm  fla 
iìbua  resolnunttfr  nt  in  na 
ttfram  suam  nix  glaciesqt/e 
redeant.  ||  to  austro  qut  sii 

Flabit  XLBque  aqu®..  prò  uen 

ab  60  conditus  ||  snm  ab  nni 

Pronnntiat  usqt^  ÌBrahel..  rur 

uersali  ad  portionale 
reuertitur  iste  inqutt  deus  auc 
tor  talinm  et  moderator 
de  nostro  quoque  ritn  senf^ntiam 
protalit  et  captiuos  decreuit 
absoluere  iudicanter  et  ìuste.. 
Non  fecit  usque  eia,,  nulli  ho 

minnm  conlata  Bunt  quae  nos 
gratulamur  expertos  ^         ||  sai 

ALLoluia:*'  Cum  et  alios  p 
moB  id  est  xuiii  et  -ciìi-  di 
scribendfs  creaturfs  in  lau 
dem  profeta  conpossuerit  ere 
atojis  hunc  p^fectiore  et 
uiciniore  ^"^  detexuìt  *  filo  ^..  nam 
et  multa  intulit  quae  in  illis  omis 
serat  et  commemoratfs  nihfl 
hominus  prtncipalibu^  elimentis 
eorum  effectiSs^  in  ilis  psalmis 
enumeratos  hfc  quoque  non  taouit.. 
dum  ea  p«r  quae  inplebantur  "^  inser 
uit  pene  uniuersa..  hfc  igitur  crea 
F.  Uù^.  turarum  differentla  ad 

laudandum  àominum  conno 

cattar,  nec  potiora  (elimenta)  quaeque  prò  mag 

nitudine  sui  ab  hoc  exoi 


F.  1Mb. 

*  elachu        '  as  chomaicsiu         '  T  concinnore  -i-  aschulnahiu 

*  rofoilsigestar  '  huanglosncUhiu         *  i-  indfolang  degni 
cechdù:::  Hoc  (?)  domolad  dee-        ^   i-  molad  dee  6n 


I.  Testo  e  chiose,  f.  145*^:  Salmo  oxltui.  605 

piantar  ^  officio  '  neo  prò  tenui 

tate  secernuntur  ezigaa'.. 

UT  enim  connentu  distantium 

inter  sé  rernm  nnus  man 

dus  ezstrnitur  sfo  oonoentn  om 

nium  lans  nna  formattar  ^ 

inde  sane  orditnr^  lauda 

tionem  unde  moyses  ìncboa 

nerat  creationem  ^  et  quae  ille 

commemoratisi  tantum  c»1fs  [et  t^rra]  ob 

intellegenda  ^-^  reliqnerat  ^^ 

hic  quae  potestates  creaturssqtitf 

tam  esteriore'^  quam  interiore 

ambita  clanderentur  ut 

dilegens  ^^  interprra  eiua  enumerat 

et  ad  landandnm  grandifi 

ca  ^^  anctoritate  conpellat  ^*  :*- 

LAudate  dominum  de  cfidlfs..  per  spirt/um 
sanc^um  tantam  anctoritatem 
snscipit  nt  landatìonis  huius 
officinm  andeat  creaturfs 
potioriobt<«  imparare  |,  s  uocat 

Liudate  enm  in  ezcelsfs.  excelso 
habitatores  calorum  ad  discri 
tionem  terrsB  id  est  infirmo  regi 

onis  II  les  potestates  obsoluit  quoa  [de  ceeli»] 

LAodate  usqu^  etW.»  canctsB  ìnnisibi 
[quos]  de  excelsfs  connocanerit  ad  laudan 
dum  II  potestates  angelico  n&ìurm 

Laudate  osqii^  eiu8.,  ontnes  celestes 
swnt  spnitalis  soilicet  ac  rationalis  f.  Uò*, 
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ned  prò  m[er]itonim  diaersitate  gradibu^ 

distant  officiis  ao  dignitatibu^  cune 

ti  ergo  ordinoB  innìsibilinm  et  poten 

tiam  ministroram  ad  laudandam 

uocantur  ||  te  po«^  inaiBÌbiles  natifras  et 

LAxTDate  eum  sol  et  Inna..  ordina 

rationabUes  horam  memor  est  quae 

in  c8b1o  locata  *  prima  occurrent 

aspectibu^  ||  astronim  quod  ^  cum  est  ex  ipsis 

LAudate  nsqu^  lumen.,  prò  splendore 

aliud  est  ^  ìamen  quam  ipsa  Bunt*        ||  quae  in  CttUs  sttiit.. 
Laudate  enm  c®li  odelomm..  non  tantum  ^  ea 
ET  aqa»  nnque  sunt  prò  firmamento  cselos 

possnit  odiomate  ebreico  ^  oommo 
tans  nnmemm  ||  aturfs  causa  car 

LAudent  nofnen  domini.,  cum  cffiteris  ere 
necesse  sit  laudari  àomnum,,  quae  cune 
ta  cum  essent  ^  sortita  Buni  ^  existentiam 
uoluntatis  eius  imperio  ^  ||  dstentiam 

Quia  ipse  UBque  seculi..  non  solum  ex 
omnibiM  tribuit  Bed  etiam  diuiur 
nilatem  ^  aliis.  aliis  letemitatem  ^^  de 
dit.  cuiuB  statu[ti]  est  intemerata  ^rae 
ceptio  et  condicionum  esterna  dìstinctio 
Pro^ceptum  possuit  usqt^  babissi.. 
prò  marinfs  biluls  et  ilio  draco 
ne  de  quo  in  centissimo  tertio  psal 
mo  dixerat  draco  iste  qu^m  formas 
ti  uBque  ei  tam  ^rgo  ea  qua  in  terris  quam  ea 
quae  in  aquis  p«r  maiorum  sane  con 
pellationem  cuncta  laudare 
iubentur  auetorem  p  ria  motus 

lanis  nsqii»  procellarum..  haec  omnia  ae 
F,  14^.  et  aqusB  permixtio  eflBcit  quae  pa 


F.  14Sd. 

^  Unólta        '  intsoUse      '  -i*  issain  intsoilse  7  Usaini  innarirm 

^  -i-  mamét  asmbeirsom  innaaiiribthi  dotnolad  dee  dee  acht  asber 

cid  arindmolatar  innime  fesin        ^  -ì-  more  •!•  ilarhuathud  són 

*  d-  is  inmais  diatuiste         ^  A-  ataat  iarutn  dà  inneuch  forru- 

chongart  dia  ddb        •  -i-  forcomnactarsam  tose  forruchongart  «0 

tibuith        •  -i-  fot  saiguU  ón        ^"^  v  buUh  dogms  ón 
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• 

riter  oam  dìnersis  qualità 

bt»  sabioiuntfir  bós  effeohis 

erampont  aer  ergo  Inter  oadlam 

ao  terram  medias  qai  conplet  omma 

et  cunotoram  locos  est  qui  nihil  e^^e 

inane  patitnr  ibetur  ut  laudet       ||  in 

Qu»  faeinnt  nerbnm   eiua^..   àura 

alternationes  '"^  ìnstituta  *  bMb  fa 

cinnt  turioni  (dd)  babere  se  pariter 

testantf^r  auctorem  ||  oedri  ^..  prò  ter 

Montes  et  omnes  oones  usqt^^ 

ribilibtM  arbuBtfs*  oedros  possu 

it  siout  supra  draconum  nomi 

ne  omnium  natantium  gene 

ra  conpr«cbendit..  cuncta  ergo  genera 

tam  foeounda  quam  infecunda  ap 

peliat  ^  Il  Beqnenter  poa^  montes.. 

Bnti»  et  nniuersa  pecora.,  boc  autem  àidt  con 

Berpentea  et  uolncr^^  pennatsa..  gè 

neralit^  omnia  aniamantia 

breui  Bed  plano  sermone  conplexus 

est  quorum  Bunt  qusBdam  aerea  ter 

rena  et  uolatiUum  qu»dam  quae  oar 

ne  ueseunttir  berbls  alia  nonnul 

la  seminibtM  pluraqu^  amica  aqws 

et  tectis  famillaria  qusddam  ag 

rb  siluis  solitudinibtitf..  terrenorum 

u^o  quadripedia  alia  repeatia  non 

nulla  bipedia  quadrupedium  sa 

ne  alia  fera  qu»dam  mansueta  re 

Pentium  autem  qiMsdam  pedata  "  nonnulla 

sino  pedibtM  qu»dam  ueni[na]ta  plora 

que  innozia  subtili  ergo  succinctaqu^ 

sed  piena  diuisione  omnia  anima 

lia  ad  laudationis  conueniunt  offi  f.  liSf». 


F.  1461U 

*  -i-  comaUaU  san  nanni  forcongair  dia  daib^*  Aliter  quae  faeinnt 
uerbum  eius  -i-  Uhesom  ata  briathra  dee—  '•  -i-  inailigihiu 
'i*  is  cotarsnae  cechae  dib  frialaUl  A*  iscotarsne  aicned  intened 
fricassair  ri.        *  i-  anatninmidigthi        '  arcechfidsòn 

•  -i-  arnaib  fedaib  sonartaib  ardaib  ^  adgladaihar 
"  cosai^hi 
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* 

cium  I  nsiait  ad  hominem 

Reges  nsque  terrsB..  iam  hino  tra 

quem  quia  animaniìam  diffiiùtio 
inolussisse  aidebati«r  neoesse  erat 
ut  prò  sui  merito  ab  eorum  oommoni 
one  [seunctus  conpellaretur  ^  nomme  suo]  uéì  honore  cmikb 

[nniuersitatem 
dignitatibtM  sdtatibus  sezibua  ezplicauit 
lunines  nsque  celnm  et  terram..  quia  lon 

gè  lateqiftf  celsus  est  et  profundus  ao 
[p^]  hoc  omnes  sui  notitione  contingnens 
ut  nulli  (homini)  per  longuam  licet  distanti 
am  locorum  inoognitus  qmppe  cune 
torum  conditor..  equum  igittir  est  ut  eum 
tam  cffilestia  quam  terrestria  conlaudant 
Et  exsultant  cornu  popoli  sui:  iste 

tantus  ao  talis  nos  quoque  praf cipno  ho 
nere  dignatur*  et  confortai  robore 
unde  singularis  ei  a  nobfs  debetur  lau 
datio  0  anti.  sibi..  ab  hoc  itaqti^  cum 

Ymnum  omnibus  usquc  adpropinqu 
omnibtitf  et  prò  omnibus  hominibt<«  nos 
oportet  laudes  canore  qt^ia  nos  tamcn  [l.  tantum) 
consortii  sui  quadam  familiari 
tate  dignatus  est  \\  Ione  filiis  is 

Alleluia;,  reuertentibu^  de  babi 
rahel  quidam  finitimarum 
gentium  conabantur  obsistire  qui  qtit 
dem  sfint  omnes  dco  auxiliante  su 
pcrati  hocc  ergo  proesenti  carmino  futura 
procloquitur  et  ob  reditus  uotiui  pros 
pcritatem  gratiarum  impcrat  ac 
tionem  ||  est  in  coetu  nostro  laus 

CAirtate  domino  usqtic  sanctorum  id 
resultata..  LsBtettir  israAcl  usque 
^'  ^^'  ipsum:  cum  leetitia  faotorem  ues 

trum  regem  laudate  ||  soUem 

ET  filli  sión  usquc  psallent  ei.. 

pnibM^  festorum  ritibu^  cantica 
uestra  organis  adiuuentur         ||  quoniam 
Quia  beneplacitum  est  usqtic  suo., 
obtime  statuit  temporum 


F.  146b. 

'i-  domolad  dee-         *  nuntuaUngigeditr        '  adribaigedar 


I.  Testo  e  chiose,  f.  146^-  Salmo  cl.  609 

nostrorum  sortem  in  melìo 

ra  conaertire  ||  lutem:  aduersis 

EXsaltabit  mansaetos  in  sa 

harolKatos  et  ad  omnem  in 
iuriam  expossitos  ^  ||  tet  BÌquidem 

EXsaltabant  uzque  suufs..  opor 

no8  prò  gloriosa  reuersione  a 
nimos  adtollere  in  laudes  air 
tatuai  tuarum  qaando  ^ost  labe 
ras  maximos  in  stratfs  iocis  propri 
is  adqaescere  nos  fecisti  ||  qaam 

Exaltationes  àeì  in  faucibtM  eortim. 

ob  rem  faaces  nostrso  d^i  proteo 
nia  personabant  ||  nos  hostibu^  re 

ET  gladii  asqt^«  eorum..  terribiles 
tìdisti  tamqtiam  sfc  essemus  armati.. 
Ad  faciendam  aindic/am  in  populfs.» 
quae  nostrum  reditum  morabantur  '.. 
Ad  alligandos  reges  eorum  in  con 
pedibti^'.*  ad  documentum  uicto 
rÌ8B  spectat  8ec;:ritatemqM«  tri 
uropbi  in  uinculis  habere  hos 
tium  reges  ac  nubiles  quae  ultio  tam 
magna  est  quam^  memorabilis  ut 
tradi  literfs  debeat  '     ||  pradix 

^T  nubiles  eorum  uèque  sanc^is  eius,,  quoniam  su 
erat  exsultabunt  sanetì  in  gloria 
et  interpossuerat  quae  esset  eis  confo 

renda  felicitas  p^r  conclusionem  in  j^,  ^ga 

tullit  haec  est  gloria  quam  discripsi 
quam  *  eos  supplices  sublimabo  ut 
restituamini  scilicet  sedibt/5  uestrfs 
et  de  hostìbu^  uestris  ultionem  capi 
etis  secu[tu]ram  |j  ne  tam  pra^sentes  profe 

Allei  Dia.  Hortattir  pra^senti  carmi 
ta  quam  posteros  ut  psallendi  ins 
ant  oflBcifs  II  menta  uirtutis  eius  so 

LÀudate  domtnMm  in  BanctÌB  eius  nsque  eius:  quia  doco 
lida  firmaqtitf  [cof^]coepistis      ||  nificum 
Liudate   denoto   studioseque   mag 


F.  146e. 

*  laihardu        *  -i-  :s::::s,..ji:nt:s:utis  asisids..        *  i-  fiu 

F.  I46d. 

*  ciaflu  'h  mór  ni 

Aie.,  Jl  Cod.  iti  d.  Ambr,,  I.  39 
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6  uos  iudei  quia  estis  electi  prò  eiectis 
a  commixtione  et  uilitate  genti 

um  separatis  ||  nitadinis  eiu8,é  sectindutn  beae 

LAudate  enm  in  potentatibu^  ehés  n^que  mag 
ficiorutn  eiu8  [et]  pra^ooniorum  adUbite  lau 
dem  mensuram  ||  tas  organortim  in  a 

Liadate  enm  in  sono  tubaa..  diuersi 

nam  conoinnentiam  dininsB  landis  a 
mmeiur  ||  modolatione  ìubelatio  ' 

Laudate  enm  nsqt^  bene  sonantibtis 

triumphantis  gaudii  adclamata 
est  imp^rat  ergo  ut  prò  nictoris  ;e:nm  con  l?J 
cessitis  gratiarum  actiones  Bonus  tin 
nitns  expr^mat  cimbalortim  ||  quicquid  pra« 

LAudate  iominum  in  cimbalis  unque  dominum.. 
ter  haec  quae  ennmeraui  organa::.*  mo 
dolatur  dnlcit^r  in  tandem  d^i  conferatur 
siue  quoniam  organorum  omnium  est 
propria  modolatio  et  distincta  diù^r 
saqutf  snauitas  iubet  ut  per  omnia 
instrnmenta  psallendi  p^r  omnes 
sonos::::  landem  domini  re8on:::t..^ 

Finit  Amen,  f  i>iarinait  f  soripsit 
••«'  orate  prò  ilio  peccatore  ••- 


'  asubce 


SAGGIO 


D'INTEGRAZIONI  E  EMENDAZIONI 


DELLE  CHIOSE  IRLANDESI 


DEL  CODICE  AxMBROSIANO. 


La  stampa  del  Testo  e  delle  Chiose  del  Codice  Ambrosiano  è, 
come  gli  amici  conoscono,  da  molto  lungo  tempo  finita;  ma  la 
pubblicazione  delle  ultime  parti  sempre  ne  fa  rimandata,  per 
r  intenzione  di  accoppiarvi  il  Saggio  critico  che  ora  qui  segue  ^. 
Il  compimento  del  quale  importava  insieme  il  compimento  della 
traduzione  di  tutto  il  complesso  di  codeste  chiose  e  Tallestimento 
diffinitivo  del  Glossario,  la  cui  prima  parte  (le  Vocali)  appunto 
finisce  di  comparire  nel  momento  in  cui  escono  questi  ultimi 
fogli  del  primo  volume. 

Avrei  io  ancora  voluto  ristudiare  le  chiose  ambrosiane  alla 
luce  delle  antiche  fonti  di  esegesi  biblica,  le  quali  concorsero 
di  certo  alla  loro  formazione;  persuaso  come  io  era  che  da  tal 
confronto  dovesse  riuscire  agevolata  di  non  poco,  o  rassodata,  la 
interpretazione  di  un  certo  numero  di  esse  chiose.  Ma  questo 
studio  non  mi  ha  la  sorte  conceduto  di  farlo,  e  altri  forse  lo 
tenterà.  La  qualunque  opera  mia  si  può  ormai  considerare  com- 
piuta; e  mi  permetterò  di  esprimer  nuovamente  la  persuasione 
che  altri  avrebbe  fatto  meglio  di  me,  sebbene  io  non  abbia  man- 
cato di  spendere  intorno  alla  molto  scabra  materia  tutte  quante 
quelle  cure  che  le  mie  condizioni  potevan  consentirmi. 

Codesto  codice  ambrosiano,  in  cui  si  contiene  tanto  gran  parte 
della  genuina  suppellettile  dell'  antico  linguaggio  irlandese,  com'è 
di  lezione  trascuratissima  per  la  parte  latina,  cosi  è  per  isven- 


>  Un  primo  sboezo  di  questo  Saggio  (Tavola  à^integraiioni  eco.)  è  stato 
pubblicato,  ora  è  un  pajo  d'anni,  nelle  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo, 
Tol.  XVII,  p.  118-28. 
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tura  di  lezione  non  bene  accurata  per  la  parte  irlandese.  Sono 
però  imperfezioni,  alle  quali  la  critica  è  ora  in  grado  di  rime- 
diare, disponendo  come  fa  di  un  materiale  copioso  e  vagliato.  Il 
lavoro  critico,  come  nella  Prefazione  si  avvertiva  (p.  xi  e  seg.), 
non  doveva  entrare,  e  non  è  punto  entrato,  nella  riproduzione 
del  testo  e  delle  chiose;  la  quale  anzi  ha  voluto  essere,  sin  dove 
si  poteva,  come  una  riproduzione  fotografica  del  Codice.  Ma  se 
per  il  testo,  cioè  per  la  parte  latina,  tornava,  tranne  in  pochi 
luoghi,  superflua  in  queste  carte  ogni  emendazione,  il  nostro 
assunto  richiedeva  all'incontro  che  la  parte  irlandese  fosse  tutta 
sottoposta  a  rigoroso  esame. 

La  Tavola  di  integrMÌoni  e  emendazioni^  che  or  si  presenta 
al  lettore,  accoglie  dunque  le  risultanze  dei  ripetuti  tentativi 
intorno  alle  chiose  mal  leggibili  e  alle  voci  abbreviate,  troncate 
0  errate,  che  son  nella  parte  irlandese  del  Codice  Ambrosiano  e 
ascendono  a  una  quantità  ben  rilevante.  Alcune  chiose  o  parti 
di  chiosa  si  trovano  in  tali  condizioni,  che  sarebbe  opera  divi- 
natoria il  volerle  ripristinare:  sono  quelle,  che  nell'edizione  si 
trovano  di  solito  segnate  con  una  serie  di  punti  semplici;  e  io 
qui  non  le  ritento.  Le  integrazioni,  alle  quali  mi  provo  in  que- 
sto Saggio,  concernono  all'incontro  quelle  parti  di  voci  o  di 
chiose,  che  nell'edizione  éran  date  per  dubbie,  nei  modi  che 
s'indicavano  a  pag.  xv  della  Prefazione,  e  quelle  voci  che  nel 
Codice  hanno  il  segno  di  abbreviazione,  oppur  vi  sono  abbreviate 
0  troncate,  senza  che  alcun  segno  lo  dica.  Mi  provo  inoltre  a 
restituire  a  giusta  lezione  le  chiose  che  mi  pajono  errate  ^  E 
finalmente  correggo  gli  errori,  relativamente  scarsi,  che  sono  a 
me  sfuggiti  nella  trascrizione  o  nella  stampa;  le  quali  corre- 


1  Neil'  integrare  o  emendare,  accenno  frequentemente  all'  «  archetipo  »,  e 
voglio  significare  nn  esemplare  o  meglio  ano  degli  esemplari  di  miglior  le- 
zione, onde  proviene  di  certo,  più  o  men  direttamente,  la  massima  parte  delle 
chiose  del  nostro  codice.  Ma  riman  sempre  ohe  qnesto  spetti  tutt' intiero  (cioè 
testo  e  chiose)  all'antica  età  di  cai  più  volte  s'è  toccato  (v.  qui  sopra,  p.  vin  ; 
gloss.,  p.  ix),  e  sia  tutto  di  mano  irlandese.  Cfr.  Note  irlandesi,  p.  U. 
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zioni  si  distingaono  sicuramente  dagli  altri  ritocchi,  o  perchè  non 
concernano  se  non  la  interpunzione,  o  perchè  altro  non  vi  ap- 
paja  se  non  la  voce  corretta,  tutta  in  corsivo  \  Le  integrazioni, 
all'incontro,  sono  indicate  per  lettere  tonde  che  si  accompagnano 
o  frappongono  alle  corsive';  e  le  lezioni,  per  le  quali  si  vorrebbe 
emendare  il  codice,  sono  introdotte  da  qualche  parola  che  chia- 
ramente le  determina  \  Le  voci  latine,  che  si  adducono  in  questa 
TavóULj  sono  in  carattere  tondo  spazieggiato. 

Giovava  ancora  distinguere  le  chiose  o  parti  di  chiosa  che  non 
sono  della  solita  mano.  Le  segno  per  am.  Molte  volte  le  chiose 
hanno  parti  di  voci  o  intiere  voci,  aggiunte  dalla  solita  mano;  e 
codeste  aggiunte  erano  contrassegnate,  per  non  poca  parte,  nella 
stampa,  con  le  parentesi  quadre  (per  es.:  neifrtj)^  come  tra 
parentesi  quadre  vi  stanno  separatamente  due  lettere  di  séguito, 
in  alcuni  pochi  casi  dove  una  lettera  è  introdotta  a  sostituzione 
di  un'altra,  senza  che  questa  si  elimini  o  cancelli  (v.  per  es. 
93^19)f  La  distinzione,  a  cui  le  parentesi  quadre  co^  si  de- 


^  Esempio  di  mera  correzione  di  stampa:  50^  17,  'immarc-.  —  Qoanto 
agli  apici,  la  stampa  dà  quello  che  nel  Codice  io  vedeva,  e  le  opportune  an- 
notazioni o  correzioni  son  generalmente  negli  spogli  grammaticali  e  lessicali. 
Yale  in  parte  l'avvertenza  anche  per  i  tagli  di  parola.  £  quasi  superfluo  ri- 
petere che  il  segno  .*  indicava  non  altro  che  scrittura  mal  certa,  e  non  già 
una  restituzione  più  o  men  difficile  (v.  pag.  xv). 

>  Esempi  d'integrazione:  69*  19,  ^tter;-  51^  6,  indindìàmeéh;  53'*2d,  sé- 
mtgud.  ^ 

*  Esempio  di  emendazione:  53^16;  spense  che  l'archetipo  avesse  tufi 
bijisifinaceubiir.^ 

^  Analogamente  ho  praticato  nell'edizione  dell'altro  codice  irlandese,  cioè 
di  quello  di  S.  Gallo  ;  per  esempio  :  hicondefijfujlc  S*'  1 ,  €ier::chfajfujìr 
68^  2.  Prima  cioè  era  stato  scritto:  -deUc  -chair;  poi  si  notava  il  pentimento, 
per  via  dell' o  sovrapposto  (cfr.  kt.  pp.  24,  Sin.,  89n.),  ma  non  perciò  si  vo- 
leva ancora  cancellato  l'i  o  l'a  ch'erano  sotto.  La  quarta  lettera,  nel  secondo 
di  cotesti  esempj,  ci  lascia  incerti  tra  a  ed  u,  e  io  ho  legittimamente  ado- 
perato il  segno  con  cui  sempre  ho  espresso  un  dubbio  di  questa  maniera.  Lo 
Stokes  asserisce  che  il  codice  porti  (nerachuir  (Ber.  d.  philol.-hist.  ci.  d.  k. 
sachs.  ges.  d.  ^wiss.,  9.  mai  1885^  p.  182),  soggiungendo:  Uhe  ms.  has  v 
written  over  i'.  Ma,  ducimi  il  dirlo,  il  valoroso  uomo  qui  commette  più  d'una 
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8tinavano,  non  era  però  estesa,  nella  stampa,  a  tutV intiero  il 
corpo  delle  chiose,  e  la  presente  Tavola  or  vi  supplisce. 

Per  NI.  si  citano  le  'Note  Irlandesi'  (Milano,  1883).  Per  nu- 
meri in  tondo,  senz'altro  accompagnamento,  si  cita  la  *6ramin. 
Celt.',  e  per  nameri  in  corsivo,  pure  senz'altro  accompagnamento, 
le  giunte  alla  data  pagina  della  ^Gramm.  Celt.',  che  si  conten- 
gono nelle  illustrazioni'  al  Codice  Irlandese.  Una  lineetta  ver- 
ticale segna  che  nel  Codice  ivi  si  passa  da  una  riga  all'altra. 

Non  devo  finire  senza  render  vive  grazie  a  Costantino  Nigba, 
che  mi  ha  autorevolmente  esortato,  in  momenti  assai  per  me 
difficili,  a  non  lasciare  l'impresa,  e  viene  rivedendo  e  annotando 
le  prove  del  Glossario  con  generosa  pazienza  e  con  molta  ali- 
lità  dell'opera,  utilità  che  è  mio  difetto  se  non  riesce  anche 
maggiore.  Nuove  grazie  devo  pure  a  Whitlby  Stokks,  specie 
perchè  mi  ha  conceduto  di  fondere  in  questo  Saggio  le  integra- 
zioni e  emendazioni  sue  proprie  (sempre  segnate,  che  sentendo, 
col  nome  suo),  suggeritegli  dalla  collazione  integrale  che  delle 
chiose  ambrosiane  egli  ha  fatto  nel  giugno  del  1887.  E  final- 
mente mi  fo  lecito  di  qui  mandare  un  saluto  a  Enrico  Zihmrr, 
la  cui  mano  robustissima  arricchirà  il  Glossario  di  complementi 

preziosi. 

G.  I.  A. 
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inesattezza  in  una  volta,  e  la  mia  edizione  porta,  anche  in  questo  caso,  quello 
che  doveva  portare.  Egli  omette  l' a,  che  esiste  nel  codice,  e  io  ho  dato  quello 
che  dà  il  codice,  senza  però  cadere  nel  mostruoso  aerachatUr  che  si  legge 
negli  'Indices',  del  resto  pregevolissimi,  di  Gììtirbock  e  Thubnbtskn  (s.  ero- 
chuir).  Quanto  poi  alla  quarta  lettera  di  questo  esempio,  che  già  ho  detto 
incerta  e  giustamente  da  me  data  per  tale,  tutto  persuade  a  trascriverla  per 
N,  sempre  avendosi  vocal  labiale  in  quel  posto,  e  non  mai  a.  Cosi  nello  stesso 
cod.  sang.:  erochuir  46*12,  erochair  chétlaid  12^4;  e  nel  miU:  trocltfrjaih 
144'»  5;  trìichordaih  144'i7. 


TAVOLA 

INTEGRAZIONI  E  EMENDAZIONI 

DELLE    CHIOSE    IRLANDESI 
DEI.  CODICE  AMBROSIANO. 


2»  12.  Vorremmo  hìsiu;  cfr.  31»  18. 

2^1:  beschordae;  Stokib. 

2^  6  :  isairilbed 

2^  10:  -^trtoalem 

2^  12.  Confesso  di  non  intendere  si- 
cnraroenie  questa  chiosa.  Né  da 
ZeusB-Ebel  (487)  si  rieava  indizio 
di  sicura  intelligenza.  Come  con- 
gettura, non  parrà  illecita  la  re- 
stìtQzione  che  segue:  occomollad 
(comalnad)  toracht  daiby  che  di- 
rebbe *nelIo  eseguire  le  succes- 
sioni (le  serie  dei  canti)'. 

2*»  13:  lacech  /fer 


2^  15.  L*  .i.  va  espunto. 

2^  16  :  -i*  adarodas  •!• 

2«  2.  Gfr.  306  ;  ma  non  vi  si  Tede 
come  fosse  inteso  diandiant  Io 
già  proposi  diandid  antf  in.  90  n. 
Ma  sarà  semplicemente  una  scri- 
zione esuberante  per  diant,  cui 
est;  cfr.  118»»  6,  121M. 

2^4.  Stokics:  graphitae  •!•  sto- 
irlscribnidù  Cfr.  i69, 

2^2:  nt  bed  fijm-.  Vedasi  la  nota 
che  qui  appongo. 

2^2:  secht  nenlttadman;  r.  la  nota 
che  qui  appongo  K 


1  2*^2:  secht  nennadman  san  file  mndsaUair,  —  Non  è  possibile  staccare 
codesto  nemiadman  dal  netiadmim  che  è  in  O'Davoren.  Questo  è  il  dativo 
dì  un  tema  neutro  in  -mann  (naidm)y  che  sta  al  nominativo  plurale  della 
nostra  chiosa  come  anmimm  sta  ad  anmann  (aimn);  cfr.  fonaidm  fonad' 
maim,  0*Donov. 

Ma  per  quello  che  è  dei  signiBcati,  la  conciliazione  è  malagevole,  sebbene 
ili  ultima  analisi  non  debba  parer  dubbia.  Avventuriamoci  danque  a  tra- 
durre codesto  articolo  di  O'Davoren,  dal  quale  anche  risulterebbe  che  Tau- 
tica  parola,  quivi  addotta  in  forma  obliqua,  come  allo  stato  di  fossile,  siu 
d'allora  tornasse  mal  chiara: 

ncnadmim  -t»  caol faille,  ut  est  deoch  do  ncìiailmiin  «i»  deoch  do  suyh 
neùnnech  na  nendta  no  do  sugh  caol  na  nuball,no  deoch  doni  foiiaiscis 
uisce  asan  leastar  do  •i«  im  eatiach,  tw  caol  faithi  imenaisc  fidhu,  —  'ne- 
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2*^2.  Deve'essere  intreodataid;  vedi  14<^9:  etarccnai 

m,  47-8.  14©  13,  L*  -i-  va  esponto. 

2^  3  :  V  .i*  va  espunto.  14«  16  :  ar&onar  (Wihdisch  :  cfr.  878). 

2*^13:  domenmtinsu;  ni.  18.  14''1:  àndtuas 

Z^iiteetà uideri.  Si  vorrebbe  iéit\  14^ 3:  dortiid 

cfr.  gloss.  p.  Ixxii.  i4'>  5. 7.  Tennero  il  ponto  alla  fine 

3^14:  \es  delle  chiose. 

14*4:  liàìaaiUu]  v.  »i.  19.  14*10:  dindmoraìns 

14^8:  medAìn  16*2.  Do  per  semplice  congettura: 

14^4.  Si  vorrebbe  adradar,  edonadtéu 

±A^  B:  is  nepimmaircide  15*2:  'txnscitul  gnimo 

m 

14'' 2.  Togliere  il  ponto.  16*8:  hoescumlud,  cfr.  126^  1. 

14®  8:  dwnf/btVWhetaid  15"»  5:  tn^ratmmanaib,  cfr.  76*6. 


'nadmiffl,  cioè  caolfathe  [cólUféith-^  cfr.  se.  féithe;  €  Botili  fibra,  sottil 
*vena,  sottil  ligamento  >],  come  p.  e.  deoch  donenadmim,  cioè  e  bere 

*  [sorbire]  del  sacco  velenoso  delle  ortiche  [endtag]  o  del  socco  sottile 

*  delle  mele»,  oppar  e  bere  [che  uno  fa]  dall' [ordigno]  che  accompagna 
4' acqua  dal  vaso  a  Ini,  cioè  intomo  alla  faccia  [sua]  »;  ovveramente  caol 
*faìthi  [cóil'féith-]  e  sottil  caprifoglio  (abbracciaboschi)  »,  che  lega  gli  al- 
*beri  tra  loro.' 

Superfluo  dire,  che  0*  Davoren  etimologizza  di  continuo,  ricorrendo  a  voci 
omofone,  in  ispecie  a  composti  di  kasg-  (=  had  +  c-).  £  questi  son  davvero 
parenti  della  voce  nostra.  Credo  cioè  illusorio  il  n  iniziale  di  nenadmim^  e 
trattarsi  veramente  di  dondenadmim  donnenadmim^  e  perciò  del  tema  enad" 
man  [ennadmann],  che  propriamente  dica  'rìlegamento,  ligamento*  (aiìA- 
NAO-,  e55-!iAi>-);  cfr.  canosc  ecc.  in  0*Rollly.  Nella  nostra  chiosa,  il  n  pro- 
viene dal  precedente  numerale. 

E  la  chiosa  intiera  la  intenderei  così:  *Gome  sono  ventidue  i  libri  [del- 
l'Antico Testamento],  e  così  son  ventidue  le  lettere  [delFalfabeto  ebraico]; 
*e  [circa]  codeste  ventidue  lettere,  il  mistero  o  T  interpretazione,  che  vi  si 
'contiene,  [è]  tal  cosa  che  ben  si  adatti  (ni  bes  immaircidé)  al  Testamento 
'Nuovo.  Poiché  i  ventuno,  ci  son  tre  Tolte  sette,  come  a  dire  le  sette 
'«connessioni»  che  son  nel  Salterio  [le  litterarum  eonnexiones  di 
'S.  Girolamo;  v.  Nigba,  Memorie  dell'Istituto  Lombardo,  XTII  128],  o  i 
'sette  doni  dello  Spirito  Santo,  o  i  sette  gradi  della  Chiesa;  e  così  i  tre 
'sette  signirichi[no]  la  Trinità  (intreodataid^  v.  s.),  e  l'uno  all'incontro  [che 
'resta  a  compiere  1  ventidue]  significhi  l'Unità  della  Trinità.' 
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IS'^e:  etirdibnet 

15^  14.  Leggeremo  huraigedar. 

15*7:  -carent  «i* 

15*9:  piagna 

15*  18.  Togliere  il  punto. 

15^3:  dòmes 

15*^8:  toùisilbthi;  'attribnendl'. 

16*  3. 4.  Si  vorrebbe  dohiachtae  dvU 
nacht, 

16*11:  '[gjthi 

16^  6.  Cfr.  HI.  83  {narmr). 

16»»  6:  'dUgedfaJ{ibJ 

16^9:  tn  immergala 

16*^11:  /bc7to«mailluB 

16^18:  òrathchu;  ah* 

16*6:  himsalem 

16*  5.  Cfr.  Windisch  s.  inaim.  h'ind 
(in  eo)  è  forse  una  ridondanza 
sintattica.  Nel  modo  avverbiale 
inaimso  (=  indaimso),  hoc  tem- 
pore, nnnc,  dovremmo  poi  rico- 
noscere V  Am^  tcmpus,  degli  o- 
diemi  dlal.  ibernici.  Gfr.  Atkin- 
son,  8.  àm  ;  masc,  come  nel  Dlct 
scoto-celtieum. 

16*  10:  essaias 

16*  10.  Domanda  sicuramente  que- 
sta chiosa  più  emendazioni.  Leg- 
gerei: asbert  side  centra  eze- 
chiam  atbelaù.  doich  side  1  do- 
Tigni  aithirgi  etc,  *  disse  costui 

*  circa  Ezechia  che  probabilmente 

*  costui  morrebbe,  e  fece  [Eze- 
'chia]  penitenza  ecc.' 


16*12:  sWge 

16<^  1.  Era  prima  scritto  ciane;  v. 
gloss.  s.  atr-ro-iG-,  p.  xciv. 

16^4:  amai 

17^2:  ooUXm-  (Nxoba).  Chiosa  ma-^ 
laudata;  cfr.  m.  35.  Sì  aspette- 
rebbe dofìyrsai,  cfr.  17^6. 

17^7:  Jiondeacht 

17^18:  insinso*' 

17»>22:  'ochì 

17»» 23:  asrobari 

17^26:  indedeseo 

17*3:  fcidj 

17*3:  cUhar 

17*5:  'iaìgat  (875:  -sgat). 

17*7.  Si  vorrebbe  huare  is  hoa- 
thir, 

17*7.  Si  aspetterebbe  ised  asberat, 

17*  7  :  naddauBiìgedtLr 

17^9.  Si  vorrebbe  nuiadnisi,  cfr. 
64»>  IO. 

18*1.  V.Hi*80. 

•18*2:  ciathuin 

18*3:  tmchomarcam 

18*11:  'dai  noth- 

18*13:  -i*  a/r  dos- 
isi l'-  les  inso 

18^  4.  Leggo:  inlestrainìnid,  e  taglio 
inlestraininidy  intendendo:  'fìc- 
tilia  in  eo'  [cioè  un  collettivo  f. 
lestre  airacc.  sng.,  e  inirf=indid]. 
La  chiosa  Intiera  direbbe  letlo- 
ralmente:  *lignì  rota,  ad  quam 
operarii  faciunt  fielilia  in  ea,  vel 
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lignom  roinudam  coi  circam  stani 
dnm  operantnr'.  ^ 

18^4:  ùnmaamòiot  octutnldenum. 
V  u  à*  immti^  è  graficamente  mal 
certo,  ma  tuttavolta  non  si  potrà 
impugnare;  cflr.  654,  Circa  oct<-, 
cfr.  gloes.  p.  cxxix. 

18i>6:  "tb- 

18®  1  :  oairlemmarni    - 

18^4:  9XQÌbmis 

18®  6:  /bchratcctfr;  r.  nt.  16. 

18«13:  hU[h]all 

18®  16:  foUvA',  AH. 

18^5:  •!•  amai 

180 11.  ^v. 

18'  17.  Si  aspetterebbe  innanin- 
gramman, 

18^24:  etirnacum' 

19*9.  Si  vorrebbe  -fo-,  ma  è  -f«-. 

19*12:  innticumcae 

19^4:  cadecht 

19^  11.  Sarà  semplicemente  cimi» 
fiadat;  ffr.  ni.  d8. 

19'*  11:  irUsoirthi  dinaib  fochai" 
dìhsin]  cfr.  ivi.  ib. 

19®  10-11.  Questi  dne  numeri  for- 
meranno nna  chiosa  sola. 

19®  12:  óndforcunn  dùthrachitLch 
(St.);  cfr.  49®  1,  64*9,  91*4.6. 

19®  15.  Vorremo  inddtaid;  cfr.  50®  18. 

19®  17:  intsolam  •!•  cenrem- 

1 9*  1  :  -stt« ,  T.  wi.  16. 

19**  2:  remdeicfsenj 

19^2:  etirmaithi 


19^6:  iocad 

19*6:  dUgfedJ 

19*6:  doforditiclaìm;  ri.  88  n. 

i9^  n  :  dfojlejsotn 

19*21.  Togliere  il  pnnto. 

ao*ii.  iM. 

20*  16.  Ridonda  il  primo  r;  m.  30. 

20*19:  trumai/ndo^  r.  hi.  39n. 

20*22.  AM.t 

20^2:  Uaharndas 

20^6:  tonimop'\  v.  gloss.  p.  cxxx. 

20^11:  •!•  combetfMj  àceill  nenH 

20^12:  "gramman.  Il  segno,  che 
sussegue  a  -n,  altro  non  ò  se  non 
uno  dei  segni  pei  qnali  si  riordina 
la  costnuione  latina  in  modo  che 
sia  pia  agevole  intenderla. 

20^  14:  'Ccose  comari'  ;  cfr,  hi.  19. 

20*'  14:  asfrijim- 

20®  1.  Scritto  prima  -dertud-,  cfr. 
a  21*  3. 

20*7:  atavL  aloitecha 

20*11:  farcaire* 

21*3.  Scritto  prima  -dértud,  e  U 
correzione  forse  àm.;  cljr.ad20®l. 

21*  10.  Congetturo:  archairAì  Unni 
*per  rintrinsichezsa  [ch'è]  tra  noP. 

21*  11  :  manid  fójchomaenabud 

21*11:  •doindfej  arrubtirt.  Pare 
prima  scritto  u,  corretto  in  a. 

21^  10.  AH.? 

21®  2:  flristuiàchetar 
21®  3,  lin.  4.  Stoxis  dicifera  felice- 
mente: uiìuifaiUi. 
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21^3:  bis  [ùjinmaiin  inààad 

21*3:  iarfoscaigiu  innaaithche 

21«10:  fosodin 

21M:  alaiìì 

21^4:  hoaimsir 

22*4:  atléntaissoyn 

22*  4.  Graficamente,  è  pinltosio  do- 
chrad  che  non  -i-wrf,  v.  hi.  46. 

22*  10:  aiihisigtfhjer 

22^  1  :  denfuj 

22^  1  :  amilérchloòiadi 

22^5:  dochreeht^i 

22''  1  :  don- 

22^'  3.  La  serittora  paò  iliaderc  ;  ma 
avremo:  asrochoUsein^  come  già 
ben  pensavano  il  TYigba  e  TUss- 

IflSST. 

22^5:  'V  itimm- 

22^9:  onlondas 

22'' li :l-bairi 

22*>8.  Sarà  chiosa  interrotta.  Inte- 
greremo: an-ato-/ua8Aaidi?  Gfr. 
400  3. 

22"*  9:  innafotholdo;  cir.vuib. 

22^10:  snidi Bì\i7  Gfr.  114«  6. 

22^17:  bersabae 

22^20;  testimìn 

23*2:  .1- 

23*2.  Dev^essere  aithiryi\  hi.  48. 

23*5.  Dev'essere  iffium\  m.  46n. 

23*  13:  cosindìmbitMd,  Zeuss  leggeva 
'brud  215;  cAr.  IYiqra,  Rev.  Geli., 
I  154  f. 

23*  18:  [ordo] 


23*17:  fercach  •!•  anundd 

23*18:  intimthrecht;  c£r.  ri.  25-6. 

23*19:  amlàisndiset;  ma  v.  ali*iji- 
conlro  1090^ 

23*19:  'thrwmnai  >ui/bcAaido;  cfr, 
20*19. 

29*>  5.  Sarà  -erfr^tod  ;  ma  la  scrit- 
tura, evanescente,  par  dare  *taid, 

23**  10:  fìfMt'b    . 

23^13:  ùidtcbuissi 

23^5:  degìàtiia 

23^6:  [is]  codugnem 

23*15.  Nel  segno  che  sussegue  a 
^laiso,  Stokis  riconosce  un  m  in 
direzione  verliealey  che  sarebbe 
il  solo  esempio  nel  nostro  codice, 
ma  sigla  frequente  uell'  irlandese 
mezzano. 

23*20:  airis 

23''  24.  L'  u  d' innahui  è  parsa  una 
molto  singolare  superfluità;  «i. 
39.  Ha  certamente  T  archetipo 
aveva  innahuli]  cfr.  33*  1. 

23^2:  o^mmiised 

23^4:  rem^' 

23^6:  flriaforàiìhmet 

2Z^  11:  •!•  arnabeth  anderniet 

23*^12:  chìainà 

23^15:  comorb^main\  cfr.  gloss.  s. 
orbe,  p.  cxxiv. 

23*  17:  [ajainm 

23''  18:  beàdiachti]  v.  gloss.  s.  ncH-. 

23*  20.  Si  leggerebbe,  piuttosto  che 
altro,  itiersaid  (-«atnriod?). 
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23*  21  :  condaftjoscaigther 

23^28,  in  fine:  arda 

24»  11:  hos' 

24^^12:  Baas. 

24^  13i>  :  no  is 

24^8:  drigtheldo.  ^  Il  testo  latino 
è  erroneo.  Dovrebbe  sonare:  a 
recto  calli;  e  se  n' è  fatto 
arrecti[o]  calli.  La  cbiosa  è 
doppia,  malamente  aggrovigliata 
e  nn  pò*  offesa*  Avremo  veramente 
hondlurc  per  chiosa  di  calli;  e 
questa  riconosceremo  attorniata 
da  inchumdrigthe,  cioè  dalla  stes- 
sa voce  che  ritorna  in  51^  6  (gì. 
arrecti),  e  ^d^^  6  (gì.  erecti). 

24^9.  Vorremmo  piuttosto:  adbar- 
tBÌchihaib. 

24*^12.  Forse  uell'archet.:  -sin, 

24*  13:  oidmenmain;  cf.  gloss.  s.  5^d. 

24*13:  un  isindisiu 

24*16:  .i«  cUchomaifnJg 

24*23:  rofndjlogad 

24*7:  aìmsersin 

24*9:  aim^er 

24*  10:  hirog-  (Nigra). 

24*14:  tn^er 

24*22:  fessdierj  con  Va  raschiato. 

24*22:  [indaiinser] 

24*24:  fhtarlaici 

24*25.  Togliere  l'-i*. 

24*26:  taàbadar 

24*26:  uernm 

24*26:  ^naehi 


24*30.  Ridondano  diade  e  un  d^] 

V.  NI.  27  n. 
24*30:  kothosuch  intsailm  usque 

ecc.  Mal  certo  TV  di  'usgue^ 

Vam,  qui  va  risolfo  per  amnl 

sodin. 
25^1:  -achi 
26*8:  prec&upt 
25»  8:  cuafijrd 
26^6.  Gfr.  gloss*  s.  faith;  ni.  47. 
26'*  6:  desmrechta 
26>'6:  ut  dlxit...ex 
26*' 8:  'Christ 
25*5:  fodaraithminedtLT;  cfr.  ri.  18 

e  874. 
25*  4.  Leggeremo  caindenmide,  Cfr. 

120^  6. 
25*5:  dofnjmiad 
25*  12:  diadae  -id*  anisin 
26*  1:  fo  doinlnacht;  ridonda  an  n. 
26*2:  -apstail 
26^6:  'Soni 
26^7:  -laìce 
26^8:  'ainmnigestar 
26^12:  naceaela;  incerto  il  -n-,  e 

come  cancellato. 
26^20:  donpopfulj 
26*  1  :  hiaxddiu 
26*4:  -foisiiin 
26*6:  fanallj 
26*6.  Vorremo  ben  piuttosto  doe- 

slabraù 
26*1:  infnaJcuUech 
26*4:  'tochrechtku 
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26^  7.  Si  può  rimanere  an  po'  in- 
certi, per  la  grafia,  se  -biercitid 
0  'bcercittd',  ma  è  ben  piuttosto 
il  primo;  cfr.  58<^6. 

26M2:  fbiih  suthinj 

27*7:  nodcomairlecea 

27*9.  Kestituiremo:  atinbéso;  487, 

27*  1 1  :  -airlelicthi 

27^  6.  Leggeremo  aisndfsìb, 

27^  13.  Stokbs  ìntegra:  amai  as  ne, 

27^13:  doregeni 

27^  16  :  forfsjinnafis 

27^15:  digle  tamnési" 

27^18:  'tuìslifea 

27<^4:  «aracen»,  m.  24;  cfr.  101*  3. 

27^  6.  Strano  errore,  in  scritto  irlan- 
dese, ecmaitu  per &cma»7t-;  v.in.46. 

27<^  10:  im 

27'' 1:  antan  d- 

27^6*  Ridonda  nn  na, 

27^7:  inbofijcht 

27"*  11:  a^m'me. 

27^  12  :  'lid  insin 

27^  13:  'gnim- 

27^  14.  Cfr.  55»»  1. 

27^19:  soinmech-,  ri.  33. 

27'' 22:  asmbeir^  ni.  33. 

27^23:  etarru  suidigihe,  ki.  21. 

27*' 24:  -naidm,  ni.  33. 

28*4:  'chomtherchomrnc,  hi.  19. 

28*  18:  ampTom 

28^8:  frisfbjrubdi;  e  doyrebb' es- 
sere frisbrudi. 

28M2:  firifnnej 


28'^  14.  Vorremo    dugrés, 

28''  19.  Penso  che  dovesse  stare  : 
issi  hi\Aie, 

28^*3:  arambeih  enim  and 

28**  5:  Un  maire 

28^  10.  km. 

20*  4  :  sech  ni  sn  aerb^xiatar 

29*6:  -coir  quoniam 

20^  1.  Piuttosto  si  aspetterebbe  do- 
chuiV'. 

29*»  8:  gnis  indoit 

29*  9.  Vorremmo  tuaircnea*  Poi  a- 
yremo,  secondo  la  felice  integra- 
zione di  Stokbs:  nam bocht.  . 

29^*  11:  arinni 

29*>  11.  Dopo  peccatum  •!•,  dlci- 
fero  ancora:  ::irro:::::netU'  A..... 
...;.*.*.*  aneam*  ut  scimus  eum 
templum* 

29*  14:  deiihbìr 

29*  14.  Dopo  Aliter,  leggo  ancora: 
doberat...:::uli 

29«  1  :  rollafajd 

29^' 3:  «i*  ìsindforcometas  (Stok.)* 

29'' 6:  t>u2t8aul 

30*3:  sani 

30*2:  ataan  dir  gì  hochridiu  aUe- 
ih:  rissaningrainUm  ataroigrainn 
sani  intan  asmber  rectos  cor- 
de «i*  nifil  cinta  doib  fri  sani. 
Stokbs:  alleth  ìrissaningreim  *■  as 
regards  the  persecntion'.  «->  Ria- 
scita  infelicemente  nella  stampa 
questa  parte  della  chiosa. 
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30^7.  Correggeremo:  -ongaith]  ni. 

30. 
30^  7:  flaithetnnVitìiiae 
30^  10:  fo9iCCOmla 
30^  18:  asoiradsom]  mal  certo  il  -m. 
30^20.   Restitairei:   gniih   ìktsiutn 

■ 

fadesin;  cfr.  30«  5. 

30^  22  e  23;  manite  entrambe  del- 
l'.i». 

30^  25:  inna  niogae^  v.  m.  33-34;  ma  \ 
paleograficamente  appare  ciò  che 
dà  la  stampa.  / 

30**  26.  La  chiosa  ha  un  prosegai- 
mento  illeggibile. 

30^  Al  niargine  superiore:  om- 
niam 

30«3:  bces 

30^3.  SI  Torrebbe  inti  ckaras. 

30^5:  tomnAthar 

30®  5  :  triabttith  aett  innim  7  hxiesvim. 
iUdam 

30®  9.  M'era  graficamente  dabbio,  se 
fùTT'  0  forti-,  E  io  ripristinava 
(come  più  non  vorrei  ripristinare) 
fomaiihmestarf  per  fui  di  fov'- 
aithminiur,  Stokxs  airineontrO| 
come  già  altri,  leggeva  forsam- 
mestar  (midiur;  de  quo  jndica- 
bit).  Va  la  eostrasione  zoppicava 
sempre,  e  pareva  mancare  una 
negazione.  La  difficoltà  paò  ces- 
sare, qaando  si  ponga  al  prin- 
cipio della  chiosa:  ni  dugenamni^ 
anziché  nidìgenamni  (e  poi  for- 


ammestar)  così  ottenendosi  alla 
lettera:  'rem  fquamennqae]  fa- 
eiemus/  qaodvis  factum  dijudi- 
cabit  id  [Deus].' 

30®  17.  Deve  ridondare  1*  inna  che 
sussegue  a  Un, 

30®  17  :  hoannmm 

30M1.  Gfr.  32^13. 

30^  19.  Gfr.  XI.  21  sgg. 

30^21:  •!•  donato 

30^22.  Si  .'aggiunge  22»»:  ncch  (gì. 
quispiani). 

31*  1.  Non  ostante  Z.  60,  credo  che 
tutto  hobelugud  ridondi.  L'ama- 
nuense si  confondeva  tra  la  voce 
che  precede  e  quella  che  sussegoe. 

31*5:  hu9idib 

31*9:  .1-  ni 

3 1  *  1 6  :  isinniarfaigìd, 

31*18.  Si  vorrebbe  frisudiu]  cfr. 
2*12. 

31*23.  Si  vorrebbe  menrnae, 

31*24:  calleie  lacechtar^  n.  24. 

31^7:    oid;a.*.*e8    q'' -  achl:::::::::::so 

.-.-fet 

31^.11:  -i*  ìsgnàd  radati 

31^20.  Ridonda  hobriath]  ri.  27. 

31^23:  afa  gnim 

31^24:  -rilgjni 

31^  24.  In  laogo  di  ani  rognenif  leg- 
geremo ani  rongéni. 

31  ^  24.  Non  bene  certo  il  -són  in 
ourohrad  ión. 

31^24:  caltele 
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31*5:  Penso  che  l'archetipo  por- 
tasse trimiinilligud;  gloss.  Ixxxi. 

31^  7.  AÌVis  precederà  nn  a  abraso. 

31^  1  :  'difflae 

31'*  10:  imfolngar 

Zi^  li:  abraam  7  isac 

31**  13:  'sechtaigtho]  v.  ki.  20. 

32^  4.  Non  può  gamìnai  altro  essere 
die  scrizione  erronea  per  gabm- 
rnaiy  nt  prehendamus. 

32*  5  :  'dlaigiher  (Nigra). 

32*12.  Fors'è  storpiatura  di  ciasu, 

32*16:  isindxin  daingen 

32*17:  foriachiae 

32^  13.  Va  espanto  il  segno  .*. 

32*^  15.  Dev'essere  -luigier]  ma  nelle 
ullimc  tre  lettere,  la  scrithira, 
oltre  che  sbiadita,  è  confusa. 

32*^4:  -mesraigthe  fdauj 

32^5:  [andj  ni 

32*^5,  Sovrabbonda  Via  eli  e  susse- 
gue a  ed,    . 

32^  6  :  incosìnailius  so  ;  ni.  19. 

32^  10.  Dubbia  tra  u  ed  a  la  prima 
vocale  in  durumenar  *. 


'32*^20:  achtnamma 

32^21:  daaid 

33*1.  Si  vorrebbe:  innahuli  re- 
micerburt;  cfr.  23^24. 

33*6.  Si  vorrebbe  dufuairc-. 

33*  18.  Sarà  frimsa;  ma  la  soritliira 
illude.  E  forthui  non  vedo  che 
possa  dar  senso.  L'archetipo  forse 
portava  forcui  (forcumi),  eveniat, 
fiat;  cfr.  a  UV  24. 

33*"  1.  L'illusione  è  molta;  ma  va 
pur  letto  sicuramente  :  innatrogai 
roigthi  (Xigra);  v.  hi.  48. 

33**3:  duthracht  Icusoi/i  (IIennes- 
sy). 

33'» 5:  iìnméil 

33^11.  Cfr.  127'}  6  e  less.  s.maidim. 

33*^  13:  hicoimtecht 

33^20.  L'apparenza  è,  che  prima 
fosse  scritto  durai' y  poi  ridotto 
a  duru-\  ma  va  sicuramente  letto 
come  dà  la  stampa;  cfr.  gloss. 
p,  xcviii. 

33*  3  :  -luch 

33*^  13.  Può  parere  dagent  e  p»rc 


>  Infelice  il  tentativo  di  traduzione  che  di  questa  chiosa  è  in  ^'^  26-7  n. 
Allora  non  sapevo  riconoscere  in  durumenar  ecc.  il  substrato  c/t-ro-MEN- 
' dimenticare'  (cfr.  ib.  p.  37-8  ;  singolarissimo  fatto,  a  ogni  modo,  poiché 
cii-ro-MiN-  'dimenticare',  viene  a  confondersi  con  cto-ro-MKN-  *  considerare'). 
Di  non  ben  chiaro,  più  non  mi  rimane,  in  essa  chiosa,  se  non  immacu;  e 
traduco:  'eccedette  [trasgredì]  la  maniera  dello  zelo  che  gli  veniva  dal  ri- 
'  cordare  Iddio;  cioè  non  solo  non  fu  più  in  lui  lo  zelo  di  Dio,  che  è  cosa 
'  che  prontamente  [facilmente]  avviene  (twwacws?;  v.  gloss.  s.  ocw5,  p.  cxxix), 
'ma  anzi  obliò  Iddio  per  la  smemoraggine  [trascuranza]  sua'. 

Asc,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.^  I.  40 
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proprio  'Chostair,  per  diìgent  e 
'Choscair;  v.  m.  45n. 
33*  7  :  fustiò  (cfr.  Nioha,  Rer.  cclt.  I 
159)  ;ma  all'occhio  piattosto  fìtttib. 
34^15:  chartLthtur 
34*28:  foraithmìiechu 
34*  27:  'Sémigitid;  o  piuttosto  -i^fiw?, 
34»  27:  ntf 
34**  6  :  difordiuclaimmt  muthnaithe' 

SS'  ;  cfr.  ni.  d8n. 
34**  12:  farcantBX  arécin 
34**  li:  plage,  cioè  il  genit.  della  vo- 
ce latina,  fattasi  irlandese  (Stok.); 
cfr.  77*  3,  7,  90«  25. 
34*  16.  Stokbs  legge  forrorbris,  ri- 
mandando felicemente  a  67**  24. 
34**  19.  Era  scritto  -som,  ridotto  poi 

a  'Son, 
34^  1  :  honai  doinmechfdb 
34^11:  rurescesset 
34^14:  'Char 
34*6:  ctasu 

34*6:  •!•  iacob  7  israhel  •  com- 
bad  du  dethriub   (-r'ib,   v.   iri. 

din)  notesad  djh  iacob an 

israhel  , 
34*12:  cen\tichtain 
34*18:  -i.  do  dethrib 
34*18:  amai 

34*20.  Si  vorrebbe  ataìdchur, 
34*20:  deichirìfub  T  detribj 
36*  9.  V.  HI.  20  (fosodin  nogabad). 
36*13*:  'teclaimì 
36*21:  'lilius 


35**  7:  innanaunprom;  n.  18. 

36**  10:  ruucihar 

36**  15.  L'ho'  mal  certo. 

36**  16  :  fetarlùce 

36**  16:  -nuiadnisìn]  ma  i  segni  par- 
rebbero piattosto  dare:  -5in. 

36*^17:  canone 

36**  18:  isintfaithsim;  cfr.  m.  40. 

36**  22:  -trachtadaib 

36°  5:  'menmana 

36*^10:  [nephjdenma 

36^11:  denm^i  maith 

36°  17:  c«»wc-' (Nioba);  /bir&lhe- 
taid 

36^25:  •!•  am  bithespach 

36^26:  baimchomarc  nespach  so/zi* 

36^26:  domine •!• inno- 

fìTintie  lasaconttac/U  anaithesc 

36^31:  duini;  ma  T -t  appare  can- 
cellato. 
36^86:  -sernam 
36*  1  :  ialmaidiu  doib* 
36*5:  'forciilid,  hi.  24. 
35*17.  Integreremo:  chondumu%\xò, 
36*18:  devLma 
36*22:  'ich' 
36*29.  All'apparenza,  ben  piattosto 

doffich",  che  non  dofeich-, 
36*31.   Lezione  erronea  per  tero- 

chraicci^  hi.  30. 
36*32:  tntaig" 
36*84.  Va  isolato,  ridonda. 
36*34,    Era    prima    stato    scritto 

^chraiehib» 
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36^12.  S'espunga  ita. 

36^  14.  Vorremmo  airefea]  in.  30 n. 

36^  15.  Cattiva  la  condizione  di  que- 
sta chiosa:  airisergem  [I,  -ere- 
gemi  file  isintl:::h  toisech  ecc. 

36^  19.  Si  vorrebbe  indatl-. 

36*6.  Si  vorrebbe  laser'duj  apud 
Syros. 

36°  10:  «i»  ni  rie  dia  les  neich  di» 
chumacA^u  hnain  ni*  ? 

36^  21.  abreth  ecc.,  av. 

36®  23.  Va  espunto  r*i«.  E  vorremmo 
^eechtardai, 

36^18.  Vorremmo:  comtis  cathratg 
frisallar  (o  fìnsillar), 

37»  8.  Nelle  m.,  29  n.,  ho  già  pro- 
posto di  leggere  semplicemente: 

I 

ised  immaircide  air  doib  berthir 


anisiu  sis» 


37*  10:  fconoincheill  and  («i*  co^ 
noibi  namma)] 

37*  10.  Era  stato  scritto  7  iu-,  cor- 
retto poi  in  7  ili']  di  guisa  che 
ora  si  avrebbe,  con  un  i  ridon- 
dante: iliintliucht. 

37*10:  kiebren 

m 

37*  10,  Esubera  chum  in  chumchum- 
dubairt,  ni.  80;  e  anche  Vini  di 
a^mtsanctis. 

37*10:  superbis 

37*  10:  huare,  hi.  24. 

37*10:  f7J  asadblom' 

37*  12.  Vorremmo  sluiudie 

37*14:  fordingrat 


37*16.  Integrerei:   immeraiTebtar ; 

cfr.  94^  23. 
37*17:  indemìn]  m.  18. 
37*  IO.  Va  espunto  P  «i». 
37*  12.  Pende  a  r  il  5  di  -kiis, 

37*19:  dundrubr- 

37*21:  A'  innachenelà:  cocricthi; 
tra  r  i  e  il  e  stava  una  lettera, 
che  fu  abrasa. 

37** 22.  Si  vorrebbe  piuttosto:  am- 
fil  na  derscaigthiu, 

37*28:  a/br6rwtea  ade 

37*24:  di  inni  anenartae 

37**  26:  innahi  nadndenat  indidail 

37°  8:  -racw 

37°  16:  ,,,.inna/cestae!8ia  les  do- 
minus/pars  r^. 

37°  17.  Graficamente  è  ro,  e  si  vor- 
rebbe no. 

37°  19:  da  sa 

37^3.  S'aspetterrebbe  ised  dorai. 

37**  14.  Si  vorrebbe:  infòt  as  aire- 
chdu;  ma  graficamente  ^  j^iutto- 
sto  insótas  ai-, . 

31^.  Testo,  lin.  22:  sors  (Niora, 
Gutbrbogk). 

38*1.  La  scrittura  impigliata  par 
proprio  che  dia  un  n  per  prima 
lettera  della  seconda  parola;  ma 
dovremo  pur  leggere  messaib. 

38*5.  Era  stato  scritto  imraiti. 

38*9.  Non  si  può  leggere  se  non 
come  io  ho  fatto;  ma  ha  certa- 
mente ragione  lo  Stokbs  nel  re- 
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sii  taire  forrassissiu,  rimandando 
a  48^17.  Chi  ha  scritto  la  chiosa, 
oscillava  probabilmente,  con  la 
mente  e  con  la  mano,  tra  'perfi- 
cisti'  (forra aris)  e  'proficisti' 
(forra  assis). 
'  38*»  1:  corp;  cfr.  92»  13. 

38**  2.  Piuttosto  che  anisitif  si  vor- 
rebbe am  sodin, 

38*4:  trù 

38°  4:  forfajrobae 

38°  7:  fiugrae-,  cfr.  ni.  16. 

38°  9:  'iesiìmni 

38°  9:  risiu 

38°  19:  uilc 

38°  21:  nomdichim' 

38°  26:  atandatferai 

38°  28:  ber]  e  si  vorrebbe  beir. 

38°  28.  Deve    leggersi   etrùnri]  v. 
Ki.  34n. 

38*^  1  :  folam  ;  v.  gloss.  s.  lak-. 

38^  1  :  inchoimàeà 

38^8:  intan 

38^8:  clóinì;  v.  m.  20n. 

30^3:  dìaliocorastar  ì 

30'^  6:  fingati,  m.  23. 

30^7:  loiscthiu,  m.  21. 

39*  12:  dobHditharsu;  v.  ni.  24. 

30^2:  cechtar 

30^8:  adamraigetar;  Niora. 
30^  9.  Di  primo  tratto,  questa  voce 

si  finiva  per  -r. 
30°  18:  ambamdemnigthe»;  e  si  a- 

spetterebbe  ambandaingnigthe» 


30°  22:  .i.  le  am  ? 

30°  22.  Molto  si  stenta  a  non  leg- 
gere donemitef  come  ha  la  stampa. 
Ma  è  par  di  certo  donemat, 

30°  32:  dommirnchonìai-ttLÌar  (Nigra 
e  Zimmir). 

30^3.  Vorrei:  msrochrettcr, 

30"^  12.  Pare  incénn;  ma  s'ha  vera- 
mente l'erronea  ripetizione  del- 
t  :  cenn, 

30^14:  'badtigtisst 

30<*27:  frissaccat 

40*5.  L*fi  è  sovrapposto  tra  Vo  e 
Vi;  ma  si  vorrebbe:  assriud, 

40*9:  hi't'àiamraibj  hi.  24n. 

40*»  7:  «i-  l:nr  di\cechthrupld::  a- 
laile  dì... 5  duli:,,,ibsin  tnnaii- 
guassitht 

40*»  9:  mór 

40M1:   i. 

40*».  Nel  testo  (lin.  22),  leggeremo: 
pereuntis. 

40°  15:  dr 

40°  17:  ialmandi* 

40°  17:  dommuiafide 

Wn:,mfaJ  atis 

40^6:  innanBmat 

AÙ^19:  doadfbjchhis 

41*7.  V.  gloss.,  p.  xxxviii. 

Al^li  adce^ 

41*»  5:  .i. 

41*»  7:  -foHsiQhtae 

41*»  9:  adce' 

41°  8:  naimtea;  ni.  33. 
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41*^9.  nephlesCf  che  sta  sopra  im- 
piger,  fora  chiosa  da  sé. 

41**  11.  L'archetipo  avrà  portato 
dumchoscaibse, 

42''  4  :  acfhjt 

42^  11-12.  Formano  ana  chiosasela. 
E  -arrachia  devo  stare  per  a- 
ihrrachta;  r.  gloss.  s.  'alhir'  e 
*recht'. 

42*  12.  in d ala  è  chiosa  latina  (Sto- 
KBs);  cioè  voce  latina  che  4r1an- 
deggia^  come  p.  e.  operairis 
22»>  (lin.  30),  ine  tu  24o  (lin.  9), 
ainimam  53*22,  proiximos 
36*  (lin.  4),  leonnum  75^  (lin. 
18),  exiugua  99»  (lin.  4).  Vedi 
tutta  volta  a  60^  1. 

42*  15:  dubtrr 

42*»  7.  St.:  berid  intapstal, 

42^  10:  fcinnai)  ed  espanto  ciò  che 
stava  tra  f  t  r, 

42^12:  isfohuathfiiìi  (-uth). 

42^  28  :  chomaiììsea 

42^  2.  indas  parrebbe  qai  an  avver- 
bio di  modo,  *qaomodo';  Niorà. 
—  E  n*è  conferma  Vindas  ashda* 
fiadamni  di  93*^  14. 

42*^2:  dunaidb[det] 

42^  4.  Era  prima  stato  scritto  frìs- 

m 

sarather, 
42*^9.  Si  aspetterebbe:  aintibi  tn- 
naneulach  namma,  o  altro  di  si- 
mile. —  Sta  bene  com'è:  'non  est 
enim  [oratio]  docta';  Nigra. 


42<'12:  .ì-        42*' 19:  alatli 

42°  20.  Si  vorrebbe  buid-. 

42°  23.  Espangeremo  il  si  che  segue 

araneter, 
42°  24.  Si  legge  a  stento  il  principio 

di  questa  chiosa;  forse  oladfui 

(-fai);  e  non  so  arrivare  a  nulla 

che  m'appaghi.  —  Verso  la  fine, 

leggeremo  sodin. 
42°  33:  duthabairi 
42*^4.    Aspetterebbcsi   aforcelL    È 

chiosa  apposta  ad  ^adtestatio\ 

lin.  9  del  testo. 
43*2:  'l&gaba;  v.  gloss.  s.  d3l. 
43*8.  Piattoslo  si  vorrebbe  focho- 

snaU 

■ 

43*11.  La  scrittura  è   imperfetta; 

ma  dovrà  pur  leggersi  tatnugtid 

(taitn-). 
43*22:  sGchìsna^Vilmu^  hi.  25;  ma 

meglio  il  Nigra:  sechis  naimnu, 
43^  1:  imma- 
43^8:  eitor 
43°  6:  ar[is]' 
43°  14.  Il  secondo  t  di  -elhtai  sU 

sotto  h.  Cfr.  treìnedti  127^  11. 
43°  18:  hisuiùìb 
A3^  1  :  fleuj 
43'»  2:  .i.  rafbjs- 
43^6.  La  scrittura  è  tormentata  in 

robumar,   e  mal  precisa;   pure, 

non  deve  altro  leggersi;  cfr.  62'*  6. 
43^6.  Il  NiGRÀ  lesse  giustamente 

cuindrichthi i  cfr.  57"*  5. 
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43*6:  d^ 

43*17:  ada^è 

48*18:  innammainì;  cfr  iri.  19n. 

43*20.  Il  senso  ynole  in,  ma  la 
scrìttnra  piuttosto  darebbe  ni. 

43*27:  brottu,  come  già  il  Niora 
aveva  ben  letto;  cfr.  i  passi  pa- 
ralleli in  16M0,  61»  13;  e  an- 
cora HI.  39  n. 

43*27:  totórmuch 

44''  23.  àM.  ? 

44»»  1.  Di  pofelait,  v.  m.  23. 

44 •*  4,  Vorremmo  ocerfejgim  rena- 

bisolon,  cfr.  54*3,  gloss.  s.  eg- 

(airégem);  64U 
44b  7 .  .]. 

44^8.  Leggeremo  fere, 

44^  10-1 1  :  -  testimin  so 

44**  10-11:  7nbriathra;  cfr.  ki.  24, 

44^  10-11.  La  scrittura  dà  ^tusa  di\ 
ma  vorremo  -tus  adi  o  •lussa 
adi;  cfr.  44*  14. 

44^  10-11.  Dubbio  il  >(>  che  tien  die- 
tro a  fedj. 

44^  10-11.  Si  vorrebbe  aìaihar  aill; 
e  prima  era  forse  stato  scritto 
anathar. 

44^10-11:  aill  «1*  quare  me 

44*»  19.  V.  il  gloss.,  s.  <o-/b-FiR. 

44*»  23.  Parrebbe  potersi  anche  leg- 
gere  nisainsin, 

44b  27-28.  Questa  chiosa  riesce  spez- 
zata nel  codice  in  modo  singo- 
lare. 


44*^29:  dorfatjad.  Poi  si  vorrebbe: 
isindinscisea. 

44^31:  -taigtfkjer 

44*>36.  Il  cod.  ha  •chenenel-. 

44**  1.  y.  Atkinson,  s.  cmim. 

44^4.  Togliere  il  punto. 

44^  7.  La  terza  lettera  della  prima 
parola  non  è  paleograficamente 
ben  certo  che  sia  piuttosto  n  che 
non  r;  ma  integriamo  sicura- 
mente monBmait, 

44^14:  repudia 

44^14.  Non  sono  leggibili  i  segni 
che  stanno  tra  l  ed  t;  ma  il  senso 
porta  a  integrare  fHtchib, 

44^19.  Si  vorrebbe  irrufiresc-, 

44^20:  adof  taresi  dathufortachte] 
b'^  forse  voluta  in  parte  eancel- 
lare  questa  parte  della  chiosa, 
per  guisa  che  pressappoco  ne  re- 
stasse: adce  artufortacht  (-da-). 

44^20:  inndifochaide 

44*  3.  Cioè  innacnamae  airithesidì. 

44*4.  Si  vorrebbe  ro  cessone 

44*18.  Dovrebbe    essere   fochraì 
cendo, 

46*8:  sainredchaib 

45*8:  noprithchinb;  ki.  24. 

46*9: iacob  7  israhel 

45*  15  :  inn  atluguà m  bude 

45M6:  .i. 

45®  6.  Prima  è  stato  scritto  -dibncd. 

45^9:  foT  dibhgablaib» 

45°  9,  Parrebbe  piuttosto  basinco- 
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nair»f  che  non  lasinconair»:  ma 
veramente  presumo  che  vada  in- 
tegrato; bM  ìasinconair'» 

45^  9:  immeiét;  esempio  che  ya  ag- 
giunto al  gloss.,  sotto  tmmd-tét-, 
p.  Ixxiii. 

45*  7.  Si  vorrebbe  escergi;  V  -iu  di 
daf.  è  come  una  ripercussione 
della  forma  precedente. 

45<<19:  calldea 

45*10.  Si  vorrebbe  indinni  iav' 
faichiho;  e  probabilmente  l'ar- 
chetipo aveva  anzi:  indinni  in- 
na  yjrfaichtho, 

46*  11:  anibaeperthi;  ni.  25. 

46*11.  Da  ani"  a  doirsib,  au. 

46*  12.  In  frisnatorus  non  è  strano 
solamente  il  t,  Vien  da  pensare 
che  l'archetipo  avesse  il  dnale 
frisindadorus,  Gfr.  Stok.  ,  Gelt. 
Declens.,  s.  neatr.  in  -u. 

46*16.  Si  vorrebbe  piuttosto  in- 
nandoirse, 

46*17-18:  tuide^ìit 

46*  19.  ZivHER  integra  felicemente: 
Ì5ed  rodaUcaù 

46*20:  ho- 

46*23:  bid  andu- 

46^^  10.  inraba  non  dà  senso*  Grodo 
che  l'archetipo  portasse  inarba 
=  indarbrt  ;  v.  glo.'S.  s.  beic-. 

46^12.  Nell'ultima  voce,  lo  scriba 
oscillava  tra  dim  e  dam, 

46^13:  a7n 


46^26:  flrissinpopul 

46»' 27:  .i. 

46^28:  attaì 

46^28:  diarogaid 

46^  28:  adiigadchi 

46 ''28:  diarogctd&tar 

46^28:  in  egept 

46^30:  adradaib 

46,  V.,  marg.  sup.:  o  emmannel 

46*^  1  :  chucaison 

46^3:  remeperthi 

46^8.  Andranno  in  continuazione 
di  questa  chiosa  le  parole  fis  for^ 
celi  7  dliged  rechtondcB^»»,  che 
ora  stanno  alla  chiosa  10-11.  Il 
-n-  ridonda,  ni.  30. 

46^  8.  aràbeitfetsom  deve  avere  una 
sillaba  di  troppo;  cfr,  per  ora 
l'annotazione  a  108^5. 

46*^  14:  diclmnoin 

46°  14:  adfiadatafrj 

46*2:  -i. 

46*6:  fondamtar]  ni.  33. 

46*  9  :  air  atroillisse t  nidi 

46*  10:  asmbeir 

46*  10:  forbisiuA;  e  addossato  dopo 
il  d  ancora  un  segno,  il  quale  è 
piuttosto  un  principio  di  lettera 
interrotta,  che  non  un  i.  L'ama- 
nuense trascorreva  a  anticipare 
la  parola  susseguente  (innan  iu- 
daé),  senza  dire  che  menomava 
forbrisiud  del  secondo  r. 

46*  10  :  diane fujrt 
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47*2:  -cfhjotnart 

47*2.  Dev'essere  nec/t,  ma  graflca- 

mente  par  nceh. 
47*  14:  and  da 

47*18:  dor&iad  (/brrw);  cfr.  53^2. 
47i>2:  .i. 
47*^  13:  mognV 
47'' 15.  Va  Jiaturalmcnlc  staccato: 

'liiaiii  f/ndih. 
47*^  J5:  inerQail 
47*^5.  Ridonda  dotra, 
47^5.  testimìn 
47° 5:  ubi 
47<'ll:  da;' 
47*^  17:  [p]saltorio 
47°  18:  inninìUigud 
47°  19.  Graficamente,  è  ben  piuttosto 

ro  che  no-^  ma  no  conviene  molto 

meglio  al  senso. 
47^10:  .i. 
47*^  13  :  femìirae 
48*  7. 8.  9.  AM.  ? 
48^11.  Sarà  di  certo  'Cuil\  ma  ò 

difficile  percepire  qaesta  parto 

della  parola. 
48*^  16:  -eperi 
48^  18:  àodia 
48^26.  Il  secondo  i,  aggiunto  al  di 

sotto.  Cfr.  83*  11. 
48°  27:  innaxìdimat 
48°  34.   Probabilmente  :    alannian  ; 

338. 
48*8:  ternpuiì 
48**  14.  Si  vorrebbe  aratóged,  se  in- 


tendo bene:  nt  perveniret  [lunl- 
titndo]  circa  nrbem. 

48*22:  .i. 

48*27-28.  AM.? 

48*27.  Si  vorrebbe  combad  de  no- 
gabthe. 

48*  28.  Vorremmo  is  de  rogab  ;  cfr. 
48*  27. 

48*28.  SI  aspetterebbe  trichuìrnch- 
tendce', 

49*  10.  Forse  :  nachveilced  doass. 
acJiosacrad  (1.  -choscrad);  e  sa- 
rebbero come  fusi  nella  scrittara 
/ter.  Ma  veramente  vorrà  es- 
sere nadreilced, 

40*  16.  Circa  hitain  (intain),  v.  m.  39. 

49*  17  :  oU 

49*27:  òinrét 

49^4:  ^gestar  •!•  ding-     • 

49°  13:  ùnaib  himmodi;  e  starà  per 
isnaib  hi  immodù 

49*3;  hitainmsiu 

49*4:  adce' 

49*8.  Si  aspetterebbe:  intuailngig- 
ihid]  0  in  altri  termini  è  c-hg, 

SOI"  3  :  .i. 

50^8.  Ridonda  11  da  che  sussegue 
a  sustenui. 

50^  11:  taiési 

50^  12:  ^s5  anisiu  (Gùtsbbock). 

50*2:  rewdeicsen  ;  o:  ra/ncaisen. 

50*3:  in  psalmo 

50*  7.  Si  vorrebbe  piuttosto  -cuala-  : 
cfr.  448. 
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50**  8:  derchoiniuù;  St. 

50^10:  'ChidS" 

50*^11.  Meglio  quadrerebbe:  ne- 
phffjrescsen, 

50^  17:  -imniarc' 

51*1.  Piultoslo  si  vorrebbe;  -ìnain, 

51»  5:  fckij 

51*6.  Vhó  sembra  ridondare;  e  in- 
tendo: 'dorsi  scapas,  i.  e.  spina 
(dorsualis)  \ 

51  ""  12.  Av. 

51*16:  aithiTffi;  :ii,  24,  48. 

51»»  7:  'ftartij 

51^10:  dodenum 

5 IMO:  dimaith 

51^  12.  Non  eirbthi  (cf.  gloss.  p.  Ix) 
doveva  forse  diro,  ma  eirbthe  *in- 
nisa\  Problema  piìi  duro  mi  ò 
poi  il  complesso  di  sillabe  che 
SQSScgae  a  7.  L'archetipo  forse 
portava:  nach id duaisilbea  do. 

51 M5.  AM.f 

51^16:  .i. 

51'*23.  Integreremo:  -jìccthacha. 

51^^24:  'iimnac,  cfr.  ni.  33  e  a 
129»2\ 

51*»  27:  doncfhi 

51^27.  Vorremmo  nncìiomairli^  e 
nosncrass'. 

51**  28:  comairle 

51*28:  'ta€h;id(e,  lì  -t  e  il  d-  son 
come  fusi  in  una  lettera  sola. 

51**  29:  chomairìò 

51*4,  Dev'essere  -téiae;  cfr.  ni,  45. 


51*6:  indindìd/ìiech 

51*  11  :  dinai  =  dio  ni? 

51°  12:  sechach  (per  sech  cac/i)? 

51°  19.  pecthc  AH. 

51°  21:  inmesid 

51°  22.  Dopo  coruthói  par  mancare 
una  preposizione. 

51°  23:  -réilf 

51°  24:  'thnistin 

51°  25.  Sarà  issibés. 

51°  28.  Incertissimo  il  segno  che  la 
stampa  rende  per  h;  ma  v.  326, 
gloss.  8.  0-. 

51'*2:  dobreihÌT 

51^5:  nitaiber  eòraide  dobreihir 

51*6.  Vedi  326. 

51*8:  donemSLT 

51*14.  La  lettera  che  non  è  tra- 
scritta, pende  incerta  tra  n  e  r. 
L'autore  della  chiosa,  intende  ma- 
lamente Tobtexiuit  del  testo, 
che  gli  vale  non  texit,  dete- 
xit,  come  si  vede  dal  resto  della 
chiosa;  e  forse  incomincia  per 
renderlo  con  un  composto  irlan- 
dese, creato  per  l'occasione  :  o-di- 
BH-,  de-tegere,  e  mal  foggiato. 
Cfr.  gloss.  p.  Ixv. 

51*19:  ^non;  cfr,  53*20. 

51*  19.  Manca,  del  cth  di  -pecthachUy 
il  t  0  il  e. 

51*22.  Propriamente:  ani  aòS  ac- 
cula. 

51*25.  AM,? 
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51*^38.  ZiHHER,  Stokkb  e  un  terzo, 

senza  sapere  uno  dell*  altro,  in« 

tegrano  tutti:  dorbe. 
61*>28:  -t[h]rtò 
51^28.  Prima  era  forse  scritto  mac^ 

cu^  ridotto  poi  a  maccaib. 
63»  2  Si  wrrebbe  huiliu\  cfr.  64^  11. 
53*5:  ladihmair  ainclidisam;  ri. 

24n. 
53*8:  nìsiu 
53*9:  forUzchi 

53*23.  Prima  era  scritto  to-,  cor- 
retto poi  in  do-. 
53^8:  imnind;  oaininb]  cfr.  ni.  21. 
53^  lì:  do airiibset  nach 
53^  1 1.  L'archetipo  avrà  avuto  acht 

is  Clodia  daairilbset, 
53^  15.  Sarà  da  leggere  oomguidù 
53»'  18.  Cfr.  482. 
53^  20  :  'timthrechi  ofn] 
53^  27.  L'archetipo  deve  avere  avuto 

arangé;  cfr.  51*16. 
53^28:  ^^tgud 
53'' 3:  fóijn 

53^14:  /bracai;  v.  gloss.  p.  xxxvii. 
53^' 14:  dthiuiS'7 
53®  16.  Penso  che  l'archetipo  avesse: 

inti  hasinnaccubur, 
53*^17:  adnglaàtidar 
Ò3^  18.  Penso  che  si  dovrebbe  avere 

asin    piuttosto    che    lasin  ;    cfr. 

69*21. 
53** 2.  Vorremo:  doniad;  cfr.  47»  18. 
53*^6.  Forse  dia^  anziché  dia. 


53**  6:  olchenQ 

54*2:  'tabar 

54*5.  Si  vorrebbe  focJuxidl 

54*9:  accubuT 

54*  10.  Era  stato  scritto:  isngYìaih] 
poi  fu  cancellala  l'n. 

54*  10.  A  intantan  lo  scriba  ha  dato 
un  tan  di  troppo;  e  poteva  al- 
l'incontro dare  un  a  di  più  a 
od&airleicL 

54*  12:  aisndet 

54*14.  Si  vorrebbe  fochr-. 

54*  30.  L'archetipo  avrà  avuto  dun- 
gaithcUar,  voce  passiva^  che  mal 
tradncevail  depon.  frustrentnr. 

54*31:  iniecm'i  cfr.  m.  39n,  gloss. 
p.  ciii;  ma  fors'è  nomin.  pi.;  r. 
V  annotazione  precedente. 

54*35:  forad&mair;  Negra. 

54^2:  dce^ 

54^6:  am 

m 

54^19:  cunukchtach 

54^30:  arinchensaì 

54'»  30:  foraibì 

54^4.  àm. 

54*4*»:  adce^ 

54*12:   nummailhisìgtis ',   cfr.  gloss. 

p.  li. 
54*  17:   i. 
64*17:  'togati 

54*18:  rfegmmM  aì'diiecomnacht 
54*  18:  'chaig  ...  7  ban  dilmain  do 

domm 5om  Mad ? 

94*18:  huKre]  due  volle;  iri.  24. 
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54®  18:  ...n  disiu 

54®  20.  Ridonda  nn'  r  :  sechtarchaig, 

Ki.  ao-31. 

54®  23:  dofnjec' 

54®  20:  incaihraigse 

54®  30:  fochìd 

54®  31.  Intefn^eremo  forchtinainnse. 

54®  36.  Pare  indo^,  ma  in  effetto  è 

andO"  (GOtirbock). 
54®  36:  sainred  sin 
54^  I  :  .i.' 

54^  3.  L*  «i*  va  espanto. 

54^3:  aemaigàe 

54<>  12.  Si  tolga  il  panto. 

54*^17«  Ridonda  cona-, 

55*4.  Integreremo:  isduiUn  lim. 

55*7:  atltlugud 

55^  13.  È  certo  dum^  per  quanto  è 
almeno  della  scrittura;  cfr.  118*5. 

55®  1.  L*  -i*  va  espunto. 

55®  1,  lin.  1.  Integreremo  dMuid\ 
cfr.  52,  lin.  3,  58®  4. 

55®  1,  lin.  2-3.  Credo  per  fermo,  che 
più  correttamente  doveva  scriver- 
si arinuiUiìÀS\  e  cosi  s'abbia  una 
forma  che  stia  ad  inilliits  come 


inilliugud  sta  a  iniUigud;  gloss. 
p.  Ixxxii  \ 

55®  1,  Un.  3:  doluid 

55®  1,  lin.  5.  Si  vorrebbe  piuttosto  : 
"lecuin  (-lecain).  E  confesso  poi 
di  credere,  che  l'archetipo  non 
portasse  se  non  Ualecain. 

55®  1,  lin.  6:  argari 

55®  1,  lin.  6  :  dtmdiu 

55®  1,  lin.  6:  -tatar»  arjrrig 

55®  9  :  'dixnigedar ,  Nigrà  ,  Rev. 
celi.,  I  75.  Cfr.  lOS'»  24. 

55®  10:  dee' 

55®  22:  -aircidià;  ma  cfr.  i69. 

55<^  7.  Sarà  innforcometas]  cfr.  gloss. 
p.  ex. 

55*^  11.  Il  passo  da  andu'  a  firianu 
ha  eertamente  bisogno  di  andare 
emendato.  Leggerei:  arduimnc" 
datò airitfirianti  ^, 

55^21.  Non  si  può  legittimare  Vis 
adilmainsiu,  V  archetipo  forse 
portava  isdilmaindaitsiu, 

56*  1  :  dechech  duil 

56*13:  longufdj 

56*17:  soilse  dee' 


1  II  principio  di  questa  chiosa  ha  costato  a  me  e  ad  altri  non  poca  fatica. 
Traduco  letteralmente  il  passo  in  cai  si  contiene  la  parola  qui  sopra  deci- 
ferata:  'ivit  iste  [Saul]  postea  ad  ejus  persecutionem  cum  exercitu,  et  capit 
(gabid  +  e,  gabthé)  sibi  locum  mnnitum  contra  eum  [David],  defensionis 
causa*' 

*  *  CUT  pateris  propter  tuas  tribulationes  et  adflictiones  quas  pateris  ?  sunt 
enim  justa  (  -ae).' 
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56*18:  -nachtfsuj 

56*  19:  inneirhìrt  biulh 

56^  1  :  indacrajnn 

56^  1  :  indchos 

50^  2.  Altro  non  si  potrà  toj^gere  se 
non  isìndùsidj  che  starà  erronea- 
mente per  isindusin. 

56^11.  Integrerei  e  emenderei:  ar 
niìnnisiu  (arniindìsiu)  doberr, 
*nam  non  in  hac  [vita]  datar'. 

66**  15  ;  asher[at]som 

56^  15:  innaduAlchi;  ni.  24. 

56^18.  Vorremmo  innaudùlracht, 

56^  24.  Sta  al  marg.  super,  della  pa- 
gina. 

56^24:  frecndìrc 

56^24:  properornm 

66^25:  'taid 

56^26:  Chiosa  di  molto  scabra  let- 
tura. Dubbia  <ra  m  ed  a  la  voeale 
che  sussegue  a  'mali'  e  a  in^ 
dceilsc'j  e  per  modo  che  la  scrit- 
tura piuttosto  suggerisca  Vu  nel 
primo  caso  e  Va  nel  secondo; 
che  è  il  rovescio  di  quello  che 
ci  vorrebbe.  Fra  innahi  e  mi,  son 
due  segni  mnl  chiari ,  forse  can- 
cella li.  Poi  integriamo  mierbayl- 
mar;  circa  il  quale  composto,  mi 


limito  per   ora   a  rimandare    a 
56^16.  Le  ultime  parole:  hothti.,. 

m 

..corrici,,,  * 

56^31:  iridala  chìall 

56'» 32:  -ueris 

56^33:  arìndéut.  Pur  questa  chiosa 
di  molto  malagevole  lellora.  In- 
tegreremo facilmente:  amac/iró-; 
indi  a  z  ci  eoa.'.  Poi,  se  non  erro: 
ni  da  etir. 

56^  39.  È  pur  questa  di  lettnra  diffì- 
cile. Fors*è  l'apice  snìVedì-etaig'. 

56^40:  trachtaid 

56^  43.  Cfr.  gloss.  p.  xxxv. 

56»»  44.  Cfr.  114«»7,  39M0.a 

56^11:  ducad;  dopo  l'u,  è  come 
una  corrosione. 

56«  22:  mpecthach.  Cfr.  346. 

56^15.  Si  vorrebbe  deicsiu^ 

57*2:  adchotatfsatj  irierchellad 

67*7:  'dér 

57*  10.  Postuleremo  ade,  in  luogo 
di  dee'. 

57*13.  LUnd  è  superflao,  o  sta,  ia 
combinazione  ìbrida,  con  ite- 
rum,  quasi  per  nota  avverbiale. 

57*  14:  .i«  —  Poi  vorremmo  contar-. 

57°  3.  Ridonda  il  dia  che  precede 
diaditìn. 


^  Dice  r intiera  chiosa:  *Gome  se  taluno  versi  in  brama  e  in  grande  ac- 
^coramento  per  essere  in  povertà,  senza  ricchezza.  Non  imitare  costoro,  che 
^esecrammo,  con  codesta  tua  brama  delle  dovizie  che  questi  posseggono. 
*Uno  stesso  senso  è,  dalla  parola,..,  in  sino  alla  parola...'. 
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57®  5.  Restituirei  :  air  isirchride  son 
doibsom  fesin;  cfr.  m.  34. 

57<^  3.  La  prima  combinazione  di  pa- 
role, che  è  in  questa  chiosa,  non 
era  di  facile  collocamento,  e  non 
è  stalo  felice  il  tentativo  del 
gloss.,  a  p.  xcyì  (/b-mV-ic-).  Bone 
vuoisi  restituire,  come  prima  vo' 
ce,  dia"  (dian),  ma  va  posto  (2ian- 
éìfuairsitis  diaof'Sf  si  snpcres- 
sent  de  actatc  ejas.  Gfr.  gloss.  s. 

BATH-. 

51^3:  ni 

67*^  8.  Vorremmo  :  inna  brìtheinnach- 
tae  sin» 

57*^  12.  Ridonda  metà  della  serie 
-eraera-. 

68»  7:  dligedaìb 

58*11.  Ridonda  un  rae;  ni.  29. 

58»  IL  Par  di  leggere  -siici lo.  Ma 
rltro  pur  non  s'ha  probabilmente, 
se  non  la  superflua  riproduzione 
delle  lettere  le,  per  le  quali  si 
finiva  la  riga  precedente.  L'ar- 
chetipo avrà  del  resto  portato 
dorosmlc  o  anzi  dororsailc. 

58*20:  'timnae  njdiade;  cfr.  ri.  33, 

58**  2.  Avrà  l'archetipo  avuto  innà- 
ball. 

58**  7:  tmmecal 

58^2.  Ci  aspetteremmo  acon-, 

58«6:  labar 

58*  13;  -aib  hi  f- 

59*7:  -i[gi]u 


50*7.  Vorremmo  inimicus  anziché 

iniquus. 
59*  7  :   nuilc    tarcesi  ;    tutto   tarasi 
nuilc  è  poi  oziosamente  ripetuto. 
59*  16.  In  honeuh  arali  c'è  sicura- 
mente più  di  un  errore.  L'arche- 
tipo avrà  avuto  honach  arailiu. 
59*18:  fochaidi"^ 

59*19:  hitdT  etir;  per  reiterazione 
erronea. 

50*23.  Prima  era  stato  scritto  eia- 
niphond'.  Abbiamo  poi  in  questa 
chiosa  una  deficienza  e  due  esu- 
beranze, poiché  dovremo  leggere: 
semigdetu^  e  ho  etrummugud  in- 
nanolc]  cfr.  ni.  30. 

59^9.  Vorremmo:  fobìthin  ar-. 

59°  7:  ma- 

60*  6.  Fu  prima  scritto  laith^  ridotto 
poi  a  loiih. 

60*  10.  Porremo  -te  per  -io. 

60**  1.  Ripristino:  iudalìb  nidat  for- 
batìda  *idu1is  non  suiit  legis-ìm- 
peria\  Sarebbe  iudalf  idolum,  un 
ibrido  di  qualità  singolare;  v.  ad 
42*  12  e  gloss.  p.  cvii. 

60**  5.  Vorremmo  innatimniu;  cfr. 
Ki.  33,  gloss.  p.  xxxìw 

60**  17.  Si  vorrebbe  andobartar. 

60**  18:  induìcloscud 

61*,  lin.  12  del  testo:  leggi  e^^chias. 

61*  13.  Vorremmo  inna;  cfr.  43*» 27. 

61*23:  asbeir  7 

61*25:  .i. 
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61^  32.  Neil'  nltima  voce  ridonda  un 
'the;  cfr.  m,  80. 

61*85:  dialailiu 

61^4:  failiindaib 

61^17.  L'archetipo  avrà  avnlo  ind 
foirciviX  (-im),  cfr.  73»  9-10.  E 
sarebbe  forma  importante  anche 
per  la  flessione. 

61»»  17:  ànd^ 

61^29.  Vedi  gloss.  p.  evi. 

61^  1.  Ridonda  un  to. 

6i<'4:  -sMch 

61*^  2.  Questa  chiosa,  che  sta  al  mar- 
gine sinistro  della  colonna,  ne 
stava  prima  al  destro,  donde  fu 
abrasa. 

62"  2:  isdo  tuie». 

62»  2:  -smailseo 

62»  2:  dofsojm 

62»  5.  Piuttosto  vorremmo  mairb 
siàì, 

62»  11:  adee^ 

62^2.  Piuttosto  si  vorrebbe  innahi, 

62^2:  -botar 

62^  10:  issuacbairi;  non  bene  sicuro 
il  e.  Cfr.  69»  7,  67«  8. 


62^4.  Lo  ZiMMiR  ha  integrato  per 
il  primo:  innabuidneti ;  cfr.  ad 
85«4. 

62^  6^  Vorremo  intsoìrthasitu 

62^  7.  Dopo  il  primo  am^  par  che 
sia  sodain,  piuttosto  che  sodin,  l 
punti  sovrapposti  riducon  poi  giu- 
stamente a  duììidontaese  la  voce 
che  precede  a  hac  spe. 

62°  7:  hirobassL»  is  dmin 

62<'  19.  AH.  ? 

62<'  25.  AM.  ? 

62'>9:  froj  am. 

62^12.  Sulla  fine  leggerei:  naim- 
did..;  ma  con  istento. 

63»  13. 15. 16. 17,  AM. 

63^4:  andedeso;  cfr.  m.  19-20. 

63»»  16:  [7  hji- 

63<*6:  innahi  1 

63^11.  Il  -5-  di  forsd-  pare  abraso. 

63®  1 1  :  is  suaichnid 

63<'  18.  Mal  certo  il  si  di  disin  e  il 
t  di  b^Ttae*,  ma  è  pur  certo  che 
non  si  possa  leggere  altrimenti; 
eom'  è  sicuro  che  s' abbia  a  emen- 
dare: dundgnuit  >. 


>  Notevole  questa  chiosa,  in  quanto  è  documento  delle  condiiioni  isto- 
riche  dei  tempi  in  cui  il  chiosatore  scrive.  Amplificando  il  *  divisione  ul- 
ctorum'  (per  la  spartizione  dei  vincitori)  che  è  nel  commentarlo  latino  a 
'in  gentibus  dispersisti  nos',  dice  imprima:  *  ciascuno  [dei  vincitori]  se  ne 
prese  [di  codesti  vinti]  la  sua  parte ^  e  soggiunge:  'come  fanno  i  Gentili 
oggi  ancora  dei  prigionieri  (letteralm.  'delle  cattività')  che  traggono  seco'. 
Vedi  gloss.  s.  brat  2. 
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64^10.  Ya  espnnto  nuaid,  che  era 
la  parola  mal  principiata,  con  lo 
stesso  errore  che  in  17^9;  e  poi 
la  parola  sarà  anche  mal  finita, 
poiché  sarebbe  uno  stento  l'am- 
mettere nuiadnisse  come  agnelli- 
To  (durecht  nniadnisiu,  alla  legge 
'novo-testamentale'),  e  perciò  si 
dovrà  leggere:  durecht  nuiadnisi^ 
alla  legge  del  nuovo  testamento. 

64**  3:  '[ajdamr^ 

64"^  13:  dochraìdi 

65»  6.  7.  AM. 

66*  10.  Penso  che  il  -d  di  dulogaid 
sia  nn' erronea  anticipazione  del 
d  onde  incominciava  la  vóce  sns- 
seguente.  Gfr.  51*  15. 

65^  11.  Lo  spazio  parrebbe  suggerir 
•detaid  (c£r.  186®  2),  ma  in  effetto 
non  si  vede  se  non  '-dettid, 

65**  11.  Molto  sbiadito  Vair;  e  a  &a 
sussegue  una  lettera  che  pare  un 
r,  ma  dovrebbe  esser  n. 

65^11.  L'archetipo  probabilmente 
avova  coir,  ridotto  da  qualche 
scriba  a  etir;  v.  il  gloss.  s.  ord, 
p.  exxiii. 

65^11:  tLTcruthì 

65^  14.  La  stampa  chiama  pur  que- 
sta chiosa,  ma  l'ha  poi  omessa: 
*i*  trithrop  as  in'let  afele  inhuli 
choibgi  intsafijlniso, 

65*14.  Cioè:  eloquia. 

b5*  17.  Molto  incerto  l'apice  in  ddne. 


66*2:  tnmenma^;  St. 

66*2:  ladethìdin 

66M:  andidl 

dd'^l:   sàlfidj;    e  si   aspetterebbe 
-riiburtsa. 

66*^  5.  Si  vorrebbe  indail'. 

66«6:  incfhjlid 

66*7:  Arcantar 

66<'14:  huafnjch" 

66<>1:  -naigthe 

66^2:  comfulidìb  ec/ilrannaib;  cfr. 
66*  1. 

66*9:  7  fdj 

66*15:  -i- 

66*  17.  Il  primo  fU  un  po'  mal  certo 
(quasi  /W);  ma  pur  dovrà  stare. 

66*19:  tiniuda 

66*24:  deichihrebo 

67*4:  fu  dobr eihìr 

67*6:  deichihTtho 

67*8.  ZuiiiBR  proponeva  che  s'iu- 
tegrasse  cumme.  Ma  l'archetipo 
avrà  piuttosto  avuto  is  am   bid. 

67*9.  L'aiso  ha  la  chiamata  dopo 
l't  di  deichy  anziché  dopo  quello 
di  -pai.  Vorremmo  cioè:  indarpai 
aiso  deichihrebo.  Manca  eh, 

67^4.  Il  latino  dovrebbe  dire  di- 
scedendo; cfr.  108^  sul  prin- 
cipio: cum  discendunt  per 
discedunt  ( lase  dufuinchidet), 

67^8:  dundrairngertar \  cfr.  ni.  24. 

67^  13:  cloìthib 

67M7:  /br&. 
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67^18:  ashersd  diliul  :  :  :  :  :  l' it  maicc 
wrp  dundrigéni  dia;   reintegra- 
zioni mal  certe. 
67^  24.  Si  tolga  il  primo  -i.. 
67^24:  aliis 

67^24:  fororbris;  cfr.  a  34^16. 
67^24:  fofsjro- 
67^25.  Il  punlo,  che  è  dopo  cfpo- 

pulns,  va  tolto. 
67*2:  hiiilfliuj,  —  Poi  si  emenda: 

'fulidib;  ITI.  35. 
67*8.   Riprislioercmo  :    cid  ièinial- 

main  ncers-. 
67*9.  Pare  che  prima  fosse  scrillo 

-pair. 
67*^  4.  Da  leggere  foirsìngon  (Sto- 
res). 
67*^  8:  ashe[r]so[m]\  e  piuttosto  che 
r  parrebbe  aggiungersi  ri  o  ?•«, 
e  pare  aggiunzione  d*AM. 
67'!  13:  olc/icne? 
67*^  1 1  :  duchathretìg 
67**  18:  ini  huaibrigiuà 
67*23:  .1. 

67*24:  am^edo  tWai 
68* %5.  Vorremmo  piuttosto:  focrotae 
('ut  quasBaretur^);  ma  non  man- 
cano altri  esempi  di  -ikt-sth+th, 
68*7.  Integreremo:  fHsracachae. 
68*9:  'afijcc 

68*13.  Stokes  leggerebbe  hicecliait 
in  quovìs  loco,  e  molto  probabil- 
mente colpisce  nel  segno.  Ma,  ol- 
treché dall'incertezza  circa  Fa- 


spirata  (piuttosto  th  che  non  eh), 
io  era  e  sono  trattenuto  dal  man- 
carei  nelle  glosse  ogni  esempio  di 
ait  (('nt)f  locus. 
68*  fó,  lin.  3-4.  Ripristineremo:  a'r 
is  ed  insiti  imrìiefolngi  forsonart- 
nugudsi]  cfr,  m.  19. 
68»»  1.  Mal  certo  il  m. 
68^3.  Si  rivorrebbe  nttsgabthe. 
68*»  4:  iarnerglanad  eannatidae;  cfr. 

RI.  3C. 
68*5:  'Canojin 
68**  10.  Vorremmo  retCi   o  almeno 

rethte  (quae  aiTluunt). 
68*4:  'thalamdo 
68*  7.  Non  intendo  arnacrucìia.  Ifan- 
ca  forse  una  sillaba  nella  voce 

verbale  {arnach  ru- ). 

68*  14:  dialailih  beiis;  fordeOb  am- 
5edo  ;  cfr.  ni.  35-6.  —  *  Ciò  è  sc- 
'condo  la  mente  di  Goirbre:  in- 
'darsi  il  significato  di  accusativo 
*  plurale  dal  gernndio,  che  è  in 
'forma  di  accusativo.'  Per  erba-t^ 
cfr.  in  ispecie  98*  10. 
68*15:  'farcfin 

68*15.  mailgairid  cecinil,  am. 
68*1.  Scrittura  molto  tormentata. 
Forse  lo  scribi  pendette  prima  in- 
certo tra  -er  ed  -ear^  come  uscita 
eh'  egli  dovesse  (erroneamente) 
dare  a  una  prima  di  cong.  sigm.; 
cfr.  10S*6.  Ma  deve  aver  finito 
per  volere   lase  dumesiar  (cum 
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pcrpendat),  eome  se  perpendo 

fosse  un  gerundio I 
68^2.  Vorremmo  docìtraidù 
68^  6:  afnjd- 

68^  10.  Togliere,  il  punto  dopo  -an. 
68^13:  .i.  arfemasiu 
68*^  14.  Dev'essere  isinbiuth  (hisin-). 
60*6.  La  scrittura  iliade;  ma  sarà 

par  da  leggere  ^accubur. 
69*7.  AM.? 
60*8:  [sainemail] 
69*9.  Mal  certo  paleograficam^te 

il/; 

69*  17.  Era  prima  stato  scritto  d<ie, 

69*19.  Integrerei  -racat, 

69*23:  -rvicat 

69^1.  AM.  —  È  sicaramenfe  -wct. 
St.:  'pi.  of  aprisCf  fragilis,  cfr. 
wrzb.  9«10:  appriscc;  a  common 
word  in  Middle  Irish'.  V,  gloss.  s. 
aprisc. 

69^  3,  AH.  ?  —  La  scrittura  porta  a 
innacechrai,  ma  dev'essere  -c^- 
ihrai. 

69^^  3.  A  ogni  modo  vorremo  fre^ 
scisiu;  e  meglio  forse  afìrescisiusS^ 
'cjus  cxspectatio,  i.  e.  roortis\ 

69''  9.  AM.?—  Notevole  error  del  chio- 
satore il  rendere  non  accipiet 
per  ni foircnibea ,  'non  finirà \ 
Credeva  egli  vedere  inaccipere 
un  analogo  del  suo  forcenmm^ 
qual  s'ha  realmente  in  ""acca- 
par  e  (acabar,  achever,  achieve). 
Aie.,  Il  Cod»  irL  <£.  Ambr,^  L 


69°  7.  Leggoremp  piuttosto  (badando 
anche  al  *panctnm  delens'):  dìAn-  ■ 
dergenù 

70*6:  atnsem;  cfr.  nu  36. 

70*  11.  Il  principio  di  questa  chiosa 
è  incorniciato  posi:  :** 

70^8.  Vorremmo  innan, 

70^3.  Gì  aspetteremmo  conosnaesiu, 

70^  4.  Mal  precisa  la  qainta  lettera. 

70°  5.  La  prima  lettera  avrebbe  do- 
vuto essere  h  (haa-t-t+taidchiir)  ; 
ma  ben  piuttosto  par  n. 

70°  12:  sis 

10^  Q.  Ridonda  un  2a;  St. 

70^7  (durumisinisalm),  È  durum 
forma  errata  o  incompleta.  II. pre- 
sento, che  meglio  parrebbe  qua- 
drare al  contesto  (quod  prose- 
quitur  in  psalmo)  vorrebbe  du- 
rimi; cfr.  44°  28,  54*  37,  96!>  14, 
125^3.  Erroneo  o  incompleto  è 
pure  durim  83<*  6.  Nel  nostro  luo- 
go, lo  Stokrs  congettura  il  per- 
fetto duruiTÌm,  Cfr.  36»»  6:  rfo- 
ruirim  g.  digessi t. 

71^14.  Vorremo  atimnae  adi^ 
71°  2.  Anche  la  tradazione  che  è  in 
questa  chiosa  sarà  di  'profusio- 
nem^  come  è  quella  che  è  nella 
chiosa  susseguente,  e  non  di  'pro- 
fessionem\«  Non  potremo  cioè  al- 
tro leggere  se  non  innatsiin  e 
reintej;rare  innateisUn  ^cjus  pro- 
fusionem\ 

41 
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7i«9.  Togliere  l'-i.. 
11^  li,  Ridurienio:  isinsemigud, 
71°  15.  Togliere  il  ponto. 
71  «17:  -rigàMÌ 

71^5.  Il  gloss.  ha  questo  huadath 
sotto  òthad  (p.  exxxi,  lin.  1);  e 
dovette  cosi  intenderlo,  alla  pri- 
ma, anche  lo  scriba,  che  vi  sog- 
giungeva la  nasale  del  nom.-acc. 
neutro.  Ma  il  punto,  che  è  sul  m, 
vuol  qui  essere  il  'punctam  de- 
Icns';  e  abbiamo  veramente:  hua 
dath  briathar  indisseo  (v.  gloss. 
s.  indas)  *tali  verboruift  colore', 
giusta  chiosa  di  tali  colore. 
72^  1.  AH.  —  Intenderei  arsiti  (cfr. 
issali);  ma  altro  foise  non  s'ha 
se  non  il  principio  di  una  chiosa 
non  continuata. 
72*8.  Vorremmo  indinnisseo  (tali 
filo)  ;  nuovo  esempio  da  portare  a 
indas  (gloss.,  Ixxxvili);  v.  a  11^  6. 
72^8.20.  Ax.? 
72*^8.  L'archetipo   avrà  avuto  flri 

iudeu  dutechU 
72"»  17:  dioRo^s 
72^26:  cUartabairtni 
72^  h  Integrerei  tuidchissed  deich-, 
12^  6.  7.  8.  AM.? 

72^  9.  Mal  riconoscibile  1'  ^on  d!  $on, 
E  bene  incerto  anche  -anni,  mas- 
sime perchè  riuscirebbe  soverchio 
lo  spazio  attribuito  ad  an. 
72^11.  Vat  come  in  diJegno,  ma 


leggibile.  Ci  aspetteremmo  poi: 
'Oigthidi;  cfr.  184«2. 

72^  14.  Vorremmo  -thidi. 

720  16.  Cfr,  6^  2.  —  Ma  Stok  re- 
stituisce innhmat, 

12^  17:  'é, 

73»  8.  Parrebbe  arnum;  e  sarà  vo- 
ce interrotta,  forse  annuììisoir- 
fiderscu 

73»  16,  AM. 

73»  20.  Vorremmo  inàrbanar  (ind- 
ari)anar). 

73''  17:  duthabairi;  cfir.  ri,  23. 

73°  1 1.  Si  aspetterebbe  donec-. 

73**  1  :  munamait  dudfajg^ 

13^1:  'ckaraìt 

73M0:  Amie 

74»  2.  Ci  vorrebbe  huaimse  f riuso. 
74»  12.  AM. 

74»  13.  Av. ,  per  la  maggior  parte. 
74»  14.  Più  razionalmente  separa  Io 
Stokbs  huanaihcesgnaib,  Gfr.  del 
resto:  14°  11,  9ò^2,  87» 7,  %l^b. 
105»>2,  118»  7. 
74^*1:  andedesoj  cfr.  hi.  18-19. 
74^5:  'thri\  cfr.  gloss.  s.  ailitbre, 
74»»  7:  doe^ 
74*^9:  'cathugud 
74*3.  Vorremmo  triadeitched, 
74»  17.  18.  21  AM. 
74"  20.  Ridonda  un  ri. 
74*21.  Emenderemo:  isfrie. 
74^2.  L'archetipo  avrà  avuto  la  = 
lasse]  cfr.  Nigra,  Rev.  celt.  I  82. 
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74^5:  duthìmnae  cid  t5na[ib]  /b- 
chtàóìh 

74*13:  mafdjla- 

74*13:  assifnjd- 

74*13:  -spiurftj- 

74*13,  Un.  7.  Emenderemo:  derls' 
gaesiu  ainm  dd.  Nella  stessa  li- 
nea, la  scrittura  non  dà  real- 
mente  se  non  aiim  cr,y  e  dey'es* 
sere  ainm  cr, 

75*2^:  dufUrsMhai 

76*3.  Vorremmo:  soiratae, 

75^1.  Emenderei:  angéresidi  *ho- 
mm  asperitas'. 

75^2:  inchuìliuin 

75^  10.  Vorremmo:  -cidid;  y. hi.  34. 

75*  2.  Era  scritto  correttamente  den» 
tt5,  e  poi  del  t  è  volato  fare  nn  d. 

75*3.  Integreremo:  romertatar;  v. 

glOSS.  8.  HXR-. 

75*4:  -an« 

75*  6^  È  abbreviata  una  voce  di 
gar,  eoi  prefissi  io  ed  air  (pro- 
mettere). 

75*  8.  Cfr.  91«  6. 

75*  10.  Mal  certo  il  e  di  -cruth, 

75*10:  conrerfor/t- 

76^  10.  Mancherà  rausiliare:  olsuide 
ìiBndaiK 

76'' 16:  bastidb' 

76*1.  Vorremmo  intin-.  Il  copista 
trascorse  M'innaHn'  della  chiosa 
susseguente. 

76*4.  Espungere  •!•• 


76*5.  Si  vorrebbe  sluiethe  (4hi). 
Ma  veramente  lo  scriba  avrà  o- 
scillato  ira  sluici  e  aluicthi,  se- 
condo che  Val'l'  della  voce  sus- 
seguente gli  pareva  il  prodotto 
di  aS'U  0  di  an-{-.  L'archetipo 
avrà  avuto  sluicei. 

76«1.   AM. 

76°  5:  innaencu 

76*  14:  cladait  (Stoexs);  cfr.  24«  18. 

76*  14.  Integreremo  ingortai  o  gor- 
taig, 

77*10  ecc.:  tu^r;  v.  gloss.  p.  cxix, 
8.  ore. 

77*  12.  AM  ? 

77*13:  'pithchti;  e  son  ne  resta  a 
notevole  distanza.  Tra  corop  (ut 
sit)  e  son  stava  forse  nell*  arche- 
tipo: cdthe  (ultio;  gloss.  p.  xlviii), 
0  un  derivato  di  questa  voce. 

77*  15.  È  veramente  in  funziono  di 
nominativo,  e  non  di  accusativo 
(gloss.  XX vili),  questo  animcho* 
mare  ni  sin. 

77*  15.  La  scrittura  darebbe  tmnttr, 
piuttosto  che  in  ni  irr  ;  cfr.  77*  13. 

77*16.  Emenderei:  indahirr  [-hf- 
urr,  cfr.  77*  10  ecc.]  hintidbérce; 
intendendo:  ^occiderisne  eos,  vel 
dabisne  [ultionem]'. 

77*9:  -ataì 

77*  10.  La  seconda  lettera  pende  in- 
certa tra  0  ed  a  e  porta  l'apice. 
Penserei  che  l'archetipo  portasse 


su 
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.  codedaty  ut  tabescant;  e  a  consi- 
mile restituzione  ha  pensato  anche 
lo  Sto»,  rimiandando  a  79*^10. 
Ma  è  grave  emendazione. 

77*  4.  Vedi  855. 

77°  8:  oftjgn-^ 

n^  2.  Lasciata  a  mezzo  una  voce  del 
verbo  fodaiminu 

77^  8.  Il  primo  duber  era  prima  stato 
scritto  du^ersam,  forse  poi  ridotto 
a  duberr.  E  duberr  veramente 
vorremo  anche  pel  secondo  dtiber. 

77^8.  Emenderemo  difulaing, 

77*  6:  dvh&n 

77**  6:  'Suidiu 

11^  e-7.  Cfr.  4i3. 

77^  14.  Scritta  imprima  questa  chiosa 
al  margine  destro,  e  poi  raschia- 
tane. 

78"  4.  G£r.  il  passo  parallelo  in  Wrzb. 
83<i  10. 

78"  5.   Gfr.  glOSS.  S«  FBN-. 

78"  10.  Si  vorrebbe  fudalibfea  o  fu- 

daUbfeasa;  cfr.  459, 
78*11:  dummes9ursa 
78^  1:  derscaigthiu 
78^4.  Stokzs:  hicindruim  abae;  v. 

gloss.  8.  abann. 
78^  6.  Sarà  voce  interrotta  {fomam" 

aigfersa). 
78»»  10:  .i- 
78^12:  som . 
78^18:  dam 
78^18:  acht  tusu  tóinur  a  dde»"; 


si  arriva  a  stento  a  questa  let- 
tora,  ma  ci  si  arriva. 

78®  2.  Sì  vorrebbe  imechiur. 

78®  3:  'fftfhjea 

78*  1  :  sodin 

78*  2.  Non  bene  certo  V  e  di  -geti'. 

70*9.  Si  aspetterebbe  duatrisiur. 

70^6:  seohia 

80*10.  Yorremino  indleomain. 

80^6:  hit  saigie;  ni.  21. 

80^  6.  Stokss  ricupera  un  as  presso- 
ché dilegnato:  Bsind fidboicc. 

SO^  lì:  ingnim  àorìgensca 

81*3:  'chumachtu 

81*5:  elim- 

81^4.  AH? 

81^  11  :  huariath 

81^8:  Vorremmo  flechuid  mòir. 

81*>4>6.  Vorremmo  trimibena;  cfr. 

RI.  83. 
81^13:  htianchnai 
81*1:  c{hjrtst 

81*  4.  AH. 

82*  6.  Non  riesco  a  integrazione  si- 
cura, benché  sia  manifesto  che 
neir  archetipo  dovesse  leggersi 
una  derivazione  di  écmaìlt,  inso- 
leus.  La  chiosa  forse  finirà  per 
na  ecmailtigià. 

82*9:  duchaìter 

82^6:  inTULtaidehoirthe  €tsindoìri 

82^8,  prima  linea:  forsinpoT^nl 

82*  1  :  hitabemacuil 

82*2.  AM. 
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82"^  7.  È  abraso  il  resto  di  questa 
chiosa,  o  meglio  è  abrasa  per  iu- 
tiero una  chiosa  che&tiaesta  ade- 
riva. Se  ne  legge:  «i*  ad::::::anifil 
(1«  60  anim  comrorcne  indiò.  Cfr. 
82^6. 

82^8.  Integreremo  innaatchihen;  e 
avremo  cosi  nn  nuovo  esempio 
di  aigtkiUf  gloss.  p.  xìU,  'Timoris 
actio'  (gnim  inna  aichthen)  viene 
a  commento  di  'Benedicat  noB 
Deus  et  metaant  eom  etc' 

82^9:  (tindi) 

82^  11.  Onesta  chiosa,  che  ora  è  al 
margine  sinistro  della  colonna, 
ne  stava  prima  o  stava  pare  alla 
diritta,  donde  fu  abrasa.  Dagli  a- 
vanzi  però  si  scorge,  che  qaalche 
differenza  interveniva  tra  anfi  di- 
citura e  l'altra. 

82'^  11:  hirusalera 

82*^  11:  inpopnì  husunMth 

83*  5.  Graficamente,  è  cerffi, 

83*6:  cechce-l 

83*  11:  f^ithieir-,  cfr.  48°  26. 

83*12.  Graficamente:  ob[o]lat  . 

83^  3.  Si  vorrebbe  piuttosto  'detais; 
ma  cfr.  102<i  14. 

83M:  AM.? 

83^5:  'iuil 

83^  8.  La  lettera,  che  viene  dopo  da, 
deve  esser  <,  eVu  susseguente  è 
forse  uno  sbaglio,  promosso  dalla 
sillaba  che  viene  appresso  {du); 


si  die  s'abbia  a  ripristinare  in- 
date; V.  7i7.  Ma  sarebbe  una  co- 
struzione malamente  foggiata  sul 
latino. 

83^  10:  'fortachìaib- 

83^  11  :  diatarc" 

83^15.  Meglio  sarebbe  arois]  v. 
gloss.  p.  cxxiv. 

.83°  8.  L' archetipo  avrà  sicuramente 
avuto,  inninnise  (ind-tindis-se) , 
*hnjus  conditionis',  giusta  chiosa 
di  'quales';  v.  glois.  s.  indas,  e 
qui  sopra  a  72*  8. 

83''  3  :  -tachi        83<'  11  :  iriatn- 

.83^  6.  Cf  1*.  a  70*  7. 

83*^  9.  Questa  chiosa  fa  le  veci  d'un' 
altra  che  fa  abrasa  dall'allrà  parte 
delia  colonna;  cfr.  6l<>2,  77<^  14, 
S2^  11. 

84*10.  Vorremo  rtaehtai. 

84^3.  AM. 

84»»  7:  incfhjo- 

84>>  9.  AM. 

84^  li.  La  scrittura  può  illudere;  ma 
è  sicuramente  cisse.  Leggerei»  e- 
mendaudo:  cisse  diandiasarcwn 
invecta  ad  eorum  stragem  (diess- 
orcuu;  cfr.  gloss.  cxix,  cxxii). 

84°  3.  Intendo:  *  se  pur  tu  non  lo 
*  esaltassi .  (cenid-da-chumgaòtha- 
*siu)  -  codesto  tuo  atto  -,  sarebbe 
'a  ogni  modo  esaltato'.  £  Vce'cin 
avverbiale  sarà  altro  esempio  da 
aggiungere  al  gloss.,  p^  Ixiz. 
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84<'5:G€ln 

84«5:  'doiri 

84^  9.  Leggeremo:  am.  bid  iarmaidm, 

84^9:  olchetìe 

84»  14:  a. 

84'^  2.  Vorremo  'QuilfUer. 

w  5.  AH.  r 

86^2.  Era  prima  staio  serìtto  -/V-. 
£  corremmo  bUhfUUha. 

85^4:  on 

85*^5:  -c^um* 

85^7:  slaidred;  y.  836. 

85^9:  «-cum 

86^11.  Leggeremo:  ad  orientem. 

85i>  11  :  indaas 

85^  11.  Ineerto  aasai  il  «i  di  toissiffiu; 
forse  lo  scriba  si  faceva  a  ripe- 
tere 11  se  che  è  nel  toisegiu  di 
questa  medesima  chiosa. 

85^  14:  .m.  =  Mailgaimrid,  85^  ti. 

85^17:  ùjiomen  lessom  oriens  du 
dtidia^*;  e  l'archetipo  avrà  avuto 
da  dudia* 

86**  4*  SiOKis  felicemente:  huanchO' 
teiciud, 

85®  14:  ttJtrt^dl  (twtrcbal), 

85*^  14:  indaas  tUBoech  ere;  Stok. 

85^1:  arinrochrinetis 

85'' 1.  Vorremmo  intiu. 

86'' 5:  cenchinta 

86^10:  'foammamsdgthe 

86^  IL  Gì  vorrebbe  huatoissigecht 
adù 


86*10.  AM.,  da  sémi  infuori. 
86»  10.  Si  vorrebbe  -igihe. 

86*11.  AM. 

86^  4.  AH. 

86^  11.  AH. 

86«L  AH. 

86«  10  'SU  [•!•] 

86«  14:  'dire- 

86<  1.  Circa  il  d,  efr.  126<  5. 

86'  2.  duUkbairt 

86^4.  betis  pare  aggiunto  dopo. 

86*^8  L'archetipo  devo  avere  avuto 
dumdidnadi  e  l' amanuense  esser 
trascorso,  per  facile  errore,  alla 
voce  per  cui  si  cbinde  la  chiosa 
susseguente. 

86' 9-10.  Incerta  la  lettera  che  pre- 
cede a  ule.  Ben  piuttosto  che  h, 
potrebbe  esser  n. 

86'  11.  Si  tolgano  le  due  coppie  di 
punti  sottoposti. 

86' 12:  rob  bronack 

86'  14:  atinarbu 

86' 14  fine:  implatas  (Stok.). 

86'  20.  AH. 

87*7:  'tabaiH 

87*  10. 13.  AH. 

87M7:  immalleda 

871"  18.. Mal  certo  V an-.  E  intendo: 
annurì^  san  da  rig,  *cam  re- 
vertar'. 

87^20*  Si  Yorrebbe  acinib', 

87*' 4:  do  dd;  vedi  Icss.  Ixxvll, 
Un.  L 
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87^5.  La  Bcrittara  persuaderebbe 
cuin-;  ma  pnr  dev'essere  eum-. 

87^3.  Chiosa  interrotta  (arna....). 

87**  4.  Vorremmo  manìfessed, 

87*  5.  AH.  ? 

87*8.  L'arehetipo  avrà  soltanto  a- 
vuto  0  clithón  0  cUthsón, 

87*  8.  Era  stato  scritto  dim.  E  piot- 
tosto  si  vorrebbe  dunni. 

87*11.  Si  vorrebbe:  du-n'am-ema 
(dnndamema). 

87*  13:  •c^wmaing. 

87*14:  innadtten 

87*17:  tararsi 

88*8.  Av. 

88*9:  arroissisiursa 

88*11.  Leggeremo  'Seimigthe  se. 

88*  1849.  L' oda/  riesce  tra  -ai^-  e 
'Set. 

88^4.  L'o  di  buo  ridonda.     . 

88^5.  Prima  è  stato  scrìtto  atrt-; 
cfr.  il  gloss.,  p.  xxix-xxx.  Del  so- 
stantivo, ìion  ho  se  non  questo 
esempio;  e  il  significato  deve  pri- 
mamente esseme  stato  qnello  di 
*  apparizione,  figura^.  E  nn  com*- 
posto  di  air  e  drech  'facies'. 

88^  9.  La  trascrizione  materiale  da- 
rebbe gnijmu. 

88*^15:  -se- 

88^  15.  Non  si  vede  con  sicurezza 
il  panto  che  chiami  V  -ide, 

88^  16.  Ax.  ? 

88*  5.  Vorremmo  duerchomracKÌ  (-et). 


88*6:  achiall 

88*  7  :  nofre&rìgim  (cfr.  88*  10  e  Sg. 
7*  4);  e  snl  &  è  nn  segno  che  dirà 
r  abbreviazione. 

88*  13.  Non  m*è  chiaro  cenmanum 
(cfr.  706).  Forse  numcnn-m-b 
(ovveramente  rtt-m~b}<;  per  gaisa 
che  n'esca  il  senso  *  senza  che 
sia',  'e  tanto  meno'- (non  compa^ 
rabile  per  largo  intervallo,  a  non 
dir  per  breve). 

88*  13:  huaetartetarcur 

80*6:  adcB* 

80*  8.  V.  gloss.  s.  adim,  p.  zlviii. 

80^4.  Si  vorrebbe  -brabit. 

80^  7.  Ridonda  ntm.  Lo  scriba  si  di- 
sponeva a  scrivere  lasse  basfiim' 
mamenmainj  e  poi  sosti  tal  for 
ad  imm,  senza  cancellare  ciò  che 
ridondava. 

80^12:  ditàemniffud 

80°  4.  Dopo  ani  vedo  nn  segno  molto 
simile  a  nn  ponto  e  virgola,  ed 
è  forse  una  sigla.  —  Stokbs  ri- 
conosce felicemente  la  sigla  per 
'hoc':  ised  an hoc  inso, 

80^5.  Per  diatarsiu  'si  dabis^  v. 
gloss.  xcvii. 

80°  11.  V.  gloss.  8.  maidlm. 

80*2:  'lab^rtha 

80*6:  dundadbat 

80*13.  0  pìat tosto  iarfirson, 

80*  18.  [ma]  am. 

80*18:  dian^dìTscaradt 
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90*4:  -nìgfeid 

00*7.  Vorremmo  erbirigidir* 

90*  9.  Mul  precisa  la  quinta  lettera  ; 

ma  non  può  non  essere  n. 
90*  9.  fbaj  AM .  , 

90*  10.  AH. 

90^  3.  AM. 

90»»  10.  Vedi  a  120«-I20«i. 

00M7:  diib^ 

90^3.  Chiosa  non  ben  dlciferabilo. 

Di   un'ipotesi  dello  Stokxs,  si 

tocca  altrove. 
90°  8.  Veramente:  indinmsse  (ind- 

indis-se),*  ancora  un  esempio  da 

aggiungere  al  gloss.,  IxzxviiL 
90^13.  Leggeremo:  'damnatar;  cfr« 

96»»  8,  105»»  9. 
90*^  3.  cara-  è  d'assai  difficile  lettura. 
90^3.  Dovrebb'essere  ht4ac?U\  mala 

scrittura  rinsci  difettiva. 
90^4.  Piuttosto  no-, 

00*6.  AM. 

90^10.  Il  terzo  n  mal  preciso. 

90^11:  corbu 

90*^11.  Era  scritto  bit-y  onde  è  poi 

ricarato  il  bei-  di  beith. 
90*^14.  Piuttosto  vorremmo  itinan 

drochgnimae. 
90^  16:  immerovdaUset 

01*5.  Av. 

91*6  5u«;  ed  è  aggiunto  d'AM. 
91*10:  'dianaigfad 
91*10.  Tra  dsg  e  a-,  è  lo  spazio 
di  un'altra  lettera,  eh' è  stata 


scritta,  ma  s'è  di  certo  volata 

eliminare. 
91^12:  dorignis7 
91°  16.  Si  vorrebbe  innahu 
91°  19.  Sta  bene  così;  ma  i  segni 
non  si  ricuserebbero  a  dare  ai*, 

invece  di  ctt-, 
91^4:  munamat 
92*  4.  Per  la  terza  lettera,  lo  scriba 

ha  forse  titubato  tra  u  ed  ce 
92*  4.  fachi'J  ah. 
92*13:  etircorp;  eir.  38»»  1. 
92*16:  didoccubur 
92*17:  dam  adcB 
92*  17:  indeb  da 
92»»  6:  -o^ 
92»»  7:  osme 
92»»  9:  ^ecUMirid' 
92°  3.  Si  vorrebbe  maccu, 
92°  4«  Ridonda  il  secondo  asetc. 
92°  5:  •!• 
92°  7  :  'tachi  d- 
02°  7.  L'ultima  voce  è  di  scrìttnra 

ritoccata  e  di  lettura  malagevole. 

si  potrebbe  pur  leggero  indossa, 
.92°  10:  daii]  cfr.  gloss.,  p.  vii 
92^3:  fisid 
02^  7.  AH. 
92^  8.  AH.  —  Il  segno  sottoposto,  che 

varrà  a  espungere  1'^,  sta  tra 

questo  e  il  t  (t<h). 
02'  12. 13.  La  scrittura  fa  illusione! 

ma   è  sicuramente  da  leggere: 

0scmun  H'-^scmana. 
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93*8.  duthabin  eoe.  àv. 

93»  9.  [n]  AH. 

93*13.  AM. 

93*  15.  Si  vorrebbe  piattosto:  Aur-su] 
efr.  gloBs.  cxj[i. 

93*  18:  'ùd 

93*21.  AM. 

93>'  2.  AH. 

93^  5:  «lutdc^i- 

93^  10.  [a]  [cachj  av. 

93^  12.  Si  aggiunge  am.  dete  (*ntéte) 
agii  esempj  stadiali  da  Zimubr, 
Kuhn's  ZeìUcfar.  XXVII  453-4, 
cfr.  gloss.  p.  Ixxii. 

93^13.  Superfluo  nindib.  Lo  acriba 
«vera  dimenticato  flechuid,  che 
doveva  susseguire  immediatamen- 
te a  tolae]  e  aggiuntolo  poi,  in- 
sieme con  imitò,  tralasciò  di  can- 
cellare nindib, 

93*2.  Integreremo  anntxhad. 

93®  15.  Sta  scritto  veramente:  -forth*, 

93°  16.  AH. 

93°  19.  Jl  n  è  sovrapposto  all'  erro- 
neo cech. 

93*^9:  rondoirmamaigsem 

93'^  12.  Vorremmo  aisndisen, 

93*^  14:  adfi&dam 

93^  16.  AM. 

94^  1  :  pridchessom 

94^  1  :  'bria^raib 

94^1:  comallaid  d^ 

94^2.  SI  legge  trachtad  inbeus'y  e 
integreremo  trachtad  imin  b^m. 


94^3.  Leggeremo  indaishdis. 

94»» 6.  Togliere  T-i.. 

94^  21.  Non  si  potrebbe  non  leggere 
-déit-,  quando  piuttosto  si  vor- 
rebbe: -d'ett-, 

94^23.  L'-^'e  d'Air. 

94»»  23:  niruirebthar  (St.)  ;  cfr.  37*  16. 

94°  3.  Si  vorrà  trisnaimneda. 

94°  4:  am 

94°  5:  'Siu-  sis" 

94°  7-8.^  Sono  corretti  e  mancano  al 
gloss.  (p.  xxiii):  ni  duailg&n  ali- 
quid  lenis  (lett.:  de  lene),  ni  du- 
ailgini,  aliquid  lenitatis.  Cfr.  638, 

94°  9:  -sm*^ 

94°  10.  Ozioso  in. 

94°18:.-&ar<.- 

94^6.  Leggeremo  isràheldaib, 

95*1.  AH. 

95*2.  Scritto  primamente  -gaibiki. 

95*5.10.  AM.?  —  Nella  seconda  di 
queste  chiose,  è  notevole  esemplo 
di  fonia  seriore  (^cew/unom.-acc. 

pi). 

95*5.  badinnert 

95*8:  iaacotlud 

95*11.  Vorremmo  armbrith, 

95*12:  ^a^^ 

95^  4:  -adìilockstaid 

95*»  7:  -d-od 

95»» 8.  Togliere  T-i.. 

95°  3.  Ci  aspetteremmo:  nimór, 

95°  5.  Vorremmo  innamùc-, 

95*^8,   Stokes  propone:  c^ka  ce- 
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fthjramthan  [-aiu]  di  'of  erery 
7«  of  it';  che  mi  pare  ana  resti- 
tuzione feliee,  ma  tale  che  affatto 
condanni  la  lezione  del  codice. 

95^  14.  Leggeremo  inna  n  imned. 

96^6.  Intendo:  *un  momento  in  cai 
sia  (in da)  In.  riconciliazione  nel- 
r  animo'. 

96»  7.  Piuttosto  'dùfO'. 

96»  11:  archiann 

96»  13.  -fn^/tar[?J  ar» 

96^2.  Ridonda  insoirfetar, 

96^5:  sainemlaìh, 

96*7,  Vorremo  cecha  trogae. 

96*  11.  AM. 

96*11:  'Chumtubart 

96*18.  Stokkb:  hisléb  sina  homi- 
nibas;  estnasSinai  di  certo  io 
noi  respingo  (cfr.  102^  17).  Ifa  qai 
non  si  può  privare  'hominìbus' 
dell'*  a'. 

96*  18.  [airi]  ah. 

96^1.  Se  leggiamo,  come  vuole  il 
Codice,  dundumuir^  e  ne  mante- 

•  niamo  -mutV,  mare,  v'ha  una  ri- 
dondanza in  ciò  che  precede  (ha- 
stercbbe  dund"  o  c^m-  )  e  ne  esce 
un^  annotazione  oziosa  e  impropria 
e  non  adatta  al  rimanente  della 
chiosa.  La  quale  veramente  si  rife- 
risce al  *viderant  te  aqnae  deus', 
e  non  già  particolarmente  a  'ad 
oram',  e  penso  che  nell'archetipo 
incoruinciasse  per  dundumuin  o 


anzi  per  dund  udumuin  (dond- 
fudumuin),  si  che  dicesse:  *ab 
imo  :  i.  e.  emerserunt  aqnae  raaris 
rubri,  cum  ad  mare  populus  Dei 
consedisset'. 

96<'l:  foramuir 

96®  11  :  ro^ngator,  con  un  e  mal  so- 
vrapposto ali*  e  (rosceogatar), 

96«  Il  :  -rafijnn 

96^16.  Era  primamente  scritto  ce- 
cha ai'. 

96^1:  tritndidin 

96^  U  Ci  vorrebbe  romtu  (rombsa). 

96"^  2.  dintudidin 

97»  4.  AH. 

97»  7:  etir  rosacìUa;  am.  queste  due 
parole  ? 

97» 7.  Integreremo  e  emenderemo: 
eHrnacechiardae;  363, 

97»  8.  AH.;  iartestimin 

97»  10:  .i. 

97^  1.  Scritto  prima  -chós,  e  abraso  5 
('quod  non  impediat').  Piace- 
rebbe eroh'  piuttosto  che  arch'] 
cfr.  78»  9,  83*  2. 

97*8:  isindith' 

97*  15:  fochaid 

98»  2:  -i*  and' 

98»  8:  fHarthbaesuni   - 

98*  4.  AM. 

98*8:  otbathaifLT 

98<'8:  connab' 

98®  10,  Vorremmo:  ascech  todochidiu, 

98«10:  est  et  non 
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98^4:  di'f 

08'^  8:  occurobae;  gloss.  cxxix. 

99»>  2:  'éU- 

99^5.  Leggeremo  latuistidL 

99^5  (dae  volte):  piìmiU 

99»»  7.  AM.  ? 

99^  13.  Chiosa  a  me  oscura.  Ho  con- 
getturato: dùs  in  doraid  cem  'si 
forte  difficile  quoque  (Dei  adju- 
toriam  )  \ 

99<'l.  AM. 

99''  7.  1(  huacor  ecc.  am. 

100*9.  Leggeremo:  innan: 

100^9:  hiìnnanenech 

100i>  16:  bis 

100^17.  Stokes  emenderebbe:  foT' 

« 

céiibaidi, 

100^24.  Ha  molto  sofferto  il  prin- 
cipio di  questa  chiosa,  e  ne  viene 
qualche  illusione;  ma  andrà  pur 
letto  sicuramente  dufargairxu, 

100<'2:  inna- 

100*9.  Vorremmo  afrisnorr-. 

100<'  11.   AH. 

100^20.  Leggeremo  innamòr". 

100''24:  coniptis 

100^26.  Sarà  piuttosto  da  leggere 

arrum^. 
101*3.  Vorremmo  citné;  356. 
101»3.  Cfr.27«4. 
101*4:  c%aeTneo\  cfr.  47^1. 
101*7.  Si  aspetterebbe  -poputh 
101*8.  La   lettera  incerta  (tra  a 

ed  tt),  e  il  m  che  vi  aderisce, 


forse  esuberan  tati' e  due  (ron- 
doirmamaig-)]  ma  anche  può  cre- 
dersi che  la  seconda  parte  del 
composto  contenga,  contro  il  so- 
lito, ftiammam'f  piuttosto  che  il 
semplice  mam'. 

101*16:  ada^ 

101^  1.  Chiosa  a  me  non  chiara*  Ho 
congetturato  :  eo  lenamaind  tèit 
semper'cum  adhaesìone  (adhae- 
rendi  sensu)  occurrit  semper\ 

101^3:  fismdaimsìrj 

lOl^S:  issicialflj 

±0±^  7.  Non  corre  tanto  facile  il  di- 
scorso in  isassu  ecc.;  ma  nulla  è 
forse  da  ritoccare.  Intendo:  *e  [il 
tenersi  la  roce  manifestare  per 
un  infinito]  è  però  più  agevole 
del  ricavare  (portare)  codesta 
voce  dall'  imperativo  [come  si  fa] 
dal  commentatore'.  Ma  sto  in- 
certo. Cfr.  107«  16. 

101*^7:  asfomgartaid 

101  "^  5:  -ahter 

101^6.  Strano  questo  ueri.  Se  non 
fosse  la  difficoltà  di  porre  in  que- 
sto caso  e  =  *ai^  avventurerei  vo- 
lentieri la  restituzione  tiatbrtg; 
cfr.  g!os8.  cxxxi. 

101*7:  ón. 

101*8.  AM.? 

102*  11.  Leggeremo  afordiuclaimm, 

102*  15.  Si  resta  dubbii  tra  -siU  e 

'ScU,  La  mia  intelligenza  del  prin- 
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cipio  di  questa  chiosa  è  del  resto 
affatto  congetturale  :  'Il  frumento 
in  ispica  (Jetteralm.  la  spica  del 
frumento;  cfr.  o'r.:  ithdhias)  sta 
in  alto,  e  si  trebbia  (si  batte: 
duslaiddO[)  in  basso  \ 

102^1.  Si  aspetterebbe:  isairi  ad- 
beirsom, 

lOQ*»?.  9:  'coscrad 

102'^:  V.  I09e. 

102^5:  hisoinmigi 

102^5.  Leggerei  arberta. 

102'' 6.  AM. 

102^7.  Vorremmo  ^airnsir. 

102<^  1.  Formola  avverbiale  per  cori' 
(St.);  cfr.  609. 

102^4.  Leggeremo  -tubarty  benché 
la  scrittura  piuttosto  dia  -lab-. 

102<^4:  domolfìà  dee';  cfr.  145^4. 

102"^  5,  Qui  pure,  nella  seconda  pa- 
rola, s'oscilla  tra'  a  ed  w. 

102*^7:  ctialatar 

102M4.  Gfr.  83»  3. 

102^15:  forruchon^rad 

102<i  15:  ón^ 

102^17.  Tra  t  e  ^,  par  che  fosse 
un  a.  Si  aspetterebbe  trithogairm, 

K»*!  17.   fsoj   AM. 

103*6.  Vorremmo  -freptanaigmur, 

103*8.  AM.? 

103*10:  'spiurì 

I0à^7:  di^roybad 

103^  10.  13.  AM. 

103M2.  14:  iruchin^ 


103^13:  innajnanisin;  ma  il  se- 
condo na  ridonda. 

103^  14.  AM. 

103^  15.  Ci  aspetteremmo  -débihai- 
giù. 

103» 6.  AM.? 

103''  12.  AM. 

103M2.  -t/w- 

103»  14.  Ax. 

103^^4.  in  mortem  am. 

103^^4.  Togliere  il  secondo  >i<. 

103*^4:  duescmatt 

103<^  IO.  AH. 

103^  12:  durimther  hilebrnìh 

103^*24:  dixnigedar]  cfr.  55«9. 

103'>26.  L'ultima  voce  della  se- 
conda riga  sarà  aia, 

104*3.  AM. 

104*4.  Prima  scritto:  injacoic, 

104*5.  Sarà:  as. 

104*' 1:  uim 

104<'5:  tuidecht  d- 

104^7:  -io. 

104*^0:  fséj.  Ridonda  poi  questo 
secondo  se  e  ridonda  l'accento  in 
entrambi  gli  esemplari. 

105*2.  Ridonda  V  ón  o  il  san. 

105*4.  L'archetipo  avrà  probabil- 
mente avuto:  isairi  fddUgfem- 
marni, 

105*  6:  'Si\  s  [-star]  -salar,  *et  non 
adlmpleveruttt  ea\ 

105^  9.  AM. 

100*3:  t%r€ 
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105*^11.  Ci  aspetteremmo  -durgat. 
105<>8:  quid 
105^9.  TogUere  T-i.. 

106^3.  Togliere  il  primo  «i*. 

lOe^'S:  dce^  infnjim 

106^  1.  Era  stato  scritto  -dùndi'. 

106»» 6^  Togliere  T-i.. 

406^11»»:  i- 

lOC^'S:  amai  s- 

106*»  6.  Non  è  effettivamente  se  non 
•gear.  Per  la  significazione,  con- 
verrebbe meglio  ana  prima  di 
cong.  sing.,  e  forse  qui  riabbiamo 
Terronea  intrusione  dell'  -ea-  nel- 
la 1.*  di  cong.  sempl.,  come  un 
esempio  n'  è  forse  pel  cong.  sigm. 
in  6S<^  1.  Avessimo  air  incontro  la 
3.*  pers.  {'gedar)y  bisognerebbe 
ammettere  come  un'aberrazione 
grafica,  della  specie  che  riab- 
biamo in  113^  4. 

106*11.  È  uno  scernimento  della 
stampa  l'interstizio  tra  -ìvies  e 
quello  che  segue. 

106*  13.  AM. 

106^1:  ajpopuìl 

106"^  2^:  'tussM 

107*5:  duXdJbairt 

107»  7.  Togliere  V  A*. 

107*9.  AH.? 

107*15.  Correggeremo  bidfailid, 

107*15.  Piuttosto  si  vorrebbe  ati- 
trefea  (ad-dit-trefea). 

107*15  (in  fine):  -#a- 


107*  16.  Togliere  V  -i- 

107»»  8:  -i.  .i.  ni 

107°  8:  galaraib 

107«  10.  Vorrebbesi  -ihuidechU 

107^7:  anisiu 

107<^8.  Vorremmo  ceine  (céine): 
dnmvivitur,  cfr.  707. 

107^  11.  Piuttosto  ci  aspetteremmo 
nìaiergamnù 

108»»  4.  Può  materialmente  parere 
"gnimtar. 

108»»  5,  Nulla  sarà  da  mutare  in 
ararohates  (arà-ro-batcs,  insta- 
bunt),  sebbene  la  vocalizzazione 
ne  appaja  singolare  (cfr.  arà'biiis, 
gì.  instabant,  43«»  15). 

108»» 6»»:  ìris 

108»»  11:  féid 

108»»  11-12.  Penso  che  l'archetipo 
portasse:  di  adititi  apopuilade^ 
ipsius  defensìone  horum  populi. 

108»»  12. 13.  Au. 

108»»  17.  Vorremmo  -gere. 

108  V.:  -gdsB 

108^8:  *quod  non  exspectantur';  e 
nulla  c'è  da  mutare.  Ma  il  chio- 
satore si  confonde  tra  reperire 
e  oppcriri. 

108^2.  Vorremmo  piuttosto  athuai^ 
sliu  càchj  quovis  es  superior. 

108^6.  AH. 

100*  2,  fine.  Pare  veramente  són  ri- 
dotto a  ón. 

109»»  2:  -adfifidar 
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109»» 3.  Togliere  l'-i-. 

109^9:  dundaraimgiurtsa 

109<'12:  ol  dia 

109^  Id:  conìtaibrea 

109^2.3.6.7.8.  AM. 

109*^  5.  Nessona  interpimzioue  dopo 

-ged. 
109'!  10:  -maii^ihid 
110^  11.  •!•  gairtù  am. 
110*^4.  Leggeremo  isindisiu  e  e- 

spungeremo  ano  dei  dne  di  che 

stanno  isolati. 
11C*7.  Togìiero  l'-i.. 
1 10*  9.  L'archetipo  avrà  amlo  ceiar- 

■ 

(=  etar-), 
110^9:  trisna  aithissi 
110"^  6.  La  scrittura  darebbe  piat- 

tosto  aristeje. 
110^  10.  Leggeremo  forsamaith;  cfr. 

a  115<^  12,  e  y.  gloss.  s.  maidim. 
110^  IO.  Yorrebbesi  lochdiaditin, 
110^,  lin.  3-4:  reqniens  =  recens 
111^5.  Cioè  cacha  fHthare;  gloss. 

xxiv. 
111*8.  Si  vorrebbe  afundalù 
111^1.  Piuttosto  si  vorrà  -comar' 

tatar;  v.  gloss.  cxxii. 
111»>10:  'ce^ 
11  IMI.  17.  AH.? 
1  li b  15 :  arnaitmer 
111*^23.  Vorremmo:  -faìlcedon. 
Ili»»  26:  hlc- 

111^28.  Integrerei  tritrocairindce^. 
111^2:  hisóinmìchi 


111^9.  L'archetipo  avià  avuto:  is 
indiad  indi  eis;  e  l'omografia  in- 
duceva lo  scriba  a  omettere  tolto 
indi  OS, 

111^  13.  Vorremo  dotnbirsiu  e  due' 
cigi, 

111<*  17.  Era  prima  scritto  fer. 

111O20.  AH. 

iii«2i.  AM.r 

111^  4:  no  crefiej.  Il  [te]  è  aggiunto 
d'altra  mano  al  margine,  e  in  let> 
tere  di  una  grandezza  che  non 
sarebbe  facile  incontrare  altroTe, 
0  nelle  chiose  o  nelle  loro  integra- 
zioni. Pure,  non  si  potrà  non  ricom- 
porre questo  crete  (cfr.  126^10); 
e  si  dovrà  espugnerà  il  [te]  che 
la  stampa  applicava  al  latino  della 
terzultima  linea  di  111^ 

112*  1.  Piuttosto  si  vorrebbe  asoir- 
tha. 

112^1.  Ozioso  l'tm  isolato. 

112^  16.  Veramente:  an  nad  cum-, 

112<'  11.  toàochidiu 

112^2:  fil  is  indi  of  aeri tatem 

112<'5:  diigend 

112*^9:  «i*  ciagentàT 

113»  8.  Togliere  l'-i-, 

113M:  etar-;  cfr.  106«6. 

113^9.  Piuttosto  coin-, 

1130  2:  tal';  =  talmain. 

113*^2.  Non  m'è  chiaro  arruneten' 
diged  (Stok.:  -ecendiged)  ìndaire» 
Ho  intentatamente  congetturato crr- 
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runeie  indtgaid  indoire  *  quod  ex- 

spectatom  sit  post  captiritatem\ 
113^3.  G*ò  abrasione  nel  dittongo 

del  composto  che  sossegue  a  dia. 

Prima  pare  fusse  scritto  -(5t-;  efr. 

113<»1. 
114*  1«  Lo  scriba  ha  mal  tagliato: 

•scisiu, 
114*2  3.  Il  cod.:  apromen 
114*4.  Vorremmo  engracxxgud. 
1 1 4*  9  i^npopul 
114*11.  Congetturo  che  sia  indso- 

bruig  =  'Sobraigf  sobriamente. 

114*13.   AM. 

114*13.  Vorremmo  -ethar. 

114*18.   AM. 

114*18:  remcaissen 

114^4:  neph  beatisi 

114^9.  etarburi  m'è  oscuro. 

114^  12.  L'apice  sarà  veramente  stato 
apposto  air»  di  -geni^  per  T illu- 
sione che  fosse  l'«  del  ni  che  al 
verbo  doveva  succedere. 

114^  14.  AM. 

114°  2.  Pare  che  fosse  prima  scritto 

hi: 

114*' 13:  -i.  fiJcobgv\  am. 

114»15:«i. 

114^3:  nu^Uaigem 

114*9.  Cfr.  114*12;  St. 

115*2:  dd  ap&rs- 

115*14.  Qui  mancherà  due  volte 

ed  *hoc':  ised  filisin-;  ised  tm. 

adfet. 


115*^2.  Felicemente  lo  Stous:  nos 

dechrigetar, 
115*^4.  Emenderemo:  huathosuch. 
115^6:  da 

115^7.  Si  vorrebbe  innaimstr. 
115^9.  Si  vorrebbe:  -i^uch;  efr. 

ni.  45. 
115^  16:  -róscai 

115^  18.  Vorrebbesi  'Scai  o  'Scea, 
115°  1.  Espungeremo  l'apice  di  insé, 
115°  2.  AM.  —  E  ancora  nn  per  mn 

in  'tinnae, 
115*5:  frenino  \  e  integrerei  firén 
(firien)  no^  considerando  la  chiosa 
come  interrotta,   o   collegantesi 
con  quella  che  segue. 
115*9:  dithaiàchur 
115*12:  forshmaid]  efr.  a  110*10. 
115*13.  C'è  qualche  pentimento  e 
ritocco  in  -santae^  e  non  ne  esce 
una  scrizione  perspicua;  ma  pur 
non  se  ne  può  dubitare. 
116*11:  ithé 

116^8.  Dal  punto  impoi,  am. 
116^8.  St.:  isatdanaigthe. 
116°  8:  nadareae;  less.  xlvf. 
116*1.  S'aspetterebbe  -alclia;  ma 
a  II  non  sussegue  se  non  una  spe- 
cie di  nesso,  mal  diciferabile.  Po- 
tra  essere  c  +  a;  ctt,  il  cod.  in 
121^  12,  e  V.  il  gloss.  p.  cxxxiiL 
116*5:  7  isìndithrub 

116*6.  AM. 
117*4.  AM. 
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±n^  8.  AH. 

117^  9.  Veramente,  1*  -i  di  'amni  non 
si  vede  o  mal  si  vede. 

117"^  4.  La  scrittura  è  più  che  in- 
certa tra  n  e  o;  ma  è  chiaro  che 
debba  leggersi  am*  niofessin, 

117*4:  etir 

118^7.  Stokbs  integra  felicemente 
isind  eclais. 

m 

118^3.  La  scrittura  in  effetto  non 
basta  se  non  a  cmmlith  o  a  omm- 
lithj  e  piuttosto  questo  che  quello. 
Ma  restituiremo  commliih  (*  con- 
tritio' nel  proprio  suo  senso);  cfr. 
mUth  23*  20. 

118^  6.  ainra  è  male  scritto,  ma  pur 
sicuro. 

118^6:  naregad 

118M2.  fnaj  ah. 

118^4.  Leggeremo  murticcai, 

118*' 5:  truagsasa  ha  un  sa  di  trop- 
po; St. 

118<'9:  ocóul 
•  118^11.  Stok.:  immethToscrat. 

118M:  -«' 

118*^9.  Ci  aspetteremmo  -tha. 

118*^  10.  Qui  incomincia  una  parte 
di  colonna  che  ha  molto  sofferto 
e  mi  ha  molto  stancato.  Può  pa- 
rero  che  V  indoir:  ón,  da  me  as- 
segnato al  num.  10,  piuttosto  chiu- 
da nel  cod.  il  num.  11.  Il  yero  per 
avventura  sarà,  che  T  amanuense 
abbia  scritto  una  volta  sola  una 


parola  che  cadeva  quasi  identica- 
mente alla  (ine  o  sulla  fine  d^en- 
trambe  le  chiose  {indoire  10,  as  in- 
doiri  11);  cfr.  45M6.  16. 

118*  13:  amaZalaa.  Si  slenta  a  leg- 
gere così;  ma  altro  pur  non  de- 
v'essere. 

118*15.  Compiremo:  asindoìri;  ma 
senza  per  ciò  adoperare  i  segni 
che  nel  codice  pajono  arnie ttersi  a 
asind-,  i  quali  or  credo  ferma- 
mente  che  dieno  un  laU  sic,  ri- 
fercntosi  al  testo,  ma  estraneo  alla 
chiosa. 

118*18:  'ceihar 

118*20:  -accubur 

118*21:  isedinso  sia  fd  ós 

119^9:  andiall 

119^^2.  Era  stato  scritto  -iis* 

120^6:  caindeinmidi ,  cfr.  26*4, 

120'*  8:  dimnim 

120^—120*.  Qui  siamo  a  compli- 
cazioni curiose.  Si  ha  imprima 
una  singolare  trasposizione  nel 
confuso  testo  latino,  poiché  le 
parole  tabe  macula  ecc.,  che 
vanno  dair  ultima  riga  della  co- 
lonna 120®  alla  fine  della  prima 
di  120*,  dovrebbero  manifesta- 
mente venire  dopo  il  iumul- 
taria  per  cui  si  chiade  la  qnaria 
riga  di  12C*.  -»  È  poi  di  singola r 
concetto  e  un  pò*  malconcia  la 
chiosi  12.*  2,  che  leggo  e  intcr- 
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proto  al  modo  che  segne:  *come 
^sl  raffina  (dun€c2anar;  to«aÌth- 
*OLAiT-y   cfr,  o'r.:   athghlanaim), 

*  nella  casa  dei  mercanti  (cen- 
*naigé)f  un  vestito  cospicuo,  per- 
ielio stia  sul  dosso  del  re  (imm- 
*r%g),  così  sia  raffinata  (t«samlid 
*dttérglasl9iT)  dagli  elementi  una 

*  luce  a  parte,  per  circondarne  il 
' Signore \  —  Finalmente  la  chiosa 
120^5,  che  incomincia  per  dne 
voci  nominali  ritentate  nel  glos- 
sario, avrebhe  dovuto  in  sé  con-- 
tenere la  chiosa  120^3  e  manca 
forse  di  qualche  altra  parola  an- 
cora. Delle  dne  formerei,  inte« 
grando  e  emendando,  qnesta  che 
segne:  am,  assoirb  anersolcud 
ade  occttindclìid  neich  indiò  is 
[samlid  isjsoirhiihir  sin  do  dia 
tuistiu  adulce.  Per  la  costruzione, 
cfr.  75»>  7,  90»»  IO. 

120*  9\  13.  AM.  ? 

120**  19.  Vorremmo  -thar. 

120*20.  La  scriltara  è  incerta  tra 
ti  ed  a. 

121*8.  Togliere  T-i*. 

121^8:  -aibthe 

121^12.  Emenderei:  ladóini  clan' 
dad  lugbartt  agli  uomini  la  pian- 
tagione degli  orti  [mentre  è  di 
Dio  quella  delle  selve];  cfr.  m.  34. 

1^1<*18:  conm- 

121*24.  IForse   è  da  ripristinarer 

Aie,  Il  Cod.  irL  d.  Ambr.^  I. 


forruchumi  'quod  eveniat,  fiat^; 
cfr.  a  83»  18. 

121*24.  Par  che  seguisse:  •!•. 

121*,  testo,  lin.  14:  compresa 

122» 2:  <.i. 

122»  8:  'dradaib 

122*2.    Leggeremo    trisinbindius  ; 
'    cfr.  124«  17. 

122*7.  Togliere  l'.i.. 

122*8.  Si  vorrebbe  arsr-, 

122*7:  in^mallad 

122*7,  lin.  5:  atainigere 

122*10.  Togliere  l'-i.. 

122*  12.  Togliere  il  punto. 

123»  1:  ar\n]aptar 

123»  6.  Vorremmo  innacannandae» 

123^9:  niim-.  E  T  archetipo  avrà 
portato:  ni  doim-^ 

123*»  IO.  etim'iidib  sarà  forma  cor- 
retta di  3»  sing.;  cfr.  2imiirr  , 
Kuhn*s  Zeitschr.  XXX  137. 

123^  13:  som 

123*3:  -i- 

123*7:  d^rscai^thin;  am. 

123*  8  :  noscar^t 

123*16:  trachiaid 

123*  1  :  i- 

123*8.  La  scrittura  parrebbe   dar 

piuttosto  tirinaidi. 
123*8.  Leggeremo  ciainnis  soas;  e 

così  il  quarto  degli  esempi  che 

vanno  aggiunti  al  gloss.  s.  indas. 
123*8.  adfeì-ta  stimo  che  sia  =  ad- 

barta  (àdbharta),  adversririus. 
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124^3.  Letteralmente:  ^uon  [è]  noi 
che  primamente  il  lece^  (uÌsdì 
cetiddeirgnì);  ^non  [è]  noi  sol»' 
tanto  che  il  fece\ 

124M:  frithchfsAììaigthi 

124«1.  Togliere  r.i.. 

124M:  iihxbdaid 

124°  G:  huaihuiX 

124M7.  Cioè  inbòÌB',  cfr.  t»<'2. 

124<'  23.  Va  espanto  l' a  che  è  tra 
innan  e  deg-]  Sr. 

124«24.  Togliere  F-i.. 

124^6:  'cufilae 

124*>13:  'Choiichin 

124^13:  icoiichettiì9LS 

125^2.  Si  vorrebbe  titigtae  (St.)  e 
cofiiru, 

125*3.  Qui  pop,  vorrei  risolverlo 
per  popnlo. 

125""  11:  adfet 

125""  12:  am 

125*13.  Si  vorrebbe  -sruithib, 

125*^4:  citidiucat  *primnmente  il 
pongono';  cfr.  124^3. 

125'^  7:  (5n*- 

125^13.  Integrerei:  tuctais  casini 
coimdidy  eran  ricondotti  al  Si- 
gnore. 

126^  4-5.  Tra  queste  due  chiose,  la 
stampa  ne  ha  omessa  una,  che  or 
segneremo  per  126^  4^,  e  va  chia- 
matfl  dopo  ^est  maius':  as  mou  «i- 
indaas  indigal  ióber  tarcesù 

126^7:  dunpopul 


126^9.  Vorremmo:  -failUìL 

126^16:  •baU 

126M7:  -bai 

126M9:  Aodta 

126<'l:  dorel- 

126MI:./'- 

126<'14:  echirainn 

126<'  IG.  Vorremmo  ifindchoriu. 

1 26 '^  1 7  :  -nessius  sa 

126°  17.  Ridonda  am  anes. 

126°  22.  V.  gloss.  s.  eoach. 

126"^  2:  'Acha 

126^5.  Circa  il  d,  cfr.  86*1. 

123<^  8.  L'archetipo  avrà  avuto:  fon- 
cétnaendul  *  prima  vice'. 

126*  12.  Cfr.  490, 

127*1  Cfr.  127°  25;  gloss.  s.  fàss-, 

127*  12.  Kanca  ogni  interstizio  (-ga- 
&<-,  ^aict-). 

127^1.  Deve  ridondare  un  f:  cZo* 
breith  neick  assom. 

127*^16.  Si  vorrebbe:  no. 

127'' 18:  indlax 

127°  10:  .ì. 

127°  10:  'chennad 

127°  22:  san-* 

127*1:  cetharliiride 

127*  6.  Si  aspetterebbe  mberltitar, 

127*11.  Queste  due  parole  forme- 
rà uno  come  una  correzione  o  va- 
riante della  chiosa  che  precede, 
prendendo  il  posto  di  quelle  che 
vi  succedono  a  fMd, 

127*  14.  Vorrei  piuttosto  frisuidù 
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127^14:  manip 
127^15.  iarsin  e^c.  ah. 
128'' 3:  'Són 
128*7:  tifeid- 

128*11.   AM.? 

128*7:  'gnima::  op.*«»- 

128M0.  Togliere  T-i.. 

128*  11.  Cfr.  128»  7. 

128*14:  noibtiih 

±2t^  15:  adfindar 

12£*  16.  Doveva,  credo,  essere  sem« 

plicemente  ara  thaat]  e  tra  a  e 

th  sarà  corso  qualche  segno  sa- 

perfino,  volatosi  poi  cancellare.  ' 
12G*1:  •!•;  e  probabilmente  hisin, 
120*1:  frecn- 
129*  2^.  Ozioso  atinae, 
129*6:  sainemail 
129*»  1:  cor«p  léir 
129*^2.  L'archetipo  avrà  avuto  la- 

sinTuhvL  format, 
129^6:  conai;  r.  gloss.  s.  com-ic. 
129^  7.  diamacea'ib  ut, 
129^  12:  aderscugud 
129«'7:  .1. 
129^  id:  hitossach 
129*3:  doneLÌhhl  na» 
129*  18.  Stok.:  «i*  inna  ibihecha.  Ma 

Vinna  par  voluto  espognersi. 
129*4.  Dovrà  por  essere  nadrot- 

tfhjatar. 
129*4.  Si  direbbe  forma  in  col  sì 

confondessero  norethes  e  noreù- 

tiSf 


129^5:  aicneà  innatón 

129*  11.  kn, 

129*  18:  4. 

130*16.  AM. 

130^5:  /br^uidigthe 

130^  11.  Dovrà  essere  cenma  chiù*' 

ais, 
130*»  U.  Piuttosto  -rornck-, 
130» 4. 10.  AM.? 
130^17.  Piuttosto:  inudiaoerthae, 
130<»23.  Cfr.  256,  ult.  lin. 
130*  16:  -tìia  erru 
131*8.  Ozioso  ii>  che  s*aggiaogé 

a  frecor, 
131*8.  aitnn  per  amm,  cfr.  ni.  83. 
131*»  1.  Prima  era  scritto  -isset^ 
131*»  1.  Ozioso  ad. 
131*»  2.  Sarà  -tairlaiced  òn, 

131M.   AH.? 

131**  11.  Sarà  masu  òn 
131*»  12.  Sarà  veramente  'datnair; 
cfr,  54*>  28  ecc. 

131' 8.   AM.? 

131°  9:  rìchtu 

131*0:  aratarbinedì 

131^9.'  a^'asaigthcer 

131^9.  Par  proprio:  ait ìndoiraA  sin, 

131'  14.  Vorremmo  forsaremeper* 

the. 
131°  17,  Vorremmo  atab[a]in, 
131*7.  Deve  qui  mancare  una  pa« 

rola.  L'archetipo  può  avere  avàlù  : 

cenneoh  ré n indiò,    ' 
131*  13:  asindòin 
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131^  13:  taidchor 

131'^  14.  Si  aspetterebbe:  -teilcud. 

131**  19:  isindoiri 

132''1:  'fìrien 

132*  1:  apecihe 

1 32*^3.  L'archetipo  avrà  avuto:  a- 

ratha  araciunn  son  *  restai  eotam 

eo*. 
132*5;  cfr.  gloss.  e.  frith-to-èi-, 

p.  Ixxiii. 
132*10.  Va  letto  di  certo:  ciasid- 

rogai  side  *etsi  id  abslulit  i8te\ 
132*'  1;  V.  gloss.,  p.  cxxL 
132*^6.  Si  vorrebbe:  -dethidensu;  o 

ansi,  con  giusta  tradozione  del 

nominativo  latino:  'dethidiusu, 
132°  i:  doétnum 
132^  13,  Stok.:  reynnelluid.  Senon- 

elle  il  -n-  era  bene  stato  scritto, 

ma  fu  espunto. 

1324&  AH.? 

133*10:  coné^perr 

133*11:  lo[i]ngsech 

133<'2.  AH.? 

133^4.  Vedi  gloss.  s.  imme  atV-iG> 

p.  xev. 
133*^1;  'Chathir 
133*^8.  Si  vorrebbe  arhercssiu, 
133^9:  a^**/tute 
134^3:  'tachiain 
134^  4:  'iodaiì 
184^2.  Ci  aspetteremmo  'Oigthidi; 

cfr.  72*  14. 
134*5.  Dev'essere  anaimtea. 


135^7:  llnmair 

135*6.  Scritto  due  volte  Van-. 

136*2.  Togliere  F-i.. 

136*5.  Lo  Stokxs  integra  ba  àrosc 

insin.  Cfr.  55*  13. 
136^  1:  dedól 
136<'l:  ^sed 
136^^  2.  Non  si  vede  bene  se  lo  scriba 

volesse  mantenuto  il  d  d' indtneUr. 
136^3:  imfrecrae 
136°  7:  -(te 
136°  7:  -nor 
136°  11:  ten 

136*  11.  rob  sarà  voce  interrotta. 
137*»  7:  infenso 
137°  1.  V.  360, 
137M3:  atml...  ìol 
137°  13:  dtmpupnl 
137*  10.  AM. 
138*12:  trìarn- 
Ì3S^  IO:  dtfituig' 
138°  3:  d<^tne 

133°  3.  Scritto  prima:  -gnither. 
138°  18:  cech' 
138*  1  :  indalathl' 
138*13.  Ci  vorrebbe  noéntnn;  cfr. 

NI.  33. 
130*1:  tininda 
139*6.  Intenderemo  sluindie. 
139*8.  Vorremmo  babilane. 
140*»  3:  -««•• 

140*»  7.  Leggeremo  eumachUg, 
1 40*»  11  :  dt  arn  damnad  ? 
141^5.  Vedi  less.  p.  ex. 
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142^  2:  «i*.  E  si  vorrebbe  innesamnù 
142^  8:  air  wifolngubsa  ?;  cfr.  Z.459 

pr. 
142^6.  Parrebbe  -firs^  piuttosto  che 

'fers, 
14405.  intchre^htu  (Stokes). 
144<'8:  ernie; 
144^8:  ainm 
144<^3:  toich- 
144^5:  'Crochiaib 
145*  1  :  annàrhu  hMdech 
145*^1:  enlachu 


145^  5.  Parrebbe  quasi  'aithiu. 

145*^6.  Fonte  innfolang. 

145«8:  tHtdshdis 

tW^  il  aitribthm 

145^4.  Si  vorrebbe  tnnanùne. 

145^  4:  doB  da/;  dee  superfluo. 

145^5:  ilar  nrhuathttd 

145'>8:  a  9L:;/>buith 

146*1.  Sarà  sonu 

146^  2.  Pare  piuttosto  der;  ina  deve 

pur  essere  -dar,  Cfr,  69^  7. 
146»' 3:  adrub'1  —  •) 


*)  Un  modesto  numero  di  luoghi  problematici,  non  tentati  in  questa  Ta- 
vola, è  rieerrato  al  Glossario,  sotto  le  voci  rispettive. 
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